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, III 

PREFAZIONE 

SOPRA I PROFETI IN GENERALE . 

# 

La Chiefa di Gesù Crifto con efprefla con- 
fezione riconobbe in ogni tempo la divina au- 
torità de’ Profeti ; e con effa noi quanti fiamo 
Cattolici proteftiamo di credere nello Spirito 
fanto , il quale pe ’ Profeti parlò i e dobbiamo 
ancora coll’ Apollolo nconofcere gli fteflì Pro- 
feti come primarj fondatori di nollra fede , 
mentre a noi egli dice ; V oi non fiele più ofpi- 
ti , e pellegrini , ma ... della fiejfa famiglia di 
Dio , edificati fopra il fondamento degli Apo - 
foli , e de' Profeti . Eph. 1. 19. 10. Conciolfia- 
chè lo Hello Grillo , che è il fondamento della 
Chiefa , predicato dagli Apolloli dopo la fua 
venuta , fu annunziato , e predetto ne’ fecoli 
precedenti da quei fanti Profeti , come unico 
Salvatore , e principio di falute per tutti gli 
uomini . Per la qual cofa con molta confola- 
zione dell’ animo mio, in feguendo l’ordine delle 
Scritture del Vecchio Teftamento, io mi veg- 
go pervenuto finalmente a divolgare quelli li- 
bri profetici nella nollra lingua tradotti , e 
quanto per me fi poteva illullrati . E quella 
mia confolazione ella nalce dalla evidente, gran- 
dillìma utilità , che il popol Crilliano può trar- 
re da quella nobililfima , e utilillìma parte delle 
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fagre lettere sì a confermazione della fua fede , 
e sì ancora ad animare , e accendere la vera 
pietà. Imperocché volle Dio, che il popolo 
depofitario della vera religione avelie in ogni 
tempo degli uomini , i quali innalzati fino a 
conofcere gli arcani difegni di fua Providenza, 
gli annunziaflero molto tempo prima a nome 
* di lui allo Hello popolo folennementei e noi 
abbiamo avuto lòvente nei libri precedenti oc* 
cafione di vedere di quelli uomini gli infigni gra- 
viffimi oracoli , abbiam veduto illullrati da Dio 
col dono di profezia e^Abramo padre di nofira 
fede , e Ifacco, e Giacobbe, e Giufeppe , e quel 
Mosè , cui lo Hello Dio parlò faccia a fac - 
eia , e Aronne , e la forella Maria , e una De* 
bora , e un Samuele , e un Davidde , li cui fale- 
rni fono tutti, o quali tutti profetici , e a’ tempi 
di lui Gad , e Nathan , e dipoi il re Salomone, 
e Addo , eAhia, e Banani , e Azaria, e Jehu , 
ed Elia, e Elifeo , e Michea dijemla rammen- 
tati ne’ libri de’ Regi . Oltre a quelli noi ab* 
biamo nei Vecchio Tefiamento gli ferirti di al- 
tri diciafette Profeti , Ifaia , Geremia ( cui va 
congiunto il difcepolo Baruch ) , Ezechielle , 
Danielle, e quelli, che dicagli comunemente 
Minori Profeti , che fon dodici di numero, e di 
quelli in particolare faremo adeffo parola. Quan- 
do a quelli Scrittori fagri noi diamo il titolo 
di Profeti , noi prendiam quella parola nella 
fua più llretta lignificazione -, perocché inten- 
diamp di dire ? che quelli fanti uomini ifpirati 
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da Dio videro , prediflero , ed annunziarono 
le cofe future , onde e Veggenti , e Profeti 
furono con ragione appellati : ma non a que- 
lla fola incumbenza fu riftretto il lor minifte- 
ro . Sant’ Agoltino ottimamente li defcrifle di- 
cendo , che quefi Profeti erano i Filofofi degli 
Jfraeliti , erano cioè gli amatori della fapien^a , 
erano i loro Teologi , erano annunciatori delle 
cofe future , erano maejlri di probità , e di pie- 
tà , talmente che chiunque fecondo i loro infegna • 
menti pensò , e vijfe -, pensò , e vijfe fecondo Dio , 
il quale per bocca di effi parlò . De civit. XVIII. 4 1. 
Ed ecco nel popolo di Dio de’ Sapienti , i quali 
non folo per la eccellenza, e fantità , e fubli- 
mità della dottrina ( cui nulla di comparabile 
ebbe il mondo giammai ) , ma anche per la 
loro antichità vanno avanti a tutti i Filofofi , e 
a tutti i rinomati fapienti della Grecia, come 
notarono Eufebio ( Prceparat. X. ) , e Lattanzio 
( In tic. iv. 5. ) , e Tertulliano ( Apolog. xix. ), 
dove a’ Gentili parlando dice : Quanto agli altri 
Profeti , benché tanto poferiori a Mosè , contut - 
tociò gli ultimi di ejji non fon poferiori ai pri- 
mi voflri fapienti , e legislatori , ed i forici . 
Tanto era antica, e canuta la vera fapienza nel 
popolo del Signore, quando la più colta nazio- 
ne , che nel mondo fi conolcefle , cominciava 
appena a travederne qualche ombra . Il mini- 
ftero adunque de’ Profeti fi fu , primo , di infe- 
gnare al popolo e quel , eh’ ei doveva crede- 
re, e quello, eh’ ei doveva fare' per piacere 
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al Tuo Dio ; di iftruirlo nella fede , e moftrar- 
gli la via della virtù } onde non folo di Dio, 
e delle cofe fpirituali parlaron divinamente, 
ma della vera fublimiffima teologia infegnaron 
lo fpirito , ed il linguaggio a tutti i fecoli po- 
(leriori. In fecondo luogo fu lor miniftero di 
predicare al popolo , di correggere gli erranti, 
di fgridare , e minacciare i peccatori , di efor- 
targli efficacemente alla penitenza , intimando 
a nome di Dio i futuri gaftighi . E in ambe- 
due quelli ufficj fono quelli Profeti il vero mo- 
dello dei veri Predicatori Apoftolici* perocché 
in effi rifplende non folo una lapienza tutta di- 
vina , che iltruifce , ma anche quella nobile , 
fchietta , e ( per così dire ) naturale eloquen- 
za , quale al fagro orator li conviene . Io po- 
trei cogli efempj tratti da quelle fcritture pro- 
fetiche dimollrar facilmente, come niffuna delle 
doti , niffuno degli ornamenti della eloquenza a 
quelli Scrittori fagri fu ignoto : ma quello, che 
noi dobbiamo in effi ammirare principalmente 
con fanto Agollino ( de doS. Chrijl. ]V. 6. ) lì 
è , che eglino di quella , che noi chiamiamo 
eloquenza, in tal guifa li vaifero, che nè di 
quella fono privi gli fcritti loro , nè ella in 
effi fpicca foverchiamente } perocché nè riget- 
tarla doveano , nè farne pompa } e dove ve la 
ravvifano i dotti , ivi di tali cofe li parla , che 
le parole , colle quali fono dette, fembrano non 
trafeelte dallo Icrittore, ma naturalmente ve- 
nute dietro alle iilelfe cofe , onde ognun polla 
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intendere, come dal Tuo proprio albergo (cioè 
dal petto deli’ uom fapiente ) venendo fuori la 
fapienza , a lei va dietro quali infeparabile an- 
cella la non ricercata eloquenza . 

In terzo luogo finalmente uffizio de’ Profeti 
fi fu 1’ annunziare a nome di Dio , e fecondo 
l’ infpirazione di lui le cofe , che avvenir do- 
veano non folo alla nazione Ebrea , ma anche 
ad altri popoli , e principalmente di predire 
molto minutame'nte tutto quello , che apparte- 
neva ai milterj di Crifto , e della fua fpofa la 
Chiefa . Imperocché , fecondo la parola di Pao- 
lo , tutto quello , che dell’ antico popol di Dio 
fu detto , e fcritto, tutto fu detto , e fcritto pel 
nuovo popolo , e ficcome ( dice Teodoreto ) 
tutti i fentieri dai bofchi , dai campi , e da tutti 
i borghi , e villaggi alla via maeltra , e regia 
conducono , così ogni fona di argomento i Pro- 
feti a Crillo conduce , a Crilto fine della legge , 
a Crifto , che è via , e verità , e vita j onde 
con tutta verità poffiam dire , che quello Salva- 
tore dfvino è il centro di tutte le linee profeti- 
che , l’amore di quelli fanti. Si offervi però, 
che quello ilelTo minillero de’ Profeti è fempre 
indiritto alla correzione de’ collumi , a rifveglia- 
re la fede , a confortar la pierà fia coll’ annunzio 
de’ flagelli , fia colla prom ella de’ benefizj divi- 
ni , e particolarmente della venuta di quel Mefi* 
sia, che fu in ognitempo la fperanza de’ veri 
figliuoli di Abramo . Quindi quanto più fi avvi- 
cinava il tempo di quella venuta, tanto più fre- 
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quentemente, e più chiaramente volle Dio , che 
follerò predetti , e manifellati i mifterj di Cri- 
Ito, lafua incarnazione , la vita , la morte , e 
la fondazione della nuova Chiefa , di cui egli 
è capo , e pallore, e pontefice. 

Quella predizione delle cofe future ella è una 
' dimoftrazione evidente , e, per cosi dire , irre- 
fiitibile della verità della religione . La verità 
delie profezie argomento della parlante divinità , 
dicea Tertulliano : e Dio lleffo difputando con- 
tro l’ idolatria , e contro i fallì dei , fa dire ad 
elfi per Ifaia : Infegnateci le cofe future , e noi 
riconofceremo , che voi Jiete dii. XLI. 23. Or di 
futuri avvenimenti con fomma chiarezza pre- 
detti , e indubitatamente verificati col fatto , 
pieni fono quelli libri profetici . Nè io mi llen* 
derò qui a far vedere , come nel folo Ifaia tutta 
la ftoria di Crifto ritrovali mirabilmente delcrit- 
ta , la qual cofa e fu da altri già fatta , ed io 
fpero , che la conformità traile predizioni di 
lui , e i fatti deferirti nel Vangelo da qualunque 
lettore un po’ attento potrà elfere agevolmente 
offervata. Io mi fermo folamente alcun poca 
a con fiderare un folo fatto, nel quale molte 
didime predizioni lì trovano. In tempo , che la 
Repubblica Giudaica è in piena tranquillità, Ifaia 
predice , che , prefa Gerufalemme , il popol di 
Giuda farà condotto, in ifchiavitù da’ Caldei ; 
indi predice , che da quella cattività Giuda farà 
liberato , e tornerà nella terra de’ padri fuoi , 
e farà liberato colla punizione di quelli , che lo 
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avean prefo , e di più mi nomina il Covrano , 
che prenderà Babilonia , dillruggerà l’ impero 
de’ Caldei , e darà a Giuda la libertà , e pel fuo 
proprio nome lo nomina circa cento anni prima , 
eh’ egli nafeeffe . Ciro adunque chiamato dalla 
Providenza ad edere il liberatore del popolo 
Ebreo li fa padrone di Babilonia , e con pub- 
blico editto confervato tuttora nel libro diEfdra, 
non folamente pone in libertà quel popolo , ma 
lo eforta eziandio a tornare a Gerufalemme per 
riedificare il tempio del vero Dio . Tali fono 
le predizioni , che noi portiamo come argo- 
menti invincibili a dimoftrare, che per bocca 
di quelli uomini Iddio parlò j e quella conclu- 
fione è tanto evidente , che un antico avverfa- 
rio della religione non Ceppe trovarvi riparo, 
Ce non col dire , che tali Scritture agli avve- 
nimenti raccontati Con pofteriori . Or quella 
rifpolla in Colla nza lignifica , che veramente 
differenza non v’ ha tra la profezia , ed il fatto : 
ma che l’ incredulo , a cui ciò troppo difpia- 
ce, vuol creder piuttollo , che una infigne im- 
pollura fiali a nome di Dio Cpacciata per pro- 
fezia • Ma noi colla tellimonianza di una in- 
tera nazione , con gli antichi monumenti di effa, 
colla concorde', tradizione confervata Cempre 
nella Sinagoga , noi faremo vedere , che ICaia , 
e Danielle ec. , viffer ne’ tempi , che negli 
ferirti loro Cono Cegnati , che egli predicarono , 
e profetarono, e dipoi ibriderò lor profezie, e 
le pofero nelle mani della Sinagoga per effere 
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confervate, com’ elle furono, in ogni tempo ; 
che quello popolo non avrebbe mai cuftodite 
con tanto Audio fcritture tali , fe non folle flato 
perfuafilflmo , che elle erano parola di Dio , 
mentre ad ogni pagina vi fi leggono gli acer- 
bi rimproveri fatti da Dio allo Hello popolo 
per la fua moftruofa idolatria , per le fue fcel- 
leratezze , ed empietà . Se gli Ebrei nemici del 
Grillo avellerò avuta la franchezza , e 1* ardi- 
re ( per non dir l’ impudenza ) degli Increduli 
dei noltri tempi , con molta facilità avrebber 
potuto trarli fuora dalle anguflie , nelle quaii 
fi vedevano ridurre dagli Apolidi, e dagli Apo- 
logifti della religione Criftiana , i quali co’ Pro- 
feti alla mano dimoflravano ad evidenza la ve- 
rità della fede di Crillo rigettato, e uccifo da 
elfi : ballava loro il rifpondere , che le profe- 
zie erano bei ritrovati di moderni impottori . 
Ma l’ Ebreo , benché oftinato nel rifiuto del 
fuo Mefsia , non ebbe mai tanta forza di fpi- 
rito da faper contraddire alla collante indubi* 
tata credenza della nazione , e continuò a ve- 
nerare come Scrittura divina i Profeti , ne’ quali 
leggeva non folo la condannazione de’ fuoi pre- 
cedenti delitti , ma anche la fua futura ripro- 
vazione : tanto era , per così dire , invifcera- 
to in quel popolo il rifpetto verfo de’ fagri 
Scrittori. Dica oggi giorno qualche nuovo Por- 
firio quello , che non fepper dire gli Ebrei , e 
fe il mondo non refterà ammirato di tanta te- 
merità , ciò farà certamente , perchè certi no- 
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velli filofofi lo hanno già avvezzato a udire 
in tali materie le più ftrane cofe , e le più irra- 
gionevoli . Imperocché altrimenti chi mai po- 
trebbe {offrire , che un folo uomo , fenz’ altra 
prova , che la Tua decisone , abbia a pretende- 
re , che a lui foreftiero , e nato di jeri , fi cre- 
da piuttoffo , che a tutti gli ftorici , e a tutti 
i monumenti più accreditati , e più antichi , 
che aveffe quella nazione ? Se ad un Chinefe 
venuto a viaggiare per l’ Italia veniffe voglia 
di negare , che un capitano infigne de’ Romani 
in un dato tempo ha ferino que’ commentarj , 
ne’ quali di fue imprefe guerriere ci diede il 
racconto , noi diremmo , eh’ egli è ftolto , men- 
tre uomo nuovo nella fioria di Roma vuol 
mettere in dubbio quello , che dagli ftorici , e 
e fcrittori contemporanei di quella Repubblica 
ci fu riferito . Io ho fatto Tempre conto , che 
gli increduli di quella età fiano informati della 
fioria , dei coftumi , dei fatti del popolo Ebreo , 
quanto un viaggiator Chinefe della ftoria del 
popolo Romano j concioffiachè vorrebbono egli 
mai quelli belli {piriti confumar fi in un lungo 
ftudio , e profondo di quei libri, da’ quali foli 
potrebbono apprendere tali cofe , ed i quali fe 
mai li leggono , non li leggono per intenderli , 
ma folo per travifarli , e deriderli empiamente ? 

Ma vi furono anche de’ fallì profeti in Ifraele. 
Si certamente ; ma quelli in primo luogo non 
ebber giammai ardimento di fcrivere le loro 
profezie , ben fapendo , che ove foffer convinti 
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di falfità , erano condannati a morte fecondo 
la legge : in fecondo luogo il meftiere de’ fallì 
proferì non era , le non di adulare il popolo , 
opponendoli ai Profeti del Signore , e alle mi- 
nacce di elfi : dicevano tutto quel, che potea 
piacere a’ loro uditori ; laddove i Profeti non 
dicevano , fe non quello, che era buono, ed 
utile , e quello , che Dio ad effi ifpirava j in 
terzo luogo i veri Profeti eran tra di loro per- 
fettamente concordi , parlavano lo fteflb lin- 
guaggio , e noi vedremo, co'me quando fi trat- 
ta di predire le fielTe cofe , quelli Profeti , 
benché diftanti tra loro di età , e di luogo , 
ufano fin le ftefle efprelfioni , conformità , che 
illuftra , e fortifica la evidente verità delle pro- 
fezie : in quarto luogo la fantità , e purità del- 
la dottrina , e la fantità di vita , e di coftu- 
mi , che fu ne’ veri Profeti, poneva una infi- 
nita diftanza tra quelli, ed i fallì. Per la qual 
cola non farà fuor di propofiro, che di que- 
lli uomini fi formi brevemente il carattere. 
La vocazione al minillero profetico , fendo vo- 
cazione alfolutamente llraordinaria , Dio per- 
ciò traile da ogni fiato , e condizione quelli 
Profeti . Noi veggiamo arricchiti di quello do- 
no dei re , come Davidde , e per un tempo 
ancor Salomone , e uomini di gran nafcita , e 
fino apparentati colla famiglia regnante , co- 
me Ifaia , e altri di ftirpe lacerdotale , come 
Geremia , ed Ezechielle , ed alcuni dalla vita 
ruftica , e paftorale , come Eltfeo , e Amos . 
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Menavano vita povera , e per lo più alla cam- 
pagna , tutti interi alla meditazione della leg- 
ge , e a cantare le lodi di Dio . il Tacco era 
ordinariamente la loro vefte , Zachar. xiu. 4, ^ 
Apocal. XI. 3. j e il loro vitto il pane , e 
T acqua , IV. Reg. xix. 6, xvm. 7. Viveano 
per lo più in comune, e quelle loro ca Te era- 
no Tcuola di pietà , e di ogni virtù, nelle 
quali, in mezzo alla inondante corruttela de* 
coftumi confervavari la innocenza , e la per- 
fetta offervanza della divina legge . Dal mon- 
do , e 'dai loro concittadini , e dai grandi , e 
dagli fteflì principi non rifcuotevano per lo 
più Te non peflimi trattamenti , e molti di effi 
(offrirono per la verità e la carcere , e la mor- 
te } ma nè gli umani rifpetti, nè la ambizio- 
ne degli applauri , nè il timore de’ patimenti 
non poteron giammai ritrarli dall’ adempiere 
il lor miniftero , nè dal parlar contro i vizj , 
e contro i viziofi , qualunque crii foriero , nè 
dall’ annunziare i divini gaftighi preparati alla 
oftinata malvagità de’ loro fratelli. Inrignepoi, 
e veramente divina era la loro carità , e la 
compaflìone pei mali del popolo . Quelli uo- 
mini s\ diftaccati dalla terra , che nulla defi- 
deravan quaggiù, e a nulla afpiravano , con- 
tenti al bifogno di una caverna per loro rico- 
vero , e di tanto pane , che baitafle a man- 
tenere la vita j erano tutti zelo , e ardore per 
gli fpirituali , e pe’ temporali intereflì della 
Repubblica. Noi li veggiamo dopo aver par- 
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lato con gran veemenza , e con ardore incre- 
dibil di zelo contro i pubblici difordini , e do- 
po aver intimate a nome di Dio le future ven- 
dette, li veggiamo proftrati davanti il trono 
di Dio implorare iftantemente la iùa miferi- 
cordia a falute de’ peccatori , e pregarlo di al- 
lontanare , o di mitigare i minacciati flagelli. 
Quindi qual è la confolazione , e il gaudio 
del loro fpirito, allorché Dio fa loro cono- 
fcere , che dopo aver punito lfraele nell’ ira 
Tua , fi ricorderà di fue mifericordie , e dal 
fuo efilio , e dalla lunga cattività lo ritornerà 
all’ antica fua fede ? Quanto poi è più gran- 
de il loro giubilo , allorché è inoltrata loro 
da Dio la gloria , e la felicità futura della 
nuova Sionne , la gloria , e la felicità del nuo- 
vo fpirituaie Ilraele , rifcattato dalla antica mi- 
ferabiliflìma fua fchiavitù per opera di quel 
Salvatore divino , che dovea eflere luce , e 
falute , e benedizione di tutte le genti ? Im- 
perocché il miniftero di quelli fanti uomini 
non fu limitato nè alla loro vita , nè alla du- 
razione della Giudaica Repubblica , ed ei do- 
veano fervire , fecondo i difegni di Dio , alla 
fede di tutti i fecolf , e di tutte le genti , e 
alla perpetua edificazione della Chiefa di Cri- 
Ito . Ei fapevano ( dice l* Apoftolo Pietro ep. i. 
cap. I. iz.)» perchè Dio lo avea lor rivela- 
to , che non per efli , nè pei loro tempi prin- 
cipalmente erano le loro profezie , ma per la 
futura Chiefa , e per noi > che ad appianare 
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la via per tutte le genti alla fede di Crido 
era data lor rivelata la economia della reden- 
zione del genere umano , ed erano date ad 
edì manifeftate le grandiofe promeffe di Dio 
a favore della Chiefa Cridiana , di cui fu da- 
to toro di vedere da lungi in ifpirito le inef- 
fabili grandezze . Heb. xi. 13. Quindi con quali 
trafporti di ammirazione , e di amore favella- 
no di queda fpofa di Cri do ì Con quali pit- 
ture piene di vivacità , e di teneriffimo affet- 
to ci delcrivono la fua fondazione in Gerufa- 
lemme , il gran numero delle genti , che a 
lei concorrono , i fuoi trionfi lòpra l’ idola- 
tria , e T empietà dominante , e per mezzo di 
lei la cognizione del vero Dio , e dell’ uni- 
co Salvatore , edefa fino agli ultimi confini 
della terra ? Col ritratto , che abbiam procu- 
rato di formare dei noftri Profeti , abbiamo 
inlìeme fufficientemente accennato in genera- 
le l’ argomento dei loro libri . Quanto alle 
molte , e grandi difficoltà , che nello dudio di 
eflì fi incontrano , elle nafcono non folo dal- 
la fublimità de’ jniderj , onde fono ripieni gli 
dedì libri , ma ancora dalla mancanza di lu- 
mi intorno a molte cofe riguardanti la doria 
sì del popolo Ebreo, e sì ancora degli altri 
popoli , co’ quali ebbero relazione gli dedì 
Ebrei . Perocché con divino configlio ( come 
già accennammo ) la Providenza divina ordi- 
nò , che non del folo Ifraele , ma anche di 
molti altri popoli le infigni vicende defcritte 
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foflero , e predette da’ noftri Profeti , per 1* av- 
veramento delle quali , la divinità di quelle 
Scritture facendoli manifella , veniflero a pre- 
pararli gli fpiriti delle genti a venerarle , e 
ad afcoltarne i precetti , e la dottrina della 
falute. In mezzo adunque alle grandi difficol- 
tà , nelle quali noi qui ci troviamo , dobbia- 
mo rendere grazie a Dio colla Chiefa per 
avere a noi confervate le fatiche del Dottor 
Maffimo s. Girolamo , le quali fono Hate , e 
faranno in ogni tempo quali lucida face per 
tenere nella lpolizione degli enimmi profetici 
la via diritta , e ficura , e non credo necefla- 
rio di avvertire , che frequentemente de’ fen- 
limenti , e molte volte delle ilefle parole di 
lui faran teffute le mie annotazioni , nelle quali 
però non ho lafciato di confultare, fecondo 
il mio folito , anche gli altri Padri della Chie- 
fa , e i dotti Cattolici Interpreti . Del rima- 
nente i fedeli nella fteffa ofcurità di quelli 
libri divini potran riconofcere il vantaggio 
fommo, che ha la Chiefa di Critlo fopra la 
Sinagoga : perocché fe la Sinagoga ebbe mag- 
giori lumi per intendere le profezie fecondo 
quel fenfo , che riguardava lo (lato tempora- 
le , e gli avvenimenti della Repubblica Ebrea, 
la Chiefa di Crifto ha lumi fenza paragone 
maggiori riguardo a quel fenfo più fùblime, 
e più utile, e più importante, velato così fo- 
vente fotto la fcorza della lettera , viene a 

dire, 
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dire , riguardo a que* mifterj , che furono il 
principale obbietto, ed il fine dello Spirito 
ìanto nel far parlare i Profeti . Imperocché 
dopo la venuta del Crifto , e colla frequente 
applicazione delle parole profetiche ufata nel 
Nuovo Teftamenio , e colla ftoria fleffa Evan- 
gelica ci fu aperta la via a penetrare molti , 
e molti de’ reconditi arcani inacceffibili tuttora 
al Giudeo carnale , cui riman tuttora fugli oc- 
chi quel velo , che fol per Crifto (i toglie • 
u. Cor. ni. 14. 



Ttfi. Vte. Tom. XIII. 
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XXI 


PREFAZIONE - 


D e* quattro Profeti maggiori tiene il prime 
luogo liàia il più eloquente , e il più fublime 
di tutto il coro de’ Profeti. Egli era della tribù 
di«Giuda , e della flirpe reale di Davidde , e il 
padre di lui Amos , dicono gli Ebrei , eh’ ei fu 
figliuolo di Gioas re, e fratello di Amalia , re 
parimente di Giuda , e gli Ebrei ftefli , e s. Gi- 
rolamo affermano , che Amos maritò una fua 
figliuola col re Manafle , di cui perciò Ifaia 
• veniva ad effere cognato . Dalle quali cofe ap- 
parile , che Amos padre di Ifaia è diverfo da 
Amos Profeta pallore , di cui leggelì la pro- 
fezia trai minori Profeti, e la diverlìtà di que- 
lli due uomini li manifella eziandio dalla diffe- 
rente maniera , onde i nomi loro li fcrivono 
nell’ Ebreo : perocché il nome del padre di 
Ilàia è Hamo % , ovvero Hamots , il nome poi 
del Profeta egli è Amos , e alcuni lo fanno 
polleriore a Ifaia , ma più comunemente ere- 
deli , che vivelfe , e profetalfe quali ne’ mede- 
fimi tempi . Ifaia adunque cominciò a profeta- 
te verfo la line del regno di Ozia , e conti- 
nuò fotro Joathan , e fotto Achaz , e fotto Eze- 
chia , e fù egli il primo , che annunziaffe al 
popolo di Giuda la futura fua cattività in Ba- 
bilonia , e la iùa liberazione , e quelli due 
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grandi argomenti fono maneggiati da lui , co- 
me figure di altri avvenimenti Tenza paragone 
più grandi , e più importanti , che fono la fchia- 
vitudine di tutto il genere umano lotto il de- 
monio , e la Tua liberazione per Gesù Crifto - . 

A quello Salvatore divino , a’ mifterj di lui , 
alle fue vittorie, alla fondazione della Tua Chie- 
fa , e alla diluzione della idolatria , mirano 
Tempre i ragionamenti , e i penfieri del Tatto 
Profeta . Per la qual coTa i detti di lui più , 
che di alcun altro Profeta, o di altro libro delie 
Scritture Tono rammentati , e ripetuti nel Nuo- 
vo Teftamento , e s. Girolamo nell’ intrapren- 
dere a illuftrarlo diffe : Efporrò in tal modo 
Ifaia , che lui mofirerò non folo Projeta , ma' 
Evangelifia , ed Apoflolo : la qual verità fu già 
indicata dallo ftelìò Spirito Tanto nell’ Ecclelia- ' 
ftico , dove fi legge : Ifaia Profeta grande , e 
fedele nel cof petto del Signore : egli con grande 
fpirito vide gli ultimi tempi , e confolò i piagnenti 
di Sion . Egli moflrò le cofe , che barino da ef- 
fere fino all' eternità , e le cofe nafcofie prima , 
che fuccedeffero . XLVin. 15. 27. 28. Egli con- 
Termò la iua profezia con infigrti miracoli , on- 
de nello Hello luogo rammentali , come a tem- 
po di lui il fole tornò indietro , ed- ei prolungò 
la vita al re colla fua orazione . La collante 
tradizione degli Ebrei, ripetuta da Origene, 
da Tertulliano , da «.Girolamo, Agostino ec. , 
ci infegna , che Ifaia fu uccifo dal Tuo paren- 
te , e cognato Manaffe nel principio del Tu© 
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regno , e morì nel fupplizio della Tega , e s. Gì- • 
rolam.o , e s. Giuftin.o martire aggiungono ,, 
eh’ ei fu fegato con fega di legno , affin di ren- 
dere più lungo , e crudele lo fteflo fupplizio • 
Così lo zelo t e la libertà fanta , colla quale 
egli riprendeva le pubbliche empietà del regnan- 
te, meritò a lui la gloria di martire , colla 
quale ornò , e compiè il lunghiflìmo , e glo-, 
rieffiffimo fuo miniftero a 
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* CAPO PRIMO., 


In qual tempo profetale Ifaia f opra Giuda , e Geru- 
falemme. Quefla città flagellata da Dio con ogni 
fpecie di mali non è ritornata a lui , onde dice , che 
a lei fovrafla una terribil desolazione. Le fue vitti- 
me , e le fue fùlennità fono rigettate : quello , che 
debba fare per effere ricevuta in grafia dal Signore. 
Nuovamente predice , che per li molti peccati , ne' 
quali e caduta, foggiacerà a grave vendetta , e final- 
mente farà un dì liberata , e rimeffa in più felice 
fiato . • 


l.ViGo Ifaia» filii Amos, i . i/ione di Ifaia figliuolo di 

? uam vidit fuper Judam, & Amos , la quale egli vide intor- 
erufalem in dicbus Ozi*, Joa- no alle cofe di Giuda, ediGc- 
than , Achaz, & Ezechiae re- rufalemme a' tempi di O fa,, di' 
gum Juda. Joathan , di Acha^, e di Eze- 

chia regi di Giuda . 

2. Audite cali, & auribus 2. Udite , 0 cieli, e tu 0 ter- 
pexcipe terra quoniam Domi- ra porgi le orecchie. Il Signore 
nus locutus eft. * Filios enu- ha parlato: Ho nudriti, etfal- 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Vi fione di Ifaia te. Si potrebbe ancora tradarre : Le cofe ve- 
dute da Ifaia et. Perocché è qui «cime il titolo del libro. £ molto bene 
le cofe, che egli predice , fi dicono cofe da lui reduce, vedute cioè colla 
faa mente dal Ptofeta , lo che flimollra, e flabilifce la cettezza delle fue 
profezie. Quefte profezie riguardano principalmente il regno di Giuda , e. 
la città capitale di quello regno , Getufaltmme. Dei tegi a’ tempi de’ 
quali Ifaia ptofetò. Ozia regnò anni cinquantadue , Joathan Tedici anni, 
Achaz Tedici , e Ezechia veminove. Non Tappiamo di certo in qual anno 
del regno di Ozia cominciafie a profetare naia. 

Veri. a. Udite, 0 cieli, te. Vedi una Umile proTopopeia Dtuttr xxx. 

1 9. onde vien già ad accennarli , come etano pervenuti que’cattivi tempi 
predetti dallo ItelTo Mosè , quando perduta la vera pietà, la religione lì 
fece tutta cor.fiilcre nei citi, c nelle cciimonie eftc. ou. Voi, o cieli, 

. Tefl.Vtc. Tom. XIII, . A 
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a PROFEZIA 

trivi, 8c exaltavi: ipft autem 
Ipreverunt me. 

* Oft. il. 3. 

3. Cognovit bos pofleflbrem 
fiumi, & afmus prsfepe domi- 
ni fui: Ifrael autem me non 
cognovit, & populus meus non 
intellexit. 

4. Vae genti peccatrici, po- 
pulo gravi iniquitate , femini 
nequam, filiis federati* : dereli- 
quernnt Dominum , blafphe- 
maverunt fanftum Ifrael , ab- 
alienati funt retcorfum. 

3. Super quo percutiam vos 
ultra , addente* prevaricano- 
ne iti ? omne caput languidum; 
& omne cor moerens. 


DI ISAIA 

tati de' figli: ti eglino mi han 
d:j predato. 

3. Il bue difiingut il fuo pa- 
drone , e l’ afino la greppia del 
fuo fi gnor e : ma I fra tic non ri- 
conóbbe , e H popolo mio non 
intende. 

4. Guai alla nailon pecca- 
trice, al popolo aggravato d'ini- 
quità , alla ftirpe malvagia , 
ai figli fcellerati : hanno abban- 
donato il Signore ; hanno bestem- 
miato il fìnto d’ Ifraele , fi fon 
feparati , han voltate le Spalle. 

5. Perchè vi percuoterò io 
di più , fe aggiungete prevari- 
cazioni ? Tutto il capo è mala- 
to , t tutto il cuore è afflitto ; 


privi di anima, e di intelligenza : e tu , o terra, priva di fenfo , afeot- 
taie le giufte querele del volito creatore contro gli ingrati fnoi figli: 
perocché Dio Ite (To è quegli, che per mia bocca favella. Quelli figli 
(dice Dio) gli ho io nudtiti , e fatti grandi co* miei benefici, co’ miei 
miracoli, co’ miei doni , ed elfi a faccia (coperta feria rofiore mi hanno 
deprezzato , violando i miei comandamenti. Similmente Mosè Ututtr. 
XXXII. S. Quella adunque è la ricompenfa , che tu rendi al Signore , 
popolo flotto , e mentecatto} Non è egli il padre tuo , il quale ti rifeattò, 
e ti fece , e ti erto } 

Veif. 3. E l' afino la greppia del fuo fignore . L’ afino conofce il pa- 
drone, che gli dà la greppia, cioè il fuo foftentamento. Il bue (lolido, 
l’alino (tupido conofcono il loto padrone, e Ifraele non conofce il 
fuo Dio. 

Non intende. Non intende il mio linguaggio , la mia ^ce, il mio 
comando. 

Vetf. 4. Il fanto di Ifraele . Anche in quello fi trova grande enfali : 
Hanno beftemmiato , hanno parlato indegnamente di Dio , che è la llclTa 
fantità degna di efiere adorata da tutti, ma in . ifpecial modo da Ifraele. 

Si fon feparati , han rottale le fpalle . Si fon (epatiti da Dio, gli 
hanno voltate le (palle.' 

. Vetf. }. Perchè ri percuoterò io di più , e e. Efifendo voi tanto oftinati 
nel male, e non eflendovi più (peranza della volita emendazione, che 
.gioverebbe, che io vi galligaili con nuovi flagelli ? 

Tutto il capo è malato , te. Colla allrgotta de’mali del corpo indica, 
e deferive i mali fpirituali del popolo, córrono da’ vizj , e dai peccati. 
Fella tefta li intendono affai comunemente i principi del popolo, pel 
cuore i facerdoti. Offervifi ancora, che dicendo il Profeta tutto il capo , 
e dipoi, tutto il cuore, non dee intenderli, che alfolutameDte tutti e i 
principi, e i face-.doii foflet corrotti , ma bensì, che la parte malfima 
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6 . A pianta pedis ufque ad 
verticem , non eft in eo fani- 
tas: vulnus, & livor , & pla- 
ga tumens , non ed circumli- 
gata, nec curata medicamine, 
neque fota oleo. 

7. Terra vedrà deferta, ci vi- 
tates veftrae fuccenfae igni: re- 
gionem vedram coram vobis 
alieni devorant , & defolabitur 
ficut in vaditate hodili . 

* Infr. 5 . 6 . 

8. Et derelinquetur filia Sion 
ut umbraculum in vinea , & 
ficut tugurium in cucumerario, 
& ficut civitas , quae vadatur. 

9. * Nifi Domìnus excerci- 
tuum reliquiffet nobis femen , 
quali Sodoma fuiffemus, & 
quafi Gomorrha fimiles effe- 
mus. 

* Rom. 9. 29. Gen. 19. 24. 


6 . Dalla pianta del piede fi- 
no alla fommità della tefta non 
è in lui fanità : ma ferite, e li- 
vidure , e‘ piaga marciofa , che 
non è fiata fafciata , ni medi- 
cata , ni difacerbata col balfa- 
mo . 

7. Deferta la vofira terra , 
incendiate le voflre cittadi : le 
pojpjfioni voflre fagli occhi vo- 
fin fon divorate dagli frani tri, 
e devaflate come devafia il ntt 
mica . 

8 . E rimarrà la figlia di Sion 
come una capanna m una vigna, 
e come un tugurio in un cocome- 
raio , e come città efpugnata per 
for^a . 

9. Se il Signore degli efer- 
citi non avefife lajciato di noi 
femenga , faremmo diventati come 1 
Sodoma , e fi nuli faremmo fiati 

a Gomorra. 


èrano in tate ftato avendo avaro Dio in ogni terapa in quel popolo un 
numero di fervi fedeli, va ficcai gregge, come notò s. Agoltmo De 
Unit. Ectlef. cap XII. 

Veif. S. Non è in lui fanità: ec. In quello corpo dei popolo le (Mem- 
bra torte fono talmente infètte, ch’egli fembra una piaga continna , e 
di piò la fua oflinazione ha rigettata ogni cara , ogni mano di medico, 
ogni balfamo , ogni alleviamento, 

Verf. 7. Deferta la rofira terra , ec. Defcriffè le feelleraggini del po- 
polo , deferire aderto la vendetta, che Dio ne fari. Tertulliano, a. Gi- 
rolamo, Teodoreto, ed altri riferifeono quelle parole alla diffrazione di 
Gerafalemme per mano dei Romani , e convien dire , che 1’ applicazione 
del verf. 9. fatta da Paolo Rom. IX. 27. ‘ottimamente conviene col fenti- 
mento di quelli Padri. Perocché e Ifaia , e gli altri Profeti parlando agli 
Ebrei de'loro tempi , aveano in vlfta anche quelli delle età pofleriori, e parti- 
colarmente gli Ebrei del tempo , in cui venne il Criflo , i quali compiendo la 
mifura de’peccati de’loro padri, doveano portare la pena delfangue del loto 
Media perieguitato da erti , e crocififfb. Altri intendono tutto quello 
luogo della diffrazione di Gerufalemme nella invalsone de’ Caldei, e del 
tempo della cattività di Babilonia. 

Verf. 9. Se il Signore .... non avtfie la fe iato di noi fernetta , ec. Vedi 
quello , che fopra quelle parole li è detto Rom. ix. 27. Se nella uni» 
vetfale corruzione Dio non fi forte riferbato un piccolo avanzo di gialli, * 
che fono i fuoi veti figli, la nazione tutta farebbe rimafa abolita, e 
coufunta, come avvenne delle infami città di Sodoma, e di Gomotta. 

A 2 
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4 • PROFEZIA 

10. Audite verbum Domini 
principes Sodomorum , perci- 
pite auribus legem Dei notòri 
populus Gomorrh^e. 

11. * Quo mihi multitudi- 

nem viflimarum veftrarum,di- 
cit Dominus? plenus fum: ho* 
locautòa arietum, & adipem 
pinguium , & fanguinem vitu- 
lorum, & agnorum, & hi reo- 
rum , nolui . * 

* Jerem. 6 . io. Amos 5.21. 

12. Cum veniretis ante con- 
fpeftum meum, quis quaefivit 
Kaec de manibus veftris , ut am- 
bularetis in atriit meis ? 

13. Ne offeratis ultra facri- 
ficium fruftra: incenfum abo- 
minatio etò mihi. Neomeniam, 
& fabbatum, & fetòivitates alias 
non feram , iniqui coetus funi 
veftri: 


DI ISAIA 

10. Udite la parola del Si- 
gnore voi Principi di Sodoma , 
porgi le orecchie alla legge del 
nojtro Dio tu popolo di Gomor- 
ra . 

11. Che ho da far io della 
moltitudine delle voflre vittime , 
dice il Signore ? Io ne fon pie- 
no. Io non amo gli oloeaufti 
degli arieti , e il graffo de' pin- 
gui bovi , e il fangue de' vitelli , 
e degli agnelli , e de' capri. 

12. Quando voi vi prefentate 
al cofpetto mio , chi ha doman- 
date lai cofe dalle voflre mani 
per farvi fpaffeggiare pe miti 
cortili i 

13. Non offerite più fagrifi- 
% io inutilmente : ho in abbomina- 
{ione l' incenfo. Non poffo pa- 
tire il Novilunio , e il fabato , 
e le altre fefle. Sono iniquità le 
voflre adunante . 


1 


» - . . n 

Verf. io. Principi di Sodoma , ec. Prìncipi di Gerufalcmme, e di Giuda 
feelierati non meno de’ principi di Sodoma ; popolo di Giuda infetto di 
tutti i vizj , non men che il popolo di Gomorra. 

Verf. 11. Che he da far io ec ., I voftrì fagrifizj , e le vofirèrvittime 
mi fanno naufea sì perché voi le offerite con cattivo cuore pieno di ini* 
quité'j sì perché in effe fate confiftere tutta la faotìtà, e frattanto niffua 
conto fate della vera ioterior Cantiti , anzi purché non mandi aie di 
fcannate un gran numero di quelie vittime, credete, che debba effere a 
voi lecito il rubare , il fornicare , 1 * ubriacarvi ec. Offervò s. Girolamo , 
e s. Agoltino, che i fagrifizj carnali erano fiati comandati da Dio non 
principalmente , ma sì per ritrarre il popolo dal fagrificare agli idoli , e 
sì ancora perchè da quelle olile corporali quali da tipo, e da immagine 
ii innalzaffe l’ Ebreo alle ofiic fpirituali j che fono veramente care a Dio» 
e fon fempte accette. 

Verf. ìx. Per farvi fpaffeggiare pe' miti cortili ì L’Ebreo è più forte: 
per farvi calcare i mite cortili > V’ ho io chiello tutte quelle vittime 
pel piacer di vedervi venire a calcare con fallo , e cou arroganza l’arrìo, 
dove voi fenza fpir'ito di religione, e fenza tifpetto a me vi fiate, tutti 
gonfi de* voftrì fagrifizj) 

Verf. t}. Ho in abbominaqtonc l' incenfo. Ovvero, le vittime inetnfe , 
abbrugicte Copra l’altare. Sono iniquità le voflre adunante : Le vollre adu- 
nanze anche fagte, fono adunanze di peccatoti , i quali fi unilcono in- 
Utile non per onorarmi , ma per crapulare , e sbevazzare , e far de’pcc- 
iati. Nell’ atrio faceanfi. i banchetti delle carni delle ollic pacifiche , co- 
me fi è veduto più volte. 


Digitized by Google 




CAP. 1. 


14. Calendas veftras, &fo- 
lemnitates veftras , odivit ani- 
ma mea : tafta funt mihi mole- 
fta elaboravi fuftinens. 

15. Et cum extenderitis ma- 
ni» veftras , avertati! oculos 
meos a vobis: & cum multipli- 
caveritis orationem, non exau- 
diam : * manus qnim vedrai 
fanguine plenae funt. 

* Infr. 59. 3. 

16. * Lavamini , mundi efto- 
te , auferte malum cogitatio- 
num veftrarum ab oculis meis: 
quiefcite agere perverfe , 

* 1. Pct. 3. n. 

17. Difcitebenefacere: qu*- 
lite judicium , fubvenite op- 
preflo , judicate pupillo , de- 
fendite viduam. 

18. Et venite, & arguite 
me , dicit Dominus : lì fuerint 

'• peccata veftra ut coccinum , 
quali nix dealbabuntur,& lì fue- 
rint rubra quali vermiculus, 
velut lana alba erunt. 


14. Le voftpe calendt , t le 
voftre folcnnità fono odiofe all ’ 
anima mia: mi fon diventate 
molefie , fono fianco di fop por- 
tar le . 

13. E allorché fenderete le 
voftre mani, rivolgerò eli occhi 
da voi ; e allorché moltipliche- 
rete le preghiere non darò retta ; 
imperocché le mani voftre fon 
piene di fangue . 

16. Lavatevi, mondatevi, to- 
gliete dagli occhi miei la mal- 
vagità de'voftri penfieri , ponete 
fine al mal fare, 

4 

17. Imparate a fare del lene ; 
cercate quello, che é giu fio, /oc- 
correte l’ oppreffo , proteggete il 
pupillo , difendete la vedova. 

18- £ venite , e doletevi dì 
me , dice il Signore : fe faran- 
no i peccati voftri come cocci- 
niglia , faran fatti bianchi co- 
me la neve ; e fe faran rojjì co- 
me il baco della cocciniglia fa- 
ran fatti del colore di bianca 
tana. 


Verf. ij. E allorché /tenderete ec. Quando voi nella tribolazione vi 
moverete a pregarmi ec. Son piene di fangue : Son piene di ogni maniera 
di fcelleiaggini , perocché la voce fangue anche in altri luoghi ì polla a. 
lignificare il peccato Tertulliano, e a. Cipriano riferifeono quelle parole 
agli Ebrei omicidi del Cólto. 

Verf. te. Lavateti , mondateri , ee. Perch’ei Sano in tftato di eftrema 
miferia fpirituale, non vuol però Dio, ch’ei difperino di trovare mifericar- 
dia; ma alla penitenza gli invita, e gli efotta a lavarli, e mondarli non 
colle abluzioni legali , ma colle lagrime del cuore contrito , e umilia- 
to; anzi Eufebio, e Teodoreto credono qui accennata anche la lavanda 
fagra di rigenerazione , e di rinovellamemo , cioè il batteSmo della legge- 
di Ctillo. 

Vetf. iS. £ doleteti di me, te. Doletevi di me, come fe io non folE 
fedele alle mie promclTc quando, e (Tendo voi convertiti, non vi acco- 
glielii con mifericotdia , e borni. Si efprirae mirabilmente la Tomaia cle- 
menza di Dio , che non ricufa di foggcttarS in cerco modo ad elTere giu- 
dicato dagli nomihi. St faranno i peccati vo/lri come cocciniglia ee. Pa- 
ragona i- peccar; alla cocciniglia per riguardo al colore faugaigno di e dà. 

A } 
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19. Si volueritis , & audie- 
ritis me, bona terrae comede- 
tis . 

20. Quod fi nolueritis. Si 
me ad ircundiam provocave- 
ritis : gladius devorabit vos , 
quia os Domini locutum ed. 

ai. Quomodo fada eft me- 
retrix civitas fidelis, piena ju- 
dicii ? juftitia habitavit in ea , 
nunc autem homicidae . 

22. Argentum tuum verfum 
ed in (coriam : vinum tuum 
midum ed aqua. 

, 23. Principes tui infideles, 

focii furum : omnes $ligunt 
munera.fequuntur retributiones. 
• Pupillo non judicant: Si cau- 
fa viduac non ingreditur ad il- 
los . 

* Jerem. 5. 28. 

24. Propter hoc ait Domi- 
nus Deus exercituum fortis 
Ifrael: heu, confolabor fuper 
hodibus meis , 8l vindicabor 
de inimicis meis. 


19. Se vorrete , e mi a frolle- 
rete , farete nudriti de' frutti del- 
la terra. 

20. Che fr non vorrete , e pro- 
vocherete il mio f degno , la fpa- 
da vi conjumerà ; imperocché la 
bocca del Signore ha parlata 
così : 

21. Come mai la città fedele 
piena di equità è diventata una 
adulterai Ella fu già fede di 
giu flirta, ora poi di omicidi. 

22. Il tuo argento fi ì can- 
giato in fcoria: il tuo vino è 
flato mefcolato coll' acqua. 

23. / tuoi Magnati infedeli 
fanno a me^o co' ladri: tutti 
quanti amano i regali , van die- 
tro al guadagno : non rendon ra- 
gione al pupillo , e la caufa 
della vedova non trova acceffo 
prejfo di loro. 

24. Per queflo dice il Signore 
Dio degli eferciti il (Dio) forte 
tT Ifraele : ahi che io prenderò 
fatisf anione de' miei avverfarj , 
e farò vendetta de' miei nemici. 


Se co’ voftii peccati avrete macchiata, 1 * anima voftra , qua fi con macchie 
di (angue , io vi laverò, e farovvi bianchi come la neve, e coinè i bian- / 
chi (fi mi fiocchi di lana. 

Verf. 19. Di' frutti dilla terra . Della tetra di Chanaan nel primo (en- 
fio , e in un altro (enfio della terra de’ viventi , cioè del cielo. 

Verfi. ac. La Jpada vi confumerà . La fipada de’ Caldei, e poficia quella 
de’ Romani. 

Verfi. ai. £' diventata una adulterai Abbandonato il fiuo primo legit- 
timo fipofio, Iddio, fi è data a fiprvire alle falle divinità, e fi. è fatta 
(chiava di ogni iniquità. 

Verfi. aa. Il ‘uo argento fi è cangiato ee. Con due fimilitndini efpii- 
me la depravatone de’ dottori della finagoga, i quali corrotti di cuore 
com’erano, non Colo corrompevano il popolo , ma alteravano, e corrom- 
pevano la fiefla legge. Quelli dottori non Cono più fino , e puro argento, 
ma la mondiglia deU’ argento , onde il vino della legge raeficolano colle 
•falle , e dotte loro interpretazioni. Vedi t. Girolamo , Kufebio ec. 

Verfi. aj. Fanno a ne{(0 co’ ladri ; ee. In vece di punirei ladri traggon 
profitto dai ladronecci , tirando ai regali , e per amore di quelli venden- 
do la giuftizia. 

Verfi 24 Ahi thè io prenderò fatitfafioae ee. Ci fi dimodra la Com- 
ma bontà di Dio, il quale di maia voglia dà di mano ai galtighi porto 


- 


y VjOO 


I 


CA 

tq. Et cowvertam manum 
meam ad te , St excoquam ad 
purum fcoriam tu am , & aufe- 
ram omne ftannum tuum. 

2 6. Et reftituam judices tuoi 
ut (uerunt prius , & confilia- 
rios tuos ftcut antiquitui: poft 
haec vocaberis civitas jufti.urbs 
fìdelis. 

27. Sion in judicio redime* 
tur , & reduce» eam in jufti- 
tiaf 

28. Et conteret fceleitos * & 
peccatore* fimul: & qui dere- 
iiquerunt Dominum confu men* 
tur . 


P- L . - 7 . 

25. E fonderò / opra di te In 

mia mano , e purificherò la tua 
alchimia, e toglierò da te i l tuo 
flagno. . 

26. E renderò i tuoi giudici 
quali tran prima, e i tuoi con - 
figlieri come in antico , dopo di 
ciò farai chiamata città del 
giufio , città fedele . 

27. Sionne farà redenta in 
giudizio , e rimejjfa in libertà 

per giufo[ia : I 

28. Ala ( Dio) difi rugherà 
infieme gli fcellerati , e i pecca- 
tori , r coloro , che hanno ab- 
bandonato il Signore faranno 
con fumi. 


de’ peccateti > come un medico, che fi affligge di dovei orditure ii ta- 
glio , o il fuoco pei uno ammalato. 

Verf. 2f. 16. È puri ficheti te. Ti metterò oel grogioolo della tribo- 
lazione, e purgherò il tuo argento dall’alchimia, c dallo dagno. La tri- 
bolazione qui accennata è là cattività di Babilonia , ed anche la cattività, 
folto i Romani. Veramente dopo la cattività la nazione purgata dalla 
idolatria, dalle ingiuttizie cc. ebbe de’ buoni giudici, Efdra i Nehemia, 
Gesù figlinolo di Jofedech , 1 Maccabei ; ma molto più dopo la Romana 
cattività a’ tempi di Crido diede Dio a* Giudei de’ giudici Umili nella fe- 
de, e nella virtù a Uose, a Giofnè, a Gedeone, a Davidde , avendo dati 
a Gerofalemme, cioè alla Chiefa Critìiana per giudici , e rettoti gli A po- 
poli pieni di fapienza , e rivediti di virtù dall* alto. E alieta ella farà 
detta città del giudo, cioè di Ctido , il quale la idrairà, e fa fintili- 
cheràj città fedele al vero Dio: perchè la Chiefa non mancherà a lui di 
fede giammai, nè il culto di lui abbandonerà, nè l’ubbidienza alla fu 
paiola. 

Si è veduto già molte volte ne’ libri precedenti come Gerufalemme, 
e Sionne fono fovente figura della chiefa compoda di Giudei , e di gen- 
tili » che ebbe ivi cominciamento. 

Verf 27. Sionne fori redento in giudizio, te. Sionne (la CUefa) farà 
rifeattata in fequela di rigarofo giudizio, e per ligorofa giudizia farà li- 
berata. Ferocchè la rifeattetà , e la libeterà Ctido pagando il prezzo gran- 
de , e foviabbondante del luo rifeatto , e della fua liberazione dalla fchia- 
vttù del demonio, e del peccato. 

Vetf. 28. 2 9. Ma (Dio) difiraggerb te. Predicela punizione de* Giu- 
dei infedeli, i quali abbandonato il vero Dìo , fi etano rivolti al culto 
degli idoli, punizione, eh’ ei (offrirono per mano de’ Caldei , e nella 
Jnnga cattività di Babilonia. Dice , che quedi idoli fatan la loto cotifù- , 
(ione, quando cioè vedranno, che gli dedì idoli, ne’ quali (pelavano non 
potran tornarli al gadigo di Dio: allora fi vergogneranno gli Ebrei in* 
felici di aver confagrati e otti, e bofehetti a tali bugiarde, e impure di- 
vinità. Si parla fovente ne’ libri dei Re de’ bofehetti confagrati ad Adat- 
te, o a Venere: gli orti fi confagravano a Adone: e ne’bofehctti, C 
irgli otti fi commettevano orribili dUTolutczz:. 
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29. Confundentur enim ab 
idolis , quibus facrificaverunt : 
& erubelcetis fupèr hortis, quos 
elegeratis , 

30. Cum fueritis velut quer- 
cus defluentibus foliis, & ve- 
lut hortus abfque aqua. 

31. Et erit fortitudo veftra, 
ut favilla ftupae , & opus ve- 
ftrum quali lcintilla : & fuc- 
cendetur utrumque fimul , & 
non erit qui exftinguat. 


20. Imperocché faranno la lor 
confufione gli idoli, a' quali fa - 
grecarono , e vi vergognerete 
degli orti amati da voi, 

30. Allorché farete quàl quer- 
cia cadute le foglie , e come or- 
to fenf acqua . 

31. E la vojlra foriera fa- 
rà quafi fioppa , che va in fa- 
ville, e le opere vojlre quafi Jcin- 
tilla e T una , e V altre on- 
deranno nel fuoco , cui nijfu - 
no eftinguerà. 


Verf. 30. Sarete qual querela te. Sarete come naa quercia , la quale 
per vecchiaia perdute le foglie li fecca, e muore , e com’ otto, che tetta 
privo di acqua, onde diviene fquallid» , arido, e infruttifero. 

* Verf. jt. E la vofira foriera te. Tutte le cpfe , nelle quali voi vi 
confidate fuperbameute , faranno arfe colla Setta faciliti , con cui lì ab* 
brugia la lieve ftoppa, e tutte le grandiofe opere voftre fvaniranno come 
fvanifee una fcintilla : e voi, e tutto quello, che vi faceva fuperbi finirà 
in un fuoco ineftinguibile. Si indica qui non tanto il fuoco, col quale 
fu brugiati Gerufaiemtie da’ Caldei, e pofeia da’ Romani, quanto il fuo* 
co dell’inferno, nel quale inGeme coll’empio la gloria, la fortezza, e 
le inique opere dell* empio anderauno a finire , il qual fuoco è veramente 
neftioguibile. 
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CAPO II. 

Al monte della cafa del Signore correranno tutte le 
genti , e da Sionne verrà la legge , ed ella non farà 
piu molejlata dalle guerre. La cafa di Giacobbe fa- 
rà rigettata per la fua idolatria , avarizia, ec. I fu- 
perbi faranno umiliati , e folo il Signore farà efal- 
tato . 

, v * 

i.*V erbum, quod vidit Ifaias, 
filius Amos, iuper Juda, & 

Jerufalcm . 

'* Mich. 4. 1. 

2. Et erit in noviflimis die- 
bus prajparatus .mons domus 
Domini in vertice montium, & 
elevabitur fuper colle:, & fluent 
ad eum omnes gente:. 


ANNOTAZIONI 


t.JLe eoft vedute da. Ijaia fi- 
gliuolo di Antos riguardo a Ge- 
rufaltmme , ed a Giuda. 

2. E farà negli ultimi giorni 
fondato il monte della cafa de! 
Signore f opra la cima di tutti 
i monti , e fi alierà fopra le 
colline , e correranno a lui tutte 
genti. 


Verf. a. Negli aitimi giorni . Ne* giorni della venata del Meflìa ; il 
qual tempo fi chiama ultimo , perchè Crifto è il fine della legge , e de* 
Profeti, e il tempo della legge di Crifto è ancora ultimo , perchè altra 
legge non verrà dopo di quella , la quale durerà fino alla fine del ruoti- 
do. Il monte iella taf* del Signore ec. La Chi e fa di Crifto è deferirla ' 
fovente fotto la figura di altilfimo monte pella altilfima fua origine, che 
è dal cielo, e per la fua fublimìflima dignità, e perchè ella è, e debbe 
elfere a tutti vifibile , e la dottrina di lei ogni altra fapienza fotpafla ; 
così qaefto monte fanto fi alzerà fopra la cima di tutti gli altri monti . 
E a qaefto monte a guifa di fiumi coneranno tutte le genti, correranno 
non fecondo la naturale direzione, ma per effetto. della grazia di Crifto, 
la qnale trauà all’alto i cuori degli nomini : correranno a quello monte 
di lapienza, a quella cafa del Signote tutti i popoli con quell’ impeto, eoa 
cui da’ monti nelle bade valli corrono i fiumi. Così dimoftrafi la celeri- 
tà, eoa cui fi propagò l'Evangelio, e l’ingrandimento della Chiefa pro- 
digiolamente dilatata fin da’ tempi degli Apoftoli, come fi vede dagli 
Atti, e dalle lettere dt Paolo. Alenili per quello monte intendano Cult# 
•apo della cafa dal Signore , 1 # che 400 vatia il lenfo. 
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3. Et ibunt populi multi, & 
Jicent: Venite, & afcendamus 
ad montem Domini , & ad do- 
mum Dei Jacob, & docebit 
nos vias fuas , & ambulabimus 
in femitis ejus: quia de Sion 
exibit lex, ik verbum Domini 
de Jerufaiem. 

4. Et judicabit gentes, Star- 
guet populos multos: & con- 
flabunt gladios fuos in vome- 
res , & lanceas fuas in falces : 
non levabit gens contea gentém 
gladi um, nec exercebuntur ul- 
tra ad praelium. 

5. Domus Jacob venite , & 
ambulemus in lumine Domini. 

6. Projecifti enim populum 
tuum, domum Jacob: quia re- 


3. E popoli molti verranno , 

« diranno: Fenile, andiamo, e 
falghiamo al monte del Signore, 
e alla cafa del Dio di Giacob- 
be, ed ti ci ingegnerà le fue 
vie , e le vie di lui batteremo : 
perocché da Sionne verrà la leg- 
ge , e da Gerufalemme la paro- 
la del Signore. 

4. Ed ti farà giudice delle 
genti , e convincerà popoli mol- 
ti : e <W/r fpade loro ne faran 
vomeri, e falci delle lor lance: 
non alierà la fpada popolo con- 
tro popolo, nè fi eferciteranno 
piu a combattere. 

5. Cafa di Giacobbe venite , 
e camminiamo nella luce del • 
Signore ; 

6 . Imperocché tu ( Signore ) 
hai rigettato il popol tuo , la 


Vetf. 3. Alla cafa del Dio di Giactbh , ee. Alla cafa del vero Dio 
adorato da Giacobbe. Andiamo-a Bethel, alla cafa di Dio veduto da Già* 
cobbe, e quello Dio ci iofegnerì egli Aedo le fue vie: egli Hello pel 
figliuol fuo fatto uomo ci illuminerà: perocché la nuova legge , legge vi- 
vificante vetta da Sionne , e la paiola del Signore da Gerafalemme U (par* 
gccà per tutte le patti del inondo. Ctifio predicò folamente nella Giudea, 
c gli Apoftoli ricevuto lo Spirito Tanto, dalla Giudea, e da Gerufalemme 
t> andarono a iftruire tutte le genti fecondo il comandamento di Ccifto « 
Man. XXVIII. 

Verf. 4. Sarà giudice dtlU grati . Sarà Re dominatore di tutte le gemi 
date a lui in retaggio dal Padre fuo: Pf. II. S. , e altrove. E convincerà 
popoli molti : Facendo loro conofcere gli ertori , ne’ quali viveano riguar- 
do alla religione , ed ai collumi j onde depolla l’ antica ferocia le genti 
ftelfe manfuefatte dall’Evangelio deporranno le dilcordie, e ameranno la 
pace. Viene qui ad accennare come la legge di Crifio avrà per proprio 
carattere il mutuo amore i c dj quella concordia fu fegno , ed argomen- 
to la pace , che in tutto il mondo godcvali quando nacque Getti Cullo , 
come notò s. Girolamo. Così fe tutti i Criftiani feguitaflero i precetti 
dell’ Evangelio non fi farebbe luogo tra loro a nilluna guerra anche gin* 
Aa, la quale ha per oggetto non di far danno ad alcuno, ma di ripetere 
il fuo, e di avere quello, che è giudo. 

Verf. 5. Cafa di Giacobbe venite , tc. Si rivolge alla fua (le (fa nazione 
il Profeta, e la invita, el’eforta ad abbracciare il lume della fede: po- 
deri di Giacobbe fedele venite , afcoltace il volito Media , non cedete 
nell’ ubbidienza , e nell’ amore verfo di lui alle genti 

Verf. 6. Imperocché ... tu hai rigettato te. Rende ragione del motivo , per 
' cui ha invitati, ed cfortati i Giudei perchè vadano a Citilo. Io veggo, o 
Signore, che tu hai cominciate a rigettare, c a prendete in avvetlioue 
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pieci funt ut olim, & augures 
habuerunt ut Philifthiim , & 
pueris alienis adhseferunt. 

* 

7. Repleta eft terra argen- 
to, & auro: & non eft finis 
thefaurorum ejus: 

8. Et repleta eft terra ejus 
equis : & innumerabiles qua- 
driga ejus. Et repleta eft terra 
ejus idolis: opus manuum fua- 
rum adoraverunt, quod fece- 
xunt digiti eorum. 

9. Et incurvavi! fe homo , 
& humiliatus eft vir : ne ergo 
dimittas eis. 

10. Ingredere in petram, & 
abfcondere in fofta humo a 
facie timoris Domini, Scagio- 
na majeftatis ejus. 


//. 11 

cafa di Giacobbe ; perche fono 
pieni come in antico , e hanno 
avuti degli auguri come i Fili- 
fi ei, e fono affezionati a.' fervi 
firanieri. 

7. Il ( loro ) paefe è pieno 

d’ argento , * d’oro , e 1 fuoi \ 
(efori fono inefaufii. 

8. E il loro paefe i pieno di 
cavalli , e i fuoi cocchi fon fen- 
[a numero. E il loro paefe è 
pieno di idoli : hanno adorato 
l’ opera delle lor mani , fatta 
dall f lor dita. 

9. E il piccolo fi incurvò , e 
il grande fi umiliò ; tu adunque 
non dar loro venia. 

10. Entra nella caverna , na- 
scondili nella foffa dalla faccia 
terribile del Signore , e dalla 
gloria della fua macflà. 


il popol ino per ragione delle molte fne fcellerarezze ; onde per 1* indu- 
ramento del loro cuore avran bifogno di eflere efoirati a imitare , e fe- 
goire le genti , elfi che dovean ellere i primi a dare efempio di fede, e di 
ubbidienza al Grillo mandato fpecialmente alle pecorelle della cafa di 
Giacobbe. Io veggo , che tu rigetterai coftoro , perchè fono pieni ( di 
fuperftizione cioè , e di idolatria ) quanto mai poterono elfeilo ne* panati 
tempi , hanno degli auguri , come i Filiftei , e comperano degli (chiavi 
di altre nazioni, i quali li fervano nelle loro infamiti. Gli auguri erano 
indovini , che predicevano il futuro dal garrire, e dal volare degli uccelli. 

Verf. 7. Il (toro) ptefe è pieno d’argento, ee. £’ qui notata la infaziabil 
cupidità di accumulare. 

Verf. S. E il loro paefe i pieno di coralli , ee. Dio avea proibito agli 
ftelfi re di avere gran numero di cavalli s mollo piu ciò dovean credere 
a fe proibito gli uomini privati. Vedi Dealer. XVII. 1$. Quello poi, che 
il Profeta dice del culto degli idoli dimoftra, che in quella pittura egli 
parla degli Ebrei de’ fuoi tempi; perocché dopo la cattività non vi fu 
più idolatria traili Ebrei 

Verf. 9. Tu adunque non dar loro venia. Tu hai ragione, o Signore, 
fe non perdoni a un popolo tanto ingrato, e corrotto , e tbbomincvole 
pelle fue iniquità. 

Verf. io. Entra nella caverna , ee. Va, popolo infedele, cercati un 
afilo, un luogo di ficurczza dove non ti giunga la divina vendetti. Ma 
tu non -potiai nafeonderti alla faccia tenibile del Signore, e alia glotiofa 
.aueftà di lai , U quale ti perfeguiterà , e ti opprimerà. - 

• e 
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11. Oculi fublimes hominis 
{■umiliati funt, & incurvabitur 
altitudo virorum : exaltabitur 
autem Dominus folus in die 
illa. 

12. Quia dies Domini exer- 
• cituum (uper oranem fuperbum, 

& excelfum,& (uper omnem ar- 
rogantem : & humiliabitur, 

13. Et Cuper omnes cedro* 
Libani fublimes, & ereftas, & 
fuper omnes quercus Bafau, 

14. Et fuper omnes monte* 
excetfos, & fuper omnes col* 
les elevatos, 

15. Et fiiper omnem turrim 
éxcelfam , & fuper omnem mu- 
tuiti munitum , 

16. Et fuper omnes naves 
Tharfis , & fuper omne quod 
vifu pulchrum eft. 

17. Et incurvabitur fublimi- 
tas hominum, & humiliabitur 
altitudo virorum , & elevabi- 
tur Dominus folus in die illa: 

18. Et idola penitus conte* 
rentur : 


11. Gli occhi fupcrli dell uo- 
mo Jono umiliati , c la altura 
de' grandi farà deprejfa: e il 
Signore folo farà efaltato in quel 
giorno; 

12. Imperocché il giorno del 
Signore degli eferciti per tutti i 
fuperbi , e altieri, e per tutti gli 
arroganti, e faranno umiliati. 

13. E per tutti i cedri del 
Libano alti , e diritti , e per 
tutte le querce di Bafan; 

14/ E - per tutti i monti ec- 
celfi, e per tutti i colli elevati; 

15. E per tutte le torri ec- 
ctlfe , t per tutte le mura forti- 
ficate ; 

16. E per tutte le navi di 
Thàrfo, t per tutto quello , che 
i bello a vederfi. 

17. E la Jub li mità degli uo- 
mini farà incurvata , e umiliata [ 

/’ altura de' grandi , e il Signo- 
re folo farà efaltato in quii 

giorno. 

18 .E gli idoli tutti faranno 
'flritolati. 


Verf. 12. Il giorno dei Signore. Quello è il giorno dell* disio* 
vendetta. 

Verf. ij. 14. Per tutti i cedri del Libano te. I cedri del Libano, le 
querce di Bafan) i monti eccelli, i colli elevati, lignificano i grandi , i 
•otenti , i principi del popolo. In alcnni luoghi pel Libano è intefa la 
ftelTa Gernfalename. 

Verf rs. E per tutte le torri eeeelfe , te. Anche pet le Torri , e per 
le navi del mare è lignificata ogni potenza e terreftre , e marittima, la 

2 naie non potrà impedire Dio dall’ efercitare le fne vendette, e dal ga- 
rgare tutti i fuoi nemici. I LSX. ,e il Caldeo, e *• Girolamo per le 
navi di TharG intendono le navi, che frequentano, e feorrono i mari.* 
Dio diftruggerà e le torri alte , e munite , e le navi guerriere , e tutte 
le grandiofe opete degli uomini sì belle a vederfi. 

' Vetf. tt. Gli idoli tutti faranno flritolati. Ciò feguì nella devalla- 
rione de’ Caldei. Ma più anivctfalmcntc dopo la venuta di Ctifto. 
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19. * Et introibunt infpelun- 
cas petrarum , in voragines ter- 
ra a facie formidinis Domini, 

& a gloria majeftatis ejus , 
cum furrexerit percutere ter- 
ram . 

* Ofc. io. 8. Lue. 43. 30. 

Apoc. 6 . 16. 

20. In die illa projiciet ho- 
mo idola argenti fui, & ftmu- 
lacra auri fui, qua fecerat li- 
bi ut adoraret, talpas, 8 cveC- 
pertiliones. 

2,1. Et ingredietur feiffuras 
petrarum, & in cavernas faxo- 
mm a facie formidinis Domi- 
ni, & a gloria majeftatis ejus, 
cum furrexerit percutere ter- 
ram . 

22. Quiefcite ergo ab ho- 
mine, cujus fpiritus in naribus 
ejus eli , quia excellus repu- 
tatus eli ipfe. 


19. Ed entreranno nelle ca- ( 
ver ne de' majjl , e nelle voragi- 
ni della, terra per la paura del 
Signore , e della gloria di fua , 
maeflà , allorché egli fi leverà, 
per flagellare la terra. 

20. In quel giorno l' uomo 
getterà via gli idoli , e i fimo- 
lacrt , i quali col fuo argento , 
e col fuo oro fi era egli fatti 
per adorare le talpe , e i pipi - 
firelli. 

21. Ed entrerà nelle fpacca- 
ture delle pietre , e nelle caver- 
ne de' majfi per la paura del 
Signore, e della gloria di fua 
maeflà , allorché egli fi leverà 
per flagellare la terra. 

22. Lafcìate adunque flar l'uo- 
mo , che ha h fpirito nelle na- 
rici ; perocché egli é , che é 
flato riputato l' eccelfo. 


Verf. lo. ter adorare le talpe / e i pipi firelli . Erodoto ei articura, 
che non havvi animale di fotta, chejaon averte adoratori in qualche pre- 
te dell’ Egitto. Ma s. Girolamo crede, che talpe , e pipiftrclli fiano chia- 
mati par ifcherno gli idoli generalmente , come quelli , che quaft talpe, 
e pipiftrclli, non hanno villa , ni fenfo , nè mente. 

Verf. la. Lafeiate adunque flar l'uomo , et. Origene, s. Girolamo, e 
gli antichi Rabbini per quell’ nomo intendono il Ondo , di eni to;na a 
patiate il Profeta dando alla fua nazione quello gravilfimo avvenimento: 
Guardatevi dal contraddire , dal fare empiamente guerra a colui , il quale 
fecondo la carne è uomo partìbilc , e refpira come gli altri uomini per le 
narici j perocché io vi avverto , che fecondo la divina natura egli è l’ec- 
•elfo , la Aerta fublimità t la (leifa grandezza. 

j 
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CAPO III. 

f 

/ Giudei pe’ loro peccati faranno percoffi , e ridotti in 
defilatone , e dominati da ragadi, e da uomini ef- 
feminati. Grida contro le iniquità de' grandi , e con- 
tro la fuperbia , e la lafcivia delle figlie di Sion , 
la quale predice , che fi convertirà in loro igno- 
minia . • 

i.Ecce enim dominator Do- 
minus exercituum auferet a Je- 
rufalem, & a Juda validum, 

& fortem, omne robur pania» 

& omne robur aquae ; 




ANNOTAZIONI 


VetS. i. Ecc o, chi il dominatori ec. S. Girolamo, a. Bafilio, e co- 
munemente i Padri, e gli antichi (putito ri congiungono il principio di 
quefto capitolo coll’ultimo rretfetto del precedente, come fe volefle dire il 
Profeta: ho detto , che non facciate guerra al Crifto, ma io veggo , che 
la volita durezza di cuore vi condurrà fino a trattare con ihcredibil bar- 
barie il volito Media , e per quefto io vi annunzio graviifime , ed atro* 
citili ir. e calamità, e la intera deflazione del voftro paefe per opera de’ 
Romani , che eseguiranno la terribil Sentenza pronunziata da Dio contro 
di voi. Secondo quella fpofizione tutto il difeorfo di tfaia è unito , e le. 
gaco indenne fino al capo V[. parlando egli Tempre del Crifto. Trai mo- 
derni alcuni applicano quefto capitolo della ptela di Gerufalemme fatta 
da Nabuchpdonofor , e alla Seguente cattività di Babilonia. Ma la prima , 
Sentenza è più verifimile ; e Soltanto fi olTervi , che in tal guifa parla 
iSaia delle Iciagure degli -Ebrei ucci (ori del Crifto, che la maggior parte 
di quel, eh’ ei dice potevano applicarlo a loro fteSIì gli Ebrei di quel rem* . 
po , in cui il Profeta parlava. 

1 robufli , < i forti . Intendefi non tanto i Soldati , quanto i con- 
dottieri valorofi , e di petto. 

Tutto il fofltntamtnto tc. Pel pane , e peli’ acqua intendefi ogni 
Specie di cofe , onde può foftenerfi la vita dell’ uomo. Nell’ ultimo afte- 
dio di Gerufalemme Tappiamo da GiuTeppe , che per la fame le madri 
mangiarono t pioprj figliuoli. Vedi Dtuttr. xxvm. 56. 57. 


1 JLmperoechi ecco , che il do- 
minatore Signore degli efettiti 
torri a Gerufalemme, ed a Giuda 
i robufti , e i forti , tutto il fo- 
ftentamento del pane , tutto il 
fofientamento dell' acqua. 
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2. Fortem , & virum bella- 
irem, judicem, & prophe- 
im , & ariolum , & fenem ; 

3. Principem fuper quinqua- 
nta, & honorabilem vultu , 

confiliarium , & fapientem 
i archite&is, & prudentem 
oquii myftici. 

4. * Et dabo pneros princi- 
;s eorum , & effeminati do* 
inabuntur eis . 

* Ecclef. io. 16. 

3. Et irruet populus, vir ad 
rum, & unuiquifque ad pro- 
mum fuum : tumultuabitur 
ler contra fenem , & ignabi- 
contra nobilem. 

6 . Apprehegdet enim vir fra- 
:m fuum domefficum patris 
i: Veftimentum tibi eft, prin- 
ps erto nofter , ruina autem 
:c fub manu tua. 


III. if 

2. / forti , e gli uomini bat- 
taglieri , il giudice , e il pro- 
feta , e C indovino , e il femore. 

3. Il capo di cinquant' uomi- 
ni , e P uomo di orrevol faccia , 
« il conigliere , ,t C artefice fa- 
piente , ,e l’uomo prudente nel 
miftico parlare. 

4. E darò loro per principi 
dei ragadi, e faran dominati 
da uomini effemminati. 

5. Il popolo fi leverà a fu- 

rore , uomo contra uomo , e ela- 
fe uno contro il fuo prò (fimo. In - 
folentirà il rogalo contro il 
femore , e il plebeo contro il 
nobile. , 

6 . Perocché uno piglierà per 
mano il fuo fratello della fami- 
glia di fuo padre ( dicendo ) : 
Tu fe’ ben vefiito, fii tu noflro 
principe', porgi la mano tua a 
quella rovina. 


feti, i II giudice , e il profeta-. Il roagiArato Capiente, e l’uomo ifpi* 
> da Dio 1 erano gii tempo fenza profeti i Giudei nel tempo della 
rra co’ Romani. £ l' indovino : Si può prendere in buona patte p:c 
11 ficare un uomo prudente, che fa dalle cofe precedenti acutamente 
ovinare quel, che fati. S. Girolamo , e molti altri prendono queAa 
e nel fuo ordinario lignificato, come fe voleffe dite il Profèta: Dio 
ri agli Ebrei la vera profezia , ed anche la falla. 

/erf. 3. £ P uomo prudente nel mi fitto parlare . Intendefi , fecondo 
3 irolamo, un uomo cfercitato nello Audio della legge , e nella divina 
ola, il quale col fuo faggio parlare è capace di fanare le pertnrbazio* 
dell’animo co’miftici, cioè fpiritnali fnoi ragionamenti. 

’erf. .4. j. Datò loro per principi de’ ragadi, tc. Ragazzi non di età, 
di Cenno furono gli Scribi, e i principi de’ facccdoti negli ultimi 
pi della repubblica Ebrea, e dipoi que’ famofi zelatori, i quali fece* 
pia male .a Gerufalcmme, che non ne fecero a lei gli Aedi Romani, 
li Ginfeppe Storia della Guerra lib. V. vi Sotto il tirannico loro go* 
10 fi vide Getufalemme divifa in tre parliti, tra’ quali eranocontinue 
iolenze , e le Aragi. 

'eif. s. 7. Tu fe' ben vefiito , fii tu noflro principe: tc. Efprime mi* 
Imente la totale mancanza di uomini capaci di governare, e la uni* 
ale mi feti a , quando 1 * edere un po’ ben veAito ferve di raccomanda- 
le per eflcre mirato come capace di reggere la cadente repubblica , 
quegli nfponde, eh’ ei non è medico da cutaie le piaghe della mi- 
città , e eh: le a lui lì rivolgono fulla fperanza , che egli abbia da 
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7. Refpondebit in die illa , 
d iten s: non fum medicus, & 
in domo mea non eft panis , 
neque veftimentum : nolite con- 
ftituere me principem populi. 

8. Ruit enim Jerufalem, & 
Judas concidit: quia lingua eo- 
rum & adinventiones eorum 
contra Dominum, ut provoca- 
rent oculos majeftatis ejus. 

9. Agnitio vultus eorum ref- 
pondit eis : & peccatum fuum 
quaft Sodoma prxdicaverunt , 
nec abfconderunt : vae anima: 
eorum, quoniam reddita funt 
eis mala. 

10. Dicite judo quoniam be- 
ne , quoniam fruétum adinven- 
tionum fuarum comedet. 

.11. Vae impio in malum: 
retributio enim manuum ejus 
fiet ei. 

1 

12. Po- 


7. Ri{ ponderò, egli allora : Io 
non fon medico, e in cafa mia 
non è pane , nè veflimento , 
non mi fate principe del popolo. 

8. Imperocché Gerufalemme va 
in rovina , e Giuda fi perde : 
perche la loro lingua , e i loro 
difegni fono contro il Signore , 
fino ad irritare gli occhi della 
fua maefià. 

9. La vifia della propria lor 
faccia darà ad efii rifpofia : 
perocché come Sodoma fi vanta- 
vano del lor peccato : guai all ’ . 
anima loro ; perocché fon dati 
loro i mali in ricompenfa. 

10. Dite al giufto , bene fia ; 
perchè egli fi goderà i frutti de' 
fuoi configli. 

11. Guai all T empio malfa- 
cente ; perocché foragli renduto 
quel, che han fatto le mani di 
lui 

li. Il • 


fovvenire alla loro fame, e alla lor nuditi, non ha in cafa fua, nè pa- 
ne, nè vedi da dare ad aliti. OfTervò qui a. Girolamo, che il popolo 
è portato di fua natura a eleggere per le dignità anche fagrc i più tic- 
chi ì ma quelli accettar non debbono fe non li ricooofcono capaci di bene 
cfcrcitarle. 

VerC a. Gerufalemme va in rovina, ee. Rende ragione il Profeta del 
motiTO, per cui in tali calamità è ridotta Getufalemme. Ella va in ro- 
vina per le fue beftemmie contro del Ondo , e per le cabale , e inven- 
zioni 1 , c aittfizj ulati affin di giungete a levarlo dal mondo. 

, Verf. 9 lo. La vifia della propria lor faccia ec. La impudenza, e 
l’arroganza, che fpiccano nella lor faccia, dirà ad eflì il come abbiano 
meritate tante feiagute. Non fon eglino quegli dclfi , che fi vantavano 
del loro mal fare, come fecer già gli abitanti di Sodoma ? Guai a loro: 
hanno fatto del male, e avranno del male per loto mercede. Ma quelli, 
che in tanta petverfità di codumi confctveranno la giudizia , di-co di 
buon animo j eflì goderanno il frntto de’ loro configlj , delle buone loro 
rifoluzioni, delle buone opere , e . faranno falvati. Sappiamo tome un 
buon numero di Ciidiani attenti alle predizioni di CriAo, e avvifati con 
nuove rivelazioni da Dio, lafciata Geruf lemme piima dell’ultimo afledio, 
fi limarono a Fella. Vedi s. Agofiint epifi. ips. 
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t%. Populum nftum exafto- 
res fui fpoliaverunt, & mulie- 
res dominata funt eis. Popule 
meus, qui te beatum dicunt, 
ipfi tedecipiunt, & viam gref- 
fuum tuorum diilipant . 

13. Stat adjudicandum Do- 
minus, & ftat ad judicandos 
populos. 

14. Dominus ad judicium 
veniet cum fembus populi fui» 
& principibus ejus : vos enitn 
depafti eftis vineam, & rapi- 
na pauperis in domo veftrg. 

13. Quare atteritis populum 
meurn, & facies pauperum com- 
tnolitis, dicit Dominus Deus 
exercituum ? 

16. Et dixit Dominus: Pro 
co quod elevata funt filix Sion, 

& ambulaverunt extento collo, 


1 2. Il popolo mio è fpogliato 
da' Juoi e fattori , ed è figrtoreg- 
giato da donne. Popolo mio , 
quei , che te dicon beato , ti in - . 
gannaito , e guajlano la Jlrada , 
che tu de? battere. 

13. Si presenta il Signore 
per far giudicio , e fede per far 
giudicio dei popoli. 

■ 14. Verrà il Signore a far 
giudicio dei femori del popol 
Juo , e de'fuoi principi, impe- 
rocché voi avete divorata la mia 
vigna, e in cafa vojlra fon le 
rapine fatte al povero. 

13. E perchè /tritolate voi il 
mio popolo , e ptflate le facce 
de' poveri , dice il Signore Dio 
degli eferciti ? 

16. E il Signore ha detto i 
dapoichè le figliuole di Sion fi 
fono inalberate , e paleggiano 


Vetf. ta. Da donne. Si può intendere di nomini effemminati} ma fari 
ancor fempre vero , che io nna corrotta repubblica pollo no molto le 
donne , onde il detto di Catone : Le donne governano noi , come noi go- 
verniamo il fenato , il fenato Roma , Roma il mondo. 

Popolo mio, quei che te dicon beato ,tc. J facerdoti, gli fcribi, i 
falli profeti, che ti adulano, non ti amano, ma ti ingannano. Vedi 
Eqeeh. xill. it. Elfi colle falfe fonili interpretazioni fuggente loro dall* 
imor del guadagnò la diricta , e piana eia de* divini comandamenti tra- 
volgono , e ti fan battere nna via torta, che mena alla perdizione. 

Vetf. >]. 14. Si prtftntn il Signore per far giudicio , te. Quello giu- 
dizio è la gioita determinazione di Dio di punire gli Ebrei per le mani 
de* Romani , e di fat fentire 1* ira fna particolarmente ai femori , ai capi 
del popolo , i quali doveao e Aere cuftodi della vigna , c di ogni bene le 
.hanno fpogliata. 

Verf.. ìj. £ peftaee le facce de’ poveri . Con quella forte cfpreffione 
'fon figoificate le avanie , le ignominie , le afpre parole , e i mali trat- 
tamenti fitti ai poveri piagli iniqui magiftrati. Molti del popolo di Crifto 
Soffrirono da Giudei fomigliaati (trapassi , come- reggiamo dagli Atti V. 
4 f. e in altri luoghi. 

Verf. tc. Dapoichè le figlinole di Sion te. Viene adeflb a portare un* 
altra ragione della rovina della tepnbblica , la vanità , - c il ludo delle 
donne. Ed è cofa degna di molta riflefiìonc il vedere come il Profeta , 
ansi lo Iteffo divine Spirito va fpiegando a patte a patte ciò, che fpetta 
al lofio donnefeo, e colle Tevere minacce, che aggiunge, dimoftra quan- 
to a Dio difpiaccian» anche «erti ornamentili quali forfè fi crederanno 
talora o fcnfabili , od anche del tutto innocenti. Ma Dio non fi inganna, 
Tefl.Vec. Tom. XlU. B 
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& nutibus oculorum ibant , & 
laudebant, ambulabant pedi- 
us fuis , & comporto gradu 
. incedebant: 

* 

17. Decalvabit Dorfiinus ver- 
ticem filiarum Sion , & Do- 
minus crinem earum nudabit. 

18. In die illa auferet Do- 
ininus ornamentum calceameq- 
toruin , & lunulas, 

19. Et torques, & monilia , 
& armillas , & mitra; , 

20. Et difcriminalia , & peri- 
fcelidas, & murenulas', & ol- 
faftoriola , & inaures, 

21. Et annulos , & gemmas 
io fronte pendente; 1 

22. Et mutatoria, & pallio- 
la, & linteamina. Si acus, 

23. Et fpecula, & ftndones, 
& vittas, & theriftra. 

24. Et erit prò fuavi odore 
foetor, & prò zona funiculus. 


col collo 'murato % e fot vanno 
ammiccando co’ loro occhi , e fi 
pavoneggiano , c tripudiano an- 
dando loro piedi , « a pajji fio- 
diati camminano j 

17. Toferà il Signore la tefla 
. delle figliuole di Sion , e il Si- 
gnore le fpoglierà di capelli. 

t8. In quel di il Signore farà 
[par ire C ornato de' calzari , 
< le lunette , 

19. £ i vttfi di perle , e i 
monili , e i braccialetti , e lo 
{cuffie , 

20. E le corone , e le game 
àure , e le catenelle , e -i va- 
luti d' odori , e gli orecchini , 

21. £ gli anelli , e le gemme 
pendenti fulla fronte , 

■ -22. E le mute degli abiti , 0 
le mantellettt , e i candidi veli , 
t gli fpilloni , 

23. £ gli j pecchi , e i lini 
finiffimi , e le bende , e le vefi't 
da eflate ; 

24- E in vece di odori foavi 
avranno fetore , e per cintura 


té egli vede in primo luogo da qual principio proceda l’ attaccamento 
fmodato a tante fupcifloità , perchè egli vede il cuore di chi le ado? 
pra ; in fecondo luogo egli pur vede gli effetti , che nelle donne mede- 
lime, e negli uomini pollon ptodutre, e di quanti mali per le famiglie 
fia la forgente quella vanità , e in qnali difordini ha ella capace di pre- 
cipitate il debil fello, che là lafci dominare da quella palfione. ♦ 

V«rf. 27. Toferà il Signore la ttfla te. Quando faranno meffe in ifchia- 
vitù, fecondo l'ordine di D*o , faranno tofate come le fchiave. Vedi 
DiUter. xxi, 12. xxxil- ■4»,* petchè una patte di lor fuperbia etano i 
loro capelli. 

, Verf.it, Le lanette. Credei* un ornamento, che portavano fopra le 
fcarpt. Altri vogliono» che quelle lunette le teoeffeio al colla , o fui 
capo . 

Vetf. 10, £ le eoroae. In quello fenfo a. Girolamo tradulTe la voce 
Ebrea E{tck. xxiv. 17. E» voce latina h tradurrebbe i dirqpiai , e 
può ancora lignificare i naftrì preaiefi , co’ quali legifero divili in 
necce i .capelli. 

Verf. ai. Le gemme pendenti falla fronte. Si crede quello fieUd orna- 
rne nto , di cui fi è patlato Qen, xxiy. zi, . 


e$ 
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& prò crifpMtl crine cal ritmiti, 
& prò falcia perorali cilicium. 

25. Pulcherrimi quoque viri 
tui gladio cadcnt, & fortestui 
in praelio. 

26. £l mcerebunt atque lu- 
gebunt porta: ejus , & defola- 
ta in terra fedcbit.. » 


** 

una corda, e ut cambio de' ca- 
pelli arricciati avran la calvi- 
zie , e per fafeia pettorale il 
cilicio. 

25. I più avvenenti ancora 
de' tuoi uomini periranno di fpa- 
da , e i tuoi campioni in bat- 
taglia . 

26. E le porle di lei faranno 
in tri/lc{za x ed in lutto, ed el- 
la dejolata farà ajjtfa per terra. 


Verf. 15. I più arvtncnti ancora de* tuoi uomini et. £ quegli uomini 
ancora, i quali faranno gran capitale della ttudiat£ loro avvenenza peri- 
ranno miferamente. * 

Verf. aS. £ li porte di lei ec. Le porte di Gerufalemme prima fre- 
quentate da gtandiflìma turba di popolo, che andava, e veniva, perchè 
ivi facèanfi i g’udizj , ? fi trattavano gli affari, quelle porte faranno 
deferte , e la tot folitudine inviterà alla tnftczza , e al pianto. £ Ge- 
rufalemme quella ti nobile, e fupetba città, fi vedrà fedente per terra 
piena di dolore , e di affanno. Traile medaglie di Velpalìano una ve n’ ha, 
nella quale li vede una donna piangente , che Cede fotto una palma eoa 
quella ifcrizione : La Giudea fog giogaia. Vedt ancora Jcrem. Threa. 1. 1. 

CAPO IV*. 

Sette donne fpoferanno un foto marito , Il Germe del 
Signore farà efaltato , e faran' fallate le reliquie di 
Ijraele , e faran liete » e felici . 


1. Et apprehendemfeptem mu- t.JEa piglieranno in quel gì or- 
lici cs virum unum in die illa, no fette donne un fol uomo , di- 
dicentes : Panetti noftrum co- cendo : Noi mungeremo il nojlro 
tnedemus , & veftimentis no- pane , e ci vefliremo del noftro t 
Aris operiemur : tantummodo dacci folamente il tuo nome , io- 
invocetur nomen tuum fuper gli la noftra confufiont . 
nos , aufer opprobrium noftrum . 

' . ■ 1 '» 111 —l i- m 

. ANNO T A Z I O N I 

Vetf. I. E piglieranno in quel giorno fotte donne ec. Nell’ affedio , e 
nella cfpugnaziope di Getufalerame effenda rimali uccifr per la maggior 
parte gir uomini, le donae non troveranno mariti, ond* elle, che prima li 
facevano defiderare , e cercare, e i mariti doveano comperarle, e cibarle, 
e veftule , e mantenerle , li raccomanderanno molte di effe a un tempo ad 
un foto uomo, perchè le Ipoli , offerendoli di mantenerli , e cibarli, e te- 
fiirli a ptoptie fpefe , purché abbiano la confolaztone di aver un marito , di 
eoi portino il nome , e non abbiano più a portare la confusone della (leriliiò. 
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a. , In dìe illa eri* gerraen 
Domini in magnificentia , & glo- 
ria , & fruftus terra fublimis , 
& exfultatio his , qui fàlvati 
fuerint de Ifrael . 

. • I 

3. Et erit: Omni* qui reli- 
ftus fuerit in Sion , & reftduus 
in Jerufalem , fanftus vocabi- 
tur, otnnis qui fcriptus eft in 
vita in Jerulalem. 

4. Si abluerit D.ominus for- 
des filiarum Sion , & fangui- 
nem Jerufalem laverie de me- 
dio ejus in (piritu^udicii , & 
fpiritu ardofis . 


DI ISAIA 

,r a. In quel di il Germe del Si* 
gnare farà in magnificenza , ed 
in gloria , e il frutto della ter- 
ra farà innalzato , e farà il gau- 
dio di quegli ' d* 1 [racle , che fa- 
ranno falvati, 

3 . E avverrà , che tutti quel- 
li , che faran rimafi in Sionne , 
e le reliquie in Gerufalemme , fi 
chiameranno fanti tutti quégli , 
che fono [crètti tra’ vivi in Ge- 
rufalemme . 

4. Allorché il Signore avrà 
lavate le immondezze delle figliuo- 
le di Sioti , t dui [angue , ontT 
ella é macchiata , avrà lavato 
Gerufalemme , mediante lo [pi- 
rito di giuftizia , e lo [pirico di 
ardore . 


. 1 . ■ 1. 1 ■ . — . L . ' . , 1 . , 

Verf. 2. In quel dì il Germe del 'Signore ee. Ma nel tempo fteflo , iu 
cui tane le calamità deferire nel capo precedente piomberanno fopra Geru- 
falemme , e fopra il popolo Ebreo’, il Germe del Signore , vien’ a dire il 
Crifto , farà gloriofo, ed efaltato pet la propagazione della fua Chiefa , pei 
doni de’ quali faranno ricolmi quelli, che in Ini crederanno > pe’ prodigi , 
che opereranno nel nome di lai i Predicatoti di fua parola, pelle altiflìmc 
virtù, onde quelli, e tatti i fedeli faranno arricchiti. • 

E il frutto dello terra [orò motivato. Lo Hello Germe del Signore è 
chiamato frutto dello terra , cioè della terra Giudaica , perché in quella 
terra nacque di. una Vergine, e per lui la Giudea avvilita, depreda, c 
troncata qual pianta infelice ripullulò , per cosi dire , e li rialzò , e crebbe 
in gloria, onde egli fb detto: Glorio del popolo di Ijratlt . Lue. fi. 32. 
È Soggiunge il Profeta, che egli farà la confohfione , e il gaudio di 
quelli Ifracliti , i quali nel loro Mefti'a crederanno , e da lpi riceveranno la 
giuftizia, eia faluté, elfendo (lari fottratti per divina mifericordia all’ ceci- 
dio della nazione, e alla incredulità, e riptovazione di lei 

Verf. j. Tiptei quelli , che faran rime fi in Sionne, et, .Tutti quelli, che 
rimarranno qe]la fpirituale Sionne, e nella fpirituale Gerufalemme, cioè 
nella Chiefa, e a quella Chiefa faranno aggregati, avranno il nomedi fanti, 
c fanti veramente faranno , perchè fantificati da Crillo , e quelli fono tutti 
quelli , che fono ferirti nel libro della vita, nella celelle Gerufalemme, nel 
libro della predefiinazionc , onde fono chiamati alla fede , e giuftificati , o 
finalmente glorificati. Vedi Rom vili 30. Abbiati! veduto nelle lettere di 
Paolo il titolo di fanti ^atrr *■ .Ctiftiani . Rom. j. 7. xv. 25. te. E agli 
pbrei convertiti, dice lo lite ito Apoflolp : Vi fitte appresati al monte di 
Sion , e olla città di Dio rivo, e allq .Gerufalemme ctlefit ... e allo 
(hitfa de’ primogeniti , « quali fon regi firmi nel cielo. Heb. XXI. 22. 23. 

Verf. 4. Allorché il Signore avrà- lavate te. Torto quello avverrà quan- 
do >1 Signore avrà lavate le immondezze , cioè le iniquità delle figliuole 
4 i$ion, e avrà lavata Gemùletnme dal (àngue, cioè da’ peccati , ond’ eli» 



f. Et creabit Dominus fuper 
•mnem locum montis Sion , & 
ubi invocati» eft, nubem per 
diém , & fumum , & fplendo- 
rertl ignis fiammanti* in no&e : 
fuper omnem enim gloriam prò* 
tedio . J» 

6. Et tabernaculum «rit in 
umbraculum diei ab Afta, & 
in fecuritatem , & abfconfio- 
nem a turbine * Si a pluvia . 

U 


IV. »t • 

[ . E creerà il Signore per tutti 
i luoghi del monte di Sion , e 
dovunque egli ’i invocato, una 
nuvola fumofa pel giorno, e uno 
fplenior di fuoco fiammante per 
la notte ; perocché f opra tutta 
1' arca gloriofa farà la prole - 
[ione . 

6. E il tabernacolo farà om- 
bra pel calore dèi giorno , e da- 
rà ficuregra , e difefa dalla bu- 
fera , t dalla pioggia . 


2 contaminata , mediante lo' fpirito di giadicio e di ardore , viene a dire « 
mediante il dono dello Spirito Tanto « il quale fa sì, che l’nomo feveramente 
sradichi , e condanni fe Hello , e nell’ nomo fteffo accende delle celefti coli» 

1’ amore , e la fiamma dell’ ardente cariti . Si accenna qui la rinovaziono 
dell* nomo mediante la penitenza, e mediante la cariti diffida ne* cuori dallo 
Spirito Tanto. 

Vetf. J. S. E creerà il Signore per tatti i luoghi et. Si allude qui vili* 
Miniente alla celebre colonna, che andava innanzi agli Ebrei nel dcTerto, 
la quale di giorno facea figura di nube per coprire gli alloggiamenti , e di 
notte illuminava col Tuo Tplendore . Fati Dio per la Tua ChieTa in tutte lo 
patti del mondo propagata , ed elfeTa , fari fpiritnalmente riguardo a lei 
quello, che fece corporalmente riguardo al popolo Ebreo; egli le anderà 
avanti , la dirigerà , la illuminerà , la proteggerà tanto nella notte delle 
avverfità, come nel giorno della confolazione colla celcfte Tua grazia, men- 
tre ella dal deTetto di quella vita fi incammina vetTo la patria celcfie, verfa 
la tetra de’ vivi . 

Perocché [opra tutta l'arca gloriofa farà la protezione. Ho aggiunto 
la parola Arca per la necefiità di (chiarire il TeuTo, elTendo certo, che colla . ' 
voce Gloria è lignificata 1* Arca del Telfamento , che 2 detta più volte Glo- 
ria di Ifracle'. Vedi Exod. xxv. io. i. Rtg. iV. ai. E quell* Arca era figu- 
ra della ChieTa di Crillo , come molte volte fi è veduto . Sopra quell’ Arca 
fi polirà fiabile , e ferma la protezione del Signore : Io fono con rei fino 
alla fine de’ fecali : Matth XXVIII. zo. E in quello tabernacolo delSigoore 
i fedeli troveranno ombra tefrigerante contro 1’ ardore delle coucupifcenze , 

• contro la bufera , e la pioggia delle tentaz oni , delle perfecuzioni , e delle 
avverfità. 1 fedeli ftando uniti alla ChieTa faran protetti Tempre, e di Teli da 
Pio contro tutti i pericoli , onde diranno con Davidde : Dio mi ha nafeo- 
fio nel fuo tabernacolo : nel giorno delle calamita mi ha proietto nel fega- 
to del fuo tabernacolo . Piai. XXVI. 5 . 

» , s 
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PROFEZIA DI ISAIA 




■ C A P O V. ' 

« 

Colla figura della pigna fierile il Profeta predice la con» 
dannazione , e l' ab bandonamento de' Giudei , de' quali 
fono defcritte le iniquità. I Juperbi faranno uHùliati, 
e Dio farà ef aitato . Felicità ae’ giujli . Bandiera al- 
zata da Dio alle nazioni contro i Giudei . 

1. * Cantabo dilefto meo can- 
ticum patruelis mei vineae fuae. 

Vinea faéta eft dilefto meo in 
comu filio olei . 

* Jerem.x. 21. Matth. 11 .33. 
a. Et fepivit eam , & lapi- 
dea elegit ex illa , & plantavit 
eam ele&am, & aedificavit tur- 
rim in medio ejus , & torcu- 
lar exftruxit in ea : & exfpe- 
ftavit nt faceret uvas, & fecit 
labrufcas . « ■ 


♦ • 

ANNOTAZIONI 

Vtrf. 1. Catturò al mio ditello la cacone tc. Quella canzone è una 
canzone di duolo: Io (dice Ifaia ) voglio cantare riguardo al Còlto ama- 
to teneramente da me » la canzone ftelTa , cni canterà un giorno in pro- 
posto della fna vigna lo Aedo Crifto , che fati mio parente fecondo U 
carne . La allegoria della vigna con termini t ed efpreflioni Cmiliflirae a 
quelle di Ifaia A legge Moti XXI , e gli Ebrei, che 1* affollarono dal- 
la bocca di Ctifto , poterono agevolmente farne d’ applicazione . « 

In cotte ubertofo Ovvero: in luogo futlime , t graffo. Il calieri po- 
rto per fignificare l'altezza , ed è noto, che la vigna vien beniffimo (ul- 
te colline , la Giudea poi è Tempre defcritta nelle Scritture come ricca di 
tntre le migliori derrate . Dio fcelfe per piantarvi la Sinagoga un paefe 
abbondante di ogni bene * 

Veri'. 2. E le fece fua fiepe , tc. La ftepe della vigna fpirituale fu la legge 
data al popolo Ebreo per dividerlo , e Separarlo da tutte le altre nazioni , 
e per contenerlo nella pietà , e nella vera religione s e fu ancora fua Ca- 
pe la cuAodta di Dio , e de’ fuoi fanti Angeli . Le pietre C tolgono dal- 
le vigne, perchì nell’eftate C infuocano, e danncggian le viti, nell* 
inverno poi li danneggiano col freddo , che mandano . Coti Dio dalla terra, 
in cui piantò il popol fuo , ne tolfe le nazioni •idolatre co’ loro idoli. 
Pfal. lxxix. 9. Gli eletti vitigni , de’ quali fu piantata qucAa vigna furono, 
i Patriarchi Abramo , Ifacco , Giacobbe, Mosè , Giofuè , e gli altri-fàn- 
ti. la fede de’ quali dovea diffondete in tutta la nazione. La torre fab- 
bricata in mezzo alla vigaa, egli è il tempio del Signore fabbricato nel- 


1. damerò al mio diletto la can- 
zone di lui , che è mio parente , 
Jopra la fua vigna . Il mio di- 
letto ha una vigna in colle liber- 
to fo . 

x. E le fece fua fiepe , e la 
fgombrò dalle pietre , e la pian- 
to di eletti vitigni , ed edificò i/l 
me^o a' lei una torre , e vi al- 
rò uno fretto jo , e af petto , che 
facejfe delle uve , e fece delle la- 
bffifche . 
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3. Nunc ergo habitatores Je- 
rufilera , & viri Juda , judica- 
te inter me, & vineam mcam. 

4. Quid eft quod debui ul- 
tra facere vine® me® , & non 
feci ei ? an quod exfpeftavi ut 
faceret u vas , & t'ecit labrufcas ? 

5. Et nunc oftendam vobis 
quid ego faciam vine* me®: 
aufèram fepem ejus, & erit in 
direptionem : diruam maceriam 
ejus, & erit in conculcationem. 

6 . Et ponam eam defertam : 
non putabitur , & non fodie- 
tur: & afcendent vepres, &• 
fpinx : & nubibus mandabo ne 
pluant fuper eam imbretn. 
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3. Or adunque voi abitatori 
di Gerufalemme , e voi uomini 
di Giuda , giudicate tra me , e 
la mia vigna . 

4. Che è quello , eh' io far do - 
vejji per la mia vigna , e fatto 
noli' abbia ? Forfè perchè ho afpet- 
tato, che faccjfe delle uve, ed 
ella ha fatto delle labrufche ? 

3. Ed ora io vi f piegherà 
quel , che fono per fare alla mia 
vigna ; toglierò via la fua fitpe , 
ed ella farà devajlata ; getterò a 
terra la fua macia , ed ella fa- 
rà conculcata . 

6 . E la renderò deferta, e note 
farà potata , ni farchiata , e vi 
crefceranno fterpi , e fpine, t 
comanderò alle nuvole , che non 
piovano {lilla fopra di lei. 


mezzo della Giudea, come lo ftrettoio lignifica 1 * altar^ degli olocaufti, 
dove fpremeafi il fangne delle vittime, come notò Origene, ed alni. 

E fece delle labrufche . Delle uve falvatichej e di cattivo fapote 5 vi 
trovò Dio in cambio di frutti di fede , e di buone opere , vi trovò frat- 
ti di'fuperbia, di ingiultizia , di libidine, di empietà. 

Verf. 3 Or adunque voi abitatori di Gerufalemme , te. Somma è la beni- 
gnità di Dio , che "(i rimette in certo modo al giudizio degli fteffi rei , e 
peccatoti . Così anche Crifto Ma uh. XXI. Marc, XI. Lue XIX. 

Verf. 4. Forfè perché hoafpettato, tc. Si fottintende ho iò forfè errato ? 
Ho io forfè errato in quello, perchè ho afpettato da tal vigna buonftntto, 
ed ho pazientato per veder quello frutto, in luogo del quale ella ha da- 
to flutti di motte ? 

Vetf. j. Tòglierà via la fua fiepe , te. Le torrò la mia legge , e la mia pro- 
tezione , ed ella farà devadata , getterò a tetra anche la macia , che le fervivi 
di qualche riparo ; le torrò ogni citeriore difefa , e la vigna farà conculca- 
ta da’ nemici , e particolarmente dai Komani . Giufeppe Ebreo racconta , 
che poco prima della espugnazione di Gerufalemme la porta del tempio 
pefantilfima da fe ftolfa li aperfe , e fu udita una voce , che dilXe : Par- 
tiamo di qui Debello vii. 12 * 

Verf. 6 Non farà potata , nè farchiata , tc. Dio abbandonerà quello po- 
polo ; non reprimerà la fua fempre crefccnte malvagità , non toccherà piò 
il loro cuore, ma permetterà, eh’ ei retti foffocato dalle fpine, e da tri- 
boli de’ loro peccati. Quanto più l’uomo refta lontano dalla difciplina , 
tanto è più vicino alla perdizione, dice 3 Gtegotio hom. XII. in E^uh. 
E comanderò alle nuvole ,A. La pioggia , che Dio non Uà piò alla ripudia- 
ta Sinagoga, elta è la celelle dottrina, onde gli Apolidi , e i Dottori fon 
chiamati nuvole Ifai lx. i. Jocl II. 23. Cosi il popolo Ebreo per giudo 
giudteio di Dio rimafe privo delie acque falutari dell’Evangelio, che f-f* 
larono a irrigate , c fecondate la Chicli delle nazioni . 
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7. Vinca enim Domini exer- 
cituum , domus Ilrael ed : & 
vir Juda germen ejus dele&a- 
bile : & exfpe&avt ut faceret 
judicium, & ecce iniquitas ; & 
juftitiam , & ecce clamor . 

8. V* qui conjungitis domum 
ad domum, & agrum agro co- 
pulati ufque ad terminum lo- 
ci: numquid habitabitis vosfoli 
in medio terre? 

9. ìn auribus meis funt hsee, 

dicit Dominus exercituum: Nili 
domus multe deferte fuerint, 
grandes, &pulcre, abfque ha- 
bitatore . . 

10. Dècem énim jugéra vinea- 
rum facient lagunculam unam * 
& triginta modii fementis fa- 
cient modios tres. 


7. Imperocché la vigna del 
Signore degli e fere iti, ella è la 
cafa di Ijraele ; e gli uomini di 
Giuda ( fono ) piantagione di- 
letta di lui ; ed afpettai , che 
f ac effe giudirio , ed eccoti C ini- 
quità , e ( afpettai ) la giufiigia , 
ed ecco le j irida . 

8. Guai a voi , che aggiun- 

gete cafa a cafa, e podere a po- 
dere, finché luogo rimanga: abi- 
terete forfè voi foli in mctfo allà 
terra ? , 

9. Quejle cofe io àfcolto , di- 
ce il Signor degli eferciti . Iti 
verità molte cafe e grandi, e 
belle faran deferte , e fen^a abi- 
tatore . 

10. Irrlptrocchl dieci jugeri di 
vigna renderanno "un fiafeo , -e 
trenta moggia di fementa rende- 
ranno tre moggia . 


Verf. 7. £ gli uòmini di Giuda ( fono) piantagione diletta di lui. Di* 
imò , e beneficò Angolarmente la tribù di Giuda , nella quale dopo 1 ’ apo- 
ftasia delle d>eci tribù rimafe la vera fede, e il culto di Dio, ed il tem- 
pio; amò quella tribù l'pecialmente per riguardo al Crifio, che da clTa 
doveva nafeere . La piccola tribù di Beniamin facea un corpo con quella 
di Giuda . H 

Ed ecco le firida . Le Arida de* poveri Opprelfi . Ma più partico- 
larmente ( come olTetvò a. Girolamo ) il Profeta avea nelle orecchie quel- 
le Arida empie della Sinagoga contro del CtiAo , quando a Filato diceva- 
no ) Cocifiggi , crocifiggilo . 

Verf. g. 9. Guai a voi, che aggiungete cafa a cafa , te. Parla contro 
la infanghile cupidità dei ricchi , dalla quale aveano origine le mollò in- 
giuAizie . CoAoro non hanno mai palazzi aliai grandi , non penfano ad al- 
tro , che a (tendere le loro tenute ; e per edere al largo non hanno diffi- 
coltà di ridurre altri in iArcttezza , e in mileria..Ma Dio pon mente, 
e afcolta , e vede le liti ingiuAe , le frodi , le opprelfioni , colle quali 
quelli potenti' vanno avanti ne* loro acòuiAi . Notò il Grifoliomo, che il ■ 

N overo non è mai tanto avido del neceAàtio , quanto il*xicco è avido del 
ùperfluo . 

Verf. io. Dieci jugeri di vigna renderanno te. Come di fopra dilTe , 
che i belli , e grandi palazzi rimarranno privi di abitatori ; così dice adef- 
fo, che tale farà la llerilità della terra , che da trenta jugeri di vigna 
potrà cavarli nn fiafeo di vino j e da trenta moggia di fementa li racco- 
glieranno tre moggia, cioè la decima parte della fementa. Non è dubbio, 
che dopo la prefa di Gerulaletnme , la Giudea fi riducefie ad una orrida 
Aerilirà, la quale dura tuttavia in gran parte. L ’ jugtro era la mtfura del 
terreno , che porgano aiate un paio di Itovi in un gioia# . 
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il. Ve qui confurgitu mane 
ad ebrietatenr fe&andam , & 
potandum ùfque ad vefperam, 
ut vino aeftuetis . 

il. Cithara , & lyra , & tym- 
panupt , & tibia , & vinum in 
conviviis veftris: & opus Do* 
mini non refpicitis , noe opera 
manuum ejus confideratis . 

13. Propterea captivus du- 
flus eft populus meus , quia 
non habuit lcientiam, & nobi- 
les ejus interierunt fatue» & 
multitudo ejus flti exaruit. 

14. Propteraa diiatavit infer- 
nus animarli fuam « & aperuit 
os fuum abfque ullo termino : 
& defeendent fortes ejus, & 
populus ejus , & fublimes , glo* 
riofique ejus ad eum .* 

13. Et incurvabitur homo. 
Si humiliabitur vir, & oculi 
fublimium deprimentur. 


V. ‘ ■ *1 

il. Guai a voi, che vi alia- 
te di buon mattino a ubbriaca r* 
vi, t a sbevazzare fino alla fe* 
ra , onde andate a fuoco pel vi- 
no . , . 

il. Cetra, e lira, e timpano, 
e tromba, e vino ne’ voflrt con- 
viti ; ni alC opera di Dio dato 
uno [guardo , ni fonfiderate le 
opere delle fue mani. 

13. Per quefio il popol mio i 
fiato condotto in ifchtavitìt per- 
chè non ha avuta intelligenza » 
e i fuoi nobili fono morti di fa- 
me, e la fua moltitudine arfe di 
feto . 

14. Per quefio V inferno ha 
dilatato il fuo feno , ed ha aper- 
ta la bocca fua fmtfurata , e vi 
cadranno i loro campioni, e il 
popolo , e gli uomini eminenti , 
e gloriofi . 

15. E farà incurvato il ple- 
beo , e il grande umiliato ; e fa- 
ran dtprejjì gli occhi de’ magnati. 


* 

Verf. 11. Vi alzate di buon mattino a ubbriacarvi , te. Quello è ma 
altro de* pt filmi flutti, che Dio vedeva in quella fua vigna, 1 * intempe- 
ranza atei bete . 

Verf. il. Nè all'opera di Dio date uno / guardo , te. Opera di Dio fon 
detti anche in altri luoghi i fuoi gaftighi . Vedi vetf. 19 . , • cap. XX vili. a 1. 
Mi fembra adunque , che tale fia il vero fenfo di quefio luogo : voi non 
penfate ad altro, che a bere ,p Slavizzare , a pattare i giorni trai vino , 

• l’allegria , e non date mai lino fguardo all’opera di Dio , al gafiigo di 
Dio, cheli va preparando , c non penfate mai ai fimili gafiighi, alle opere , 
Amili delle mani di Dio , colle qnali egli punì gli epuloni fimili a voi . 

Verf. ij. E' finto condotto in ifehiayitù, te. Alla maniera de’ Profeti, 
e per moftrare la infallibil certezza della profezia è pollo il preterito in 
luogo del futuro. Il popol mio farà condotto et., perchè non ha avuto in- 
telligenza, è divenuto cieco, fervendo al ventre, alla gola, e a rottele 
lue pafiìqni . 

Verf. 14. I j . 16. Per quefio P inferno ho dilatato il fuo fino, et. Dila- 
terà il fuo feno 1’ inferno, per dar tiactto m il gran torba di empi , che 
pi faranno precipitati. Vi cadranno e i plebei, e i nobili, e i principi 
ftefli del popolo: perchè tutti faranno umiliati , e paniti come meritano; 

• il Signore faià lodalo , ed efaltato per quefio fuo giudizio, e per que- 
fta fua giufiiifima vendetta , « ùtì lifieuouiuto pél quel Dio fanto , che 
egli è. 
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16. Et exaltabitur 'Dominus 
exercituum in judìcio * & Deus 
fanSus fan&ifkabitur in jutlitia. 

17. Et pafcentur agni juxta 

erdinem fiium , & deferta in 
ubertaterp verfa advenae come- 
dent . ' 

18. Va qui trahitis iniquità- 
tem in funiculis vanitati} , & 
quali vinculum plauftri pecca- 
tum . 

19. Qui dicitis: Feftinet, & 
•■cito veniat opus ejus , ut vi- 

deamus: & appropiet, & re- 
niat confilium fan dii Ifrael , & 
feiemus illud . 


i 6 i E il Signore degli e ferri- 
ti farà e fai tato nel ( fio ) giu- 
dizio , ,e il Dio fanto farà rico- 
nofciuto per Janto nel far giu • 
fili a . * 

17 . E pafcoleranno gli agnelli 

fecondo il lor ufo , e de' terreni 
deferti ridotti a fertilità vive* 
ranno gli flranieri . •» 

18. Guai à voi, che tirate 
1 iniquità colle funi della vani- 
tà , e il peccato come il carro 
colla fune ( fi tira ) . 

17. / quali dite :■ Si a fretti, 
e venga prefio quel , eh' ci vuol 
fare , affinché veggiamo ; e fi av- 
vicini , e venga la rifolufione 
del Santo di Jfraele, t l' inten- 
deremo . 


Vetf. 17. E pafc oliranno gli agnelli ee. Gli agnelli, e gli flranieri fono 
i Gentili convertiti a Crifto : i deferti fono gli fletti pafcoli della Chiefa, 
pafcoli , che erano deftinati principalmente per gli Ebrei fecondo le pro- 
aaelTe fatte a* padri loro . Gli Ebrei abbandonarono quelli pafcoli, e incili 
entrarono a folla i fedeli del Gentilefimo, i quali vi trovarono ogni co- 
pia "di beni , e la dovizia delle grazie celefti . Quelli fon detti agnelli per 
la innocenza , e fantirà della vita , come dall’ Apoilolo Pietro pellaf fretta 
« ragione fon paragonati ai bambini di frefeo nati . 

, Verf. 18. Guai a voi, che tirate P iniquità colle funi della vaniti . Il 
peccato ( come notò 9. Girolamo ) è detto qui vaniti per lignificare com* 
egli facilmente lì tette, ed è in fe cofa vana; ma quando il peccatore li 
è metto traile fue ritorte , dilficiliflìma cofa riefee lo fcloglierli . Dice adun- 
* que il Profeta: guai a voi, i quali. col volito peccare vi tirate dietro un 
enorme pefo di iniquità , dalle quali come da tante' funi liete legati in 
guifa da non potervi più feiogliere ; onde il peccato Setto ftrafeinate die- 
tro di voi, come il bue tira il fuo pelante gravofo carro . mediante le 
funi , eolie quali è legato . A guifa di fune ( dice s Agoftino ) la qua- 
le di molte corde fi forma, t fi ingroffa , l peccati con lunga fune fi ti- 
rano in tal maniera, che ere fono, e diventano come la groffa fune del' 
carro. In Pfal. tll. 

Verf. 19 Si affretti , e vingafrefio ee- Sono quelle le parole, colle qua- 
li gli Ebrei fi burlavano delle minacce del Profe;a . Siamo ornai infaftidi-* 
ti di tante riprenfioni , e predizioni, e malinconie , delle quali tu ci fian- 
chi continuamente. Venga finalmente quel , che ha da venire . Cosi P em- 
pio, quando caduto nel prefonde , difprtqja . 

* 

« 
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20. Vae qui dicitis malum 
bonum , & bonum malum: po- 
nente» tenebra» lucem , & lu- 
cem tenebra»: ponente» ama- 
timi in dulce , & dulce in ama- 
rum . 


20. Guai « voi, che dite il 
male bene, e il bene male, e 
date per buio la luce , e per Un 
ce le tenebre , e /’ amaro date per 
dolce , e il dolce per amaro , 


21. * Vae qui fapientes eftis 
in oculis veftris , & coram vo- 
bifmetipfis prudente». 

* Prov. 3.7. Rom. la. 16. 

22. Vae qui potente» eftis ad 
bibendum vinum , & viri for- 
te» ad tnifcendam ebrietatem . • 

23. Qui juftificati» irnpium 

£ ro muneribus , &juftitiamju- 
i aufertis ab co . 

24.Propter hoc, ficut devo- 
rat ftipulam lingua igni», & 
calor ftammae ezurit; licradix 
corum quali favilla erit, & 
germen eorum ut pulvis afcen- 
det. Abjecerunt enim leeem Do- 
mini excrcituum , & eloquium 
fanfti Ifrae! blafphemaverunt . 


2t. Guai a voi , che fiele 
faggi negli occhi vofiri , e nel 
cof petto voftro prudenti . 

» * 

il. Guai a voi, che ficee va— 
lorofì a btr vino, e uomini forti 
a mefeere liquori inebrianti, 

23. Voi, che per donativi a fi 
fclvete r empio , e il giujlo fpo- 
gliate di fua giujlifia. 

24. Per qucjlo come la lingud 
del fuoco divora le ftoppie , e il 
calor della fiamma le abbrugia , 
cosi la loro radice farà quafi 
favillai e il loro fiore fpergerajfi 
qual polvere . Imperocché han ri- 
gettata la legge del Signore de- 
gli eferciti , ed han btflemmiata 
la parola del Santo dì Ifraele . 






Verf. io- 2i. Guai a voi, che dite il male iene, te. Quello v* a fe- 
rire principalmente i meeftri della Sinagoga, i quali colle falfe Interpreta- 
zioni della legge favoreggiavano le paffioni de’ peccatori, come fri loro 
più volte rimproverato da Cólto ; e io ciò faceano conditele la grande 
loro Capienza , e politica ,' per la quale ed erano tifpettati , e amati , reg- 
gendoli in tutto non fecondo la legge del Signore, ma fecondo le mite 
loro ba^p, e carnali. 

Vetf. 22. Valore fi. a ter vino, tc. Quello bel vanto di bete molto, e 
di portare una gran dofe di vino fa in credito prelfo varie nazioni del Gen- 
tilefimo : e volerti Dio , che non (e ne forte rinovato giammai 1 ’ efempio 
prelfo i Criitiaoi . 

Verf. 2 3 Spogliate di fina giufiifia . Trattandolo come ingioilo , e co- 
me reo , quando è innocente . • 

Verf. 24. Cosi la loro radice te. Quella vigna infelice fari abbtngiata 
Ino alle ultime/ne radici , e fino che tatti i lnoi polloni riducenti in poi- 
cere . Così avvenne della fgtaziata Gerafalcmme diftrutta dai Romani . 
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25. Idèo iratus ed furor Do* 
mini in populum fuum , & ex- 
tendit manum fuam fu per eum, 
& pcrcuflit eum : & conturbati 
funi montes , & fatta funt mor- 
ticina eorum , quafi ftercus in 
medio platearum . In his omni- 
bus non eli averfus furor ejus, 
fed adhuc manus ejus extenta « 

è 

* 26» Et elevabit fignum in na- 
tionibus procuj , & fibilabit ad 
eum de fìnibiis terra : Sf. ecce 
feflinus velocitèr veniet. 

27. Non eft deficiens, neque 
laborans in eo : non dormita- 
bit , neque dormiet , neque fol- 
vetur cingulum renum ejus , 
nec rumpetur cerrigia calcea- 
menti ejusi 

28. Sagittae ejus acuta;, & 
omnes atcus ejus extenfi . Un- 
gula» equorum ejusutfilex, & 
rota ejus quafi impetus tempe* 
flatis . 


25. Per queflo il furor del SU 
gnore fi i accefo contro il fuo 
popolo , 1 ha ftefa [opra di lui 
la fua mano , t lo ha ptrcoffo ; 
« i monti he fon reflati commojjl, 
e i loro cadaveri qual fango giac- 
ciono in me^ro alle piaìftt . Ni 
p(r tutto queflo il furore di luì 
fi è acquietato , ma i efltfa tut- 
tóra la mano di dui . 

26. E alierà bandiera alle na- 
zioni di lontano , e col fi febèo 
chiamerà lui dall' eflremità dell « 
terra , ed ecco , che egli folleci- 
to verrà cori fretta . 

27. Non è tra di loro chi fia 
fianco , od infermo , nè fonnac- 
chiofo , ni dormiglione , non de* 
porrà ( mai ) il cingolo de' fuoi 
fianchi , ni feioglierà le corregge 
delle fue [carpe . 

- 28. Le Jaecte di lui agu^ge i 
e tefi tutti i fuoi archi . Gli Roc- 
coli de' fuoi cavalli fono qual 
felce, e le ruote impetuofe come 
bufera . 


Verf. zi. E i monti ne fon rifiati comma fi . L’eccidio di Gcrufalem- 
me farà, accompagnato da tali orrori, e Stagi , e calamità, che i monti 
Selli , èjS malli potrebbono averne compaffione , e dolore . Ma è ftefa 
tuttor Le fua maXo : e Dio non finifee ancora di panii quello popolo omicida 
del Crifto collo efilio dal fno paefe , colla cecità ec. E la defilatone du- 
rerò fino alla fine . Dan. IX. *7. 

l^erf. zs. E alzerà bandiera alle nd^ioni ee. A fimilitudine di un re, 
che fa inalberare lo lltndardo militare, affinchè tutti i fudditi capaci di* 
portare le armi fi tiunifeano ptelTo a lui , e lo feguitino , Diai chiamerà 
di lontano le nazioni, perchè vengano a fai Cotto di lui cruda guerra a* 
Giudei. Col fifehio chiamerà lui. Si intende oF ‘detrito Romano, ovve- 
ro il comandante.Romano Tito. S. Cirillo, eTeodoreto credono, che di- 
cendo col fifehio alluda il Profeta all’ ufo di que’ , che governano le api , 

1 quali folevano col fifehio farle ufcii fuora per andare, alla campagna , e 
col fifehio ricondurle a’ loro alveari fui far della notte . Nella Sella guifa . 
fopta le navi fi danno a’ marinati col fifehio i fegni di quello , che deb- 
bono fare di tempo in tempo . 

Verf. 27. Non è ira di loro ehi fia fianco, te. Defctive la robufiezza, 
e la vigilanza di quelli foldati fempre pronti a combattere e di giorno, 
e di notte . , * 

Verf. 28. Gli Roccoli de’ fuoi cavalli te. Notifi , che^in antico i ca- 
valli non aveano i piedi ferrati, ma fi faceano indurire 1 loro zoccoli in 
varie maniete . E le ruote ee. Intende le mote de* cocchi. 
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*9. Rogitus e]us ut leonis, 
rugier ut cattili leonum : & fren- 
det, & tenebit praedam :• & am- 
plexabitur, & non «rit qui 
fruat. 

30- Et fonabit fuper eum in 
die illa ficut fonitus maris: afpi* 
ciemus in terrant , & ecce te* 
nebrae tribulationis , 8c lux ob- 
tenebrata eft in caligine ejui. 


». V. 19 

19. Ei ruggì come liont , rug- 

f ’irà come un branco di giovani 
toni , e fremerà , t darà di pi- 
glio alla' prèda , e la terrà fret- 
ta , ni farà chi gliela frappi , 
30. E il romore di lui farà 
per tffi in quel giorno come fiot- 
to di mare : guarderemo la terra , 
ed ecco tenebre di tribolazione , 
di cui la caligine ofcura la luce. 


Ver f. jp. Di cui la caligine ofcura la luce . La caligine , e 1 * orro- 
re della atroce tribolazione , farà sì, che a* mi feri Giudei ofcura fetubri , 

• tetra la luce il e Ha del giorno. 

CAPO VI. 

Ifaia vede la gloria di Dio \ e condanna fe fiefio per 
aver taciuto : fono purificate le fue labbra , ed egli 
fi dimofira pronto a predicare . Si predice V acceca- 
mento d*l popolo fino alla defolafione delle città di 
Giuda } e la confolafione di colei , che era derelitta. 

< , 
1 

I. unno, in cui fi mori ' 

il re Ozia , io vidi il Signore 
fedente Jopra un trono eccelfo , 
ed elevato ; e C eflremità ( della 
vefle ) di lui riempievano il tem- 


l. Xn anno , quo tnortuus ed 
rex Ozia* , vidi Dominum fe- 
dentem fuper folium excelfum, 
& elevatum: & ea qua fub 
ipfo erant , replebant templum. 


ANN O T A Z 1 O N t . 

Verf. 1. Nell' anno, la cui fi morì il re 0 {la . Cioè l’anno cinquao- 
tadue del regno di qnefto principe , a coi faccedette il figlinolo Joathan. 

Vidi il Signore fedente ec. Ifaia in ifpirito è trafporpto nel tempio • 
dove vede il Signore come un gran monarca alfifo fui fno (tono circon- 
dato da' Serafini , e dalla fteffa immenfa fua Maeftà . Vedi Auguflin. Coree. 
Adimant. cap. lì. Quefto trono erafimileal propiziatorio fouenuto da due 
Cherubini Exod xxv. 

£ le eflremità ( della vefle ) ec. Ovvero : le frpngt del manto reale t 
quelle frange fono (imboli della potenza, e della immenfa gloria del Si- 
gnore . $. Girolamo, e generalmente i Padri, e gli Interpreti affermano* 
«he quello , che fu Veduto da Ifaia pti il Figliuolo di Dio , e ciò eviden- 
temente dimoftrafi da quel f che fi legge. Jjan. Xtl 4 i.« dove fon tife- 
tati i due verfetti 9. 10., come pronunziati da ifaia, allòrchè ride la glor 
già di Crifio. Vedi quell* luo^o di ». Gioauni , e le anootasioQi • 


1 
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3 » 

*. Seraphim ftabant fuper il* 
lud' (ex alae uni» & (ex al* 
alteri : duabus velabant faciem 
ejus, & duabus velabanf pedes 
e] us , & duabus volabant . • 

é 

• 3. Et clamabant alter ad al* 
terum, & dicebant : Sanfius , 

* fan&us , fanftus, Dominus 
Deus exercituum , piena eli 
omnis terra gloria ejus. 

* Apoc. 4. 8. 


». Intorno ùl trono fi avano i 
Serafini , ognuno di tjfi aveva 
fei ale » coni due velavano la fac- 
cia Ji lui 1 1 con due velavano 
i piedi di lui , e con due vola- 
vano . 

3. E .ad, alta voce cantavano 
alternativamente , c dicevano : 
Santo , fanto , fanto il Signore 
Dio degli eferciti ; della gloria 
di lui è piena tutta la terra. 


Verf. *. Starano ì Serafini , te. Il nome di Serafini lignifica , ardenti t 
infiammati, lo che fi fpiega dell’ardore di lor carità. Due di quelli Sc- 
ranni {lavano picflb al irono di Dio , e fembta , che (lavano aliaci in aria. 
Egli aveano lei ale: Con due velavano la faccia di lui, ec. Velavano con 
due delle loro ale la faccia dì D'.o , viene a dire la divinità di lui , e 1’ eter- 
nità, e gli altri tuoi attributi, e con due velavano i piedi di liti j cioè 
la umanità Canta del Verbo fatto carne, e la fua pafllone ec. dimofiran- 
do, come non Colo la divinità del Piglinolo di Dio, ma anche i mitici) 
v di lui incarnato , agli Beffi Serafini fono incomprenfibili . Quindi colle 
(leffe ale, colle quali velavano la faccia di Din, velavano ancora la pro- 
pria faccia in fegno di fomma riverenza , e con quelle , onde velavano i 
piedi di lui , velavano ancora i propri piedi , per verecondia , non la- 
feiando vedere la imperfezione del loro amore comparato alla infinita di- 
gnità del loro Signote , dice il Gtifoftomo , Seroe. iv. Nell’ Ebreo , e nei 
I.XX fi legge: velavano la faccia, velavano i piedi ; lo che ottimamen- 
te fi fpiega, come abbiam detto. 

£ con due volavano. Viene a dite (lavano pronti per volare ad ogni 
cenno del Signore . 

Verf. 3. Cantavano alternativamente , t dicevano: Santo, ec. Cantavo» 
no alternativamente, dice s. Cirillo, non perché fi fiancacelo nel cantate, 
ma perchè fi lafciavano l’ uno all’altro 1’ onore di celebrare le lodi del Si- 
gnore . E quello, che diceva I* ano , lo diceva anche Paino} onde s. Gi- 
rolamo per quelli due Serafini intefe i due Tefiamenti ; perocché quello, 
che canta il vecchio Tefiament», è ripetuto, e fi dice nel nuovo; nulla 
’ è in tifi difeordante » o diverfo . Da quello, che Ifaia vide, e udì farli 
dai Serafini, la Ghie (a impalò a cantare le lodi di Dio alternativamente, 
e a doppio coro , come fcrive il Damafceno La repetizione fatta tre volte 
della della vqce Santo indica Umilierò delie tre divine Perfone in una fo- 
la fodanza ; onde quello inno dei Serafini fu fempre nella bocca della Chic- 
fa , da cui fu ufato, e fi ufa ogni dì nel figrifizio della meda, c ciò con 
santo miglior ragione, perchè le ultime parole di efio ( della gloria di 
lai è piena tutta la terra ) fpccialmente riguardano il mifiero della in- 
carnazione del Verbo , il quale alla terra tutta fece conofcere la gloria di 
Dio conofciuto peli’ avanti di’ foli Giudei . Quello grandilTimo avvenimen- 
to è celebrato diagli Angeli fanti con quelle parole , avendo elfi Dell’ ope- 
ra della incarnazione .ducopeni nuovi «efori della bontà, e Capienza , c 
potenza divina • 
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C A P. 

4. Et commota funt fuperli- 
minaria cardinutn a voce da- 
manti*, & domus replera eft 
fumo. 

5. Et dixi: Va* mihi , quia 
tacui , quia vir pollutus labiis 
ego fum , & in medio' populi 

olluta labia habentis ego ha- 
ito , & regem Dominum exer- 
cituum vidi oculis meis . 


ri 3 x 

4 • E fi fmojjero i cardini dil- 
li porte alta voce del cantanti , 
e la cafa fi empiì di fumo . , 

5 . Ed io diffi : Guai a me , 
perche ho taciuto , perché uomo 
di labbra immonde fon io , e vi- 
vo in mt\%p ad un popolo di 
labbra immonde , ed il Re Si- 
gnor degli eferciti ho veduto co- 
gli occhi miei. 


Vetf. 4 . E fi fmoffero i cardini delle parti te. La voce forte , e C ono- 
ra del Serafino, che cantava ( perocché uno per volta cantava, come fi 
2 detto ) ficea sì, che i cardini delle porte del tempio fi fcuotevano , 
quali fodero co m morte da quel canto celefte . E quelle lleffe voci , Santo , 
lanto , Tanto , parca, che chiedefier vendétta delle profanazioni co min erte 
dagli Ebrei nel tempio fteffo di quello Dio Tanto « 

£ la cafa fi empii di fumo. Quello fumo, o nebbia, o caligine , di 
cui fu ripieno il tempio toglieva agli occhi del Ftofeia la villa di lui , che 
abita una luce inaccelfibilc . Così Dio Tul Sina apparye, e parlò a Mosè, 
e (Tendo involto, c velato da. denta caligine. Exod xx. Così ancora nella 
dedicasene del tempio di Salomone , HI Reg. vili, ila molto a propofito 
s. Girolamo offerva, che nel tempo fiefio, in cui i Serafini annunziano , 
che della ' 'gloria di Dio è piena tutta Inferra , . la loia caTa , e il tempio 
Giudaico iella ottenebrato pel fumo procedente dalla acccfa ira di Dio, il 
quale lo fiefio tempio dedicava alle fiamme . 

VerT. 5. Guai a me , perchè ho taciuto , tc. Ifaia avrebbe defiderato 
di unirli cq’ S erafini a lodare il Signore; pia lo fiefio vedere, con quanta 
riverenza j e tremore llavano quelli* dinanzi alla Maefià di Dio, cantando 
la loro lauda, lo fa rientrare in Te dello a confidente la propria indegni- 
tà, onde dice : Guai a me, che non aperti la bocca, e non la apetfi , 
perché conobbi, chele labbra mie erano immnndc , ed io Toc peccatore, 
è abito .in mezzo a un popolo peccatore , e immondo di labbra . Il pecca- 
to , che ritenne iTaia, e gli tolTe il coraggio di unirli con quegli fpicigi 
beati a lodare Dio, fecdhdo s. Girolamo, c a. Cirillo, ed altri, fa pec- 
cato di lingua , c non di aver uafeorfo colla fiefia lingua in qualche man- 
camento, ma di aver taciuto qualche volta, e non avet parlato contro* 

I peccati del popolo , e dei grandi , e forfè fu fpecialmente il peccato di 
aver taciuto quando il te Ozia volle offerire l’ inccnfo, ufurpando i di- 
ritti del facerdozio , II. Parai. XXVI. K. 17. Comunque fia , Ifaia con- 
fefia di aver peccato colle Tue labbra , dalla qual fotta di mancamento ra» 
rifilino è 1’ uomo , che vada efente fopra la tetta ; e che il peccato di 
lui non folle grave fi può intendere dalla fublime vifione, di cui Dio 
lo graziò ; coututtociò egli fi riconofee indegno dt cantare le lodi del Si-, 
gnore , fino che fia purificato da lui. Notili in quello ptopofito, come 
la villa di Dio ingenera nell’uomo nmiltà , e quanto più un uomo cono- 
fcc Dio , tanto più fi riempie di riverenza , e ammirazione veffo di lui , • 

e di deprezzo di Te medefimo . Vedine gli efempi Gin, XVIII. 27. Exod. 
ni. 6 . Jcrem., 1. c. Dan. vii. i$. X* *■ n. >• 
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6 . Et volavit ad me unus de 
Seraphim, & in manu ejus cat- 
enina, quem forcipe tuleratde 
altari . 

7. Et tetigit os meum, & 
dixit : . Ecce tetigit hoc labia 
tua, & auferetur iniquità* tua, 
& peccatum tuum mundabitur. 

6. Et audivi vocem Domini 
dicentis : Quem mittam ? & qui* 
ibit nobis? Et dixi: Ecce ego, 
mitte me . 

9. Et dixit: Vade, & dice* 
populo huic: * Audite audien-* 
tes , & oolite intelligere : 6? vi- 
dete vifionem, & oolite cogno- 
feere . * Mattò. 13. 14. 

Marc. 4. 12. £uc. 8. io. 

Joan. 12.40. AB. 28. 26. 

Hom. 11 . 8 . 

10. Ex- 


DI ISAIA 

6 . E volò a me uno de' Stra- 
fini , ed ave» nella faa mano 
una pietraia , la quale avea 
colle molle prefa di fu l’altare. 

7. £ toccò la mia bocca , c 
dijjft : Ecco che quefio ha tocca- 
te le tue labbra , e farà tolta la 
tua iniquità , t farà lavato il 
tuo peccato . 

8. £ udii la voce del Signor, 
che diceva : Chi manderò io ì e 
chi onderà per noi ì E io dtjfi : 
Eccomi , manda me . 

9. Ed egli diffe: Fa, e dirai 
a quefio popolo’. Ajcoltate , e 
non vogliate capirei t vedete,'* 
non vogliate intenderla . 


io. Ac - 

. ■ — -- 


£ vivo in me{{0 a un pepalo di labbra immonde . Come fé dii vo- 
leffe , che* è difficile il vivete con perfone , che peccano colla. loro lin- 
gua , « oon ifdrncciolare in qaafche fimile mancamento . 

£ il Re Signor degli tferetei ho veduto ee. Non ho fatto giada dima > 
del mio peccato , fe non quando ho veduta la Maeftà , la Santità , la 
grandezza del Re dei fccoli , e ho vedati , e aditi i fqoi Serafini fiate in- 
torno al fao trono, e celebrate la fna Santità. 

Verf. 6. 7. Ed avea nella fuafkano tn* pietraia, ee. V Angelo colla 
pie ti uzza ardente., che avea preio di fai’ aitate tocca le labbra di Ifaia, 
«litigando il peccato di lai , ed efpiandolo . Coti quella pictrazza era firn- 
bolo della penitenza, e della grazia dello Spirito Unto, per coi Ifaia non 
fol fa parificato dalla fna colpa , ma ripieno di quella magnanimità e fi- 
danza , che al fao miniftero fi conveniva , e di quell’ ardore di carità , per 
«ai foffe degno di lodare co' Serafini il Signore . ' 

Verf. t Chi manderò io i e chi onderà per noi ? Anche in quello luo- 
go ofiervò s. Girolamo indicata la dir ir fica delle Per fernet e t’ unità della 
diviniti} perocché uno foto parla. Chi manderò io I e chi anderà a por- 
tare la parola da parte di noi ? 

Eccomi: mandarne. Notò a. Girolamo, che il Ftofeta non diffe : Ec- 
comi , amderò io . Ma fi offerfe al fervigio del Signore quando quelli lo avef- 
fe mandato; onde meritò di udire: Va. Il feotire, che Dio cerca chi va- 
da a fervjrlo è uno {limolo al cuoc del Profeta per muoverlo a defiderare di 
effere capace di tal miniftero; ma egli noli* affamerà , fe Dio a lui non . 
lo impone. Ma quandd Dio ha detto alni: Va, allora il Profèta è ripie- 
no di gcnerofo ardimento , e falla parola del Signore egli va ad adempiere 
1» ufficio qualunque egli fia . 

Verf. 9. Ajcoltate , < non vogliate capire : ac. Va , e fa fapere a quello 
popolo , che egli adirà , c vedrà , ma non vottà nè capire , nè intende- 
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CAP. 

io. Excaca cor populihujus, 

& aures ejus aggrava: &ocu- 
los ejus claude: ne folte vi- 
deat oculis fuis , & aunbus fuis 
audiat , & corde fuo intelligat, 

& convertatur, & funemeum. 


li. Et dixi : Ufquequo , Do- 
mine? Et dixit: Donec defo- 
lentur civitates abfque habitato- 
re : & d imus fine homine , 8c 
terra relinquetur deferta. j 


10. Acceca il cuore di qtitfìo 
popolo , e ijlupidi(ci_le f ite orec- 
chie , t chiudi a lui gli occhi , 
affinchè non avvenga, che co * 
Juoi occhi egli vegga , e oda co’ 
fuoi orecchi , e col cuore com- 
prenda, t convertafi , ed io lo 
fani . 

11. E dijji : Fino a quando , 
o Signore ? Ed egli dijffie : Fino 
a tan:o , che defolate rimangano 
le città , fen^a di chi le abiti , 
e le cafe jenqa. uomo , e la terra 
farà lafciata deferta. 


re. Quello popolo parla continuamente del Mefii'a afpettato, lo delìdera , 
lo chiama , ma io fo Capere a te, e a lui , che il Mefsia verri, ed egli- 
no afcolteranno le fue parole , ma alle Tue parole non crederanno , vedran- 
no i Cuoi miracoli, ma non vorranno intenderne la verità, e la forza di 
elfi , per dimoltrare , com’egli è mandato dal Padre: vedranno in lai 

l’adempimento di tutte le profezie, e non vorranno intendere, ch’egli 
è veramente il Crifto , e lo rigetteranno . 

Verf. io. Acceca il cuore di quello popolo, et. Viene a dire: predici, 
e annunzia , che quello popolo alla venuta del Ateista farà cieco , e Cor- 
do , talmente che non vedrà, e non udirà, donde pure avverrà, che per 
la tua volontaria cecità , e Corditi , e perle tenebre, nelle quali è involto 
' il Cuo cuore, egli alla predicazione, ai miracoli, a tutto quel, che ve- 
dranno delle opere , e della vita del loro Ateista non fi convertiranno , td 
io non li Cancro Notili in primo luogo , che fi dice far fi dal Profeta quel- 
lo , che il fioteta annunzia per ordine di D o, che avverrà!, come ofier- 
va s. Agottino qua/l. 66 E in quello CenCo. a detto qui da Dio al Pro- 
feta : acceca il cuore di qu:Jlo popolo : di quella maniera di parlare Cono 
molti efempj nelle Scritture. Vedi Jcr.m I io Ifai. XLIII. zt Exod. 
XIX. io. Jocl 1. 14 . II. 1 6 ec. In fecondo luogo oficrvcrò , come que- 
llo palio di Ila. a è citato Covente nel nuovo Tellamcnto a dimoltrare , 
come il voloataiio accecamento della nazone Ebrea era flato in termini 
cbiarilEmi , e fortilfimi predetto da Dici per Ilaia Imperocché conveniva, 
che gli Evangelilli , e gli Apofloli pi even fiero nna obbiezione, che po- 
tea farli conno la miflìone di Gesù Crilto : coneiolfiachè potevano dire 
gli increduli: Se Gesù è il vero Mefsia, e Salvatore degli nomini, come 
non è egli fiato ricorolciuto dal luo popolo , e dagli Scribi , e da’ Pon- 
tefici , che leggevano le Scritture, e udirono la predicazione di lui, 
e ne videro i prodigi l Ala quando una cecità , e un induramento , che 
non parca quali polii bile li dimollra e fiere fiato predetto in più luoghi delle 
fteffe Scrittore , ma particolarmente in quello , la difficolta Cpatifce , e fi 
viene a comprendere, come può avvenire, che il peccato fparga l'opra il 
cuore dell’ uomo sì denlé tenebre, che lo riduca a non fapere far più ve- 
rna ufo delle fieffe fue facoltà naturali pei dilcetnere la verità anche pa- 
tente . 

Verf. ir. iz. i). E dijji: Fino a quando, o Signore f ec. il Profeta 
con vivo fentimento di compatitone domanda a Dio: ma per quanto tem- 
po , o Signote , durerà in tale deplorabile cecità quello popolo l II Signo- 
/ cjt. Vcc. Tom. XIII. C 
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12. Et longe faciet Dominus 
homines , & multiplicabhur, 
quae clerelifta fuerat in medio 
terrae . 

13. Et adhuc in ea decima- 
no , & convertetur , & erit in 
oftenfionein ficut terebinthus , 
& ficut quercus, quae expandit 
ramos fuos : femen fanélnm erit 
id , quod fteterit in ea . 


12 .E il Signore manderà lon- 
tano gli uomini, e moltipliche- 
ranno gli abbandonati /opra la 
terra . 

13 .Ed ancora ella farà deci- 
mata : e di nuovo farà moftrata 
a dito come un terebinto , od una 
quercia , che /pendeva i fuoi ra- 
mi : /ime fanto farà quello, che 
dì lei reflerà in piedi. 


te tifporvle : Quello popolo, dopo che avrà melfo a motte il fuo Còllo, 
febben Io vegga dipoi glorificato colla Tua ri fi] (reato ile da mone, colla 
tBilfione dello Spirito Tanto fopra i fedeli, colla converfione de* Gemili ec. 
continuerà nel Tuo induramento di cuore fino alla intéra Tua definizione, 
fino a tanto, che devaflate ilano da’ Romani le fae città, ed effi Sana' 
difperfi per tutta la terra, e Amicano di effere un popolo. Notili, che 

2 nella parola: fino a tanto, dotte, non include, che dopo quel tempo 
ano per illuminato , e ammollirli i cuori degli Ebrei, ma foto , che non 
faranno illuminati quando fuccedetà la loro dillruzione, e in fimi! fenfo è 
tifata la voce donee in altri luoghi, come li è offervato. Dora nella fu 
cecità la nazione mandata lungi dalla nativa Tua terra , e quella piccola por- 
zione, che rimarrà nel paefe, moltiplicherà ; ma nuovamente faran decimati: 
perocché gli Ebrei crefciuti, di numero, ribellatili contro i Romani faran- 
no medi a fil di fpada dall* imperadore Adriano in tal guifa, che di elfi 
tetterà appena nn uomo ogni dieci: ciò avvenne cinquanta anni dopo, 
che Gerufilemme era Hata espugnata , e diftrutta da Tito , e allora fu proi- 
bito agli Ebrei fuggitivi di mettere il piede nella loro terra, e fidamente 
in nn dato giorno dell* anno comperavano alcuni di elfi a denaro contante 
1 * permifiione di andare a piangere, e urlare fopra lerovrne dell’arfo tèm- 
pio. Vedi s. Girolamo, s. Cirillo cc. Sopra quelle paiole: td ancora ella 
farà dteimaca : cioè la terra , li nazione Ebrea . 

E di nuoto farà aie H rata a dico te. Notili , che il verbo cene trtt tur 
i pollo qui in vece dell’avverbio ittrum di nuovo, come in molti altri 
luoghi. Vedi Pfal. LXXXlv 7. & lxxvii. 41. La Giudea fono Adriano farà 
di nuovo moftrata a dito , come efempio terribile delle vendette di Dio con- 
tro de’ peccatori , che a lui volgono le fpalle : ella farà come un terebin- 
to , o come un’ annofa quercia , che fpandevatjo i loro rami per ogni para, 
te, e di poi riman l’ uno , e 1’ altra fenza vita , e fenza 1’ ornamento delle 
fue foglie . Dall’ Ebteo apparita , che tale debb’ eflère il fenfo di quelle 
paroic . 

Seme [unto farà te. Ma non relletà egli Temenza alcuna del popolo 
del Signore ? Sarà egli tutta accecato, iodurato, abbandonato in gnifa, 
ehe egli perita del tutto 1 II Profeta, che avea detto, come rimauebbono 
reliquie di Gtrufaleatmc cap. tv. 3. , la ftefla promelfa ripete adello , e di- 
ce , che di lei tellerà Temenza , c che quella farà fanra , accennando gli 
Ebrei convcrtiti a Crifto , i quali non foto (tonno fanti , tua padri ancora 
di gente fatua , eflendo elfi ftati i fondatoli di molte , e molte Chiefe 
Ctlftiane. 
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Emendo Gerusalemme ajfediata da Soriani , e dagli Ifrae- 
hti, Ifaia predice > che non la efpUgneranno , e all’ 
empio Acha{ dà il fegno della liberazione > la Ver- 
gine , che partorirà un figliuolo , che avrà nome 
Emmanuel . Profeti^ la defo Iasione di If racle , e la 
gravijfima tribolatone , e la Solitudine di Giuda . 


i. * llit faftum eft in diebus 
Achaz filii Joathan, filii Ozi*, 
regis Juda, afcendit Rafin rex 
Syriae, & Phacee, filius Ro- 
meliae rex Ifrael , in Jerufalem, 
ad praeliandum contra eam: & 
non potuerunt debellare eam . 

* 4. Reg. 16. 5. 

2. Et nuntiaverunt domui Da- 
vid , dicentes: Requievit Syria 
fuper Ephraim , & commotum 
eli cor ejus, & cor populi 
ejus, ficut moventur ligna fil- 
varutn a facie venti . 


3 . Et dixit Dominus ad Ifaiam: 
Egrcdere in occurfum Achaz 
tu, & qui dereliftus eft Jafub 
filius tuus , ad extremum aquae- 
duiftus pifcinae fuperioris in via 
Agii fullonis . 


I . JrU avvenne , che a tempo di 
Acha[ ( figliuolo di Joathan , 
figliuolo di O^ia ) re di Giuda, 
Rafin re dilla Siria , e Phacee 
figliuolo di Romelia , re <T /fitte- 
le , andaron f opra a Gerufalem- 
me per ajfalirla , e non potero- 
no vincerla . 

2. Fu adunque recato avvifo 
alla cafa di David , e fu det- 
to: La Siria ha fallo lega con 
Efraim . E il cuore di lei , e il 
cuore del fuo popolo ne fu agi- 
tato , come fono agitati nelle ftl- 
ve gli alberi dalla forga del 
vento . 

3. £ il Signore dijft ad Ifaia : 
Va incontro ad Achaz tu , e co- 
lui , che rimane Jafub tuo figliuo- 
lo , alla fine del canale della 
pefcaia fuperiore per la firada , 
che mena al campo de' Gualchie- 
rai : 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. A tempo di Ach*{ te. Traila precedente profezia, e quella, 
che qui incomincia corte Io fpazio di anni diciafette , perocché tanti lì con- 
tano dall’ ultimo anno di Ozia, fino al cominciamenro del regno di Achaz. 
Andaron /opra a Geru/alemme ee. Al principio del regno di Achaz i re di 
Siria , e di Ifraele andarono ad attediar la cittì , ma dovettero ritirarli : 
1’ anno feguente tornatono , come adetto raccontati . 

Veri. 2 £ il cuore di lei, te. Cioè della caladi Giuda, lo che può li- 
gnificate il popolo di Gìpda, e la famiglia di Giuda, e di Davidde, cioè 
il re Achaz , e i Tuoi fratelli , parenti ec. 

Veif. 3. E colui , che rimane Jafub. Tutto quello in Ebreo è: Scar Ja- 
fub : quello, che rimane tornerà, errerò le reliquie torneranno : perocché 

C 2 
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4. Et dice* ad eum: Vide 
ut filea*: noli timere , & cor 
ttium ne fonnidet a duabus cau- 
dis titionum fumigantium ifto- 
rum in ira furoris Rafin regis 
Syriae , & filii Romeliae : 

3. Eo quod confilium inie- 
rlt contra te Syria in malum 
Ephraim , & filius Romelis , 
dicentes : 

6 . Afcendamus ad Iudam, 
& lufeitemus eum, & avella- 
mus eum ad nos , & ponamus 
regem in medio ejus filium Ta- 
beel . 

7. Haec dicit Dominus Deus: 
Non ftabit, & non erit iitud: 

8. Sed caput Syrite Dama- 
fcus, & caput Damalci Rafin: 
& adirne fexaginta & quinque 
anni, & definet Ephraim elle 
populus: 


4. £ gli dirai : Stattene quie- 
to ; non temere , e non fi am- 
molli Jc a 'il tuo cuore per que' due 
avanci di fumanti tifoni , per 
1 ' ira furiofa di Rafin re della 
Siria, e del figliuolo di Rome- 
lia: 

5. E perchl abbia orditi con- 
tra di te cattivi difegni la Si- 
ria , Efraim , e il figliuolo di 
Romelia , dicendo : 

6. Andiamo contro di Giuda, 
e ri [vegliamolo , e tiriamol per 
fiordo, a noi, e ponghiamo in 
mt^o a lui per re il figliuolo di 
Tabeel . 

7. Il Signore Dio dice cosi: 
Non fuffifierà , e non farà cofa 
tal o: 

8. Ma Damafco , capo della 
Siria , e Rafin , capo di Da- 
mafco ( finiranno ) ; e di qui a 
fcjj'antacinque anni Efraim fini- 
rà di effere un popolo: 


miftrriofo , e profetico era quello nome pollo da Ifaia per ifpitazione del 
S’gnore al Figliuolo, affinchè folle una parlante profezia di quello, che 
dovea fuccedere a Giuda sì nella guerra ptefente, e <ì ancora nella catti- 
viti, a cui farebbe dipoi condono, ma donde farebbbe tornato. Quello 
Figliuolo adunque portante tal nome ben augurato, vuole Dio, che condu- 
ca feco il Profeta nell’ andare incontro ad Achaz. 

Al a /ne del canale della pefeaia te. Quella pefeaia formava!! delle 
acque della tome di-Siloc, da cui natccva il rufcello detto rogtl, cioè del 
gualchieraio. £11’ eia pielTo alle mura della cittì. 

Verf. 6. Rij vegliamolo , e tiriamol te. Giuda dorme tranquillamente: 
andiamo a fvegliarlo, c loggrttiamolo a noi per forza, togliendolo ai di- 
fendenti di David, e vi porremo per re il figliuolo di Tabeel. Non Tap- 
piamo chi folle quatto figliuolo di Tgbeel , a cui voleano dar quelli re il 
governo della Giudea conquillata. 

Vcif. 8 s ■ Ma Damalo , capo, della Siria , tc. Anzi a Damafco capita- 
le delia Siria, e a Rafin te di Damafco tocchetà di foffrire quello , ch’ei 
minacciano a Gerufalemme > e al l'uo te j e quanto ad Ephraim ei non 
farà p ù un popolo, e finirà Samaria, città capitale di Ephraim , o fi a delle 
dieci tribù , e finirà il figliuolo di Romelia re di Samaria, e tutto que- 
fto farà avvenuto di qui a teff nta cinque anni . Di qui a quel tempo le 
dieci tribù faran menate in cattività, Samaria farà dtlìiutta, il regno di 
Ifaele farà fiulto co’tuoi regi, e altrettanto farà avvenuto a Damafco, e 
a’ tuoi regi Intorno alla maniera di computare quelli felfantacinque anni 
non fono daccordogli Interpreti 5 duo baiamente , che contandoli dal tem- 
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CAP. 

9. Et caput Ephraim Sama- 
ria , & caput Samaria: fiiius 
Romelia . Si non credideritis , 
non permanebitis . 

10. Et adjecit Dominus lo- 
qui ad Achaz , dicens : 

11. Pete tibi fignùm a Do- 
mino Deo tuo in profundum 
inferni , ftve in excelfum fupra. 

12. Et dixit Achaz: Non pe- 
tam , & non tentabo Dominum. 

13. Et dixit: Audite ergo 
domus David: Numquid pa- 
rum vobis eft , moleftos effe 
hominibus , quia molefti eftis 
& Deo meo ? 


a. 


9. E Samaria, capo di Lfraim, 
t il figliuolo di Romelia , capo 
di Samaria , finirà . Se voi non 
crederete , non avrete /labilità . 

10 . E di nuovo parlò il Si ■> 
gnorc ad Acha{ , dicendo : 

11. Domanda a tua pofla al 
Signore Dio tuo un fegno dal 
profondo delf inferno , 0 la/sù 
nell' eccelfo . 

12. E Acha{ rifpoft : Noi 
chiederò , e non tenterò il Si- 
gnore . 

13. E dijfe: Udite adunque , 
cafa di Davidde : £* egli adun- 
que poco per voi il far torto agli 
uomini , che fate torto tinche al 
mio Dio ì 

I 


i 


po di quella profezia, fino al tempo, io cni foron mandati i Ctithei ad abi- ' 

tare il paefe della Samaria fi trovano i fellantacinque anni giudi : peroc- 
ché la predizione fu fatta al principio del regno di Achaz 1 * anno 3262. , 
e i Cuihei furono coli mandati 1 ’ anno 3327. La rovina delta Samaria., e 
della Siria fu cominciata da Theglathphalafat , c continuata da Salmaoafar , 
e compiuta da Afiaraddon. 

Se voi non crederete , non avrete flabilità. Se negherete fede alla pas- 
toia del Signore , non avrete ferma , e ftabil dimora in quella volita ter- 
ra, ma ne farete fvclti , e anderete fchiavi come quelle tribù. Il Profe- 
ta vedeva nel cuore di Achaz la incredulità, che gli Iacea chiuder gli orec- 
chi agli oracoli di Dio i per quello parla così , e per quello ancora aggiun- 
ge quello , che fegue . 

Verf. it. Domanda a tua pofla ... un fegno. Chiedi una prova dell* 
verità di quello, che io da parte del Signore ti annunzio. Vuoi tu , che 
la terra fi apra fino all* inferno, ovvero , che laftù nell’ alto fucceda qual- 
che prodgio limile a quello, che operò Giofuè arredando il loie? Dio 
vuol convincere in tutti i modi quello re incredulo, ed empio . 

Vetf. 1 2 Noi chiederò , e non tenterò il Signore . Se quella rifpofia fof- 
fe proceduta da nmiltà , il Profeta non lacebbcfi adirato contro di Achaz. 

«• Parlò egli adunque con ipocrifia, e ricusò divedere un miracolo, per non 
edere codretto a lafciare la fisa empietà , per cui a Dio rendevafi odiofo, 
e agli uomini, come dice a lui il Profeta. 

Verf. 13. Fate torto anche al Dio mio ? Non foto Cete cattivi, e in- 
gioili concio degli uomini , ma ancot conno Dio, Difendendolo direttamen- 
te colla volita diffidenza , ed inereduiità . 

c 3 
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14. * Propter hoc dabit Do- 
minus ipfe vohis figoum. Ecce 
virgo concipie:, & pariet Fi- 
Jium , & vocabitur nomen ejus 
Emmanuel . 

* Manli, 1. 23. Lue. 1. 31. 


DI ISAIA 

14. Per queflo il Signore da- 
rà egli (Icffo a voi un fegno : 
Ecco , ali una Vergine concepi- 
rà , e partorirà un figliuolo , e 
il nome di lui farà detto Em- 
manuel. 


I 


Veri". 14. Per quefloil Signore darà tc. Voi volete quali combattere con 
Pio colla volita empietà, e con tutto quello mentre voi diffidate di Tua 
bontà , e di Tua pollanca , e non credete , eh’ ei Ha per liberarvi da Ra- 
fln , e da Phacce, com’ei vi promette, egli darà a voi un fegno il più 
grande, il più inaudito, che immaginare li polla, anzi un legno, cui 
nifiun uomo faprebbe immaginate giammai. Quello difeorfo del Profeta è 
molto limile a quello, che leggefi nel capo XXVIII 1$. 16 Avete detto : 
Noi abbiam contrattato colla morte , < abbiati 1 fatta una convinzione coll * 
inferno : quando venga il flagello , come torrente, non arriverà Jofra di 
noi , perchè ci fiamo affidati alla menzogna , e la menzogna ci protegge . 
Per queflo dice il Signore Dio: Ecco , che io pongo ne’ fondamenti di Sioto 
una pietra , pietra eletta , angolare, pre{iofa tc. 

Ecco, eie una Vergine concepirà, e partorirà un Figliuolo . I re di 
Siria , c di Ifraele hanno rifoluto di dilltuggere il popol di Giuda , e di 
fperdcre la cala di David, e di llabilire nel paefe uno lltaniero Non fa- 
rà così, dice Dio; la cafa di Davidde fuflìfterà , Uno a tanto che di e(Ta 
nafea il Mcfsia, fecondo quello, che Dio ilelfo promife a Davidde; e 
dalla confervazione di quella famiglia lì arguirà la confervazionc eziandio 
del popolo di Giada . Udite adunque principi increduli , voi , che vi penia- 
te, che Dio non polla, o non voglia trarvi fnora dal pencolo grande, 
che a voi fovrafta ; udite quello , che Djo farà : Ecco , che una Vergine 
(e quella della famiglia di Davidde ) concepirà, t partorirà un Figliuolo. 
In vano i Rabbini moderni cercano di ofeurare almeno , fe potefl'ero , 
quella bella profezia, citata già , ed applicata a Crillo da s. Matteo il. 
aj. La voce Ebrea tradotta nel latino colla parola Virgo fu intefa nel f,nl'o 
tnedelìmo dai LXX Interpreti, che pur erano Ebrei , ed ancora dal Cal- 
deo, e non mai in altro fenlb, fuori che di giovinetta Vergine li trova 
sfata nelle Scritture, come notò s Girolamo; e qual fegno, o prodigio 
farebbe egli per la cafa di David il parto di nna giovine , ma non vergi- 
ne, quale vorrebbon gli Ebrei , che folTc quella , di cui qui li parla ì Ma 
a far conofccre anche meglio la ignorante impudenza di quelli ooliti ne- 
mici non c da tacere, che quella promefla del Profeta applicar vogliono 
al figliuolo di Achaz, ad Ezechia, il qual Ezechia era già nato, prima 
che il padre falifie al trono ; ovvero a qualche altro figliuolo di Achaz , 
di cui non pollono a noi dar novella . 

E il nome di lui farà ditto Emmanuel . Secondo la pretta lignificazio- 
ne della frafe ebrea li può tradurre fempliciflimamente : Egli farà Emma- 
nuel: Egli farà, Dto con noi. Egli farà e in fe Hello, e per noi quale 
il dinota quello nome , che a lui fi competerà . Quello vuol dite , che il 
Figliuolo della Vergine egli è il Verbo , Dio, fatto carne , che abiterà tra, 
gli uomini , come lì dice ìoan. L 
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15. Butyram, 8 c mel cofne- 
det, ut fciat reprobare malum, 
& eligere bonum . 

16. Quia antequam fciat pucr 
reprobare malum , & eligere 
bonum , derelinquetur terra , 
quam tu deteftaris a bacie duo- 
rum regum fuorum . 


VII. 39 

15. Ei mangtrh butirro , e mie- 
In affinché jappia rigettare il 
cattivo , ed eleggere il buono . 

16 Imperocché prima , che il 
fanciullo jappia riggettare quel , 
che è cattivo , ed eleggere il bufi- 
no , lafceranno la terra , che tu 
hai in orrore , i due fuoi re . 


Verf. 1;. Ei mangierà butirro, e miele, ee. Quello divino Fanciullo 
fari vero uomo , e come vero uomo fari n u lulo con burro , e miele , co- 
me fi nudrifcono nella Giudea i bambini fino all’ eti , in cui cominciano 
a difcernere il ben dal male . Quelle parole : affinché ( ovvero fin thè ) 
fappia rigettare il attiro , ed eleggere il buono ; quell-? parole , come no- 
tò s Girolamo, riguardo all’ Emmanutle lignificano com' egli involta tut- 
tora in fafct, t nudrito con burro, e miele, ha il giudizio del bene , 
a del male ; onda da quello delio intendiamo, che l' infanga del corpo 
umano fu fen{a pregiudizio della fua fapien^a divina , 

Verf iti. Imperocché prima , che il fanciullo ec. I Padri , ed anche al- 
cuni Interpreti Cattolici intendono quelle parole dello Aedo vero Eman- 
imele, Figliuolo della Vergine , in quello fenfo . g affinchè tu , o Achaz, 
e tu , o Giuda non dubiti del fegno , che u> ti ho predetto, Tappi, che 
quello dello Figliuol della Vergine, prima di compier 1 * infamia, anzi 
prima di nafeere , anzi in quello tempo di adeflo , egli Beffo , che ì il 
Dio forte, il Dio con noi, ti libererà dal potere di quei due re tuoi ne- 
mici, i quali lafceranno la terra, che ti tiene in tanto timore, la Samatia , 
c la Siria ■ che faran defolate dall’ efercito Adiro . 

Molti altri Interpreti Cattolici , a’ quali è parato men conveniente fe- 
condo la lettera , che qaede parole fi riferifeano al vero Emmanuele , il 
quale non dovea nafcerc, fe non circa fette, fccoli dopo la profezia, (ap- 
pongono , che qui fi parli di un altro figliuolo , ma di Ifaia, il quale ut 
però fempre figura dell’ Xmmanuele Figliuolo della Vergine ; e ficcome nel 
verf. }. fi vide, che Dio ordinò al Profeta , che nell* andare a trovai Acini 
conduce (Te foco il figlio Sear Jafub , e di più nel capo feguente verf. 18. 
dice il Profeta, che i figliuoli dati a lui da Dio erano fegno, e portento 
ad I fra tic -, quindi alcuni credono, che il Profeta accenni qnedo figliuo- 
lo, «he egli avea feco ; ma ficcome quello è credibile, che non folle al- 
lora adatto bambino, altri perciò vogliono, che fi intenda il figliuolo, 
che nafeetà dalla Profetcda ( fecondo elfi , moglie di Ifaia ) , come fi rac- 
conta nel capo feguente , il qual figliuolo prima che arrivi all' eri di fa- 
per diftinguere il buono dal cattivo, promette Dio, che Achaz farà libe- 
rato dal terrore dei due regi, come avvenne due anni in circa dopo que- 
&a profezia , quando Theglathphalafar uccife Rafia , prefe Damafco , e tra- 
sportò quel popolo nel paefe di Kit ( ir. Reg. xvi. ) , e menò via le 
tribù di Ruben , Gad , Manafle , e Nephthali , e Phacee fu uccifo da Olita, 
cheli fuccedette nel regno: iv. Reg. xy. *$. I. Parai, v. iti. j c l'adem- 
pimento di quella profezia dovea (etvir* a confermazione della profezia 
precedente, viene adire della nafaita del Mefsia da madre vergine . iQaeda 
feconda fpofizione fu già indicata dal Grifodomo, c feguitata da t. Tom- 
mafo , e da no gran numero di moderni, onde non dovevamo tacerla, e 
non lafceremo ancora di accennare a fuo luogo quello , che fecondo tal 
didinzione di perfonaggi fi tiferifea al figliuolo di Ifaia , figura dell' Sai* 
amimele Figliuolo della Vergine , 
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17. Adducet Dominus fuper 
te, & fuper. populum tuum, 
& fuper domum patris tui , 
dies qui non venerunt a diebus 
feparationis Ephraim a Juda 
cum rege Aflyriorum . 

18. Et erit in die illa: Sibi- 
labit Dominus mule*, quas eft 
in extrCmo fluminum ALgypti, 
& api , qux ed in terra Affur, 

19. Et venient, & requie- 
feent otnnes in torrentibus val- 
lium, & in cavernis petrarum, 
& in omnibus frutetis , & in 
univerfis foraminibus . 

20. In die illa radei Domi- 
nus in novacula conduca, in 
his qui trans flumen funt , in 
rege Aflyriorum , caput , & pi- 


17. Manderà il Signore per 
mc{{0 dei re degli Ajfirj [opra 
di te, e I opra il popol tuo , e 
[opra la Ca/a del padre tuo tali 
tempi, quali non furono dal di, 
in cui fi [epurò Efrairn da Giu - 
da . 

18 .E avverrà , che in quel 
giorno il Signore chiamerà col 
fi/chio la mofea , che fià all’ 
eiirerr.ità de’ fiumi del V Egitto , e 
! ape, che fià nella terra di Af- 
fitte , 

19. E verranno, t pofieranno 
tutte nelle valli de’ torrenti , e 
nelle caverne dei majfii , e fu tutti 
gli arboficelli , e in tutte le bu- 
che . 

20. In quel giorno il Signore 
per me^go di rafioio prefo a no- 
lo ; per megro di quelli, che 
Jlanno oltre il fiume , per me^jo 


Verf. 17. 18. Manderà il Signore per mt{{0 del re d- gli Affi ri et. Que* 
fio nuovo difeorfo del Profeta fi riferifee a quelle parole :■ Se non credere- 
te, non avrete fiahilità . Dio promette di liberare Achis , e G a li da quei 
rei ma non per qurfio vorrà lafciate impanila la incredulità, e l'empie- 
tà del re, e del popolo; onde fa loro fjpere, che manderà ad edi de* 
giorni di tribolazione , e di attuino , quali mai non fi videro dal tempo, 
in cui fi fepararono da Giuda le dieci tribù folto Roboamo ; anzi Dio fi 
fervirà dello ftcflb re degli Alfirj a punire i Giudei , come per mano di 
lui avea fiaccati i loro nemici . In farri Theglathphalafar entrò dipoi nel 
paefe di Giuda , e lo devaftò . II Varai xxvm zo. zi. Alcuni però in- 
tendono qui piutiofio predetta la venuta di Nabuchodonofor , il quale prefe 
Getufalemme , • 

Chiamerà col fifehio la mofea, che ftà ee. I Filiftei , e gli Idumei 
fecer molti mali nella Giudea colle loro feorrerie a tempo di Achaz : 'a 
quelli popoli, attela la Umazione de’ loro paefi, può convenire il dirli, 
ch'ti ftanno all' cflremità de’ fiumi ( o fia rivi) dell’ Egitto • Molti pe- 
rò credono, che fi parli delle vittorie di Nechao re di Egitto , IV. Reg. 
XXIII. ; e molto bene gli Egiziani fc/n paragonati alle molche per la loro 
moltitudine , gli Adiri poi alle api, perchè combattevano colla lancia, 
come lè api col pungiglione , dice a Girolamo . 

Verf. 1 9. Poferanno tutte nelle valli ec. Inonderanno tutto quanto il 
paefg : Le api nella Paleftina li formano gli alveari nelle buche dei malli , 
nelle cavità degli alberi, e nella terra: a quello allude il Profeta lignifi- 
cando , come quelle api infetteranno tutyt la Giudea. 

Verf. 20. Il Signore per di ra/fto ec. Dio li ferve degli ftranieri 

per flagellare il fuo popolo, e gli ricompenfa colle fpoglie del medefimo 
popolo : così predo Ezechiele Dio dà a Nabuchodonofor 1’ Egitto in ri- 
compcnfa di avere «fpugnata la aittà di Tuo, Erteli, xxix> 18. 19. Coaì 
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CAP. 

los pedum , & barbam uni ver- 
fam . 

ai. Et erit in die illa: Nu- 
triet homo vaccam boum, & 
duas oves , 

22. Et prae ubertate laftis co- 
medet butyrum: butyrum enitn, 
&.mel manducabit omnis, qui 
relidtus fuerit in medio terra . 

23. Et erit indie illa: Omnis 
locus ubi fuerint mille vites , 
mille argenteis , in ipinas , Se 
in vepres erunt . 

24. Cum fagittis, & arcu in- 
gredientur illue: vepres enim. 
Se fpin* erunt in univerfa ter- 
ra . 

25. Et omnes montes, qui in 
farculo farrientur , non veniet 
illue terror fpinarum , & ve- 
prium, Se erit in pafeua bo- 
vis. Se in concukationem pe- 
coris . 


Vii. 41 . 

del re degli AJfiri , raderà il 
capo , e il pelo de' piedi , e tutta 
quanta la barba . 

21. E avverrà in quel dì, 
che un uomo nutrirà una vacca, 
e due pecore. 

22. E peli' abbondanza del 
latte mungerà burro : imperocché 
burro , e miele mungerà chiun- 
que farà lanciato j opra la terra. 

23. E avverrà in quel di, che 
qualunque luogo dove erano mille 
viti ( valutate ) mille denari di 
argento , farà ridotto a fpine ? « 
flerpd . 

24. Vi onderanno colle faette , 
e coir arco, perchè per pi , e fpi- 
ne occuperanno tutta la terra . 

25. £ tutti i monti , i quali 
fi coltiveranno col farchiello , 
non aver anno più il terrore delle 
fpine , e degli flerpi , e faran 
pafcolo del bue , e faran peflati 
dal befliame . 


Dio aderto per mano degli Affiij , che abitano oltte 1 ’ Eufrate , e per mez- 
zo del loto te raderà il capo , e rutti i peli di quello corpo politico , della 
Giudea, viene a dire la fpoglierà di ogni bene, e di quetto (irumento 
dell’ ira fua pagherà il nolo coll’ arricchire gli flertì Affiti delle foilaoze di 
Giuda . 

Verf. 11. za. Un uomo nudrlrà una vacca, e due pecore, ec. Allora il 
paefe farà ridotto in tanta miferia, che quegli, che era prima un ricco 
padre di famiglia averà appena una vacca , e due pecore, e il latte di que- 
lle poche bell<e pei la fcarfezza della gente, che quegli ha in cala, fer- 
virà per bevanda , e per cibo , particolarmente perchè timaneodo i cam- 
pi incolti, e deferti, vi crefcerà copiofa partura, onde le rterte belli e da- J 

tan latte , e burro in abbondanza , e quella poca gente , che rimatrà , A 
follenterà non col grano , orzo ec. , che non vengono dalla terra , fe 
ella non è lavorata, ma col burrr^, c col micie, di cui con poca fatica 
ogni uomo può provederfi . Vedi a. GirolSmo . 

Veti 23 24 E , dove erano mille viti te. Una vigna , di cni il frutto 
di cialcuna delle fue viti lì limava un denaro, ovvero un lido d’argen- 
to , e mille viti lì valutavano mille fidi di frutto , una tal vigna fi ridur- 
rà a non aver altro , che fpine , e fterpi , onde vi andccanuo i cacciatoti 
colle faette , e coll’ arco . 

Veti 2f. E tufi i monti , i quali fi coltiveranno te. 1 monti feraci 
di ottimi vini, che fi coltivano col fatchiello , * lì cingevano prima di 
buone fiepi , faranno privi di ul difefa , c fi andaianao a palesiate , e 
peli ar li i bovi 1 e ogni geacie di beftU»* . 
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CAPO Vili. 

E' ordinato a Jfaia di f crivere il nome del Bambino , 
che nafcerà . I regni di Ifraele , e della Siria faran 
diflrutti . Giuda farà afflitto / ma farà poi liberato , 
quantunque molti di que‘ di Giuda fiano per cadere. 
Ordina , che fi ripieghi la tejlimonian^a , e fi jigilli 
la legge , foggiunge quali fciagure fovrajhno a quelli , 
ohe abbandonano la legge . 


«.Et dixit Dominus ad pie : 

Suine tibi librum grandem , & 
fcribe in eo ftylo hominis : Ve- 
lociter fpolia detrahe , cito pre- 
dare. 

a. Et adhibui mihi teftes fi- 
deles , Uriatn facerdotem , & 

Zachariam filium Barachis: 

3. Et accedi ad prophetiA 
fam , & concepit, & peperit 
filium. Et dixit Dominus ad 
me: Voca nomen ejus. Acce- 
lera fpolia detrahere: Fedina 
predari . 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. A chiare note. Letteralmente con ifiilt d'uomo, viene a dire 
con caratteri intelligibili ad ognuno degli nomini. Quello , che il Profe- 
ta dee fcrieere egli è il nome del bambino, che nafcerà, e di quello 
nome la lignificazione fi è quella : Affrettati « eorrt le fpoglie , ovvero : 
fa prtflo a predare, che è l’ ideilo. 

Verf. a. £ mi prefi ttfiimonj fedeli , Uria oc Scrii!! ( dice >1 Profeta ) 
nel libro quello , che m’ avea ordinato il Signore in prefenza di due te- 
llimonj fedeli , di Uria facerdote , e di Zaccaria figliuolo di Barachia , af- 
finchè quello , che io fcrivea foffie in forma autentica trafmelTo ai tempi 
avvenire . Non abbiamo alcuna certa ntpizia intorno a quelli due tefthno- 
ni : imperocché non polliamo indurci a credere , che 1 ' Uria rammentata 
in quello luogo fia quel Pontefice , il quale intorno a quello tempo fe- 
ce erigere un altare di bronzo , fatto a fomiglianza dell’ altare di Dama- 
feo, e lo collocò nel tempio in luogo dell’ aliare degli olocaulli , per far 
piacere ad Achaz } iv. Reg. xvi. 10. 11. ec. 

Verf, 3 E mi accollai alla profeteffa , ec. Quella profeterà , fecondo 
tatti i Padri, e molti ancor degli Interpreti , ella è quella ftefla Vergine, 
di cui fu aamtnziato il parto nel capo precedente , verf. 14. £ quello no- 
me di profetelTa ottimamente conviene alla Vergine, sì perchè ella vera- 
nenie profetò col fuo celebre canteo , sì petcnè ancora a lei fi accolla 


x.je: il Signore dijfcmi : Pren- 
diti un libro grande , e in ejfo 
ferivi a chiare note : Affrettati 
a torre le fpoglie: fa prtflo a 
predare . 

a. £ mi prefi tefiimonj fedeli. 
Uria facerdote, t Z acharia fi- 
gliuolo di Barachia : 

j. E mi accoflai alla profe- 
terà , ed ella concepì , c partorì 
un. figliuolo . E il Signore mi 
diffe : Pongli quello nome : Af- 
frettati a tot le fpoglie , fa prt- 
flo a predare . 


\ • • 
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CAP. 

4. Quia antequam fciat puer 
vocare patrem fuum , & ma- 
trem fuam, auferetur fortiiado 
Damafci , & fpolia Samari* , 
coram rege Aflyriorum . 

5. Et adjecit Dominus loqui 
ad me adhuc, dicens: 
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4. Perocché prìmachè [appi* 
il bambino chiamar per nome 
fuo padre , e fui maire , farà 
tolta la poffanga dì Damafco t 
e le fpoglic di Samaria dal re 
degli Affici . 

5. E di nuovo il Signore par- 
lo mmi , dicendo ; 


per ordine di Dio il Profeta, affinchè ella gli (pieghi quel, che fi unifichi- 
no le parole, che egli area fetitto in quel libro fecondo H comando di 
Dio . Egli adunque vede in ifpirito quella Vergine profeterà , la qnale di- 
vicn feconda , e partorifee un Figliuolo , a cui farà dato quel nome ; co- 
sì fu fpiegato al Profeta il milieto moftratogli da Dio i ed egli predice , 
che tale farà quello Fanciullo, quale lo annuncia il titolo d’ nàn, che fi 
affretta a torre le [foglie , e fa pttfl'o a predare ; perocché il Ccifto nato 
di quella Vergine con Comma celerilà dovea vincere, e fpogliare il diavo- 
lo di fue conquide , onde di lui difle 1* A portolo , che egli fpogliò i prin- 
cipati , e le podeflà , e gli menò in pubblica moftra t avendo di tor trionfa- 
eo in [e fieffo . CoIolT. il. 15 . 

Secondo la fpoGzinne indicata di fopra verf. ìf. , il figliuolo della prò- 
fetelTa farebbe un altro figliuolo della moglie di Ifaia , così detta per ede- 
re ella moglie di un Profeta, e quello figliuolo farebbe un fegno , ed uo 
annunzio certo della futura imminente didruzioue de’ regni di Damafco, 
e di Samaria. Convengono perciò anche quelli , che feguitano tale fpoGzio- 
ne , che quedo figliuol di Ifaia è figura delCrido, il quale non foto an- 
nunzierà , ma operetà per fua propria virtù la didruziouc de’ nemici della 
Ckiclà , 1 Pagani Idolatri indicati pel regno di Damafco , e i Giudei in- 
creduli figurati nel legno di Ifraele , come la guerra fatta da Filacce, e 
da Aafin al popolo di Giuda era tipo della guerra, che dovea fare l’in- 
credulità , e 1’ idolatria a Crido , e alla fua Chiefa ; e la liberaatoue di 
Giuda da quei oemici figurava le vittorie di Ctido fopia i nemici del fuo 
regno fpirituale . 

Verf. 4 Prima che f oppia il bambino te. Quello raeravigliofo Fanciullo 
eliderà prima di nafeerc , perchè egli come Dio è ab eterno , e prima 
di nafeere, e prima, che fecondo l’ordine umano, e natnrale egli comin- 
ci a dire , padre mio , madre mia , e prima anche di ufeire dal feu della 
madre comiucerà a fpogliare i Tuoi nemici, liberandoli popolo di Giuda, 
e rovinando i nemici regni di Damafco , e di Samaria per mano del re 
degli Adii) . Ciò feguì un anno dopo quella profezia . L’ applicazione 
Ai quelle parole alla feconda maniera di cfporre quella profezia è di pet 
fe chiara,, ed evidente. Ma fi oflctvi quanto propriamente, ed efatta- 
menre parli il Profeta dicendo : Sarà tolta la poffan^a di Damafco , t la 
[paglie di Samaria -, perocché il regno di Damafco fa aflolutamente di- 
ftruttoi ma il regno di Samaria fullillè ancora per qualche tempo , ben- 
ché indebolito colla perdita delle quattro tribù di Ncphtali, Ruben, 
6 ad , c Manille , c colle depredati»» fattevi dagli Alfirj , 


Digitized by Google 


PROFEZIA DI ISAIA 


6 . Pro eo quod abjecit po- 
pulus irte aquas Siloe , quae 
vadunt cum filcntio, & affum- 
pfit magis Rafin, & filium Ro- 
melia i 

.7. Propter hoc ecce Domi- 
nus adducet fuper eos aquas 
fluminis fortes , & multai , re- 
gem Aflyriorum , & omnem 
gloriam ejus : & afcendet fuper 
omnes rivos ejus, & fluet fu- 
per univerfas ripas ejus, 

8 . Et ibit per Judam, inun- 
dans, & tranfiens ufque ad col- 
lutti veniet . Et erit extenfio 
alarum ejus, implens latitudi- 
nem terra tua , o Emmanuel . 


6. Perchè quejlo popolo ha 

avuto in faflidio le acque del 
Siloe , che J corrono placidamen- 
te , ed ha più inclinazione per 
Rafin , e pel figliuolo di Rome - 
lia j ^ 

7. Per quefio ecco , che il Si- 
gnore condurrà J opra di loro le 
acque del fiume impctuofc, e abbon- 
danti ( il re della Siria , e tutta 
la potenza di lui ) ; e Jaliranno 
f opra tutti i loro rivi , e f cor- 
reranno f opra tutte le ripe • 

8. E correranno pel paefe di 
Giuda , e pajfando monderanno , 
e arriveranno fino al collo . Ed 
ei coir ampiezza delle fue ale 
empierà la efienfione della terra 
tua , o Emmanutle , 


Verf. 6. 7 . Perchè quefio popolo ha arato in faftiiio tc. Il Siloe era la 
celebre fontana appiè del monte Sion , la quale è rammentata rovente 
nelle Scritture. Per quefla fontana è intefa la ftirpe reale di Davfdde, e 
di Salomone, come per le acque del fiume, cioè dell’ Eufrate fi inten- 
dono gli Adir) verf. 7 . Il Signore adunque fi lamenta , che il popolo di 
Giuda avvilito dalle precedenti feiagure , non ifperando pia nel fao Dio, 
mediti di ribellarli da Achaz , e dalla famiglia di Davidde , e di fogget- 
tarfi a Fhacee , e a Rafin . Quello popolo ( dice Dio ) in cuor fuo è 
rivolto non a implorare il mio ainte, ma a gettarli nelle braccia dei re 
nemici, rigettando il fuo re. Per quello io manderò, anzi condurrò fo- 
pra quello popolo le acque del gran fiume Eufrate, acque veementi, 
impetuofe, e altilfime, gli Adiri, che inonderanno colle loro fchiere 
tutto il paefe . 

Crillo è piò propriamente quel fonte di Siloe , quel fonte di acqna 
viva , che li alza fino alla vita eterna , ed egli fu difprezzato dai Giudei , 
i qnali noi vollero per loro re, dicendo: Non abbiamo altro re fuori di 
Ce fare, onde Dio per mano de* Romani gli fierminò . Vedi Euftb. Don. 
VII a. 

Verf. I. Arriveranno fino al collo. Con quella efpredione fi dinota 
1* ellremo pericolo di eccidio, e di morte, in cui fi troverà la Giudea. 
Ed ei coll * ampiezza delle fue ale et. Le ale fono le fchiere del re Adi- 
ro : quelle ale fi (tenderanno per tutta la Giudea, che è il paefe, in 
cui tu nafeerai , o Emmanuele, il paefe di cui tu fe’ Signore, il paefe 
dove tu regnerai fui trono di David . Si rivolge eoa tenerezza d* affetto 
il Profeta al fuo Emmanuele, al F.gliuot della Vergine , e gli rammenta, 
che il paefe tV'malmenato dagli llranieri è il fuo paefe , ed il fno regno, 
e il popolo di Giuda sì avvilito, c (Inaiato , egli', benché ingrato, e per- 
ielio, è tuttora il fao popolo. • 1 
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9. Congregamini populi, & 9. Raunattvì , 0 popoli, e • 

vincimini , & audite univerfae /mie vinti : e voi terre rimote 
procul terra: confortamini , & afcoltate tutte quante : prendete 
vincimini , acsingite vos , & ardimento , e fiate vinti , mette - 
vincimini: levi in ordine, e fiate vinti : 

10. Inite confilium , & dilli- io. Fate de’ di fegni , e faran 
pabitur: loquimini vèrbum , & dijfipati : comandate, e non Ja- 
non fiet: quia nobifcum Deus, rà fatto nulla: perchè il Signo- 
re (è) con noi . 

11. Hac enim ait Dominus 11. Imperocché qneflc cofe dijfe 

ad me: Sicut in manu forti a me il Signore: Quando con 
erudivit me, ne irem in via mano forte mi correffe, perchè 
populi hujus , dicens: non feguijji gli andamenti di que- 

Jlo popolo , dicendo : 

il. Non dicatis , Conjuratio: 12. Non iflate a dire, Cofpi- 

omnia enim qua ioquitur po- ragione ; perocché quefio popolo 
pulus irte, conjuratio ed: & non d’altro parla, che di co • 
timorem ejus ne timeatis , ne- Jpira[ione . Ma non temete il 
que paveatis . Juo timore, e non vi sbigottite. 

13. Dominum exercituutn ip- 13 .Il Signor degli eferciti , 
fum fanftificate: ipfepavorve- lui glorificate: egli fia il vofiro 
Iter , & ipfe terror veder . timore , e il vofiro terrore . 


Verf. 9 io. Ratinateti , 0 popoli, e fiatetinti: te. Il Frotcta, che avea 
veduto in ifpirito la moltitudine immenfa dell’ efercito AlTiro inondare tut- 
to il paefe di Giuda, col rammentarli il nome dell’ Emm nutle , divenu- 
to animofo , infulta al nimico efeteito , e dice, che il radunino pure, il 
armino di coraggio, e di furore, .fi mettano in ordine per fare tolto il 
male, che defidetano alla terra del fuo Emmanuele; eh’ ci prò faran vin- 
ti , e (terminati . Per quello ancora il Profeta avea detto ( verf 8 ) , che » 
l’inondazione farebbe arrivata fino al callo, volendo lignificare , che forn- 
irlo farebbe fiato il oericolo , ma che non ne rimarrebbe foverchiaia la 
Giudea . Thcglathphalafar vi fece de’ guadi affai ; Senoacherib vi entrò con 
efercito inuumerabile? ma egli vi perì infierite colla lui gente, percollb 
dall’ Angelo del Signore . Vedi IV. R:g XIX 35 E tutto quello fati 
fatto per amor dell’ Emmanuele, che è nofira fperanza , e nolito rifugio, 
dice il Profeta . 

Verf. 11. iz. 13. Quefie cofe dijfe a me il Signore: Qmndo ee. Tutto 
quello fu a me rivelato da Dio, allorché colla potente lua mano mi cor- 
teffe , c mi ritenne, perch’io non andalfi dietro alla difperazione , ed 
alla vile pufillanimirà di quello popolo; e- Dio allora mi dille, e ordinom- 
mi di dite a ccftoro : non iffate a dire : tutti cofpirano contro di noi : 
perocché non fi lente altro difeorfo dalla loto bocca fuori di quello : lutti 
cofpitao contro di noi : non temete il nimico; non temete Hallo, non 
temete Phacce , non temete 1 ’ Adiro: onorate Dio, S'gnof degli eferciti, 
collo fperatc in lui, che è buono, e fedele alle lue promette, lui teme- 
te, e procurata di piacere a lui col ben vivere, e col rifpettar la fua leg- 
ge, e la fua volontà : perocché egli è Signor degli eletciti , cui militano 
gli Angeli, e cui fervono tutte le lue creature. 
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14. Et erit vobis in fan&ifi- 
catiònem . * Li lapidam autem 
offenfionis, & in petram Man- 
dali duabus domibus Krael ; in 
kqueum , & in ruinam habi- 
tantibus Jerufalem . 

* Lue. i. 34. Rom. 9. 31. 
t. Peir. 1. 6. 

15. Et offendent ex eis plu- 
rimi , & cadent , & conteren- 
tur, & iiretientur, & capien- 
tur . 

16. Liga teftimonium , Tigna 
legem in diTcipulis meis . 
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DI ISAIA 

14. Ed ti farà per voi fanti- 
ficaio ne . Ma pietra £ inciam- 
po , e pietra di Jcandalo per le 
due eaje di Jfraele; e lacciuolo, 
e rovina per gli abitatori di Gt- 
rujalemme . 

13. E moltiffimi di loro in- 
ciamperanno, e cader anno , e fi 
infrangeranno , e faranno illa- 
queati , t Jaranno prefi . 

16. Ripiega la tefiimonian^a, 
figlila la legge pe' miei dijcepolt. 


* 


Ver f 14. 15. Ed egli fari per voi fantificaxione. ec Se voi crederete, 
C glorificherete il S gnotc , egli farà voflro rifugio « votiti gloria, volila 
fam fic.iz one : egli come popolo Tanto, l'gregato da tutti gli alui popo- 
li, e con iag rato al Tuo colto, vi proteggete, e vi cuftodirà. Ma egli fa- 
rà pietra d’ inciampo, e di rovina , e laccio per gli increduli delle due cale 
di Ifratle , e per gli abitanti di Gerntaleinme , de* quali molti nella infe- 
deltà loro periranno miTeramentc Le due cafe di Iftaele fono i dne re- 
gni , ne’ quali fi ditnfe la nazione Ebrea, il regno di Giada, e il regno 
delle dieci ttibù . Io prevedo , dice il Profeta , che il Signore , che farà 
firnificazione , e falnte pei fedeli di quelle dne cafe, farà pietra d’ inciam- 
po, e di rovina, e laccio di motte per un numero grande di Ebrei, e 
particolarmente per quei di Gerufatemme , pt’ qu ii fi convertita in lor 
dannazione totto quello , che Dio ha fatto, e farà per ramificarli , e Tat- 
uarli . Ciò avverolii fpetialiflìmatrente nella venuta del Crifto , a cui per- 
ciò vogliono riferirti principalmente quelle parole, come ci iD&gno 1 ’ Apo- 
flolo . Vedi quello , che fi è detto Rom. IX. 31. E non a calo fono fpe- 
cialmcnte nominati gli abitanti di Gerusalemme , dove Crifto predicò, 
• fece i miracoli , e dove patì , e moti , e rifufeitò , e fall al cielo , e 
mandò lo Spirito Tanto fopra 1 credenti ; e dove la paiola del Vangelo pre- 
dicata di lui, e dagli Apoftoli , fofferfe oftinata contraddizione da quelli, 
•he doveano dare al popolo P efcmpio di abbracciarla. 

Verf 16. Rpeeg a La teflimonian^a , figlila te. Quella profezia, che io 
ti ho ifpirata, c ti ho latto annunziate agli Ebrei, Scrivila ( dice Dio ), 
e poi ripiega la membrana, in cui l’avrai fetitta , e figlila In Ile Ila mem- 
brana : quella profezia ella è tellimonianza della mia volontà, ed e la leg- 
ge , eh’ io mi fono prelcritta intorno a quello, che un dì avverrà: e le 
adefio gli Ebrei non faranno cafo , ni vorran credere a quello , che per 
ordine mio ta annunzi, ne faranno liima, e leggeranno, e intenderanno 
la tua profezia i miei difcepoli , i miei fedeli , particolarmente allota quan- 
do venuto il Crifto darà au elfi la chiave delle Scritture Coti libro non 
fol ripiegato , ma iìgillaio , e chiufo per gli Ebrei fono le ^cinture tutte 
e pauicolarmenie le Scritture dei Profeti, le quali la fola fede in Ctift# 
illumina, e fshianlce. Vedi II. Cor. Ili, 13, 14. ip. i«. 
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CAP. 

17. Et exfpeflabo Dominutn, 
ui abfcondit t'aciem fuam a 
omo Jacob» & prxftolabor 

eum . 

18. Ecce ego, & pueri mei, 

S ruos dedit mihi Dominus in 
ignum , & in portentum ICrael 
a Domino exercituum , qui ha- 
bitat in monte Sion . 

19. Et cum dixerint advos: 
Qu*rite a pythonibus, & a di- 
vini*, qui ftrident in incanta- 
tionibus fuis: Numquid non po- 
pulus a Deo fuo requiret prò 
vivi* a ^nortuis ? 


Vili. 47 

17. Or io afpetterò il Signo- 
re , il quale ha afcofa la fua fac- 
cia alla cafa di Giacobbe , e mi 
affiderò a lui. 

18. Eccomi io , e i miei fi- 
gliuoli dati a me dal Signore in 
Jegno , e portento ad lfraele per 
parte del Signore degli tfercilì , 
che abita nel monte di Sion . 

19 .Or quando diranno a voi: 
Interrogate i p'tthoni , e gli in- 
dovini , i quali flridono ne' loro 
incantefimi ( rispondete ) : Non 
ricorrerà egli il popolo al fuo 
Dio ? ( ricorrerà egli ) a’ morti 
pe' vivi ì 


Verf 17. Or io afpetterò il Signore , ec. lo affetterò il Signore, e in lai 
confiderò , quantunque fembri , che egli non voglia piu vedere il fuo po- 
polo, la cala di Giacobbe, io fo, che egli ne avrà mifericordia, e a lui 
manderà un giorno il fuo Salvatóre 3 e fe qualcheduno addìo alla parola , 
che io annunzio fi convertirà , e crederà, un molto maggior numero cre- 
derà alla parola del Crifto , e avrà fatate . Ho tradotto le ultime parole : 
ani affiderò alai , feguitando non foto i LXX , ma anche Apoftolo Pao- 
lo , e quella verdone fi adatta molto bene a tutto il ragionamento , fup- 
ponendo, che in quello verletto parli il Profeta in perfona di Cnfto, co- 
me fnppone 1 ’ Apoftolo non fol di quello vetfetto , ma anche dei feguen- 
tei Onde dirà per bocca del Profeta lo ftefio Crillo: quantunque la ceci- 
tà , e l’ induramento della nazione' fia molto grande , io mi affiderò a Dio» 
e afpetterò da Ini la convetfione di molti , che fatanno poi. i fondatori di 
molte Chiefe. Vedi Htb. 11. 1 j. 

Verf. it. Eccomi io, e i miei figliuoli ee. Parla adunque tuttora Ifaia in 
petfona di Crifto; e ficcotne ed egli , e i fuoi difcepoli per ragion della vita 
mortificata, umile, povera, che menavano, etano confederati quali fpetta- 
colo , e’ portento , e oggetto di fcherno per quel popolo duco • e carna- 
le; e ficcotne i loro inlegnamenti , perchè tolti delle cofe di Dio, erano 
come unti enimmi da non intenderli per gente ingolfata nelle cole della 
tetra; così Crifto dice, che ed egli, e i Tuoi Apolidi pei la novità della 
▼ita, e della dottrina faranno confiderai come ponenti , e come perfonO 
da non imitarli , nè afcolta;fi . Tale è la comune fpofizione degli an- 
tichi Padri, e Interpreti. Portento veiiffimo di carità, di umiltà, di po- 
vertà, e di mortificazione fa Crifto; e lo furono anche gli Apolloli» imi- 
tatori di Citilo, e i Criftiani imitatori degli Apoftoli. , 

Che abita nel monte di Sion. Abita nel fuo tempio, che è fui mon- 
te di Sian . Ivi Crifto annunziò la (ua domina , ed ivi la nuova legge fu 
ferina ne’ cuoci de* credenti dallo Spuito Tanto mandato di Ctifto lopra 
di elfi . 

Vetf. 19. Or quando diranno a voii ec. Se adunque, o Giudei, nelle 
voftte anguille fuggetità a voi qualche empio', che andiate a confutiate i 
pithoni , e i maghi, rifpondete liberamente: non v’ha egli Dio in Ifrae- 
le» a cui ricottele ? Si vorrà egli ncottere agli dei morti del Gentilcfimo 


48 PROFEZIA 

20. Ad legem niagis, & ad 
tefìimonium . Quod fi non di- 
xerint juxta verbum hoc , non 
erit eis niatutina lux . 

21. Et tranfibit per cam , 

- córruet , & efuriet: & cum 

efurierit, iiafcetur, & maledi- 
cet trgi fuo, & Deo fuo, & 
fufpiciet furfum. 

22. Et ad terram intuebitur, 
& ecce tribulatio , & tenebra, 
diflolutio, & arguftia, & ca- 
ligo perfequen* , & non pote- 
rit avolare de anguilla iua . 


DI ISAIA 

20. Alia legge piuttoflo , ed 
all'arca. Che Jt ei non parle- 
ranno conformemente a qucfta pa- 
rola , non nafcerà per ejjì la luce 
del giorno . • 

il. E ( la luce ) pafftra da 
loro , ed eglino cadran per ter- 
ra , e patiranno la fame , e in- 
furieranno , e malediranno il re 
loro , e il Dio loro , e alterna 
gli occhi in fu . 

12 - E mireranno la terra., ed 
ecco tribolazione , e tenebre , e 
fcompaginamento , ed anguflìa , 
e caligine, che gli perfeguita, e 
n*n potranno fottrarfi a volo dal- 
la loro afflizione. 


per confutare Intorno alla fallite di uomini viri , che fono da più di quelli? 
l)ri pitlioni ( che erao così chiamati dall’ufo, che vi era di interrogarli, 
e confutarli intorno alle cole future) fi è parlato negli Atri XVI. iS. , 
e 1. Reg. xxvifl. 7. 

Verf. 2o. Alia legge piuttofio , ed aW area. tc. Dalla legge impareremo 
quello , che debba farli nelle anguille , e nelle affliz oni : ella ci inlegne- 
là a riguardarle come pena ben giuda de’ noftri peccati, e ci inviterà al- 
la penitenza, e ci infognerà ancora a ticorrare all’arca, e al p'opiziato- 
rio, donde il Signore ci fari conofcere la fua volontà. Quelli poi, che 
altrimenti infogo ifiero, ma volcfier ansi ricorrere ai maghi, cofioro fi ti- 
inarran fenza luce, involti nella denfa caligine de’ loro crroii, e faranno 
lempre infelici. 

Verf. 21. 22 E ( la luce) pafferà da loro, tc Molili, che il relativo 
lem nel latino li riporrà alla caja di Giacobbe nominata nel verf. 17. La 
Ince della verità , c della felicità li ritirerà, partirà dilla cafa di Gacob- 
be, e quefta cafa . o Ca 1 Giudei cadetanno pei terra, {offriranno la fame,, 
e fi infuneranno £00 a dir male non folo del loro re, ma anche' di Dio, 
e fc guardalo il cielo, e fe mirap la terra, non vedranno, fe non tene- . 
b;e , tribolazione, miferia , mitezza orribile , mali infiniti, da cui non 
podon fottrarfi . Nel c<cIo vedranno Dio fdegnato con elfi : lolla terra non 
vedianno altro, che guai, e dolori. Piuma fotte, e tenibile dello fia- 
to, in cui fi trovaion gli Ebrei dopo il rifiuto del Cullo i quando la 
luce della verità pulsò da loro alle genti, rimanendo la infelice nazione 
nelle renebie della ignoranza , della incredulità , e de’ peccati , perlegui- 
tau dalla giulta Ira di Dio , la quale pei ul'at la parola di Paolo, Ita l'o- 
pra di clia fino al fine. / ’ 


CAPO 
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CAPO IX. 


Profezia della nascita di Crifio : l'impero di lui fi di- 
laterà : Giuda farà liberato dal potere dei re di Iftae - 
le y e della Siria > de' quali regni , e particolarmente 
di quello di Ifraele fi predicono le intefiine di fioràie, 
e le firagi. 


l. *tf rimo tempore alleviata 
eft terra Zàbulon , & terra 

Nephthali: & noviffimo aggra- 
vata ed via maris trans Jorda- 
nem Galilaese genfium . 

* Matth. 4. 15. 

2. Populus , qui ambulabat 
in tenebris , vidir lucem ma- 
gnani : habitantibus in regione 
urabrae mortis , lux orta eft 
eis . 


t 

I. rimanente fu meno af- 
flitta la urrà di Zàbulon , e 
la urrà di Nephthali , e dipoi 
fu gravemente percoffa la via 
al mare , la Galilea delle na- 
zioni di là dal Giordano. 

2. Il popolo, che camminava 
traile tenebre, vide una gran 
luce : la luce fi levò per quegli, 
che abitavano nella ofeura re- 
gion di morte. 


' -N 

ANNOTAZIONI ' 


Verf. 1. 2. Primamente fu mene afflitta la terra di Zabulen , et. S. Giro- 
lamo riferifee , che gli Ebrei, i quali aveano abbracciata la fede di Crifto m 
tal guifa, e (pone vaino quello luogo. Prima furono foggiogate, e menate in 
ifchiavitudine le due tribù di Zàbulon , e di Nephthali , e dipoi la Galilea 
fu lafciata deferta , e le altre tribù , che abitavano oltre il Giordano nella 
Samaria , andatono fchiave : quindi quel paefe , di cui il popolo fu prima 
condotto a fervire ai Sabiloncfi, quello paefe ingombrato dalle tenebre dell* 
errore , fu il primo a vedere la luce grande della dottrinai e dei miracoli 
di Crifto, e da quello paefe li propagò a tutte le genti la temenza dell' Evan- 
gelio . Quella fpolìzione ottimamente & adatta alla applicazione fatta de 
s. Matteo di quella medeliroa profezia Matti, iv. ij In que’paefi predicò 
lungamente Crifto, e indi feelfe i fuoi Apoftoli , coni’ è noiillìmo dall’Evan- 
gelio. Ma per finir di illullrare la lettera di quelli due verfetti notili come il 
Profeta dice, che primieramente faranno afflitte, faccheggiate , e menate via 
le due tribù di Zàbulon , e di Nephthali ; ma elle faranno trattate meno 
male , che i patii, che conducono al mare, ovvero, che fon fulla colla 
del mare di Tiberiadc , e la Galilea delle nazioni. Verfo il mare di Tibe- 
iiade abitavano le tiibù di Ruben , di Gad, e mezza la tribù di Meoafle, 
e la Galilea delle genti era anch’ ella di là dal Giordano . 

Tejl. Vcc. l'om. XII J. U 
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3. Multiplicafli gentem , non 
fnagnificafti lastitiam. Laetabun- 
«ur coram te, ficut qui laetan- 
tur inmeffe, ficut exfultant vi- 
gore* capta prada , quando 
divrdunt fpolia . 

4. Jugum enim oneri* eius, 
éi virgain humeri ejus, & fce- 
ptrum exa&oris ejus fpperafti, 
* ficut in die Madian . 

* Jud. 7, 2 a. 

Quia omnis violenta pr*- 
datio cutn tumulto » & vedi 
tnentum miftum inguine, erit 
in combuftion«m,*& cibus igni». 


3. Tu hai innalzata la na- 
zione , ma non hai accrefciuta 
la letizia. Si allegreranno di- 
nanzi a te come quegli, che fi ral- 
legrano della rr.effe, come efultano' 
i vincitori fatti padroni della 
preda , allorché divi don le Jpogi.'t. 

4. Imperocché il giogo one- 
ro/o di lui , e la verga infefla 
a' Juoi omeri , e il baflone del 
fuo ejattore tu gli juperafli , co- 
me nella giornata di Madian. 

Perocché ogni violenta de- 
predazione (farà) con tumulto: 
e le ve fli intr i (e di f angue fa- 
ranno arje fatte cibo del fuoco. 


Verf. 3 Tu hai innalzata la nazione, ma non hai accrefciuta la leti- 
zia Nelle Sciitture la voce molto è ufata per la voce grande , e molti- 
plicare per magni fictre. Così abbiamo tradotto hai innalzata, dove la no- 
ftra Volgata dice letteralmente , hai moltiplicata Tu , o Signore , bai 
grandemente innalzata la nazione , e il paefe de’ Galilei colla ma predi 
fazione, co* tuoi miracoli, e particolarmente col trarne i tuoi Apoftoh , 
ma non grande a proporzione è Hata la cor.folazione , e il frutto de’tuoi 
benrfizj i perocché molto maggiore farà il numero di que* , che non ere* 
diranno , che de’ fedeli i e lo fteflo avverrà riguardo al popolo di Giuda. 
.Quindi le doglienze di Crifto : guai a te , o Coro{ain , guai a te , o Bc- 
eh faida, perche fe in Tiro, t ii. Sidone fofftro fiati fatti i miracoli, chf 
fono flati fatti preffo dì te ayrcbbon fatta penitenza • nella cenere , a nel 
c ili zio . Mar ih. XI. zi. 

Si allegreranno dinanzi a te c c. Ma la letizia degli uomini conver- 
titi alla tua fede , o Crifto , farà ftragrande j e farà paragonabile a quella 
del contadino quando vede afltcurata la fna copiofa raccolta ; e come ral- 
legrati un efercito vincitore quando dopo la vittoria fi fparcifee la preda , 

Verf 4. Il giogo onerofo di lui , r la verga te La voce tjut del La- 
tino fi rifenfee al popolo del verferto z. , ovvero alla nazione del verfetto 
precedente Sarà grande la letizia dei nuovi credenti, perchè da te, o 
Crifto, fi vedtaa liberati da pefannftìtno giogo, dalla verga crudele, onde 
erano percofli, c abbattuti, e dal battono del comando di un efattore fpie- 
tato ; e Ih tua vittoria farà limile a quella , che riportò Gedeone nella 
fàmofa giornata contro de’ Madianiti . Così è deferirti dal noftro Profeta, 
lotto 1’ immagine di dura fchiaviti temporale, la fpiritnale lervitù degli 
uomini fono il giogo del diavolo , e del peccato : ferviti , nella quale 
giacevano miferamenre opprefii prima della venata de) celcfte loro libera- 
tore Paragona la vittoria di Crifto a quella di Gedeone perchè quefti fu 
iuligne figura del medefimo Crifto, e ficcome Gedeone diftruflè l’altare 
di Baal, e cagliò il bofehetto confagrato allo fteflo Baal 3 e alzo nn altare 
al vero pio : così Cullo diftruflè l’idolatria regnante nel mondo, ed edi- 
ficò la Chieta, in coi <1 vero Dio fi onora. Vedi Jud. vi. 

Verf. j Perocché ogni violenta depredazione (farà) con tumulto. Allude 
femp.e alla viitoria di Gedeone fopia i Madianiti, a cui patagoua la vit- 
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C A P. 

6. Parvulus enim natus cfl 
nobis , & filias datus cfl no- 
bis , & tutìus eli principati» 
fuper htnrcium ejus: & yo- 
cabltur nomea ejus , Admira- 
bilis , confìliarius, Deus, fortis, 
pater futuri ieculi , pnnceps 
pacis . 


IX. . 5* 

6. Concioffiachì un pargoletto 
è nato a noi , e il Jiglio è dato 
a noi ed ha Jopra gli omeri 
Juoi il principato , td ci fi chia- 
merà per' nome L' Ammirabile , 
il Configliere , Dio , il Forte , il 
Padre del fccolo futuro , il Prin- 
cipe di pace . 


tona di Gnito (opta l’ inferno , e lopia il mordo; e inlien.c rappella il 
nome di teiere predatore dato già al Mrlsìa ctp. mi. j Siccome adun- 
que Gedeone non acqu ftò le fpoglie di Madian le non con mettere in 
gran tumulto , e lcorapiglio il campo de’ Madian. ti | così quando il Mef- 
sia rapirà al demonio la preda degl, nomini, fi folleveià fieo tumulto , 
e fcor.volgimcnto • nell’ inferno , e nel mondo, chejàià tutto follopra! 
Gli Ebrei dicevano a Paolo , «he la relgione di Crifto area io ogni luogo 
contradditori , Alti VXVIIX ai. Ma ciò dovea pur eficre, cd era fiato 
predetto e dal noftio Piofeta, c da Ctifto , il quale dille, che era venato 
a portare non la pace, mas ila Jpada, peichè era venuto a f epurare l’uo- 
mo dal padre fuo tc. M-tih. X. 34 Jf cc. 

£ L refii inirijt di J angue faranno arft , fatte cibo del fuo o E co- 
me le vefti de’ foldarì nemici mirile di fanguc fi fanno dal vincitore b- 
brugiare nel fuoco inficine co’ loro cadaveri ; così Grido manderà ad ardere 
nel fuoco dell’inferno e i demoni, e 1 pcrfccuiori del (uo nuovo popolo, 
i qnali hanno fparlo il fangne de’ fanti , e ne pollano il fegno nelle vefi’i 
loro afpcrfe di fanguc . 

Vetf. 6. Contio£taehè un pargoletto è nato a noi, tc. Ecco il celere 
predatore, il quale fin dalla lira nafeita comincerà a vincete, e a predare. 
Egli è pargoletto di età , di fiatata , di femplicuà , di innocenza , ma 
egli è uomo perfetto , anzi gigante , per valore , e fortezza . Dicendo il 
t roterà , che quello pargoletto è nato a noi fecondo un antico Interprete 
ciimoftra la temporale natività di lui dal feno di Maria: dicendo poi, che 
quello Figlio, è dato a noi, la divinità, cd eternità viene ad acccennare 
di quello dello pargoletto , il quale dal Padre fu dato a noi per quell* 
amate , che il padre ebbe verfo di noi , come dice s. Giovanni. 1 7 n.iv. 9. 

Ed ha f opra gli omeri /noi il principato . Egli nafeerà prìncipe , e 
Signore, e Re del ciclo, e della terra. I grandi portavano in antico tulle 
loro fpalle i diftint vi della loro dignità : e i Padri generalmente hanno in 
quelle parole ravvifato il milleio di Crifio portante fopra le fne fpalle la 
Croce come fegno del fuo piincipato . 

Ed ti fi chiamerà per nome l' Ammirabile . Io Crifto, dice 1 ’ Ape- 
rtolo , fono afeofi tutti i le/ori della fapien^a , e dilla fetenza di Dio. 
Egli è mirabile nella fua Concezione, c nella fua nafeita di Madre Ver- 
gine, egli è mirabile nella fua vita, mirabile nella domina , e ne* mira- 
coli , e nella p.illìone, e nella morte, e nella rifurrezione. Egli è mirabile 
in fe , mirabile ne’ fanti fuoi , ne’ quali colla fua grazia egli opera cofc 
grandi , e mirabili . 

IL Configliere . Alenai Padri fpiegano quello titolo dato a Crifio , co- 
me ad efecutore fapient'flìmo, e fedelilfimo del ccnfiglio di Dio riguardo 
alla redenzione del genere umano, e riguardo alla vocazione delle genti, 
e al rigetiamento degli Ebrei. Egli oltre, a ciò infegnò agli uomini i ìpi- 
fieri di Dio, e le vie di ialute, e gli illuminò colla fua verità, e colla 
fua grazia fa, che amino, c vogliano il bene, e lo facciano. 
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7. Multiplicabitur ejus im- 
pennili , & pacis non erit fi- 
nis: fuper folium David, & 
fuper regnimi ejus fedebit : ut 
confirmet illud , & corroboret 
in judicio, & juftitia , amodo 
Se ufque in fempiternum : ze- 
lus Domini exercituum tacici 
hoc . 


7. V impero di lui farà am- 
plificato , le la pace non avrà 
fine-, ci federa fui trono di Da- 
vid , e Avrà il regno Ai lui per 
affidarlo, e corroborarlo renden- 
do ragione , e facendo giufii^ia 
da ora in poi, e fino in Jempi- 
terno. Lo [elo del signor degli 
ejerciti farà tal cofa . 


Do. Quello pargoletto fatto di donna, naia fono la Ugge . (Gii. 
IV. 4. ) egli e inficine Dio, perchè figlinolo del Padte , conluftanziale al 
Padre : onde agli Angeli tucti è ordinato, che nella fteifa uro lutiooe , 
a cui per amore di noi difcrlè , lo adorino . Vedi Pf. 96. 7 , Hcbr. 1. 6, 
il Forte. La fortezza di quello pargoletto li dirootlrò nel lopporiare 
tante fatiche , e difficoltà , e contraddizioni, e i tormenti , e la mone cru- 
dele di Croce, e nel dillruggere il regno del diavolo , e del peccato con 
fflezzi , che fembravan sì deboli. Quindi così foveute Crifto è chiamato, 
virtù di Dio, cioè foltezza , e potenza di Dio . 

Padre del Jecolo futuro. Il fittolo futuro, o fia il mondo futuro 
( Rom. v. 14. ) egli è quel fecola, e quel mondo predetto in tutte le 
Scritture, che dovea principiare alla prima venuta diC'ilìo, e fimlce alia 
feconda. Vieae adunque con ciò fignificaia quella uuSfo generazione di 
uomini , che fono nuove creatute in C<fto generati da tu 1 me diami la 
parola di verità: Jacob. I. 18., e generati pct la eternità; perocché ficcome d. 1 
terreno Adamo barn generati per vivere nel tempo ; cosi dal noovo cclette 
Adamo fiam rigenerali per vivere eternamente ; Aoamo ci geneiò pei la 
terra, ci genera Crifto pel cielo. Quindi taluno tradufle: Padre delia eter- 
nità, cioè della vita eterna, la quale egli co’ Tuoi patimenti, e colla fua 
morie a noi meritò . "• 

Principe di pace. Carattere fpecialiflìrao di quello Re, il quale portò 
al mondo la pace , il quale rompendo la parete iotermedia , le nimicizie 
tra Dio, e l’uomo, traila tetra, e il cièlo, riconciliò la creatura col 
fuo Creatore. ( Vedi Ephef. Il 18., Rom. v. io.), il quale a fuoi figliuoli 
lafciò quali per loto patrimonio la fua pace , Io. Xiv 27., il quale final- 
mente è autore , e principio di quella paté di Dio , thè ogni jinttmento 
forpajja , la quale regna ne’ cuori, e nelle cofcienze de'luoi veri figliuoli. 
Vedi Philip, iv. 7. 

Veif. 7. V impero di lui farà amplificato . Un altro Profeta aveva già 
detto, che il fuo dominio farebbe fiato da un mare all' altro, < dal fiume 
fino agli ultimi confini del mondo, PC 71. 

£ la pace non avrà fine. La pace fpìrituale proccurata agli uomini 
da Crifto , durerà , e farà (labile come è fiabile , ed eterno il teguo di 
lui Quella pace non è eterne dalle afflizioni , e dalle tentazioni , colle 
quali prova Dio- la fede de’ giudi, ma ne’ combattimenti medefimi citali 
comemia, e fi afioda mediante colui, che dà al giufio la vittoria per Gesù 
Crifio, come dice 1 ’ Apoftolo . 

Sedera fui trono di David, * avrà il regno di luì per afifodarlo, tc. 
Dav ddc ,'e il legno temporale di Daviddc futon figura del Ctifio, e del 
regno fpiritifale del Crifto , il quale fecondo la carne fu figliuolo di Da- 
vide. Alio Hello Davidde poi fu prometto da Dio, che qucito fuo fi- 


CAP. IX. n 


8. Verbàm mifit Dotninus 
in Jacob, 8t cecidit in Ifrael. 

* 

9. Et fciet omnis popnlus 
Ephraim , & habitantes Sama- 
riam , in luperbia , & magni* 
tudine cordis dicentes : 

10. Lateres ceciderunt, fed 
quacjris lapidibus sediticabimus : 
lycomoros fucciderunt, fed ce- 
dro» immutabimus. 

11. * Et elevabit Dominns 

hoftes Rafin fuper eum , & 
inimicos ejns in tumultum ver- 
te! : * 4. Reg. 16. 9. 


8 . Il Signore ha lanciata una 
parola contro Giacobbe , ed ella 
è caduta fopra Ijraele . 

9. E Je ne avvedrà tutto il 
popolo di Ephraim , e gli abi- 
tatori della Samaria , i quali 
jupcrbi j t gonfi di cuore di- 
cono : • 

10. San rovinati i mattoni , 
ma noi farem le fabbriche di 
pietra quadra: han tagliati i 
ficomori , ma noi metteremo in 
quella vece de' cedri . 

11. Ma il Signore farà fupe - 
riori a Rafin i nemici di lui f 
e riunirà in folla i nemici con- 
tro Ephraim : 


gliuolo regnerebbe fopra lo fpitirualo. Ifraele , che è la Chiefa , non pici 
riftrcrta ad nn folo popolo , ma comporta di tolte le genti date in retag- , 
grò dal Padre al Melila, Pf il. 

Lo {do dd Signore degli efereiti farà tal co fa . Conclude il Profeta 
tutto quello , che ha detto del luo , e noftio Emmanucle con quello bello 
epifooema , come fie dicerìe. Tanto è grande l’amore di Dio vetfo degli 
uomini, unto è grande lo zelo, che egli ha del loro bene, e della loro 
falute , che darà ad erti pet loro Re quello figliuolo diletto . 

Vetf. s. Il Signore ha lanciala ano parola ec. Toma il Profeta a par- 
lare delle cofe de’ tempi fuoi , e dice , che Dio ha lanciata quafi mortai 
freccia una parola,. cioè una minaccevole profezia contro le dieci tribù, 
e quella freccia è cadute (viene a dire indubitatamente cadrà) fopra Ifraele 
a trafiggerlo . Giacobbe , e Ifraele una ftelfa cofa lignificano , cioè que’ 
poderi di Giacobbe , che abitavano neHa Samatia . 

Verf. io. Son rovinati i mattoni , re. Il popolo di Ephraim ( quella 
tribù era principale traile dieci , onde col come di lei fi nomina tutto 
corpo delle dieci tribù ) il popolo' di Ephraim va dicendo : noi abbiam 
(offerto dei mali da’ noli ri nemici, ma noi fiam bea in irtato di ripararli j 
fe bau difttatto qui , e la le noftre fabbriche di mattoni , e noi le rifa- 
remo di piena quadra : fe hanno tagliate le p'ante de’ ficomorì , « noi in / 

luogo di erti ripianteremo de’ cedri. Si può anche interpretare in tal gai far 
le hanno defolati i noftri folai filtri di ficomoro, noi li tiferemo di cedro. 

Il ficomoro è pianta comune nella Palcftina, e del fuo legname fi fervivano 
a coprire le cgfc . Vedi Teodoreto . . e 

V.crf, 11. ti. rj. Ma il Signore farà fuper tori a Rafin ee. Il Signote 
farà, che gli Affiri. vinto Rafin re di Damafc? diftruggauo quella tuonai* 
chia , e ne menino fchuvo il popolo 4. Rcg. XVI. 9 . , e dipoi riunità in 
folla quelli ftefli Artici nemici del popolo di Ephraim, e i Siri dalla parte 
di oriente , e i Filitlei da occidente , i quali tutti fi divoteranno la infe- 
lice nazione. Con tutto querto 1 ’ ira del Signore non darà indietro, nè fi 
ealtperà , ma la mano di lui farà Tempre tefa a flagellar quello popolo , 
perché egli pelle fue feiagure non li' è rivolto al Signore, a non ha cuc- 
cato di placarlo colla penitenza. > .... . . 

DJ ■ , . 
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12. Sytiam ab oriente, 8c 
Philifthum ab occidente : & 
devorabitur Ifrael foto ore. In 
omnibus hit non eft averfus 
furor ejuS , fed adhuc manus 
ejus esterna : 

ij. Et populus non eft re- 
verfus ad percutiènttem fe , & 
Dominum exercituum non in- 
quifterunt: 

14. Etdifperdet Dominus ab 
Ifrael caput , & caudam , in- 
curvantem, & refrenantem die 
una . 

f \ 

15. Longaevus, & honora- 
bilis , ipfe eft caput : & pro- 
pheta docens mendacium , ipfe 
«ft cauda . 

ìé. Eterunt, qui beatificare 
populum iftum , feducentes : 
& qui beatificantur , precipi- 
tati r 

17. Procter hoc fu per ado- 
lefccntulis ejus non laetabitur 
Dominus: & pupillorum ejus, 
& viduarum non miferebitur: 
quia omnis hypocrita eft, - & 
trequarti , & univerfum os lo- 
cutum eft ftultitiatn. In omni- 
bus his non eft averfus furor 
ejus , fed adhuc manus ejus 
eactenta . 


il. La Siria dall' oriente , e 
1 Filiftti dall' occidente, e divo* 
reranno a piene ■ ganaj et lf rac- 
le : per tutto quefio il furore di 
lui non dà indietro, ma ftefa i 
tuttor la Jua mano : 

13. Per occhi il mio popolo 

ncn fi i rivolto a lui , che lo 
percuote , t non ha cercato il 
Signore degli eferciti : t 

14. £ il Signore difpcrgerà 
£ JJraele in. un fol giorno il ca- 
po , e la coda ; que' che (lanno 
a capo baffo, c quelli, che li 
governano, e 

15. V uomo di età , e rifptt- 
tabite i il capo ; il profeta , che 
Jpaccia bugie , i la coda . 

1 6. E que' (he beato chia- 
mano quefio popolo , (educan- 
dolo ; e que ' , che fon detti beati, 
onderanno in perdizione Z 

17. Per quefio il Signore non 
avrà tenere^a pt' giovanetti di 
ejfo popolo , ni avrà compajjìo- 
ne de' pupilli , ni delle vedove 
di lui; perchè egli è tutto quanto 
ipocrita , e malvagio ; e tutte 
quante le bocche parlano ftoltez - 
Za. Per tutte quefie cofe il furore 
di lui non dà indietro ; ma flefa 
l tuttora la fua mano . 


VetC'14 li capo, e la coiai que' , che fianno a capo baffo, te. Con 
quelle maniere di parlar proverbiati vuol dire il profeta , che io nn Colo 
giorno con uno hello gaftgo il Signore difpergerà e i grandi, e i piccoli 
delle dieci tribù. Nella vallone della feconda parte di quello verfeito , 
fopta U quale infinite cofe li dicono non molto certe, ho fegmtato il pia 
feraplice fenfo , che ci offenfee la noftra Volgata . c 

Vrrf. r« E qnt’ , che Meato chìaatano quefio popolo , oc. farla dr’ falli 
profeti, che adulavano, e gabbavano il popoloi E il popolo, e i piotiti, 
che lo adalano onderanno in perdiamone celiando uccih , od eflìendo menati 
febiavi. .. 

VerC 17 II Signore non otri tenerezza p:' gio-inetii et io (lerminio 
totale di quello popolo è habiluo ne’ divini decreti, e Dio non farà pro- 
pizio, oè alla adolefceaza , né ai pupilli , nè alle vedove, le quali pa- 
lone egli faole eoo ilpecial bontà proteggere , e favorire ; perchè tutto 
quello popolo è cattivo , e ipocrita, c parafo di lingua.. 
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CAP. 

*8. Succenfa eff enim quafi 
ienis impietas , veprem, & 
fpinam vorabit: & fuccendetur 
in denotate faltus , & convol- 
n^yetur fuperbia fumi. 

*9. Inr ira Domini exerci- 
fuum conturbata eft terra, & 
erit populos quafi efca igni* ‘ 
vir fratri fuo. non parcet. 

10. Et declinabit ad dexfe- 
/am , & efurjet : & comedet 
ad finiflram , & non faturabi- 
<ur: unufquifque carnem brachii 
fui vorabit : ManafTes Ephraim, 
& Ephraim Manaffen , fimul 
ipfa confra Judam. 

21. In omnibus his non ,eft 
averfus furor ejus , fed adhuc 
manus ejus extenta . 


/X 5, 

18. Imperocché l' empietà fi S 
accefa qual fuoco , che divora 
gli fterpi , e le fpine , e prende 
rigoglio nel più folto della bo- \ 
fraglia , e fi al[a in globi un 
fumo fuperbo. 

19. Pelli ira del Signor degli 
eferciti è in turbamento la ter- 
ra 1 e il popolo farà quafi ejcn 
del fuoco ; l' uomo non la perdo- 
nerà al proprio fratello. 

20. £ fi volterà a defira , e 
avrà ancor fame , e mungerà pi 
finifira , e neppure farà fatollo : 
divorerà ognuno la carne delio 
fieffo fuo braccio. Manajfe ( di- 
vorerà') Ephraim , ed Ephraiut 
Manajfe : quefli poi imiti contro 
di Giuda. 

a 1 * Per tutte qnefte cofe il fu- 
rore di lui non dà indietro t ma 
fiefa è tuttor la fua mano . 


Verf.yiS. V empietà fi è acce/ « qual fuoco, Ce. Paragona la empietà di 
Iliade a un gran fuoco , che tutto invade, e tutto divora. Come un fuoco, 
che fi appiglia ad un bofeo comincia a confirnrare li fterpi , e le fpine , 
e dipoi fi interna ne! più folto della macchia , dàlia quale fi alza fumo 
grande, e fuperbo, nel quale tutto il bofeo va a finire: così la empierà 
cominciò ad attaccarli alle perfone di minor conto, c dipoi fi eftefe ai no* 
bili, ai grandi , ai principi del paefe , dove ho confinilo ogni bene . 

Vrtf. r 9. zo. Peti * ira del Signor ». La giuda ira di Dio contro 
di quel paefe pieno di foellerati, e di fcclletagg'iai è cagione, che tutto 
è ivi confufione , e fcompiglio, e il popolo è quali' efca del fuoco df 
difeordia , e di fedizione , e il difordine va tant* oltre , che un fratello 
non ha più vifeete di umanità pel proprio fratello . Intorno a quelle di* 
feordie nel regno di Samaria, le quali precedute! la fua rovina vedi 4. 
Rcg xv. S. Girolamo fpìega in tal guifa. Come una fiera crudele Uretra 
dalla fame fi getta furiofamence fopra un branco di pecore , e a delira , 
e a linillia le fcanna ; così quelli fi getteranno a divorate i fratelli delfi, 
e i più dreni parenti. Tale è il lignificato di quella fotte cfprclfione t 
divorerà lo carne dello fieffo fuo braccio ; dinotandoli nna arrabbiata fame, 
per cui l’uomo giunga fino a mangiare la propria carne: ot i fratelli, e 
ratti li (fretti parenti fi confiderano come membri di nn medefimo corpo. 

Quefli poi uniti contro Giuda. Difcordi tta di loro, fi ftiaziaoo cru- 
delmente 1’ un 1’ altro : ma lon fnbito daccordo ogni volta , che fi tratti 
di far guerra al popolo di Giuda. Cosi contro Crido fi uoirono i capi dell* 
finagoga benché di fette tra loro contrarie , e nemiche , ed Brode , e Pi- 
lato É così pure gli eretici dt diverfa credenza li uaifeono in quell» foli? 
di odiale, c lacciaie ’U Chiefa Cattolica. 

D 4 
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CAPO X. 

Guai a quelli , che fanno leggi inique , e opprimono i 
poveri , e le vedove . Predice , che il re Affiro', ver- 
ga del furor dal Signore , per lafua altura, e arro- 
ganza farà umiliato. Confola lfraele , affinchè non 
tema l' Afff.ro , e predice, che i fuoi avanci a Dioff 
convertiranno . 

0 

l.qfx qui condunt leges ini- I . (}uai a coloro , che formano 
quas : & lcribentes , injuftitiam leggi inique, e Jcrivono a tutto 
fcripferunt : potete ( lenitale ) di ingiufligia : 

2. Ut opprimerent in judicio 2. AJfin di opprimere in giu- 

pauperes, & vim facerent canfe di{io i poveri , e di fovverchiare 
humilium populi mei: uteflent i piccoli del popol mio, per far 
viduae prseda eorum , & pu- loro preda le vedove, e face he g- 
pillos diriperent. g lare * pupilli. 

3. Quid facietis in die vifi- . 3. Che farcjle voi nel di del- 

tationis , & calamitatis de lon- la vifita , e della depilazione , 
ge venientis ? ad cujus 'confil- che vitn di lontano ? A chi ri- 
gietis auxilium ? & ubi dere- correrete voi per aiuto ? E dove 
linquetis gloriam veftram, cederete voi le voftre grandezze , 

4. Ne incurvemini fub viji- 4. Per non piegare il collo 

culo, & cum interfeftis ca* tragli [chiavi, e non cadere tra' 
datis ? Super omnibus his non morti ? Per tutte quefte cofe il 
eft averfus' furor ejus, fed ad- furore di lui non è calmato, ma 
huc manus ejus extenta. flefa e tuttor la fua mano. 

3. Vas Aflur , virga furoris 5. Guai ad Ajfur , verga, e 
mei , & baculus. iple eft, in bajlone del furor mio, V ira mia 
manu eorum indignatio mea. è nella fua mano. 

■ — ->1 ' ii • 

v ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Guai a coloro , chi formano leggi inique, te. Condanna la in- 
giuftizia de’ principi, e de’ grandi, che opprimevano i poveri, e le vedove, 
e la inumanità coprivano fotto il velo di leggi iniqae . 

Verf. }. 4 Nel dì della vifiia , ec. Nel giorno del gafiigo , gaftigo , 
che vien di lontano, cioè dall’ Affina carne farete voi a falvarvi? A chi 
dareie voi le voftre ricchezze, e 1 voftrì tefoti per falcare la libertà , o 
almeno la vita? 

Per tutte quefte cofe ec. Per le ingiuftizie , e per la crudeltà de’grandi, 
che opprimono i poveri, e le vedove, per quello l’ ira di Dio non ritirerà 
il flagello, nè li calmerà. 

Verf. j. Guai ad Affur , verga, ec. Agl: Adiri, de’ quali Dio volea ler- 
virlì T punire le due tribù di Giuda, e di Beoiamm (perocché di quelle 
lì parla nel verfetto feguente, e in tutto il capitolo) agli Adiri roinac- 
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6 . Ad gentem fallacem mit- 
tam eum , & contra populum 
furori* mei mandato idi, ut 
auferat fpolia , & diripjat prae- 
dam , & ponat illum in con- 
culcatiorrem quafi lutum pla- 
tearum . 

7. Tpfe autem non fic arbi- 
trabitur , & cor ejus non ita 
exiftimabit: fed ad conteren- 
dum erit cor ejus , & ad in- 
ternecionem gentium non pau* 
carum . 

8. Dicet enim : 

9. Numquid non principes 
mei fimul regesfunt? numquid 
non u f Charcamis, fic Calano? 
& ut Arphad, fic Emath? num- 
quid non utDamafcus, fic Sa- 
maria ? 
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6. Lo manderò io ad un po- 
polo fallace , « contro un po- 
polo , col (filale io fono (degna- 
to , e darò miei ordini à lui ', 
perchè ne porti via le fpoglie , 
e lo metta a faccomanno , e lo 
riduca ad effe r conculcato comi 
il fango delle pia^e . 

7. Ma egli non cosi pen(erh , 
e nel juo cuore non formerà tal 
concetto i ma il cuore di lui mi- 
rerà a diflruggere , e ad ejlirpart 

•'nazioni non poche . 

8 . Imperocché egli dirà : 

.0. / miei cortigiani non fon 
eglino tutti regi ? Non è egli 
fato di Calano come di Carcha - 
mio ? £ di Emath come di Ar- 
phad ? Non è egli flato di Sa- 
maria come di Damafcoì 


eia lo fleffo D'O il gaftigo , perchè efeguiranno l’ordine di Dio con bar- 
barie da tiranni , e non per fervile a Dio , ma per iafogare la loro cru- 
deltà . 

Vcrf. 6. Lo manderò io ad un popol fallace , ec. io fpedirò gli Alfiri con- 
tro i Giudei nazione finta , e bugiardi , che mille volte ha promeflo a 
me di fervirmi , e onorarmi ofTctvando la mia legge» e ha mancato di 
parola , c non mi ha ubbidito , e mi ha con fiamma ingratitudine officio. 

Verf. 7 Mitili non cosi ptnftrà , ec. Ma gli Adiri non incenderanno» 
nè cadrrà loro in penfiero, che fon io quegli, che li fpedifeo a punire 
il popolo di Gmda, e do ad elfi podanza , e valore come ad efecutori 
delle mie volontà •• Egli non penfetà , che è mandato da me a gafttgare 
i Giudei , e alice genti . Egli vorrà dillruggerle , e annichilarle , e cre- 
derà , che le fole fine forze fono da tanto per far tatto quello fenza di me. 

Verf * I miei cortigiani non fon eglino tutti regi} Così (ne inferiva , 
l’ Adi o fuperbo) io lono Re de’ regi . 

Verf 9 Non è egli flato di Calano come di Carckamio ì ec. Egli vuol 
dire , che mfl'una città del mondo è data alfai poterne per falvarfi dal 
fuo potere. Io ho foggectara Calano, e Charcami, e Arphad. ed Emaili 
colle loro ptovincie . Calano, altrimenti Calaant , città ancichiifima edi- 
ficata da Nemrod poco dopo il diluvio. Vedi Gen, X. io. C.edefi , che 
fia la famufa Crefifonte fui fiume Eufrate. Charchami , altrimenti Char- 
chemifia , e. Cercufio era full’ Eufrate. Emath la città di Emefa l'opra 
1’ Oronte . Arphad, altrimenti Raphane è rammentata Jtrcm. xxix. aj. 
Era non molto luogi da Damafco . 


\ 
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10. Quomodo invenit manus 
mea regna idoli, fic & (imulacra 
eorum de Jerufalem , & de 
Samaria . 

11. Numquid non ficnt feci 
Samaria , & idoli» ejus , fic 
faciam Jerufalem , & fimulacris 
ejus ? 

11. Et erit: cum impleverit 
Dominus cunfta opeta fua in 
monte Sion , & m Jerufalem , 
vifitabo fuper fruftum magni- - 
fici cordis regis * Aflur , & 
fuper gloriam altitudini ocu- 
lorum ejus . 

* 4 . Reg. 19-3?- /n/r-37;3 6 * 

13. Pixit enim : In fortitu- 
dine manus me* feci, & in fa- 
pientia mea mtellexi : & abttuli 
terminos populorum, & prin- 
cipes eorum depr*datus fum , 
& detraxi quali potens in fub- 
limi refidentes . 

14. Et invenit quafi nidum 
manus mea fortitudinem po- 
pulorum : & ficnt colliguntur 
ova , qux derelida funt , fic 
tiniverfam terram ego congre- 
gavi : & non fuit qui moveret 
pennam , & aperiret OS, & 
gannirei . 


10. Allo fUffo modo , che Iti 
mia. mano ha occupato i regni 
d 1 uno , e d' altro idolo ; così 
( vincerò ) i Jimolacri di que di 
Gerujalemme , e di Samaria . 

11. Forfè che quello , che io 
feci a Samaria , e agli idoli di 
lei , noi farò a Gerusalemme, e 
à fuoi Jimolacri ì 

12. Ma quando il Signore 
avrà compiute tutte le opere fue 
Mei monte di Sion, ed in Geru- 
falemme , farà egli ricerca de' 
J enfi del cuor fuperbo del »e A f- 
Jìro , e della fafiofa turbanti 
degli occhi di lui. 

13. Imperocché egli ha detto r 
Col valore della mia mano ho 
io fatto , e eolia faggeta mia 
ho difpo/lo ; ed ho cangiati i 
confini de' popoli, - ed ho fpo - 
gliati i principi loro , e potente 
come io fono , ho me (fi gite que’, 
che fedivano in alto. 

14. E la pojfanga de’ popoli 

fu al mio valore come una ni- 
diata <T uccelli , e ho riunito a 
me tutta quanta la terra, come 
fi radunan le ova lafciate in 
abbandono , ni fu chi movejfc 
un ala , e apriffe la bocca , « 
pipilajfe . » 


- — 

Verf. 10. Allo fieffo modo, che la aia mano ha occupato ec L’ empio 
re diri, e fi vanterà di potere vincere il Dio fteffo de’ G ; udei , il ver» 
Dìo come ha vinto i regni, che aveano pr; protettore quello o quell* 
idolo Vedi il difcorfo dì Rzbface 4 Reg. xvill az. 33. 34. Supponeva an- 
cora quell’empio, ohe fi adoriffero idoli in Gerufalemroe come fi adora- 
vano in Samaria, e predo ratte le altre nazioni . 

Verf iz Ma quando il Signore avrà compiute ec ■ Gli Adiri, Theglath* 
phalafar, Salmanafar, Sennacherib faranno contro Gerufalemme mito quel- 
lo , che Dio vuol , che fia fatto per umiliarla : ma quando Dio di quella 
verga fi farà fervilo a ^alligare il popol fao , allora faptà ben egli punire la 
arrogante empietà de’ medefimi Adiri 

Verf 14 E la poffanqp de' popoli ec. Fu tanto fàcile a me il domare 
regni podenti , o quanto è ad un villano ; 1 prendere una covala d’ uccelli a 
già aaii, ovvero le loto ova abbandonate datila timida loto madre. 
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CAP . 

15. Numquid gloriabitur fe- 
curis cofltra eum, qui fecat in 
ea ì aut exaltabitur (etra con* 
tra eum, a quo trahi'tui ? quo- 
tando fi elevetur virga contra 
elevanrem fe , & exaltetur ba- 
iulus, qui utique lignum eft. 

16. Propter hoc miftet do- 
minator Dominus exercituum 
in pinguibus ejus tcnuitatem : 

& fubtu» gloriam ejus fuccenfa 
ardebit quafi combuftio ignis. 

17. Et erti lumen Ifrael in 
igne. Se Sanctus ejus in dam- 
ma: & fuccendetur , & devo- 
rabifur fpma ejus, & vepres in 
die una . 


X. w 

1 5. Si glorierà ella la [cure 
contro di colui , che fende con 
tjfaì od injuperbirk lajcga con- 
tro di colui , dal quale è mojf.iì 

Come fe la verga fi infuperìijfe 
contro di colui , che la al^a , o 
infuperbifea il bafione , il qual 
Certamente i un legno . 

16. Per quefto il Dominatore 
Signore degli eferciti manderà la 
macilenta, ai fuoi grafi guer- 
rieri ; e fotta la gloria di lui 
arderà quafi un accefo rogo di 
fiamme . 

1 7. E la luce tT Ifraele farà 
con quel fuoco , e il Santo di 
lui con la fiamma , * fi accen- 
deranno , e arderanno lejpinedi 
AJfur , e gli fttrpi in un giorno. 


Verf. 1 f. Si fioriera ella la (ture et. Che può egli l’ uomo colle fole 
fu e forze l Anzi che è egli l’uomo di per fe (ledo fe oon un mero 
niente ì E fe Dio di lui li ferve per operar qualche cofa , nou farà ella 
una Solida, e infenfatà fupebia, che lo ftrumeato , il quale da fe non 
potea far cofa alcuna fi vanti di quello, che ha fatto il Signote) E ave» 
egli forfè Dio accediti di valerli di tale iftrumenco ) Nou poteva egli 
per efempio io cambio di gaftigare il fuo popolo per mano degli Adiri, 
(alligarlo, e affliggerlo per maoo di calabroni , o di altri infetti, de’ quali 
fece ufo a ftc-minare altri popoli } Vedi /•/ xiv ta. 

Verf- li. Manderà la macilenta, a foci graffi ( guerrieri ) ec. farla dell* 
e fere ito di Sennacherib, e de’ fuoi gradi, cioè forti campioni! egli Ebrei 
dicono, che i cento ottantacinqoe mila foldati di quell’ eferciro percoli» 
dall’Angelo furono irli da un fuoco interiore, che lafciò intatte le loro 
vedi . Vedi 1. G rolamo. Quella tradizione dì lume a quefto luogo . 

Verf. 17. il E la luce di IJraefe farà eoa quel fuoco, te. Luce di 
Jfroelt, e forno di Jfroele egli è Dio, il quale ps’ buoni è luce, e bontà, 
pe’ cattivi poi è fuoco divoratore . E quefto fuoco coafumetà in un fol 
giorno le (pine , e gli fterpi , viene a dire la turba de’ (empiici foldati , 
c confamela la gloria di quella fclva , e di quefto cattitelo , vien a dire 
gli illudo capitani, e uffiziali di quefto eferoito li confameli inanima, 
c io corpo j ed egli, lo (ledo Sennacherib fe ne fuggirà quafi (olo , e 
pien di terrore al fuo paefe. Dove feguendo la Volgata, e l’Ebreo ab* 
biam tradotto dall' anima fino al corpo , fi potrebbe tradurle, totalmente i 
ma ho amato meglio di ritenete la (leda frafe dell’originale, potendoli 
indicare con effa il doppio incendio, e la doppia mone, temporale, ed 
eterna di quegli infelici . E’ paragonata qui la moltitudine condotta da 
Seunacherib fono Gerufalemme a una gran felva, e particolarmente a una 
fclva del bello, c fenile , amenilfimo calmelo pet lignificate la bellezza 
di quell’ efeteico, e la ricchezza delle fue armi, eia dovizia, che regnava 
nel campo . 

' > 
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18. Et gloria faltus ejus, & 
eartneli ejus , ab anima ufquc 
ad carnem confumetur, &erit 
terrore profugus . . 

19. Et reliquie ligni faltus 
ejus prae paucitate numerabun- 
jur, & puer fcribet eos. 

ao. Et erit in die illa: non 
adjiciet refìduum Ifrael , & hi, 
qui fugerint de domo Jacob , 
inniti luper eo , qui percutit 
eos : fed innitetuT fuper Domi- 
num fanftum Ifrael in veritate. 


21. Reliquie convertentur , 
reliquie, inquarti , Jacob ad 
Deum fortem . 


» 

18. E la gloria di quefia fet- 
va , e di quefto Carmelo Jar& 
eonjunta dall' anima fino al cor- 
po , ed egli fuggirà sbigottito. 

19. E le piante , che rimar- 
ranno di quefia felva per la loro 
fcarfeqra fi conteranno , e un 
fanciullo faranne regifiro. 

20. E allora farà , che gli 
avanci di Ifraele , e quelli del- 
la cafa di Giacobbe , che fa- 
ranno fcampati , non ftguìtcran 
più ad appoggiarfi fopra colui , 
che li percuote ; ma fi appogge- 
ranno (laceramente al Signore 
fantù di Ifraele . 

21. Gli avanci, gli avanci 
di Giacobbe , iodico, fi conver- 
tiranno al Dio forte . 


Verf 15. Un fanciullo forcane regiftro . Gli Ebrei dicono, che non 
rimirerò di lutto quell’ efeteiru fe non dieci uomini} onde Tulle dita porca 
contarli un fanciullo . v 

Verf. 20 Gli ovanti dì Ifraele, e quelli ec. Jet Ifraele , e per la cafa 
dì Giacobbe lì intende il popolo dèlie due tribù di Giuda , e di Benia- 
min } e un numero forfè non piccolo dj quelli delle dieci tribù , che 
poteron falvarlì dalle precedenti deflazioni , e là rifugiarono nel regno 
di Ezechia- Tutti ^uefti , dice il Profeta, impareranno a non fidarli di 
tali protettori, da’ quali fono fiati sr crudelmente firaziari . e a non ncor-. 
rete ad aiuti ftranieri, ma a confidare veracemente nel Tanto di Ifraele. 
Otto anni prima della venuta di Sennrcherib , prefa Samaria, gli Ifraeliti 
erano fiati menati fchiavi di là dall’ Eufrate , e da quel tempo in poi non 
fi nsò più di far diftinzione tra quelli due nomi , Ifraele . e Giuda , i 
quali furono adoperati a lignificare il popolo delle due tribù, Ifa.a profe- 
tava in tal guifa la cattività delle dieci ttibù ; ma parla dei tempi polle- 
liori a quefto grande avvenimento . . 

Verf. 21. Gli aranci, gli avanci di Giacobbe, ec Allude al nome del 
figliuolo Sear Jafub . Gli Ebrei avanzati alle precedeuii calamità li eoa* 
vertiranno al Signore Torto il regno’ di Ezechia j e lo ftefio avverrà a’ tempi- 
di Cnfto. Il piccolo popolo falvato dalle mani de’ nemici a’ tempi di Eze- 
chia era figura del p ccol numero d:’ Giudei, i quali neila generale mif- 
credenza , e riprovazione dello ftclTii popolo crederanno in Cri Ho , e ot- 
terranno filute, come li è detto H.br. ix 27. Quanto ad Ezechia ecco 
come di lui lì parla 4. Reg. XVIII. 1. z. ec. Egli fece quella , che era 
ben fatto nel cofpctto del Signore imitando in tutto Davidde fuo padre. 
Egli rovinò i luoghi ecetlfi , e fpe{{ò le ftalue , e atterrò i bojchetti , e 
fece in pe{{< il ferpente di bronco, perchè fino a quel tempo 1 figliuoli 
di Ifraele gli brugiavano ine e n fi , ed ei ehiamollo Noh.-Jtqn Egli fua 
fperan[a ripofe nel Signore Dio di Ifraele ; per La qual cofa nifiuno fa 
Umile a lui di tutti i re di Giuda , che venner dipoi , e nemmeno dei pre- 
te denti . E flette unito ol Signore, e non fi dilungò da lui ec. E da tutto. 
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CAP. X. 6 1 

22. * Si enim fuerit popu- n. Imperocché quando il po- 

Jus tuus Ilrael quafi arena ma- poi tuo , o Ifraele , fojje come 
fis , reliquia: convertentur ex 'la rena del mare; gli avanci 
eo : confummatio abbreviata '-di lui fi convertiranno: la con- 

inundabir jnftitiam . fumatone , e l' accorciamento 

* lnf.il. n. Rom. 9. 27. ridonderà di giufiifia. 

23. Confummationem enim, 23. Imperocché confumafione, 

& abbreviationem Dominus ed accorciamento fiaràìl Signore j 
Deus exercituum factet in me- Dio degli eferciti in tutta la 
dio omnis terrae . terra ; 

24. Propter hoc, hasc dicit 24. Per la qual cofa dice il 

Dominus Deus exercituum : Signore Dio degli eferciti : po - 

Noli timere populus meus ha- polo mio , che abiti in Sion , - 

bitator Sion, abAlTur: in vir- non aver paura deir AJJiro: 
ga percutiet te, & baculum egli ti batterà con verga , e al- 
<uum levabit fuper te in via \erà il juo bafiont Jopra di te 
/Egypti . dalla firada , che va in Egitto. 



il capo XXX- del libro fecondo dei Paralipomeni lì vede cerne tutto il po- 
polo fotro di quello ottimo re (1 diede a fervile il Signore . ’ 

Verf. 1 z Quando il popol tuo , o Ifraele , fofft ec. Se il popolo foffe anche * 
sì nnmerofo come lo fono i granelli d’ arena fui lido del mare , io dico, 
che farà ridotto a piccol numero , e che folameme gli avanzi li conver- 
tiranno al Signore . Dio avea p'romcdb ad Abramo, che i fuoi poderi ag- 
guaglierebbono colla lor moltitudine le arene del mare , e così fu vera- 
mente fotto Davidde, e fotto Salomone. Ne' tempi poi di Ezechia era 
giandemente diminuito il numero della geme anche delle due tribù per 
le palfate calamità; c gli avanzi fi convettitono . Alla venata poi del 
Mefila quando la nazione era di nuovo grandemente moltiplicala di tanta 
moltitudine di Ebrei uno Icarfo numero riconobbe il luo Melila , rima- 
nendo tatti gli aliti nella lor cecità, ribelli a Dio, e al fuo Culto. 

La eonjumafione , e l' accorciamento ridonderà di giuflifia . Ho vo- 
luto tenermi fecondo il tnio folito il più dapprefio. che folfe polfibile 
alla lettera dell’ originale . e della noitra Volgata . La confumafione , c 
1’ atcorciamento fono gli Ebrei confunti ( per così diro ) dalle precedenti 
miferie, e ridditi a piccai numero: quelli, dice il Profeta, che faranno 
ricolmi di giultizia,. cioè di lantità, c purità di vita. Così di quegli 
Ebrei , che lì convertirono a Cr Ito molto più fi può dire, che la loto 
fantirà fu non foto grande , ma éfaberante , e ammirabile come ognun 
può vedere da quello, che negli Atti fi legge intorno alla p-ìma Chicfa 
dt Gerufalemme , e da quello , che di altre Chiel'e fi trova fcritto nelle 
lettere di Paolo. Quello Apoltolo citando quello luogo nella Pillola ai 
Romani capo IX. lo riferì fecondo la verfione dei 1XX. Vedi quello, 
che ivi fi è detto . 

Verf. 2j Confumaftone , ed accorciamento farà ec. Il Signore in tuttala 
terra de’ Giudei ridurrà a sì fcarfo numero ri popolo, eh’ ei parrà non altro 
che un refidoo dt gtan rovina, e confunzione , e un accorciamento di quel, 
vallo corpo llranamente diminuito, e impiccolito. 

Veri 24. Egli ti batterà con verga, e alierà ec. L’ Adiro ti farà pie— 
col male fòt di padaggio, eri minaccerà col fuo battone quando tornerà 
dall’ Egitto. Così fu perche Scutucherib mando Rabface da Lachis a fare 
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25. Adhuc enim pau'luìum, 
modicumque , & confummabi- 
tur indignano, & furor incus 
fuper fcelus co rum . 

26. * Et fufcitabit fuper eum 
Dominus exercituum tìagellum 
f juxta plagam Madian in pe- 
tra Oreb, & virgam fuam fu- 
per mare, & levabit eam in 
via ./Egypti. 

* ‘ n fi 37- 37- \ hà . 7. 25. 

17. Et crit in die Dia : Au- 
feretur onus ejus de humero 
tuo, & jugum ejus de collo 
tuo, & computrefcet jugum a 
facie oJei . 


DI ISAIA 

25. Imperocché, ira un pa- 
chino , in breve lo /degno , e it 
furor mio contro le Jcelleraggini 
loro giungerà al Juo colmo . 

26. t il Signore degli e/erciti 
alierà fpra l' A/firo un pagello 
fienile alla piaga de' Madianiti 
al maffo di Oreb , e come ( al fi) ) 
la (ua verga / opra del mare, la 
elicerà parimente fuila firada di 
Egitto. 

27. E in quel giorno farà 
tolto dalle lue j palle il pefo di 
Ajfur , e il giogo di lui dal tuo 
collo , e il giogo marcirà a ca- 
gione dell' olio . 


grandi minacce a Ezechia 4 Reg. xvill 17. Indi egli pafso a Lobna 
dorè avendo laputo, che Tharaca re dell’ Etiopia veniva conno di lui, 
P'irr.a di andargli incontro fpedì usa nuova ambasciata a Ezechia più fu- 
*perba , e minaccevole della prima. Vedi 4 Reg XIX. I 9. et. 

Ve;f 2j Tra un pochette , in brevi lo [degno, te.’ Quella profezia fu felina 
come & 'è detto nel principio del regno di Achazj qia il Profeta palla ad 
Ezechia intorno al fatto delle minacce di Scnnaclietib , che fu circa ven- 
tiotto anni dopo, e gli dice, che non il dia pena pet tutto quello, che 
dice 1 ’ Adiro j perocché di lì a poco Dio avrebbe punito l’empietà, c la 
fupeibia di quella gente edendo già arrivata al fuo colmo l’ita fua per le 
loro fcelleratczze . In fatti poco dopo quelle minacce l’ efeteito di Senna- 
cherib in una notte fu ft< nriinato , e il re fuggitivo tornato al tuo pache 
fu uccifo da propt) figliuoli. Il relativo eorum lì riporta cettameme agli 
Adiri, e il camb. amento dal numero firgolaie al plurale, e viverla , è 
frequente ne* libri fanti.. 

Vetf 16 11 Signore alierà [e, re V Affitto un flagello ec. Come l’Alfiro 
.ha alzato il batìoDr contro Gcrutalemme ; così il Signore alzerà contro 
di lui un flagello Umile a quello, con cui fece perire i Madianiti vicino 
al madia di Oreb , e come alzò la lua verga fopra il maie , e fece che 
fi roverfeiafler le acque lopra gii Eg.ziani ; così D o alzeià la fua verga 
contro Scnriachenb ulla ftr.d d‘ Eg.tto Si vede qui, che la tlrage dell’ 
cferciio Adiro la in luogo un po lontano da Gcrufalcmme. La ftiage mitaco- 
lofa di quello efeteito è paragonata alla fi age de* Madianiti, e del loto te, 
che fu ucc.fo al madfo d Otcb da G-Ueonc , è pa agonata, dico, pechè 
anche la ftrage de’ Madianiti fu prodigiofa edendo avvenuta pel repeotine 
(pavento , che Dio meflie negli animi de’ Madianiti i cosi pure roiraco- 
lofa fu la ft;ag< degli Eg.ziani al mare rodo. La vega di Mosé è qui 
detta verga di Dio , come quella , di cui Dio fi valfe a operate tanti mi- 
racoli per mano di Mese 

Verf 17 E il giogo mure irà a cagione dell' elio. S. Girolamo per 
quell’ olio intende la divina milcncordia , la quale torà il giogo degli 
Afilli dal col'o dei luo popolo, e farà marcite lo fteffo giogo, perceè 
non pofla «liete mai più niello fui collo del medelìmo popolo . Pofliam 
renerei a quelli imerprcuz oae , perchè non veggo traile molte cote, che 
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CAP. X. 


18. Venit in Aiath, tranfibit 
in M.igron: apud Mathmas com- 
mendabit vafa fua . 

19. TranGerunt curfìm, Ga- 
ba fedes noftra , ohftupuit Ra- 
ma , Gàbaath Sanlis fugit . 

« 

3®. Hinni voce tua, filia 
Gallim , attende Laifa , pau- 
percula Anathoth . 

31. Migravit Medemena : ha- 
, bitatores Gabim confortatimi . 

3*. Adhuc dies eft , ut in 
Nobe ftetur : agitabit manum 
fuam fuper montem filise Sion, 
collem Jerufalem. 


63 

28. Egli giungerà ad Aiath, 
paffcrà al Magron , a Mach mai 
pofcrà i fuoi carriaggi . 

29. P afferanno di corfa ; a 
Gaba poferanno gli alloggia- 
menti: Rama è tutta sbigottita : 
Gabaath di Sanile ji dà alla 
fuga. 

30. Al {a le J Irida , 0 figlia 
di Gallim i penfa a te , 0 Lai- 
fa, e tu Anathoth poverina. 

31. Medemena ha fatta traf- 
migra^ione : abitatori di Gabin 
fatevi coraggio. 

32. V' è ancora del giorno per 
andare -a pofare a Nube: f cuo- 
cerà la fua mano contro il monte 
della figliuola di Sion , contro il 
colle di Gerufalemme . 


1 ' % 

qui fi dicono dagli Interpreti nulla , che meglio quadri a quella efpref- 
fione del Profera. Notili .come la liberazione degli Ebrei dal giogo degli 
Adiri figurata la liberazione dei nuovo popolo dal giogo del demonio , 
e del peccato per effetto dei meliti, e della carità di Ctifto . 

Verf. 28. Giungerà ad Aiath, tc ■ Oefcrive il Profeta il viaggio, che 
farà Sennacheiib incamminandoli verlo Geinfalemme . Aiath forfè è Hai. 
Vedi/*/ yn a. 3 tc. Magiari era vicina a Gabaa I Rtg. xiv. 2 Machma* 
eia in vicinanza di Hai, di G.baa, e di Eethel I Rt*. XIII. j. 

Verf. 29. P afferanno di corfa j te. 11 Profeta vede gli Aditi, che cor- 
rono vetfo Ge ulàlemme, e dicono, che accelerano il palio, perche vo- 
gliono andate qtft! dì a pofaili a Gaba, e che è 1 * ideila , che Gabaa, c 
Gabaath. Rama , che è qui nominata, era quella, che li trovava predo 
Gabaa dodici . o tredici miglia lontano da Getufalemme dalla patte di (et- 
teotrietne. Dice Gabaa di Sanile poiché ivi Sanile dimorava. 

Verf. 30. Ai {a le firida , o figlia d. Galt-.m tc. Non fi fa dove politi* 
vamente folle quella città , il cut nome non li trova\ltrove rammentato, 
ma dovea effer noli lungi da Laifa, p fia Lais, e da Anaihoth . 

Verf ai Jz. Mtdtrnma ha fatta tra, migratone: tc Gli abitanti di 
Medemena fono fuggiti altrove. Non fi fa la vera polizione di quella 
città come neppure di Gabim , agli abitanti di cui dice il Profeta, che 
li faccian coraggio, perchè Sennacherrb paffetà folameote nelle lor vici- 
nanze, e non fi fermerà perchè gli retta ancora tanto di giorno da poter 
giungere a Nobe città facerdorale vicina aliai a Gerufalemme, la quale iodi 
poteva vederli . Di lì Sennachertb fcuoterà la tua maoo contro la lidia 
Gerufalemme minacciandole 1 * ultimo eccidio . 
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• 33. Ecce dominator Domi- 
nus exercituum confringet la- 

S unculam in terrore, & excelfi 
atura (uccidentur, & fubli- 
mes humiliabuntur . 

34. Et fubvertentur eondenfa 
faltus ferro : & Libanus cuna 
cxcelfis cadet. 


33. Ecco che il Dominatore 
Signor degli e [creiti [pelerà con 
terrore il vafo di terra , e le 
piante eccelfe faranno troncate , 
e i grandi faranno umiliati . 

34. E il folto della macchia 
farà tagliato dal ferro , e il 
Libano co eli alt i cedri Cuo i ca- 
dérli . 


Vetf 3 3 34. Spederà con terrore il rafo di terra. Il Signore diftrugge ri la 
potenza del re Adiro colla fteffa faciliti , con coi un uomo (pezza, e mene 
in bricioli un vafo di terra cotta 3 e ciò fari Dio con terribile , e non 
più udito flagello. E le piante eccelfe faranno troncate , ec. Paragona nuo- 
vamente 1 ’ armata di Sennacherib a una gran felva , e i Tuoi capitani, et 
campioni illuftri alle altilfime piante , che faranno troncate , e gettate per 
terra , carne la folca macchia , fati atterrata , viene a dire la tuiba dei 
foldati , e il Libano co’ tuoi alti cedri cadri , viene a dire i principi t i 
condottieri ili offri anderaano in perdizione come tutta la moltitudine. Pel 
Libano, e i cedri del Libano può intenderli l’imperio degli Affili co’ fuo i 
pi inopi , del quale imperio fi predica dal profeta la fide . 


CAPO XI. 

v ■* 


'Profezia della nafeita di Crijlo , del fu 0 giudico, c 
della fua e [aitatone , e della converjione delle genti , 
t della gloria del fuo fepolcro , e della converjione 
degli avanci di Ifraele. 


i.*Et egredietur virga de ra- 
dice Jefle , & flos de radice 
ejus afeendet. 

* A(l. 13. 13. 

4 . Et 


1 .JET [punterà un pollone dal- 
la radice di lejfe , e un fiore 
dalla radice dì lui fi alierà ; 

4 

4. E 


V • ' 

ANNOTAZIONI 

4 

> 

Verf. 1. E /punterà un pollone dalla radice di Jejfe t ec. Il grande al- 
bero , e la felva grande dell’impero Adiro farà eflirpata dalle radi- 
ci, come ha detto il Profèta alla fine del capo precedente i ma l’albero 
de’ Giudei, e la puma della (lupe reale; benché oifela fovente da’ ne- 
mici col ferro , e col fuoco , e Ipogliata in gran parte dell’onor de’faoi 
fami , e delle fuc fiondi, viverà nondimeno nel fuo tronco, e nella ra- 
dice, da cui lpunteià un pollone, e un fiore, di cui la gloria farà eter- 
na Quello pollone, e quella verga el;* è la Vergine, il fiore egli è ert- 
ilo , la radice eli’ è la famiglia di Daviddc , radice quali morra dopo la 
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». Et requiefcet fuper eum 
fpiritus Domini ; fpiritus fa- 
pientiae, & intelleftus , fpiri- 
tus conili ii, & fortitudinis, fpi- 
ritus fcientia , & pietatis, 

Et replebit eum fpiritus 
timoris Domini. Non fecundum 
▼ifionem oculorum judicabit , 

«t 


XI. r tf, 

». E [opra di lui riposerà 
lo fpirito dtl Signore , fpirito 
di Japien^a , « di intelligenza , 
fpirito di configlio , e di for- 
tezza. , Jpirito di fetenza, e di 
pietà , 

3. E riempier olio lo fpirito 
del timor del Signore. Ei non 
giudicherà fecondo quello , che, 


perdita del regno» e quali nafeofa nella moltitudine: quella radice quali 
rifufeitata produrti la vergine madre , e il Collo figliuolo di lei » e Re 
de’ Regi. Tedi s. Girolamo. E non folo tutti i Padri, e tutti gli inter- 
preti crifliani , ma anche gli antichi Ebrei » ed alcuni ancor de’ moderni 
convengono , che del Metfia qui fi parla , onde chiaramente tradotte 
il Caldeo : IL Re verrà da’ figliuoli di JcJJ t , t il Crifto » ( che viene ) 
d*' fi gl j de' fi gl j di lui, forò umo. Siccome dove la nottra Volgata ha, 
un fiore , 1’ Ebreo ha Netjer , quindi fecondo a. Girolamo , e fecondo 
molti altri venne a Culto H nome di Na^areo , ovver Nazareno. Vedi 
quello » che fi è detto Mate. It ult. Con gran fenfo ancora il Profeta 
pone qui non la radice di Davidde , ma la radice di Jcjfc accennando, 
che, ficcome il legno di David ebbe cominciamento in una famiglia di 
poco nome , cesi lo fletto regno farà rimetto in piede, e glorificato da 
Crillo nalcente dalla fletta famiglia ridotta alla ofeutità della vita privata, 
e priva di ogni efterno ipleodore. 

Verf. a E fopra di lui npoftrà lo fpirito ec. Ripoferà , cioè abiterà 
{labilmente, e pienamente, e come in luogo fuo proprio lo Spi tiro del 
Signore farà in Crifto ; ripoferà fopra di lui con tutù i fuoi doni. Quin- 
di allorché egli fu battezzato da a. Giovanni fi vide feendete dal cielo lo 
fletto Spirito fopra di lui in figura di colomba. Così quello Principe di 
pace ripieno de’ doni di quello Spirito fopra ogni milura , governetà il 
luo regno , cioè la Tua Chiefa con ifpirito di lapienza, di intelligenza, 
di coofiglio ec Lo fpirito di fapienza è il dono , per cui le divine , ed 
eterne c ofe fi contemplano , e fecoodo quelle di tutte le altre cofe il 
giudizio fi forma. Lo fpirito di feienza diflingue nelle temporali' cofe 
quello, che è utile, e buono per la eterna falute ; lo fpitito di intelli- 
genza penetra le oGcure cofe, che fi incontrano nelle Scritture; lo fpi- 
rito di' configlio contiene il dono della crifliana prudenza, per cui tutte 
le azioni fecondo 1* oneftà crifliana fi ordinano, e fi dirigono} lo fpiri- 
to di foltezza foftiene l’uomo nelle avveifità, e ne’ patimenti ; lo fpirito 
di pietà comprende tutta la giuftizia crifliana , di cui la parte principale 
fi è la religiosa venerazione , ebe a Dio fi dee come padre nottro , pet 
amore del quale la equità, e la carità conferviamo verfo de’ noftri fra-, 
celli ; lo fpirito di timor del Signore, è come il complemento, e la per- 
fczione di tutti gli altri doni, dico il timote figliale, che nafee dall* 
amore , od è piutrofio il perfetto amore. Vedi a. llarip in Pf. tj . , e 
a. Agoft. in Pf. al. - . . 

Verf. ). 4. Ei non giudicherà fecondo quello, che cogli occhi fi vede, te. 
Egli non giudicherà delle cofe, nè degli uomini fecondo 1* edema appa-.. 
tenia , che fpeflo inganna, nè pet quello, che altri dicano, o fentano, 
ma fecondo la pura, e fchietta verità delle cofe, la quale egli intima- 
mente conofcerà , perchè tutte fono nude, e aperte alni, onde alla fa! fa 

Tcjl- Vtc. Tom, XIII. E 
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neque fecundum auditum au- 
rium arguet : 

4. Sed judicabit in juftitia 
pau^eres, & arguet in aequi- 
tate prò manfuetis terree : & 
percutiet terram virga oris fui, 
* & fpintu labiorum fuorum 
interficiet impium. 

* 2. TheJ r , 2. 8. j 

ij. Et erit juftitia cingulum 
lumborum ejus: & tides cin- 
fiofium renum ejus. 

6. * Habitabit lupus cum 
agno: & pardus/ cum hsedo ac- 
cubabit: vitulus , & leo , & 
ovis fimul morabuntur , & puer 
parvulus minabit eos. 

* Infr. 65. 25. 


cogli occhi fi vede , ni fecondo 
quello , che cogli orecchi fi odi 
condannerà ; 

4. Ma giudicherà con giufli- 
rio i poveri , « prenderà giu- 
stamente la difefa degli umili 
della terra ; e colla verga della 
Jua tocca percuoterà la terrai 
e col fiato delle jue labbra da- 
rà morte all' empio. 

^ . £ il cingolo de' fitoi lom- 
bi farà la giufiiria ; e la fede 
cintura de' fuot fianchi. 

6, Abiterà il lupo infieme 
coll' agnello-, e il pardo giacerà 
infieme col capretto : il vitello , 
il lione , * la pecorella faranno 
uniti , e un piccai fanciullo fa- 
rà loro paflore. 


pitti torri la faa mafchera , e (Veltri le impofiute , e gli inganni delle 
malizia. E con rettiflìmo giudizio fari ragione ai poveri , i quali fovente 
oppreifi fon dai potenti, e negletti dai mali giudici della terra. 

E colla verga della fua botta percuoterà la terra jet. Egli con giuda 
fevctiti fari fentir le fue grida, e le fue riprenfìoni alla terra., viene a 
dire ai peccatori immetti , e qnafi fepalci nell’ amor delle cofe rertene. 

E col fiato delle fot labbra darà morte all ’ empio. Le fue parole 
faran la morie della cmpicti , la quale difcacceri dalle anime degli uo- 
mini, diacciandone il demonio, e la colpa. Ma per quell’ empio forfè 
meglio intenderemo 1 ’ Anncndo , mentre a quelle parole pare , che allu- 
deflc I* Apoltolo a. Theff II. t. dove dice: Allora farà manif e fiato qutlP 
empio iniquo , eoi il Signore ucciderà col finto della fua bocca 

Verf. s E il tingalo de' funi lombi farà la giuftiqiai cc. La giuftizia, e 
la fede , cioè la veracità , e fedeltà faranno Tempre con lui, non fi (lac« 
citeranno da lui giammai, egli 1’ una , e 1* altra tetri per compagne mol* 
to care < e indivifibili crime dall* uomo c tenuto Tempre il cingolo attor, 
no a’ Tuoi fianchi. 

Verf. 6. Abiterà il lupo iafiemt coll' agnello ; ec. Nazioni prima feroci, 
crudeli, beftiali , come i lupi, à boni ec. depofta la ìor feriti, e Ja de- 
, privazione orribile de' loro cadami, fi rivedranno di umanità , di man- 
lUetudrne , di innocenza , e fi uniranno cogli amili , e femptici fedeli in 
un foto gregge , gregge sì docile , che un piccol fanciullo è buono a 
guidarlo, ed a governarlo. Quello piccolo fanciullo caratterizza ciafcuno 
de’ Pallori evangelici , i «piali fono polli alla cura del gregge , che ap- 
partiene a quel primo Padore, il quale dille : Imparate da me , che fono 
manfaeto , ed umile di cuore , onde a imitazione di lui debbou elfi di- 
ventar piccoli per la umiltà. 
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7. Vitulus, & urfus pafcen- 
tur ? firnul requiefcent cattili 
eorum: & leo quali bos co- 
mcdet paleas, 

8. Et dele&abitur infatti ab 

ubere fuper fora mine afpidis : 
& in caverna reguli , qui ab* 
la&atus fuerit, manum fuam 
mittet. » 

9. Non nocebunt , & non 
occident in universo monte 
fanfio meo: quia repleta efl 
terra fcientia Domini , ficut 
aquée maris opericntes. 


XI. . . «7 

7. Il vitello , t P orfo ondi. ' 
ranno a’ me de fi mi pafcoli: ilo - 
ro parti flaranno tnjiemc a gia- 
cere ; e come il bue mungerà 
paglia il Itone , 

8 . E fc /tergerà fanciullo di 
latte alla buca di un afpide: 
e appena divedalo metterà la 
mano nella tana del bafìlifeo. 

9. Eglino non faran male ». 
nè uccideranno in tutto il mio 
monte fanto ; perchè la [elenca 
del Signore riempie la terra , 
come le acque riempiono il mare. 


Veif. 7. / loro parti flaranno infitme a giacere. Li pace, e la man- 
fuetudine criftiana pifferi da* padri a’ figliuoli. £ come il bue » maagerà 
paglia il Itone. Gli uomini gii fuperbi, e gonfi per la carnale loro fag- 
gezza , c per la feColare potenza , prenderanno manfueci, e dolci coflu- 
mi, vireranno inlieme cogli umili, e co’ manfucti vivendo del medcCma 
cibo ad una (Uffa menta (pirituale : quello cibo fono 1 rudimenti della 
fede , ed anche ( come notò t. Girolamo ) la lezione della Scrittura , npl* 
la quale i piccoli non potendo aggiungere alla fublinaità de’raifterj (che 
c V grano delle Scritture ) della femplice, c nuda lettera» raffora igeata 
alle paglie, fi pafeono. 

Verf. 8. £ fchtr{crà fanciullo di latte alla buca di un afpide : et. Con 
. quelle allegorie deferivefi la prodigiofa coflanza de’ Martiri , de’ qua» 
li molti in teoeriflìma età fi burlarono de’ tiranni , e di tutti i loto 
tormenti. La ftoria della Chiefa ci ha confetvata la memoria di non po- 
chi crifiiani fanciulli , i quali intiepidameqte vennero alle mani ct^gli ido- 
latri , eco’Tiranni, e davanti a loto con grand; Unno coraggio, e hbeità 
proteffaron la fede , fenza avere orror della fpada, e del fuoco, ma anzi 
bramando la motte, e il martiiio. Vedi tra gli altri Ftudenzio. Oltre a 
ciò anche i ftraplici fedeli ebbero da Crifto potefla d cacciare i demoni 
dai corpi degli uomini , e di talcare i ferpenti , e gli feerpipni , « tutta 
la poffan{a del nimico Lue. X 19. 

Veif. 9. Non faran male, ap uccideranno ee. I più fui ioli idolatri, 

1 facerdoti degli idoli» i persecutori più offin-iti , convertiti a! Signore»' 
e abbracciata la fede di Crifio, e fatti cittadini del moo^e Santo di Dio, 
cioè della Chiefa, non offenderanno più alcuno, non uccideranno » nè 
faranno male a’ loto fratelli, perchè la terra tutta latà illuminata per 
•gai parte dalia luce della celèfle dottrina, la quale ammanfifee gli ani- 
mi , e gli tende molli, e pieghevoli al bene, e capaci di ogni virtù; 
paragona alla copia, e immenfità delle acque, onde il mare è ripieno, 
paragona dico a quella copia la propagazione della dottrina di falute , la 
quale con fomma celerità fi diffufe da un polo all’altro, e diede agli 
uomini una cognizione grande delle cofe divine , cognizione (npetiore 
di affai a quella , che erafi avuta fino allora nel popol di Dio , onde i . 
femplici Giifiiam futon ripieni di ogni fcienia , come è detto più volte 
da Sto lo £ di tutto queflo fiato debitoria Gesù Celila. 
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10. * In die illa radix Jefle, 
qui fiat in fignum popultfrum, 
ipfum gente* deprecabuntur , 
& erit iepulcrum ejus glorio- 
fum. 

* Rom, 15. ia. 

11. Et erit in die illa: Adjt- 
ciet Dominus fecundo manum 
fuam ad poffidendum refìduum 
populi (ui, quod relinquetur 
ab Aflyriis , & ab iEgypto , 
& a Phptros , & ab ALthiopia, 
& ab ALlam , & a Sennaar , 
& ab Emath , & ab infulis ma* 
ris. 


io. In quel giorno il germe 
della radice di Jejfe , il quale i 
po/lo qual fegno alle nazioni , 
lui le nazioni invocheranno , e 
H fepolcro di lui farà gloriofo. 

‘ il. E in quel giorno il SI - 

S nore /tenderà di nuovo la ma • 
o fua a fare acquifio degli 
avanti del popol fuo rima/i tra 
gli AJJirj , e nell 7 Egitto , e a 
Phetrof , e nelP Etiopia, e ad 
Elam , e a Sennaar , e nelle 
ifole del rqare. 


>' 1 

Verf. io. In quel giorno il germe della redice di Jejfe, ee. Allora quel 
germe della radice di Jefle , il Crifto, innalzato fopta la croce, come 
legno , a coi debbon concorrere le genti , farà da quelle genti invoca* 
to, e adorato come vero Dio, e Principe della fatare. L* Emmapaele 
adunque, il Media, qual condottare degli uomini inalbera lo ilendaido, 
a cui corrono in fòlla tutte le genti fperando in lui, e in lui credendo, 
e 1’ ajuto dì lui invocando per vincere folto la condotta di lui i loro 
nemici, il demonio, il peccato, la carne. Si mondo. Quello concorfo 
delle Genti ad adorare la fua croce fu predetto dal medelìmo Ctifto . 
Io. Xii ir. 

E il fepote'o di lui farà gloriofo : La fepoltura di Crifto fu onorata 

colla rifurrezione de’ Santi. Mote, xx vii. 5. il luogo fteflb della fepol* 
tura fu Tempre in venerazione (omma non fo lo prelfo i Crifliani , che 
da tutti i paefi del mondo vi concorrono , ma fu nfpettato ancora dagli 
infedeli, e dai Maomettani , e fu illuftrato in ogni tempo da molti mi- 
racoli, come de’fuoi tempi racconta s. Agoftino De Ciò. xxu. », e 
particolarmente colla converlione dei peccatori , fra’ quali la celebre 
a. Maria Egiziaca , la quale al fepolcro di Crifto ottenne il mirabile (piri- 
co di penitenza , che la condufle nella folitudine dove per quarantafeue 
anni viffe nelle lagrime , e ne’ patimenti. L’ avveramento ptemflimo di 
quella profezia è dimoftraro con grande erudizione in un bel libro di 
Icrittor Fnncefe , che ha per titolò II Sepoltro di Gesù Criflo. 

Verf ti. Il S gnore fenderà di nuovo oc • a. Girolamo credette, 
che il Profeta voglia dire, che Dio dopo avere ftefa la mano una 
volta per prendere poflieflo dei gentili, che fi convertitono a Crifto , 
ftenderà finalmente la feconda voltala mano pei jrarre a fe gli Ebrei, 
r quali dopo 1 * ingreflo de’ gentili nella Chiefa , crederanno un giorno , 
e adoreranno Geaù Ctifto , cioè alla fine del mondo. Altri interpreti 
(oppongono , che la prima volta , che Dio prefe pofleffo del fuo popolo, 
fo allora quando dall’Egitto lo trafile, e gli diede fua legge fui Stna , 
ed allo fpecial fuo culto lo confagrò ; la feconda volta poi quando per 
Qcsù Crifto liberati i credenti dalla fchiavith del demonio , ne formò 
la fua Chiefa , e cominciò a regnate ne’ cuoci degli fteffi accedenti per 
f&czzo della fua grazia , c della fede. Qucfto grande avvenimento è qui 


CJP 

' i a. Et levabit fignum in na- 
tiones , & congregabit profugos 
Ifrael , & dilperfos Juda col- 
liget a quatuor plagis terra: . 

Tj.EtauferetHrielus Ephraim, 
éc hoftes Juda peribunt: E- 

£ hraim non semulabitur Judam, 

: Judas non pugnabit centra 
Ephraim. 

'14. Et voiabùnt ili humeros 
Philifthiim per màre, fimul 
prxdabuntur fi] ios Orientis. Idu- 
maea , & Moab prasceptum ma- 


X lt 69 

12. £ aletta uno ftendardo 
alle nazioni, e raunerà i fug- 
gitivi di Ifraele ; e i difperfi di 
Giuda raccoglierà dpi quattro 
punti della terra. , 

13» •£ farà tolti, lo feifma 
di Efraim , • Giuda non avrà 
più nemici. Efraim non avrà 
invidia, a Giuda , e Giuda non 
farà guerra ad Efraim. 

14. E voleranno addojfo ai 
Filijlei dalla partr del mare , 
e faranno anche \preda de' fi- 
gliuoli deli 1 Oriente. L' Idumea , 


«redetto dal Profeta , in tal maniera però , che ad elfo ferire come di rei* 
la liberazione del popolo Ebreo dalla cattività di Babilonia , per la qual 
liberazione tornarono a Oerufalemme gli Ebrei , i quali in varj paefi 
erano fiati difperfi. Quindi dice il Ptofeta , che Dio ficndcrl la fua mano 
per prender pofleflb degli avanzi del popolo rimali tragli Aflìrj , e nell* 
Egitto ec. La riunione di tatti quelli nella loto patria era 'figura della 
riunione di tutti i fedeli nella nuova Chiefa di Gciu Criflo , rii quale co- 
me Ila fctitto dovrà morire non foto per la nazione (Ebrei ) ma anche 
per riunire infirmi i figliuoli di Dio, che erano difperfi jo, XI jz. No- 
teremo pel fenfo della lettera, che Pktiros è un paefe nominato ancora 
Theturte , ovver Petros , ed è nell’Egitto, jerem. XXIX. i«. XLiy. 1. 
11 re d’ Egitto Mechao avea condotti molti E^rei nel tuo regno , e molti 
aucota lì rifùgiaron colà , dopo che Gerufalemme fu prela da Nabucho- 
donofor 4. Reg. XXV. 2$. Elam è il paefe degli Elamiti rammentati 
aoche negli Atti 11. 9. Il paefe di Senaear è dove fu la famofa torte di 
Eabcl. òen. XI. a. Emath è Emefa capitale della Siria di Soba. 

£ nelle itole del mere: fono non folo le ifole del mare mediterraneo, 
ma ancora tatti i paefi feparati per mezzo del mare dal continente della 
Paleftina. -Da tatti i paefi del mondo congregherà Dio, e i Giudei, e i 
Gentili nella fna Chiefa. , , 1 

. Verf. i). E farà tolto lo feifma di Efraim, t(. Dopo la fepJrazione 
delle dieci tribù fu fempre grandiffima la avverfione tra quelli del regno 
di Giuda , e quelli del regno di Ifraelle , e atroci guerre furon lenente 
tra di loro. Il Profeta predice, che le nimiftà faran tolte, e que’ di Giu- 
da , eque’ di Ephraim riuniti in un folo corpo viveranno in perfetta pa- 
ce , er unità. Euiebio olTerva, che lì cominciò a verificare quella predi- 
zione negli Apoftoli , de’ quali alcuni furono del paefe delle dieci tribù, 
altri di Giuda, e di Beniamin 3 e i primi Crifiiani de’ quali furon forma- 
te le chiefe della Giudea etano chi d’una, chi d’altra tribù, c di loro 
ila fetitro , che lo moltitudine de' credenti nota un cuor folo , e una fola 
anime. Atti IV. |». 

Vetf. 14. £ roteranno addojfo ai Pdiflei della parie dii mere, ec. Gli 
avanzi del popolo Ebreo convertiti alla fede di Cnfio, viene a dire gli 
Apeftoli , c i primi predicatori del Vangelo , che fùron di quella nazibne 
con fono ma celerità raderanno » potute la luce del Vangelo a’ Iiliffeì , 
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nus eorum , 
obedientes erunt . 

fir 

15. Et defolabit Dominus 
linguam mdéis ^gypfi» 8c le- 

• vabit tnanum fuam fuper flu- 
men in fortitudine fpiritus fui: 
& percutiet enm in feptem ri- 
vis , ita ut tranfeant per eum 
calceati. 

16. Et eióì via refiduo po- 
etilo meo , Ifut relinquetur ali 
Affyriis : ficut fuit Ifrael in die 
illa, qua afcendit de terra 
^gypti. 


e i Moabiti j arati prefi di buon * 
ora dalle loro mani , c i fi- 
gliuoli di Ammon prcfleran lo- 
ro ubbidienza. 

15. E il Signore afciugherà 
la lingua del mare <T Egitto » 
e /tenderà la mano fua fopra il 
fiume col fuo foffio pojfiente: t 
lo percuoterà ne' fuoi fette rivi , 
talmente che fi pajfi fen^a ficai - 
*<*#• . 

16. Ed aver anno pajfiaggio 
gli avanci del mio popolo , che 
farà Inficiato ( vivo ) dagli Af- 
fi'} • come lo ebbe Ifraelein quel 
giorno , in cui u/fi della terra 
£ Egitto. 


PROFEZIA DI ISAIA 

/ - , 

& fìiii Ammoit 


e «gli «Itti popoli irli* Oriente, eh’ ei conquideranno foggiandoli a Ori» 
fio. Le Chicle di Gaza, di Afcalon, c di altri luoghi de’Fililtei furon» 
molto celebri anche ne’ tempi pofterioti. E ciò era (lato predetto anche 
da Davidde tPf ux io riguardo all* IJumea , ed a’ Filiftei , e a* Moa- 
biti vetf s. botili , che la voce practptum è participio dal verbo prati- 
pert , che vale prevenire , preoccupare. 

Verf. 1 $. jì. £ il Signore afciugherà tc. La lingua del mare di. Egitto 
alcuni VogliOn , che da qui .il Ceno ddl mare rodo, dove l’Oceano fi 
avanza verfo il continente lino ai confini dell’ Egitto ; altri 1* intendono 
di quella parte del mediterraneo, che bagna la coda dell’Egitto partico- 
larmente verfo Pelufio , dove il mare Aedo fi inoltra alcun poco nella 
terra. Quella feconda fpofizionc mi fi rende più verifimile , e a quello 
leno di mare credo, piuitolio , che allnda il Ptofeta anche per quello t che 
iègue del JJilo , e de’ fuoi fette rivi, co’ quali quello fiume «bocca io 
mare verfo Pelufio. Or da quella parte l'Egitto è quali inaccefiibile, 
perchè il Promontorio , fu di cui è fuuato Pelufio , è circondato da pa- 
ludi , e da voragini. Vedi Strabone lib. XVII. Con quella adunque con- 
tinua allegoria vuol lignificare il Profeta come nilfun mare , nifiun fiu- 
me , nifiun oliacelo arrederà il corfo della paiola Evangelica, e de’ fuoi 
predicatori , perocché Dio avrà cura di rimnovere tulli gli impedimenti 
afciugsndo e i foni di mare , e i fiumi, ove fia di bifogno , affinché gli 
avanzi del popol di Dio abbiano piana , e comodi via per andar tutti a 
riunirli alla Chiefa di Crillo. Ciò farà il Signore nella (leda maniera , 
che libera a ttaverfo desinare , e a traverfo de’ fiumi (Giordano, c Ar- 
non ) aperfe la llrada al fuo popolo quando volle trailo dalla firhiavitfe 
dell’ Egitto, e condurlo nella terra promedà ; così dico, farà adeflo per 
liberare i fuoi fedeli .dalla fchiavuù di un tiranno peggiore affai dell* Egi- 
ziano ,'e dell’ Adiro , c per introdurli nella Chiefa di Ctifto, 
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CAPO XII. 

Cantico di laude > e di ringraziamento a Crijìo vincita * 
* re , e falvatort. 


i.Cit dices in die illa : Con* 
fitebor tibi Domine , quoniam 
iratus es mihi : converlus eli 
furor tuus, & confolatus es 
me. 

2. Ecce Deus falvator meus, 
fiducialiter agam , & non ri* 
mebo: * quia fortitudo mea, 
& laus mea T)ominus, & fa- 
tìus eft mihi in falutem. 

* Exod.i{.%. Pfalm. 117.14. 


1 .Jf£ tu dirai in quel giamo : 
a te dirò laude , o Signore , 
perché tu eri ( degnato con me : 
il furor tuo fi i dileguato , e tu 
mi hai confo! alo . 

2. Ecco’ Dio mio Salvatore , 
agirò con fidanza , e non teme- 
rò ; perocché mia fortigna , e 
mia gloria i il Signore , ed egli 
è mia fatine. 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. E tu dirai in fuet giamo et. Siccome dopo il palleggio del 
mare rodo Mosè , e gli Ebiti liberati dal doro' giogo di Faraone cauta* 
fono a Dio il celebre inno di ringraziamento, e di lodej cosi il Fiofeta 
dopo di aver dimoftrato di fopra quello, che Dio fari per liberare dalla 
(chiaviti del diavolo, e del peccalo i Criftiani , mette loro in bocca 
quello magnifico cantico, col quale i beoefizj di lai celebrano con gran 
letizia , e alla Comma carità di Ini ne rendono grazie. £ tu dirai te. B 
tu, popolo de* redenti , popolo di acquifto, allorché vedrai adempiuto 
da ertilo quello, che io ho piedctto, tu allora dirai, e canterai in tal 
guifa. A te darò lande , o Signore , perché e (fendo tu giuftamente (de* 
gnato meco per le mie colpe , col fagrifizio del tuo diletto figliuolo ti 
le’ placato , e il tuo fdegno fi é cangiato in miferteordia , « carità, • 
coi perdono de’miei peccati hai inondira di condizione 1* anima mia. 

Verf. i. Eet» Dio m'o fattalo- e , tc Si potiebbe tradurre: E'to Di», 
il mio Gesù. Benché nell’Ebreo ftrettameme : Etto Dio mia / aiuti j 
perocché fembra Tempre accennato il nome proprio dell’ Emmaauele . 
Ma con quella maniera di parlare: Ecco Dia- et. viene a lignificarli , cd 
efprimcrfi la meraviglia , lo ftupore , la grandezza del gaudio , la tene* 
rezza dell’ affetto con cui un 1 anima mira quello Satva'ore divino autore 
di fua falnre, vennro a cercarla, ■ ricattarla, a ricolmarla d bei eli zj, 
e di grazie, quand’ella giaceva nelle tenebre, e nell’ ombra di morte, 
c degna Colo dell’ira di Dio, e della daonaziore Ma quell’ anima 1 be* 
rata dà Crifto divenuto fua «indizia, fila redenzione e tua fant (reazione 
fi riempie non fol di fidanza grande, ma ancor di fortezza , per cui nulle 
teme, perche lo dello Cido, che la ha liberata, egli è fua fortezza , e 
fua gloria, e a lui ella fi appoggia colla fermezzi di fai (ceranti , perchè egli 
è fuo Salvatore, e fua lalate , perchè egli è il fuo Gesù, il quale eden* 
de con lei, di» non fa che Ha tirnoic. 

£4 
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3. Haurietis aquas in gau- 
dio de fontibus Salvatori* : 

4. Et dicetis in die illa: con- 
fitemini Domino , & invocate 
nomen ejus: nota* faciteinpo- 
pulis adinventiones ejus: me- 
mentote quoniam excelfum eft 
nomen ejus. 

5. Cantate Domino quoniam 
magnifice fecit: annuntiate hoc 
in univerfa terra. - 

6. Exfulta , Se lauda habi- 

tatio Sion : quia magnus in 

medio tui fanaus ISrael. 


Vetf. 3. Atcigntrett acqui con gaudio dalli fonti dii Salvatore : te. 
Allude alle acque, che fgorgatono dalla pietra petcoffa dalla verga di 
Mose a differire il popolo nel deferto: or quella pietra era figura di 
Crifto come gii infognò l’Apoftolo 1 .Cor. x. 4. e lo fteffb C:ìfto di (Te ; 
Chi ha feti a me venga , e heva. Jo. vii. 37. Per quelle acque a. Giro- 
lamo, s. Cirillo, ed altri intendono la divina parola regiftrata nelle fan- 
te fermare , e particolarmente nell’ Evangelio , della qual parola il fen* 
fo, e lo fpiriro impariamo da Crifto. S. Ambrogio poi intefe. i Sagra- 
menti della Cbiefa , i quali dalle piaghe di -Crifto , quali da fontane di 
vira ebber forgente. 

Vetf. 4. E dirai te. Si potrebbe tradurre : Per qutfto direte in quel 
giorno et. 

Renditi grafie al Signori, tc. Un anima, che fa comprendere la 
grandezza de’ benefizi ricevuti dal fuo Salvatore conoscendo di non èffer 
capace di rendere a lui adeguato tributo di laude , e di ringraziamento , 
invila, ed eforra gli altri a lodarlo, e ringraziarlo. Così feoero i fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia: così fovente Davidde : Vi aiti , adoria- 
molo , perchè egli è il Signore Dio nofiro . Pf. 94. e altrove. 

Ricordatevi come tcctlfo tc. Rammentare quanto grande , e Subli- 
me li a quel nome , che Dio diede a Crifto , nome meritato da lui colla 
fua pallìone, e colla lua morte, nome, che è Sopra ogni nome , onde 
a quello nome di Gesù ogni ginocchio fi pieghi e in cielo , c in terra, 
c nell’inferno. Filipp. II. io 

. Verf. (. Cafa di Sion : te. Il Monte di Sion è figura della Chiefa di 
Crifto come fi è veduto più volte. Dice, che in quella Chielà è gran- 
de il Santo d’ Ilìade , cioè Crifto ; grande adunque fi dimoflra quello 
Salvatore in mezzo alla fua Chiefa per le grazie, ond’ ei la ricolma, per 
la Sapienza infinita con lui la alfille, e la governa, e per la potenza con 
cui la fofticne «eia fofterrù fino alla fine de’ Secoli : e allude qui ancora 
il Profeta al nome di Emmanucle , onde foticbbc tradurli : P trottili gran- 
de i ton et il Santo di Ifratlt, 


3. Attignerete acque con gau- 
dio dalle fonti del Salvatore : 

4. E direte in quel giorno: 
rendete grafie al Signore , e in- 
vocate il nome di lui : annun- 
ciate i configli di lui alle gt& 
ti: ricordatevi come eccelfo egli 
è il nome di lui. 

5. Date laude al Signore , 
perchè grandi cofc egli ha fat- 
te: divulgate qutfte cofe per tut- 
ta la terra. 

6 . Efitlta , e canta inni di 
lode , cafa di Sion : perocché 
grande i in meno a te il Jan- 
to di Ifratle . 


r 
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• CAPO XIII. 

Babilonia farà de folata dai Medi . 


* 

I.Onus Babylonis, quodvi- 
dit Ifaias filius Amos. 

I 

2. Super montem caligino» 
fum levate figuutn , exaitate 
▼ocem , levate manum , & in- 
grediantur portas duces. 

3. Ego mandavi fan&ificatis 
meis , 8 c vocavi fortes meos 


I. J 3 P efantt annuncio fopraB a- 
bilonia veduto da lfaia figliuo- 
lo di Amos . 

2. Sopra un monte calìgino- 
fo piantate lo Jlendardo, aliate 
la voce , j tendete la mano , ed 
entrino i condottieri nelle porte. 

3. Io ho fatto comandamento 
a coloro , che fon preparati da 


ANNOTAZIONI 

Vetf. ». Pi fante annun(io /opra Babilonia te. Quello capitolo • co’ fe- 
gnenti fino al ventèlimo contiene le profezie di lfaia fatte 1* altimo anno 
del regno di Achaz , e il primo anno del regno di Ezechia. Vedi capo 
Xiv. al. E’ qui deferitto l’ eccidio di Babilonia , e fono la figura di 
quella cittì fi deferite il dì del finale giudizio , lo fcontolgimento del 
mondo , la dannazione di Lucifero , e de’ reprobi. Il profeta dì a quella 
profezia il titolo di Fifa , o (come abbiamo tradotto) annuncia pejami t 
perché in efla deferivonfi le graviffimc calamiti , onde farao punite da Dio 
le fcellerarezze di quella fuperba cittì. 

Verf. z. Sopra un manti caligine fo piantate lo fitndordo, te. Egli è Dio 
Hello , che ordina di piantare fopra un alto monte il fegoo della guerra , 
affinchè da tutte le pani accorrano i foldati a unirli col loro Principe . 
Tale era il collume di que* paefi , come apparifee anche da altri luoghi 
di lfaia ( e di Geremia, e Virgilio notò tal collumanza trai popoli del 
Lazio. Si piantava uno lìendardo in luogo elevato , e in cima di uo grand* 
dlbero, che ivi li trovava, ed era a ciò dedicato , e quella era una inti- 
mazione all’ età militate dei diverfi paefi foggetti ad un Principe, perchè 
fi portade fubito ad unirli co' liioi capi fotte la bandiera del Principe . 
Dice Monti caliginefo , cioè altiflimo, perchè la vetta de’ più alti monti 
ha fovente quello, che noi diciamo, cappello di nebbia. 

Aliati la roct , /tenditi la mano tc. I capitani delle fchiere e colla 
voce , e co’ cenni della mano le mettano in ordine , ed entrino nelle 
porte della cittì per prefentarfi al fupremo condottiero dell* efcrcito , e 
ricevere i fuoi comandi. 

Verf. 3 . Io ho fatta comaniamtnta a coloro , te. Quede fchiere , che 
Dio ha dedicate, e preparate, ovvero letteralmente» ha confagratt ill’cfe- 
«uzione de’ fuoi terribili decreti contro Babilonia , elle fono le fchiere de* 
Medi, chiamate da Dio ( fdegnato altamente con quella empia cittì) in- 
ficine co* forti lot capitani, i quali fon tutti lieti dell’ impecia , a cui fono 
fpediti , nella quale fari glorificato il {ignote , mediante il gadigo dei 
peccatori. 
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in ira me a, exfultantes in glo- 
ria mea. < i. 

4. Vox multitudinis in mon- 
tibus, quafi populornm fre- 
quentium: vox fonitu; regum, 
gentium congregatarum : Do- 
mimi; exercituum praecepit mi- 
liti® belli f 

5. Venientibus de terra pro- 
cnl , a fummitate cceli: Do- 
minus, & vafa furori; eju;, 
ut difperdat omntm terram. 

6. Ululate, quia prope eli 
die; Domini : quali vaftita; a 
Domino veniet. 

7. Propter hoc, omnes ma- 
nu; diflolventur, & omne cor 
homini; contabefcet. 


me y ho chiamati nell ira mia 
i miei campioni fileggiami per 
la mia gloria . 

4. Strepito di gran gente fulle 
montagne quafi di popolo nu - 
merofo , voci mifle di principi ì 
e di genti adunate. Il Signor 
degli eferciti ha fatto comanda • 
mento alle guerriere miligit , 

5. Le quali vengono da ri- 
miti par fi , dagli ultimi confini 
del mondo. Il Signore , e gli fru- 
menti dell' ira fua viene a di- 
fettare tutta la terra . 

6 . Aliate le urla ; perocché 
il giorno del Signore è vicino : 
verrà lo fterminio quale fa man- 
darlo il Signore. 

7. Per qucflo tutte le braccia 
diventeranno languide , e tutti 
i cuori degli uomini verranno 
meno , 


Verf 4 . j. Strepita di gre* gente falle montagne te. Li Media donde 
dovea venire 1* efercito contro Babilonia, è paefe momuofo. Il Profeta 
ode le voci della moltundine , le voci de’ Principi di diverfe nazioni, on- 
de 1’ efercito fari comporto ; vede il Signore degli eferciti, che dà i funi 
ordini a quello efercito , che vien da lontani paefi dall’ ellremità dell' 
Emisfero, dove fembra, che il cielo tocchi la terra: quello è il fenfo di 
quelle parole: a fummitate ceeli : perocché quella frafe efprlme quello, che alia 
umana villa apparifee , viene a dire , che il cielo fia come naa mezza 
sfera, ed ivi finifea dove la villa ifteffa finifee. 

^ A diftrtart tutta la terra-. Tiene a dire tatti i paefi foggetti all'im- 
pero di Babilonia. 

Veri'. 6 Al{att lt urla ; perocché il giorno del Signore è vicino-, et. Il 
giorno del Signore è il giorno di fne vendette contro quella , o quella 
nazione, onde ancora più fpecialmente giorno dal S gnor e è detto il dà 
del giudizio finale , in etri egli farà vendetta di tutta inficine la mafia 
de’ reprobi. Dal tempo di quella profezia fino alla ptefa di Babilonia cot- 
fero circa cento fertanta anni : quello tempo , che è qualche cdfa rifpet- 
to alia corta vita di un nomo, è pochilfima cofa, ed i apzi un nulla ri- 
fpetto alla eternità, e la viva ditlmttfiìma idea di tutto quello, che aita 
fine di quel tempo dee avvenire, fa, che al- Profeta fembti ptefente quel 
terribile giorno * 

Verrà lo fterminio quale fa mandarlo il Signore : La defolazione , e 
1* eccidio farà tale quale può , e fa maodarlo un Dio onnipotente , e al- 
tamente fdegitto. ' •» ‘ 

Verf. 7 Tutu le braccia diventeranno langu'dt , et. Dio metterà nel 
cuore de’ Bibtlonefi paura,* dilatazione delle cofe loro , onde bob arda- 
no né forza nelle biascia, nè ardite nell’ animo. 
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8. Et conteretur. Torfionds, 
& dolores tenebunt , quali par- 
turiens, dolebunt: unufquifque 
ad proximum fuum ftupebit , 
facies combutta vultus eorum. 


9. Ecce dies Domini veniet, 
crudelis , & indignationis ple- 
nus , & ira, furorifquead po- 
nendam terram in folitudinem, 
& peccatores ejus conterendos 
de ea . 

io * Quoniam ftella cali, 
& (plendor earum, non expan- 
dent lumen fuum : obtenebra- 
tus eft fol in ortu fuo , & lu- 
na non. fplendebit in lumine 
fuo. , 

* E^ech. 32. 7. Joel.i. io., 
6*3.15. Matth.24. 29. 
Marc. 13.24.Zuc.21.25, 

11. Et vifitabo fuper o'rbis 
mala, & contra impios iniqui- 
taiem eorum, & quielcere fa- 
ciam fuperbiam infidelium, & 
arrogantiam fortium humilia- 
bo. 

12. Pretiofior erit vir auro, 
ic homo muudo obrizo. 


XII 1. 


7S 


8. E faranno fpc^ati. Saran 
prtfi da tormini , e da dolori ; 
faranno in doglie come una par- 
toriente : ognuno guarderà jlupi- 
do in faccia, il fuo vicino ; i 
loro volti , quafi facce abbron- 
zite . 

9. Ecco , che verrà il dì del 
Signore , giorno fiero , e pieno 
di indignazione , e d.' ira , e di 
furore per ridurre in un deferto 
la terra , e da effa difpergere i 
peccatori . 

10. Perocché le fi e Ile del cielo 
fplendidijjìme non daranno il fo • 
lito lume : il fole fi i ofcurato 
alla fua levata j e la luna non 
ifplcnderà della fua luce . 


11. E punirà la malvagità 
della terra , e gli empj per la 
loro iniquità ; e farò tacer la 
Juperbia degli infedeli , e umi- 
lierò l' arroganza de’ forti. 

12. L’uomo farà più prezzo* 
fo , che 1’ oro , e più dell’ oro 
finiffimo . 


Vetf. t. 1 loro folti, quafi facce abbronzite. Dopo aver detto, che i 
Babiloncfi in sì otribil frangente fi guarderanno come ftupidi in faccia 
l’un l’altro, come fuole avvenire ne’ grandi pericoli, che ano non fa 
nè parlare, nè penfare, e da tutti gli altri cerca il foccorfo, eh’ ei pec 
fe non fa ritrovare ; aggiunge adeflu , che le loro facce per Io sbigotti- 
mento , e per l’alfimio compariranno luride, e terre , e come abbronzite. 
Veif. 9. Per ridurre in un deferto la terra. Il paefe di Bibiloma 
▼etf. io. Le /Ielle del eitlo Splendidi Jime ec. La co lernazione de’ po- 
poli farà tale, che tutto ad efli parrà tenebre, e caligine, e notte tene* 
brofa. Quello poi letreralmrnte li adempirà alla fine dcl'moodo , e all’av- 
vicmamecto del Gmd zio. Afait. xxtv. 29.ee. 

Vetf. 11. £ punirò la malvagità della terra . Ovvero: la malvagità del 
mondo . L’ impero di Babilonia dopo le conqoifte di Nabuchodonofor era 
vathffimo, onde col gafttgo di qu -Ila grandriuina , e potenti (lima città ve- 
niva a fconvol gerii , e metterli ioflopra quali l’intero mondo. 

Verf. n. L’ uomo farà più prc{iojo che l'oro, ec. Sarà più raro, e più 
difterie il nome degH 09*1111, «he deil’oio : petche grandifin»® farà »1 
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13. Super hoc czlum tur- 
babo : & movebitur terra de 
loco Tuo propter indignano* 
nem Domini exercituum , & 
propter diem irae furoris ejus. 

14. Et erit quali damula fu- 
giens, & quali ovis : & non 
erit qui congreget: unufquif* 
que ad populum fuum conver- 
tetur , & finguli ad terram 
fu am fugient. 

i5.0mnis,qùiinventusfuerit, 
occidetur: & omnis , qui fuper- 
▼enerit, cadet in gladio. 

16. * Infantes eorum alli- 
dentur in oculis eorum : diri- 
pìentur domus eorum, & uxo- 
res eorum violabuntur . 

* Pf. 136. 9. 

17. Ecce ego fufcitabo fu* 
per eos Medos, qui argentum 
non quserant, nec aurum ve- 
lini: 

/ 18. Sed fagittis parvulos in- 

ter ficient, & laftantibus uteris 
, non miferebuntur , & fuper 

filios non parcet oculus eorum. 

# f 

19. Et erit Babylon illa glo- 
riola in regnis , inclyta fuper- 
bia Chaldaeorum : * ficut fub- 
vertit Dominus Sodomam, & 
Gomorrham. 

* Gcn. 19. 24. 


13. Io feonvolgerb ancora il 
ciclo ; e farà fmoffa dal fuo fico 
la terra , perche il Signor degli 
eserciti è [degnato , e perche l 
il giorno dell' irai « del furore 
di lui. 

14. Ed ei faranno quai cer- 
vine fuggiafcht, e come pecche, 
che non hanno chi le raduni: 
ciaftuno fi volgerà verfo il fuo 
popolo , ognuno fi fuggirà al 
proprio paefe . ‘ 

1 3 . Quanti fi troveranno ( nella 
città) faranno uccifi j e quanti 
verranno in ajuto , periranno 
di fpada. 

16. I loro fanciulli faranno 
infranti / otto de’ loro occhi , fac- 
eleggiate le loro cafe , t di fo- 
no rate le loro mogli , 

17. Ecco , che io fufeiterà 
contro di loro i Medi , i quali 
non cercano argento , ni voglio- 
no oro; 

18. Ma uccideranno cotte facè- 
te i pargoletti , e non avran 
compaffione delle donne , che al- 
lattano , ni la perdoneranno a* 
loro bambini . 

19. £ quella Babilonia glo- 
rio fa trai regni , di Cui anda- 
van fuperbi i Caldei, farà co- 
me Sodoma, t Gomorra diftrut- 
te dal Signore. 


numero di quelli, che periranno per mano dei Medi. Ovvero: i Medi 
flefli faran più conio di ammazzare gli uomini, che di acqmltare molte 
* oro fini Almo , concedendo ad effi la vita. Vedi verf 17. 

Vetf 14. Ed ei faranno qua! cerreti! ec. L’ efercito de’ Caldei adunato 
dalle molte provioce del loro impero Tatù come un branco di tenere cer* 
vette, o di pecore fenza guida, e li darù alla fuga, fcappando 1 foldati 
alle cale loro, come fuggono le cerverte, e le pecore alla villa di ua 
Jione , o di un lupo. 

Verf. } 9 Sarà come Sodoma, e Gomorra diftrutte dal Signore . Quella 
profezia ebbe il fuo adempimento in parte fotto Ciro} ma piu pienamen- 
te verf* la £nc deU’ impero de’ Macedoni sei. Girolamo racconta , che 
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te. Non habitat itur ufque 
m finem , & non fundabitur 
ufque ad generationem , & ge- 
perationem: nec ponet ibi ten- 
toria Araba , nec paftores re- 
quiefcent ibi. 

ai. Sed requiefcent ibi be- 
(lise , & replebuntur domus 
eorum draconibus: & habita- 
bunt ibi ftruthiones , & piloti 
faltabunt ibi: 

22. Et refpondebunt ibi ulu- 
Ix in xdibus ejus, & firenes 
in delùbris voluptatis . 


20. Non fari mal pili abita - 
ta , t non fari riedificata di 
generazione in generazione : ni. 
I' Arabo vi alzerà le [ut tende , 
ni i pafiori onderanno a ripo- 
farvi. 

21. Ma vi ripoferar.no le fie- 
re , e le loro caje faran piene 
di dragoni : e vi abiteranno gli 
fir uzzoli > e i fatiri vi balleranno: 

22. E canteranno alternati- 
vamente nei loro palazzi < bar- 
bagianni, e le firene nei tempii 
del piacere. 


• fu o tempo i te di Perfia avean fitto di quella città un parco di animali 
(aitatici per le loto cacce. 

Verf 2*. Ni t'A-ata ri qlttri le fue tenie, ec. Non (blamente la città, 
(arà difabitata , ma anche il tuo territorio fai^ talmente 4 ’fobitato, a 
inabitabile, che g)i Aedi Arabi Seeniti , i quali fanno ora quà> ora là » 
dovunque trovino acqua, e pafcoli peMoro bediami non and ranno a por* 
vi le loto tende. Si può vedere dimodrato con molta erudizione «video* 
temente 1 ’ avveramento di tutte le paiole di ifaia predo il Rollio doti* 
Antica Tomo I. 

Il territorio di Babilonia è pieno di paduli , e coperto di acque da* 
guanti , e mal fané. 

Verf. ai. £ i fiitiri ri balleranno. I demoni, che fogliono apparita 
ne* luoghi deferti in figura di bedie irfute , vi falleranno contenti Alio* 
de a quedo luogo i. Giovanni Apocal. xnii. dove dice: E' cadute, 
i cadila, quella gran Babilonia, ed è direnata abitar 'ont de’ dtrnonj , e 
foggiamo di tutti gli fpiriti immondi. I LXX traduucro femplieementea 
/ demoni ri balleranno , e Umilmente il Caldeo. 

Vetf. 22. £ le /itene ne’ templi del Piacere. Ovvero: ne’roluttuofi lare 
palaci. La drena ognun fa , che è una fpecie di modro marino , e fa* 
volofo , parte donna , patte pefee , ed è poda anche efla in quedo luogo 
a lignificare il demonio, il quale in 'diverfe drane figure, permettendola 
pio, può appaiifc agli uomini per ingannarli, e tentarli. 


i 
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PROFEZIA DI ISAIA 


CAPO XIV. 


Confolafrone de Giudei liberati dalla cattività di Babi- 
lonia : Juperbia , e crudeltà di quella nazione , e va- 
Jlità de juoi dominj : punizione de' Filifiei , e delle 
altre genti , , che fi rallegrarono delle calamità de' 
Giudei. 


i.JT rope eft ut veniat tempus 
e) us , & dies ejus non don- 
gabuntur. Miferebitur enim Do- 
mtnus Jacob , & eliget adhuc 
de Ifrael, 8t requielcere eos 
faciet fuper humumluam: ad- 
jungetur advena ad eos » & 
adiiarrebit domui Jacob. 

2 . Et tenebunt eos populi, 
& adducent eos in locum iuutn: 
& poflìdebit eos domus Ifrael 
fnper terram Domini in fervos, 
& ancillas: & erunt capientes 
eos, qui fe ceperant, & fu b- 
jicicnt exaftores fuos. 


I. icino a venire egli è il 
Juo tempo , t i giorni Juoi non 
fon rimoti. Imperocché il Signo- 
re avrà mifericordia di Giacob- 
be , e fregherà ancor <T J [racle 
una mano, e farà, che r ipofino 
net lor paefr. Congiunger affi a 
queflt lo flraniero, e farà lega 
con la cafa di Giacobbe. 

2. E i popoli faran loro ono- 
re, e gli accompagneranno al 
al loro paefr : « la cafa di 
lfraelt gli averà per fervi , e 
ferve , ed eglino faran preda 
de' làr predatori , ed aver anno 
per fudditi i loro efattori. 


ANNOTAZIONI 


Veif. i, i. Il fro tempo. (1 tempo del gaftigo di Babilonia non è lon- 
tano. 11 Signore uvri pietà del popolo di Giacobbe, e una inano di ifrae- 
lui eletta fatà tornare al loro paefe dove avranno ripofo , e riftoro dalla 
lunga cattività , e così fu lotto il regno di Ciro, e in approdo. Molti gentili 
ancora in quel tempo abbracciarono la religione de* Giudei , onde avven* 
ne (dice s. Girolamo) che molti e Medi, e PerGani , e BabiloneG ven- 
nero a Gerufalemme abbandonando il culto degli idoli, e gli Ebrei fpiri- 
tualmente foggettarono alla loro religione quelli , da’ quali eran già ftatt 
tenuti fchiavi. Ma anche letteralmente gli Ebrei, che tornarono a Ge- 
rufalemme aveano feco buon numero di fchiavi , che fono notati a parte 
del primo libro di Efdra it. 6 $. , ed è più che probabile, che fodero . 
■omini, e donne. di quelle nazioni, traile quali etano dati difpetfi ; petoqr 
che quanto agli Ifraelici li fa , eh’ ei non potevano edere fchiavi (e non . 
per un tempo , fuori che rinunciadero di pieno loro volere alla libertà . 
Vedi Exod xxi. 6. Da varj luoghi ancora delle Scrittutc fi vede, che 
molti degli Ebrei in qne’paelì (Iran ieri erano non foto bencltanii ,. ma 
ancor divenivano facolioiì per la loro attività , e induthia. 
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y If erit in die illa: cuoi 
tequiem dederit tibi Deus a 
labore tuo , & a concuflìone 
tua, & a fervitute dura, qua 
ante fervidi: 

4. Sumes parabolani iftam 
contra regem Babylonis , & 
dices: Quomodo ceflavit exa- 
ftor , quievit tributum ? 

5. Contri vit Dominus bacu- 
lum impiorum , virgam domi- 
nantium . 

6. Caedentem populos in in- 
dignatone , plaga infanabili, 
fubjicientem in furore gentes , 

- perfequentem crudeliter . 

7. Conquievit, & filuitom- 
nis terra, gavifa ed, & exful- 
tavit : 

8* Abietes quoque lattata 
funt fuper te, & cedri Libani: 
ex quo dormidi , non aicen- 
det qui (ùccidat nos.* 

a ^ 

9. Infernus fubter conturba- 
ta ed in occurfutn adventus 
tui , fufeitavit tibi gigantes. 
Omnes principes terra furre- 
xerunt de foliis fuis , omnes 
principes nationum. 
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3 . E in quii tempo , allorché 
Iddio ti avrà dato di "fi 
pirare da tuoi travasi] ,* e dalla 
tua opprejfione , t dalla dura 
J chiaviti! , nella quale fofli te- 
nuto , 

4. Ti fervimi di quefio can- 
tico contro il re di Babilonia , 
e dirai : come mai non fi vede 
più T ejattore , è finito il tributo ? 

3. Il Signore ha [pelato il 
bafione degli empj , la verga 
de' dominanti , 

6 . La quale con ira percuo- 
teva i popoli con piaga irreme- 
diabile , tiranneggiava furiofa- 
mente le genti, le firn flava con 
trudeltà . 

7. La terra tutta è in filen- 
fo , ed in pace , e gode , ed 
e fulta: 

8. Gli abeti anco r a , e i ce- 
dri del Libano fanno fefia fo - 
pra di te. Dacché tu ti fi' ad- 
dormentato, non verrà alcuno 
q tagliarci, 

9. V inferno laggiù al tuo 
arrivo fi è commoffo : ti ha man- 
dato incontro i giganti: fi fono 
albati da' loro troni tutti i prin- 
cipi della terra , tutti i prin- 
cipi delle nazioni. 


Ver f. f. i. Il Signore ha /pelato il haftone degli empj . Ha fpczzata la 
potenza , di cui i Babilonelì abolivano a tiranneggiare , e (daziare i Giu- 
dei , e le altre genti foggette. 

Verf. t Gli aheti ancora, e i cedri del Libino fanno fcfta ee. Non 
dolo i popoli, e le moltitudine, ma anche i principi , e i regi. confi- 
nanti all’impero di Babilonia fanno fefia della caduta di Babilonia, e 
della mone di Biltbazac filo re. Non verrà piu ( dicon elfi ) chi ci affa- 
Jilca, e -ci getti per ferra , e 01 faccia fina preda. 

Verf. 9. L' inferno laggiù al eoo arrivo ec. E* qui una ironia, ed una 
forte denfiooe del' re di Babilonia uccifo , la cui fiupetbia , e la empia 
arroganza è fortemente fchernrra io quella finzione del Profeta. Gli abi- 
tatori dell’Interno , e particolarmente quei, che già furono regi, e ti- 
ranni li fono co in ni olii al tuo arrivo , o gran re di Babilonia ; leder dai 
loto podi , e ti vennero incontro ; e fioprattutro que’ farooii giganti , che 
ficcci tauro romorc Copra la (erra, e furono tuoi mod Ili nella empietà» 
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*o. Unìvarfi refpondebunt , 
& dicent tibi: Et tu vulnera- 
ta es ficut & no» , noftri ft- 
tnilis effedus es. 

il. Detrafta eli ad inferos 
fuperbia tua, concidit cadaver 
tuum: fubter te fternetur tinea, 
& operimentum tuum erunt 
vermes . 

li. Quomodo cecidifti de 
coelo Lucifer, qui mane orie- 
baris? corruifti in terram , qui 
vulnerabas gentes? 

13. Qui dicebas in corde 
tuo: In calum confcendam , 
fu per aftra Dei exaltabo fo- 
liom meum , fedebo in monte 
teftamenti , in lateribus Aqui- 
lonis. 

14. Afcen- 


10. Tutti quanti volgeranno 
a tt la parola , e diranno : Tu 
pure /«’ flato ferito come noi » 
e fé' diventato fimile a noi . 

11. E’ fiata cacciata mlT in- 
ferno la tua fuperbia , il tuo ca- 
davere i ftefo per terra , tu av- 
rai per coltre il fr acidume , e 
tua coperta faranno i vermi. 

li. Come mai fé’ tu caduto 
dal cielo , 0 Lucifero , fplenden - 
te al mattino ? Sei precipitato 
per terra tu, che fiafiavi le gentil 

13. Tu che dicevi in cuor tuo: 
falirò al cielo : [opra le (Ielle 
di Dio innalzerò il mio trono , 
falirò fui monte del teflamento 
al lato di fettentrione. 

14. Sor - 


e nel fatto , qaetti i primi fi mo fiero ad accoglierti , e come meravi- 
gliandoli di tua caduta ti ditterò t A te pure è toccata la ftefla fotte che 
a noi ; e farai nella ftefla condizione, in cui noi ci troviamo: la tua 
fuperbia ti ha condotto all* inferno, e là nel mondo non è rimafo dite 
fe non un fordido , e fetente cadavere : ora per idrato fu cui giacere 
tu avrai il ftacidume , e per coperta i vermi. Si crede con fondamento, 
che Balthazar nccifo nella prefa di Babilonia non fu nè imballamato fe- 
condo 1 * ufo de’ Caldei , nè fepolto nella fepoltura dei regi. 

Verf iz. Come mai ft' tu caduto dal cielo, o Lucifero, te. Come mai fe* 
tu caduto dalla alnflìma tua dignità, e dal tuo fublime trono di gloria, 
o re, che emulavi lo fplendore della ftella di Venere , che tanto fpicca 
nel cielo fui far del giorno? Come fembra imponìbile, che la della di 
venere cada dal cielo, coti pareva imponìbile, che tu venilfi a cadere ia 
unta mifetia. Vedi s. Girolamo, e V. Agoftino De Doclr. Chri/l III. 17. 
e a. Battilo fopra quelle parole ec. E allude il Profeta alla caduta di Lu- 
cifero : ondo il fentlmen'to di que’ Padri , e interpreti , i quali per Luci- 
fera intefero il demonio non è conrtatio alla fpofizione, che abbiam da» 
ta , perchè fecondo la lettera intendiamo detto della fuperbia di Baltha- 
zar, e della fuperbia del diavolo in ua fenfo allegorico quello. Che altri 
intendono fecondo il primo fenfo del diavolo , e nel fecondo fenfo del re 
Balthazar. Chiunque però legga con attenzione tutta la ferie di quello ca- 
pitolo, facilmente tt accorgerà, che la prima interpretazione corre affai 
meglio. A quello luogo fece allufione il Salvatore quando ditte : Io oedtro 
Satana cader dal 'cielo qttafi folgore. Lqc. X It. 

Verf. ti- 14. Tu che dicevi in cuor tuo: falirò -al cielo: ec. E’ qui de» 
fcritta la lloita , fd empia ambizione , che ebbero molti re di farli ado- 
rare come dei da’ loro fudditi. Ed è ceno, che i re Affiti, e Caldei era* 
no riguardati da' loro popoli come tante divinità, ed efigevano dimoflra» 
rioni di ottequio , e di venerazione , che al loto Dio fono dovute Veg- 
liamo di piè. nel libro di Giuditta capo UI. ij. come Nabuchodoaofoc 


CA P. XIV. fri 

<4. Afcendatn fuper altitudi- 14. Sormonterò ralleva delle 
nem nubium, fimihs ero Altif- nuvole , farò femilc all' AliiJJìmo. 
fimo . 

15. Veruntamen ad infemum 15. Tu però fei flato preci- 4 

detraheris in profundum laci : pitato nell' inferno , nel profon- 

do della foffa : 

16. Qui te viderint, ad te 16. Quegli, che ti vedranno , 

inclinabuntur , teque profpi -tifi inchineranno, e ti confi- 
cient: Numquid ifte eft vir, doreranno. E' egli queflo quell’ 
qui conturbavit terram , qui uomo, che ha conturbata la ter - 
concuffit regna , ra , che ha fcojfi i reami , 

17. Qui pofuit orbem de- 17. Che ha difertato il mon- 

fertum , & urbe* ejus deftru- do, e dìflrutte le città , eafuoi 
xit, vinótis ejus non aperuit prigionieri non aperfe mai la 
carcerem ? carcere ? 

18. Omnes reges gentiutn 18. Tutti i re delle genti fo- 

univerfi dormierunt in gloria, no tatticoni gloriofi , ognuno 
vir in domo Tua. i ito nella fua cafa. 

19. Tu autem proje&us es 19. Ma tu tei flato gittato 

de fepulcro tuo , quafi ftirps lungi dal tuo fepolcro quaji at - 
inutilis pollutus, & obvolutus bore inutile , e immondo , e con- 
cura his qui interfeSi funt già- fufo come putrido cadavere con 
dio, & defeenderunt ad fun- quei, che fono flati uccifi di 
damenta laci , quafi cadaver fpada , e Jon difeefi nel fondo 
putridum. della foffa. 

20. Non habebis confortium, 20. Tu con quelli don avrai 
neque cum eis in fepultura: focietà neppur nel fepolcro : pe- 

pretefe , che tutte le nazioni , rigettati i loro dei , lui foto adora A ero. Si- 
mile vanità ì qui rinfacciata a Baltbazar , dicendoli , che egli aveva in 
cuore di farli Dio, di làlire al cielo, di innalzarli fopra le altillìme Uti- 
le , di federe eome Dio nel Tempio di Gerufalemme , il qual Tempio era 
polio nella parte fettentrionale della città. Vedi Pf. xlii x. Cosi Bai- 
thazar, come tanti alni regi del Gentilefimo imitarono la fuperbia del 
-diavolo, il quale afpirò ad avere, e nel cielo, c in terra gli onori di- 
vini. Quindi elfendo fiati limili a lui nella colpa, ebber limile anche la 
pena come li dice in appretto. . 

Vetf. 1 5. Tu però ft’ flato precipitato nell’ inferno , te. Oppone al cielo 
1* inferno , ed all’ altifiìmo cielo la parte più profonda del medellmo 
inferno. 

Verf. iS. 19. Tutti i re delle genti te. Agli altri re è toccata gene- 
ralmente a tutti la confolazione di morire nella loro gloria, e di eflere 
fepolti ciafcuno nella fua cafa , e nel fepolcro dei loro predeceltori : ma 
a te è fiato negato anche quèfto: tu perduto il regno, e la vita fé’ ftaro 
gettato in una gran fofia inficine con quel gran numero di foldati, che 
petirono di fpada nel tempo iftcflb. Ecco quii fono fiati gli onori ren- 
duri fopra la terra a un re grande , a un Dio. 

Verf- 10. Tu con quelli non avrai focietà te. Con que’ regi delle na- 
zioni, (verf. 1*.) non avlai conforzio, nè focietà di lepolrura : eglino 
ebbero gli ultimi onori funebri , e furon fepolti in tombe magnifiche , 
Tcft.Vec. Tom. XII f F 
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tu enim ferrarti tuam difperdi- 
drfti, tu populum tuum occi- 
difti: non vocabitur in aeter- 
num feraen peffimomm . 

ai. Preparate filios ejusoc- 
cifioni in iniquitate patrum fuo- 
rum: non cor.furgent, nec he- 
leditabunt terram , ncque im- 
plebunt faciem orbis civita- 
tum . 

22* Et confurgam fuper eos, 
dicit Dominus exercituum: & 
perdam Babylonis nomen , &. 
reliquias , & germen , & prò- 
geniem , dicit Dominus. 

23. Et ponam eam Jin pof- 
feflionem ericii, & in paludes 
aquarum , & fcopabo eam in 
fcopa tercns , dicit Dominus 
exercituum . 

24. Jurarit Dominus «xcr- 
cituum , dicens: li non, ut 
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rocchi hai diflrutto il tuo paef, 
hai fatto perire il tuo popolo. 
Non farà- per fcmprc la fiirpe 
de' malfattori . 

ai. Preparate i figliuoli di , 
lui ad ifftre uccifi per l' iniqui- 
tà de' loro padri. Non crefceran- 
no, nè faranno eredi della ter- 
ra , e non empieranno il mon. 
do di cittadi . 

22. Io pure mi leverò . a’ dan- 

ni loro, dice il Signor degli 
eferciti , e fperderb il nome di 
Babilonia , e gli avanci, e il 
germe , t la progenie , dice il 
Signore . . • 

23. £ la darò in dominio 
agli Eric j , e alle acque (la- 
gnanti , e la fcoperò con ijcopa 
devaftatrice , dice il Signor de- 
gli eferciti. 

24. U Signore degli eferciti 
ha giurato dicendo : come io ho 


■ 1 : 

quali alla lor grandezza li convenivano : tu farai in tutto da men di loro, 
perché in vece di ciTcre padre, e pallore del tuo popolo, fe’ flato un 
tiranno crudele. 

Non far(t per fempre la ftirpe di' malfattori . I,a ftiipe degli empj 
finiti pretto : in fatti inficine con Balthazar peti tutta la Airpe reale di 
Nabuchodonofor. Vedi s. Gioiamo 

Verf. ai. Ptr l'iniquità de’ loro padri . I figliuoli di Balthazar faran 
nielli a motte in pena delie iniquità e delio fletto lor padre , e degli avi 
loro. I figliuoli di Balthazar fembra, che doveano eflTrre di tenera età. 

Non empitranuo il mondo di cittadi . Non fonderanno nuove cittadi, 
alle quali diano il loto nome pet renderli anche io tal guifa immortali . • 
I LXX , >1 Caldeo, «d altri lcfleto : non empieranno il mondo di falda- 
tefeì nimica : 

Vetf za. Sperdtrò il nome di Babilonia , et. Babilonia dopo che farà 
efpognara da Ciro, noo farà più quella fuperba città regina di un mon- 
do: ella anderà fempre in decadenza, e finalmente perirà intieramente il 
fino nome. » 

Verf. li. La feoperi con iftopa dterafiatrice . lo fpoglierò Babilonia a 
parte a parte di tutti i fuoi onori, di tutte le fue ricchezze , di tutto 
quello, che la rendeva fupetba. Noo lafcerò in lei veftigio , od ombra di 
quello, che ella è di prefentc. Quanto agli Eritj, i quali dice Dio, che 
farà padroni dì Babilonia , non lappiamo di certo , che fpecis di ammali 
fian quelli , ma certamente vuoili intendete qualche animale di acqua. 

Verf 24. lf. Il Signore degli eferciti ha giurato tc. Il Profeta , che fi 
era allontanato dal fuo primo argomento per annunziare la diftruzione di 
Babilonia, di cui la portanza dovrà edere uni» fucefla pel popolo del 


», 
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putavi , ita erit : & quomo do 
mente traflavi , 

2j. Sic eveniet: ut conteram 
Aflyrium in terra mea, & in 
montibus meis conculcem eum : 
& auferetur ab cis jugum ejus, 
& onus illius ab humero eo- 
rum tolletur. 

26. Hoc confilium, quod co- 
gitavi fuper otnnem terram , 
& hsec eli manus extenta fu- 
per univerfas gentes. 

27. Dominus enim exerci- 
tuum decrcvit: & quia poterit, 
infirmare? & manus ejus ex- 
tenta : & quis avertet eam ? 

28. In anno , quo naortuus 
eft rex Achaz, faflum e fi onus 
iftud: 

29. Ne laeteris Philifthasa 
omnis tu quoniam comminuta 
eft virga percufloris tui : de 
radice enim colubri egredietur 
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penfato , cosi farà , c come nell* 
animo mio ho difcgnato , cosi 
avverrà. 

25. Io di/buggcrò l'AJJìro nel- 
la mia terra , e lo conculcherà 
Julle mie colline ; e Jarà levato 
da Ifraele il giogo di lui , e il 
pejo di lui dalle fue [palle. 

26. Queflo i quello , che io 
ho penjato , e rijòluto riguardo ' 
a tutta la terra, e fenderò cosi 
la mano / opra tutte le genti ; 

2 7. Imperocché il Signore de- 
gli eferciti ha rifoluto , e chi 
potrà dar di bianco ì E la ma- 
no di lui i ftcfa-, t chi poti et 
trattenerla ? 

28. L' anno , in cui mori il 
re Acha ^ , fu fatto queflo pe- 
fante annuncio'. 

29. Filiflei quanti voi flètè , 
non vi rallegrate, che fia finta 
fatta in pctfi la verga , che vi 
batteva j perocché dalla flirpe 


Signore, torna aderto a parlare delle cofe de’ fuoi tempi, e di quello, 
che Dio ha decretato contro Sennacherib. Cosi 1 » avveramento profilino di 
quello, eh’ ei dice riguardo a quello re dimoftreià a’ Giudei la ferma 
credenza, che debbon preilare a tatto quello, che de’ tempi più timoti 
egli ha predetto, e predirà. 

Verf. 26. Riguardo a tutta la terra, te. Riguardo non foto agli Arttrj, 
ma anche riguardo alle altre genti ad erti foggeite, o confederate con 
elC, come i S tj, i Samaritani, i Moabiti, gii Idumei, i Filiflei ec. , a’ 
quali ne’ Tegnenti capitoli rivolge il Profeta le minacce di Dio. 

Vetf. 29. Filiflei quanti vai fitte, te. La verga, con cui Dio battè i 
Fili Ilei furono Sanfone , Davidde, Ozia: ma quelli non eran più, e i Fi-' 
liftei lì gloriavano di non trovare, 'chi fi oppone rte alle loro feorrerie 
pelle tetre di Giuda , ed aveano riportata una gran vittoria fopra dì Achaz 
a. Parai, xxvlll. 1S. Ifaia adunque , morto appena il re Aahaz, predice 
ai Filiflei , che dalla flirpe del ferpente , da David , e da Ozia è nato 
nn bafiliàco , il quale farà più male ad erti di quel', che faceflero quei 
re, intendendo per queflo bafàlifco il re Ezechia, il quale devaftò rutto 
il loro paefe, come fia ferino, 4 Rtg xvm. s. Preflo gli Ebrei era una 
maniera di proverbio il dire , dalla fltrpe del ferpente è nato un bafilifcq, 
per lignificare come a un male- anche grande ne fuccederebbe un peggioi 
male ; perocché fi diceva, che il bafilifco uccìderti col folo fguatdo, 
quando il ferpente non uccide fc no» col morfo. 


t 
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regulus , & femen ejus abfor- 
bens volucrem. 

30. Et pafcentur primogeni- 
ti pauperum, & pauperes fi- 
ducialiter requiel'cent : & inte- 
nte faciam in fame radicem 
tuam, & reliquia* tuas inter- 
ficiam . 

31. Ulula porta, clama ci- 
vitas: proftrata eft Philifthata 
omnis: ab Aquilone enim fu- 
mus vemet, & non eft qui ef- 
fugiet agmen ejus. 


del ferpente nafcerà un bajìlifeo , 
t la ftirpe di quello ingoierà gli 
uccelli . t 

30. £ i primi trai mendichi 
avranno del pane , e i poveri 
riposeranno con fidanza : e farò 
perire di fame la tua radice , 
e ucciderò tutto quello , che di 
te rimarrà . 

31. Urlino le porte, aitino 
le loro J Irida le città : la Fili- 
fiea tutta è per terra ; perocché 
da fettentrione verrà il fumo , e 
non i chi alle fchiere di lui 
poffa fottrarfi. 


E U fl-rpt di quello te. La ftirpe dal ferpente divorerà i Fili Ari . Il 
bafilifco dicevafi , che col fuo (guardo, cioè coll'alito ucctdelTe , e oo- 
citi ingoiarte particolarmente gli nccelli. Havvi chi pel forpente intende 
Sennacherib, e pel batìlifco intende AlTaradon fuo (uccetTore, e ciò fo- 
pra due fondamenti, primo, perchè nel veif *1. fi dice, che il male 
verrà a’ Filiftei do fettentrione, colla qual itile è molte volte indicata 
la Caldea, e 1 ' Afliria; fecondo, perchè non fcmbra , che poflà aver vo- 
luto Ifaia paragonare Ezechia a un bafilifco, e aggiungiamo, nemmeno 
Davidde , e Ozia a un ferpente. Ma. quanto al primo, ficcome Gerufa- 
lemme retta a fettentrione rifpetto a Gaza città primaria de’ Filiftei, e a 
Gaza portò la guerra Ezechia , 4. Reg. levili, t. ci farà permeilo, cted’ 
io, di intendere predetta con quelle parole la guerra, che portò a* Fili- 
ilei Gerufalemme, ed Ezechia, e così noi 1 ’ intenderemo tanto più vo- 
lentieri , perché riconofciamo , che quella frafe può avere anche quel 
feaCo, che abbiam detto , la qual cofa fervivi a mettere in quella pro- 
fezia una certa ofeurità aimcn riguardo agli ttranieri, alle mani de’ quali 
folle capitata. In fecondo luogo nulla ha di odiofo quel proverbio , nel 
quale fi paragona non Davidde, e Ozia al ferpente, aè Ezecbia al bafi- 
Iifco , ma sì 1 danni fatti da Ezechia ai Filiftei, con quelli fatti di que’ 
due regi, e fi afferma, che quelli faranno maggiori, farmi adunque, che 
non flavi ragione di abbandonate la cornane fpofizione de’ Padri, e degli 
interpreti. 

Veti. 30. E i primi irti mendichi trrtnno del pane , tc. Ifraele pove- 
ro, e mendico avrà abbondanza di pane, ed avrà pace, e tranquilliti, 
mentre Voi, o Filiftei perirete prt la fame , c farete uccifi con tutta la 
volita ftirpe. Vedi il luogo dei Re già citato vetf 29. 

Verf. 31 V'iino le porle , et. Alle porte fedevano i Principi, e i Ma- 
giftrati : nella città fta la plebe, e la moltitudine. 

Da fettentrione verrà il fumo . Il fuoco , e il fumo fono (Imboli di 
gueria. Vedi Num. xi. zi. Jtrtm I. 13. Si può anche intendete la 
polvere , che fi alza nel movimento di nn grande efercito. 

E non è chi alle fchiere di lui pofja fottrarfi . Dalle fchiere di fet- 
temrione, coè che vengono da (ettentrioue , ni ((uno potrà falvarG. L’Ebreo 
pi ui rotto figmfica , che niflìino degli Ebtei fi ritratta dal fetvite in quella 
guetta. . - - 
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32, Et quid refpondibrtur 3 1. E che ji rìfpondcrà agli 
nunciis'genns ? Quia Dominus amba f ci adori delle nazioni } Il 
fundavit Sion , & in ipfo fpe- Signore ha fondata òionnc , t 
rabunt pauperes populi ejus. in lui [per et anno i poveri del 
1 fuo popolo. 

Veif. }2. E che fi ridonderà te. E quando le Ticine nazioni msnde- 
^ tanno ambafciadoii a congratularli con Ezechia della vittoria , qual rifpo- 
'ita li darà loio ? Ecco la rifpolta degna della pietà di Ezechia . Dio ha 
fondata Sionne , c la aula . e la fortiene , e a lui debbonfi grazie pet 
quello , che ha fatto contro i ooliti nemici ;ei poveri del popolo di 
Iftaele impareranno a Tempre fpcraie nel Dio loro • 

CAPO XV. 

« • 

0 

\ 

/ Moabiti faran diflrutti . Il Profeta ha compajfione . 
di quel popolo . 

1. Onus Moab. Quia no&e 
vallata eli Ar » Moab conticuit: 
quia nude vallatus eli irvurus 
Moab, conticuit. 


1 . ^4* rinuncio pe fante ] opra 
Moab . Percni in una notte Ar 
ì flato desolata , Moab è rima - 
fo fen^a parola : per chi in una 
notte è fiata atterrata la mura - 
glia ; Moab i rimafo fen^a pan 
rota . 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Sopra Moab. I Moabiti erano figlinoli di Eoth, e della figliuo- 
la minore dello Hello Loth. Gen. XIX. 17. Il }oro paefe faceva parte della 
Arabia Ferrea , e la capitale era la città di Ar , o fia Areopoli ■ Ha pre- 
detta nel capo precedente la ruina di Babilonia, ede’filiflci, perchè dall* 
una, c dagli altri molto ebbe da feffrire il popolo Ebreo; parla aderto 
dello fterminio de’ Moabiti, Tempre avverfi anch’ elfi al roedefimo popolo. 
Ifaia nel capo XVI. verT. 14. pare , che filli il tempo dell 1 adempimento 
di quella profezia a tre anni dopo , che ella fi» fatta , che verrebbe ad cf- 
fcre il terzo anno di Ezechia . Ma le parole del Profeta fecondo molti li 
intendonb di tre anni da contarli non dalla predizione del Profeta, ma dal- 
la prefi di Gerufalemme , come indicò anche s. Girolamo , e ciò combi- 
nerebbe con quello, che racconta Grufeppe , Antiq. X. ri. , che Nabu- 
chodonofor 1 ’ anno quinto dopo la delolazione di Gerufalemme , de vallò 
11 paefe di Moab . Noi non abbiamo nelle Scritture alcun indizio , che 
Ezechia facelTe guerra . a’ Moabiti , nè vecun altro lume intorno alle cala- 
mità di quel popolo deloritte qui dal Profeta, onde riefee ofeura per noi 
in tanta diHanza di luoghi, e di tempi quella profezia. Supponendo, cho 
Ifaia parli della guerra fatta a' Moabiti da Nabuchodonofor , alla predizio- 
ne di lui faranno eco le minacce di Geremia ix. xxv. xlviii , di £zc- 
1 chicle xxv. ». t di Sophoma 11. », j. contro i medeiirmi Moabiti. 

. , • f 3 
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S6 PROFEZIA di ISAIA 


a. Afceqdit domns, & Di- 
bon ad excelfa in plan&un fu- 

K er Nabo , & fuper Medaba, 
Loab ululayit : * in cun&is ca- 
itibus ejus calvitium , & omnis 
arba radetur • 

* Jer. 48. 37. E^ech. 7. 18. 
3. Intriviis ejus accin&i font 
facco : fuper teda ejus , & in 
plateis ejus ornnis ululatus de- 
fcendit in fletuin . • 

4. Clamabit Hefebon, & Elea- 
le, ufque Jafa audita eft vox 
corum: fuper hòc expediti Moab 
ululabunf*T anima ejus ululabit 
fibi . 


a. La. Cafa. , t Dibon è f ali- 
ta a luoghi ecccljì per piangere : 
Moab getterà urli fopra Nabo , 
e fopra Medaba . "Tutte le ttjle 
faranno calve , e rafe tutte le 
barbe . 

3. Vanno per le contrade di - 
lei vejliti di Jacco : fopra i tetti 
di lei , t per le piarle di lei , 
tutte le loro urla fini f cono in la- 
grime . 

4. Hefebon , ed Eleale alie- 
ranno le fìrida ; la loro voce fi 
ì ] entità fino a Jafa : urleranno 
perciò gli fleffi campioni di Moab". 

T anima di ciafcheduno di e (fi 
urlerà fopra di fe . 


Moab i rimafo fcn{i 1 parola . Tutto Moab è io coftcrnazione , e non 
fa aprir bocca pei fiatare dopo che Ar , la fua città principale , la fua città 
foni Rima in una notte è fiata prefa, e devaftata . 

£' fiata atterrata la muraglia . Secondo quella traduzione fi direbbe o 
che le mora di Ar fodero atterrate da’ nemici , ovvero, che eifendo fiata efpu- 
gpata la città di Ar veniva ad effetc tolta la muraglia , cioè la fortezza , 
1> antemurale di tutto il paefe . Alcuni però ottervando , che anche nelle 
Bibbie latine piò corrette la parola murut fi fcrive colla M nujufcola, 
pretendono, che con quella voce fi intenda la fletta città' di Ar detta nell* 
Zbreo Kit , che vuol dii muro ; perocché Ar fu chiamata anche Kit , e 
Xir-harefeth. Vedi IV. Rtg. IH. a*. 

Verf. z. La tafa , e Diboa te. S. Girolamo efpone : La cafa, o fia la 
famiglia reale , e tutta la città di Dibon è andata a piangere dinanzi a’ fuoi 
idoli, che fono nei luoghi elevati, cioè fopra'i monti. Anche in quello 
luogo la voce cafa ( in Ebreo bctfr) da molti è prefa come nome abbre* 
viato di città:, come Bethilmoih , ovvero Beth-gamul , citradi di Moab . 

Sopra Nabo , e fopra Medaba. Sono nomi di colli , dove i Moabiti 
arcano degli idoli • ■ 

Tutte Ir ttjle faranno coire, et. Raderli la tetta , eli barba era fegno 
di lucro predò moire nazioni . Vedi Ltvit. xxi. s . ir. Rtg. xix. 14. 
Jcrem XLI. J. et. 

Verf. 3 Vejliti di facco. Alno fegno di adi zione pubblica il vederli 
tutta la gente vellita di facco . 

Verf. 4. Htjeboa , ed Eleale ee. Hefebon città «ni volta degli Amorrei 
fi vede, che era adedb de’ Moabiti ( vedi Num xxi *«. )j era fienaia 
appiè del monte Phafga. Eleale era fette , o otto miglia lungi da Hefebon ; 
Jiza era folla colla del mare morto, ed ivi finiva il paele de* Moabiti, 
viene adunque ind caio, come da una e&rcmttà del paefe fino all’ altri li 
uiitanno le fètida de’ Moabiti. 

Urleranno perciò gli fiejji campioni di Moab . Gli ftelfi uomini di vo- 
lato , quelli li credeva dovettero ettere difefa , e fofiegno della patria , per* 
duto il coraggio , fi abbandoneranno il gemiti, e al dolora. - - • 


l 
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Car menni ad Moab cla- 
mabit, veftes ejus nfque ad 
Segor vitulam conternantem : 
per afcenfum enitn Luith flens 
afcendet , 8t in via Oronaim 
damorem contritionis levabunt. 

< 5 . Aqua enim Nemrim de- 
ferta erunt , quia aruit herba , 
defedi germen , viro» omnis 
mteriit. 

7. Secundum magnitudinem 
operis , & vifitatio eorum : ad 
torrentem fali-cum ducent eoi . 


XV. 8? 

5. Il mio -cuore fofpirerè per 
Moab : i fuoi foflenitori {fuggi- 
ranno) fino a segar , vitella di 
tre anni . Per la f alita di Luith 
falirà ciafcheduno piangendo , 0 
per la' (irada di Oronaim alie- 
ranno le grida . 

6 . Le acque di Nemrim fa- 
ranno lafciate a lor dif ere filone, 
onde l' erba è ficcata , vieti me- 
no ogni virgulto , perifce ogni 
verdura . 

7. Saran vifitati a proporzio- 
ne della graverà de' lor misfat- 
ti : faran condotti al torrente de' 
falci . 


S 


• / 


V anima di ciafchedun » di tjji urlerà /opra di ft . Nella cenane de- 
flazione ciafchedu-no troverà particolari motivi di afflizione , é di difpe- 
rato dolore; e i privati danni fuoi piangerà più, che quegli degli altri. 

Veri', $ II mio cuore fofpirerà per Moab. Io ho compatitone delle fcia- 
gaie de’ Moabiti < benché noftri nemici, e considerando la edrenxa lor» 
mi feria , noo polTo rartenere i fofpiri . 

I fuoi foftenitari et. Letteralmente le fne sbarre , perchè Gccome là 
sbatte fono difefa , e Scurezza delle potte , così i forti faldati (ottengo- 
no , e difendono i regni, {'forti adunque, e i valorofi di Moab faggi- 
ranno fino a Segot, città polla a’ confini del paefe df’ Moabiti dalla pat- 
te de’ Filiftei ; Pino a Segor, vitella di ire anni , viene a dite città , che 
è nel fotte di fua polTanza , come è tobntla r e indomabile una vitella di 
tre anni , che è nel fuo fiore . 1 Moabiti faliranno piangendo la fatica di 
Xairh cercando (campo ( Luith età polla tra Ar , e Segot ) , e fempre ge- 
mendo , e urlando , barreranno U ftrada , che mena a Oronaim . Quella 
città dovea edere in non gran distanza da Segor . 

Verf. 6. Le acque di Nemrim faranno lafciate a lor difereqione , et. Gere- 
mia XLVIII. 34 dice : Le acque di Nemrim faranno peffime : lo che in- 
dica , che erano belle , e buone per 1* avanti ; e che la cattiva lor qualità 
è un effetto della devaftazione del paefe , per cui negletti i canali , pc x 
quali elle feotrevano fieno venate a mefeotarfi con effe le acqae falfe del 
mare motto , pteffo la riva del quale era limata quella città A’ tempi di 
s» Gioiamo qaefte acque etano tanto amate , che tendevano Aerile tati» 
'la campagna vicina .• 

Verf 7 Saran vifitati . Sacanno puniti. Vedi Pfal. lxxxviii. 33. , e 
'altróve , 

’ Al torrente de' falci . A Babilonia limata fopra l’ Eufrate , le tipe del 
quale fono piene di falci . Vedi Pfal. $xxxvi. a. 
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88 PRÒPEZIA 

8. Quoniam circuivi clamor 
terminum Moab : ufque ad Gal- 
liti! ululatus ejua, & ufque ad 

puteum £lim clamor ejus . 

/ 

9. Quia aqu* Diboti reple- 
tx funr fanguine : ponam enim 
fuper Dibon additamene; his 
qui fugerint de Moableonem, 
& reliquiis terre. 


DI ISAIA 

8. Le grida fi fon fentite in 
giro per tutti i confini di Moab: 
fino a Galli m le fue urla , t fino 
al potfo di Ehm i fuoi eia - 
mori . 

9. Perocché le acque di Dibon 
fono tutte jangue , perchè io una 
giunta farò venir fopra Dibon , 
e per quelli ; che Jaranno fug- 
giti da Moab , t per gli avanci 
del patfe , manderò un leone . 


Verf. t. Fino a Gallim. Lontana otto miglia da Arcopoli vetfo il 'mez- 
zodì . EUm , ovvero il po{{o di Elim , può elTcte quello , di cui è fatta 
menzione, Num. xxl. is ><• 

Vetf. »■ Le ncque di Dibon fono tutte f angue , et. Dibon, cittì, che 
chiamali anche Dibon- Gad , era fopta il fiume Atnon . Le acque , che cor- 
rono predò Dibon faranno tutte fangue , perchè il Signore fui venire fo- 
pra quella cittì nna gianta di mali, ed ella fati trattata più duramente 
delle altre . Que’ Moabiti poi , che fi fotttarranoo allo fierminio colla foga, 
c gli avanzi delle fpadc nemiche fatò , che incappino in un (ione cru- 
dele , da coi faran divorati . Con quella forte cfpreifione vuol lignificate , 
come i Moabiti fuggendo un peticolo ne incontreranno un alti» più ter- 
ribile, e inevitabile. Vedi Jtrtm. XLVIII. 44. 


CAPO XVI. 

4 . Prega che fia mandata- V Agnello , cioè il Crifio. Moab 
è punito per la fua fuperbia , e arroganza . , e pochi 
remeranno di quel popolo . 


1. Emitte Agnum , Domine , r. jMLanda, o Signore , rAgnel- 
dotninatorem terra , de Petra lo dominatore della terra dalla 
deferti ad montetn fili* Sion . pietra del deferto al monte della 

figliuola di Sion. 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. Mando , o Signori, l'Agnello ec. Abbiane veduto nel capo 
pfeccdcote vetf. s., come Ifaia ebbe compatitone del alterabile fiato, • 
cui dovea ridurli il paefe di Moab fecondo quello , che faceva a lui ve- 
dete il Signore . Ot Ifaia fi ricorda , che da una donna dello fiefio paefe 
dovea nalcere il Crifio, da Ruth Moabita, moglie di Boos, e avola di 
Davidde, e lafciata da parte la fua narrazione , a Dio fi rivolge , e lo pte* 
ga, che mandi quello Agnello dominatore dulia terra, e di tutte le gen- 
ti , al monte di Gerulalemme , viene a dire alla Chiefa , lo mandi rd.co 
dalla pietra del deferto , cioè lo faccia nafeere da quella donna nata nella 
tetta di Moab , paefe di montagna , e di Malfeti . Qualche Interprete ha 
cieduto, che U voce fura del oolite tette fagto figuificaife la cittì di 
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CAP. 

a. Et erit : Sicut avis fugiens, 
& pulii de nido avoUntes , fic 
erunt fili* Moab in tranfceniu 
Arnon. 

3. Ini confilium, coge con- 
cilium: pone quali no&em um- 
bram tuam in meridie : abfcon- 
de tugientes , & vagos ne prò* 
das . 

4. Habitabunt apud te prò* 
fugimei: Moab elio latibulum 
eornm a facie vallatoti* : fini- 
tus eli enim pulvis , confum- 
matus eli mifer: defecit qui 
conculcabat terram. 


XVI. 8* 

a. E faranno le figlie di Moab 
al paffaggio del Arnon tome un 
uccello , che fugge, e come i pul- 
cini , che volano fuori del nidìo. 

3. Fa confulte , aduna confi- 
gli ; fa sii che la tua ombra fia 
di me^ro giorno come una not- 
te , na fiondi i fuggitivi , e non 
tradire i vagabondi . 

4. Abbiano abitazione prejfo 
di te i miei fuggitivi . Sii tu , 
oMoab, il lor nafcondiglio con- 
tro il devafiatore; imperocché 
la polvere ì finita , quel mi [era- 
bile i perito , è venuto meno co- 
lui , che conculcava la terra . 


Tetra , ma quella era capitale non del paefe di Moab , ma della Arabia 
deferta , onde conviene' intendere , che lo (ledo paefe di Moab Ha chia- 
mato pietra , ovvcr mallo del deferto , atiefa la devaftaaione predetta da 
Ifaia . S. Girolamo per la pietra iti deferta intefe la della Ruth vedova, 
abbandonata per la perdita del fuo primo marito. 11 paefe di Moab era 
molto ricco in bcftiamc minuto , e pagava al re di ifracle cento mila agnel- 
li , e cento mila capretti di annuo tributo IV. Rcg III. 4 . A ciò allu- 
de il Profeta , pregando il Signore , che in vece di quel tributo di agnel- 
li mandi alla figliuola di S<on il vero Agnello di Dio, che toglie i pec- 
cati del mondo , e dee edere il Signore , e Pallore di tutte le genti . 

Verf ». E faraona le figlie di Moab ec ■ Torna il Profeta alla fna de- 
tenzione deile calamitò dei Moabiti . Quand’ io , dice il Signore , avrò 
mandato contro i fuggitivi di Moab un lionc fienlfimo ( cep. XV 9 . ) , 
allora le figlie di Moab al palleggio dell’ Arnon ( che ì all’ eftrcmità elei 
paefe da occidente ) faranno come uccelli noti ancora vediti di piume, 
c come pulcini , i quali privi di forze volino fuori del oidio , viene a 
dire faranno preda dei nemici , mancando loro le forze per metterli in 
falvo ne’ vicini paefi . 

Verf. j Fa confulte , aduna configli ; te. Vuoi tu , o Moab , falvatti 
dal totale edermmio l Pa conialte, c aduna configli quanti tu vuoi « 
ma io a te fuggerirò la vera maniera di trovare milericordia predo il Si- 
gnore . Pa in modo , che l’ ombra de’ tuoi bofcki fia di mezzo giorno qnafi 
cupa, e cieca notte, affinchè fervir polla di rifugio, c di nafcondiglio 
■eli’ ardore delta Calamitò , e della tribolazione agli Ebrei , nafeondi quelli 
poveri , che fuggooo , c non tradire i miferi vagabondi , cioè , che van- 
no quà, e là girando per lalvare la vita. Conliglia adunque a’ Moabiti 
di «are mifericordia , perche podan trovare mtfericocdia .predò Dio . 

Verf. 4 . Abbiano abitazione prejfo di te i miti fuggitivi . I fuggitivi del 
popolo mio trovino luogo da abitare con ficurezza nel tuo paefe , e ticnli 
nafeofti al furore del nemico, che devafta il loro paefe . 

Lo polvere è finita , ce. E non temere, o Moab , la furia di quello 
devaftatore, perocché egli palla predo , come pada predo la polvere, che 
il alza dalla terra, calpetiaia da lui, e dalle lue fchieie : è perito qu4 
mifciabile > che conculcava la terra di iftaele , e dà Giada . 


PROFEZIA Di ISAIA 


9 ° 

5. Et praeparabitur in raife- 
ricordia ioliutn , & fedebit fu- 
per illud in ventate in taber- 
naculo David, judicans , & quaa- 
rens judicium, & veloci ter red- 
dens quod juftum eft . 

6 . * Audivitnus fuperbiatn 
Moab, fuperbus eft valde: ftr- 
perbia ejus , & arrogantia ejus, 
& indignano ejus plufquam for- 
ntudo ejus . 

* Jertm . 48. 19. 

7. Idcirco ululabit Moab ad 
Moab, univerfus ululabit : his, 
qui lastantur fuper muros codi 
lateris, loquiralni plagas fuas . 

8. Quoniam fuburbana Hefe- 
bon deferta funt , & vineam 
Sabama domini gentium exci- 
derunt: flagella ejus ufque ad 
Jazer pervenerunt : erraverunt 
in deferto, propagines ejus re- 
li dae funt , traoiìerunt mare . 


5. £ farà J labilità il trono 
fi opra la mifericordia , e [opra 
di effo federa nella cafa di Da- 
vid un giudice verace , traman- 
te della giujli^ia , ed il quale 
farà con prontei^a quello , che 
è giu/lo . 

• 6. Abbiam fentito parlare del- 
la fuptrbia di Moab ; egli è 
grandemente fuperbo : la Jua fu- 
perbia , e l’ arroganza, e la im- 
petuosità di lui pajfano la fua 
poffan^a . 

7. Per qutflo Moab urlerà con- 
tro di Moab, urleranno tutti 
quanti . A que ’ , che vanno fu- 
perbi per muraglie di mattoni 
colti al fuoco, annunciate le lo- 
ro piaghe. 

8. Perocché i fobborghi di He- 
ftbon fon deferti , i fiata tron- 
cata dai principi delle nazioni 
la vigna di Sabama , i tralci di 
cui fon arrivati fino a Jazer , fi 
fono aggirati pel deferto \ le fut 
propagini , che rimanevano , fon. 
pajfate di là dal mare'. 


Verf. 5 . E farà fi abilito il trono f opra la mifericordia , te. Yrtrà un Re , 
il cui trono arri per bafe la raifericotdia , e il quale giudicherà fecondo 
la equità, e la verità. Gli Ebrei, e molti ancora de’ notiti Interpreti 
nel fenfo letterale intendono quelle parole di Ezechia , ottimo te . Ma 
molti Padri con s. Girolamo le intendono di Cólto , l' impero del quale è 
atteflaio dalle Chieft , che fi ereffero im imita la terra di Moab , dice 1» 
ùe fio s . Dottore . 

Verf. 6. 7. Abbiam fintilo parlare della fuptrbia di Moab-, te. Come fé 
dicelTe : E’ nota a tutti la fupetbia de’ Moabiti : ei fono piò fuperbi , e ar- 
roganti , e impetuofi , che non fono potenti : per quello nelle loro orri- 
bili calamità gtideranno , e ntleranno Moabiti contro Moabiti . accagionan- 
doli Icambievol mente dei mali, che (offrono, come Cuoi avvenire tra i fo- 
perbi , che rigettan Tempre la colpe l' uno fopra dell* altro ; onde tetto il 
paefe ribomberà di urla , di difpcraaione , e di rabbia . 

A que ‘ , che ranno fuperbi et. Annunciate (Atene fciagnre alla città 
di Kir-harefeth , li cni cittadini per quello appunto fono fupetbi , pec- 
che le muta di e (fa fono fatte di mattoni cotti al fuoco , e non al fole , 
onde la credono inefpugnabile . 4 

Vetf. 1 . 1 fobborghi di He ftbon fon deferti , te. La campagna di Hefebon 
è devallata, e Umilmente è data tutea troncata la vigna di Sabama. Que- 
città età lontana da Ucfeben-con più di cinquecento palli ( Hreron. ) , 
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9. Super hoc piombo in fle- 
tti Jazer vineam Safoarna : ine* 
briabo te lacryma mea Hefe- 
bon, &Eleaie: quontam fuper 
Vindemiam tuam , & fuper mef- 
iem tuam vox calcanuum ir» 
ruit . 

10. Et auferetur Isti ti a , & 
exfultatio de Carmelo » & in 
vineis non exfultabit neque ju- 
bilabit : vinum in torculari non 
calcabit qui calcare coni ue ve- 
ra: : vocem calcantium abftuli • 

11» Super hoc venter meus 
ad Moab quafi cithara fonabit, 

& vifcera mea ad murum co- 
Ai lateris . 


11. Et èrit : cum apparuerit 
quod laboravit Moab fuper ex- 
celfis fuis, ingredietur ad fan- 
£a fua, ut obfecret, & non 
valebit . 

13. Hoc verbum, quod lo- 
cutus eli Dominus ad Moab 
ex tunc: 


1 * • 

e Pana, e l’altra cittì erano famofe perle loro vigne: ma allegoricamen- 
te per qaefta vigna di Sabama il Profeta intende il popolo della detta cittì, 
e pe* tralci , e propagioi della vigna intende i fuoi cittadini , i quali fon 
foggiti verfo Jozer ( cittì didante da Sibama circa Tredici miglia a fettea- 
mone ) fono andati errando pel deferto , e finalmente gli avanzi fon* 
pattati di lì del lago , o fu mare di Jazer . 

Vetf. 10. £ fuggirà la Ut i{ia, e la cfuhaftonc imi Canuti», »c. Il Carme- 
Io è moote nonitmo della Paleftina, fommamenre fertile, e gratto, on- 
de è metto qui per figmficare le ottime vigne, rammentate qui innanzi, 
te quali non faranno più vendemmiate con feda, e con canti dai Moabiti. 

Vetf. II. Darann • fuono lugubre , quafi tetra. Letteralmente, quafi ài 
un cinnur , dromemo di tuono mefto , e da lutto . 

Vetf ta. Quando Moni fi farà fiancato oc. I Moabiti dtochi di ricor- 
rere a’ luoghi eccelli, dove hanno altari, e idoli, penferanno di andare ai 
loro delubri per far ivi orazione agli dei loro , ma non potranno enttare io 
quedi delubri abbrngiati dm nemici , perocché la Setta calamità *pptime- 
rà i Moabiti , e gli dei l*r*v 


9. Per qucfto io piangerò al 
pianto di Jagcr , piangerò la vi- 
gna di Sabama ; te bagnerò io 
colle mie lagrime, 0 Hejtbon , 
e te, o Eleala ; perocché a con- 
culcare le tue vindemmie, e le 
tue mejji fon venuti con furore , 
e con iftrida nemici'). 

10. E fuggirà la l^tigia., e 

la cfultagione dal Carmelo , C 
non farà piti fefta, ni giubilo ; 
e colui , che joleva premere il 
vino nello ftrettoio , pii noi pre- 
merà : ed ho tolte via le fue can- 
noni . • 

11. Per quefto le mie interio- 
ra, e le mie vifeere daranno 
fuono lugubre quafi cetra Julle 
jcìagurc di Moab , e falla rovi- 
na della muraglia di mattone 
cotto al fuoco . 

lì. E avverrà, che quando 
Moab fi farà fiancato ne' fuoi 
luoghi eccelfi , onderà per orare 
ne' fuoi Jantuari , e non potrà . 

13. Quefta i la parola, che 
il Signore parlò già tempo ri- 
guardo a Moab . 
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14. Et nunc lacutus eft Do- 
minus , dicens: In tribù» annis, 
quafi anni mercenari!, aufere- 
tur gloria Moab fuper omru 
popolo multo, & relinquetur 
parvus, & modìcus , nequa- 
quam multus . 


14. £ ora ha parlato il SE 
gnore , dicendo : In tre anni, 
come anni del bracciante , farà 
tolta a Moab la gloria di tutto 
quel fuo gran popolo , e pochi 
rimarranno , t piccoli , e no* 
robufli . 


Verf. (4. In tre anni, tonte anni iti bracciante , et. In tre anni gialli , 
e intieti come fono gli anni del bracciante prezzolato per lavorare a no 
ramo P anno, al quale anno nè agli permette, che li aggiunga alcun gior- 
no , nè il padrone , che un giorno loto lì tolga Abbiam parlato delie 
divelle maniere di fpiegarc il tempo dell’ avveramento di quatta profezia. 

CAPO XVII. 

Dopo la rovina de D ama f ceni , alleati di If racle , il 
paefe di If racle farà dev afiato , perchè il popolo fi è 
feordato di Dio fuo Salvatore, a cui ritornerà nel 
tempo della tribolatone . Guai a' perfecutori del po- * 
polo del Signore, 

1. Onus Damafci . Ecce Da- x,jL n nunzio pefante contro 
mafeus delinei elle civitas , & Damafco : Ecco che Damafc 9 
erit ficut acervus IapLdum in finirà <T ejjfer città, t re fiera- co- 
lma* . me un mucchio di pietre di una 

rovina . 

1. Dereliflae civitates Aroer , 2. Le cittadi di Aroer fono 

gregibus erunt , & requiefeent lafciate ai greggi , ed ivi ripo- . 
ibi.» &t non erit qui exterreat. feranno , ne faravvi chi nt gli 

fcacci . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. ». Dema fé a finirà di tfitrt eiteà . Damafco fu molto maltrattata 
da Theglatliphalafar , ma li era dipoi rimetta in piedi; da Sennacherib fa 
dipoi rovinata , come dice ideilo il Profeta , e non fu piti città potente , 
e non ebbe più regi , e non fu più in iftaro di nuocere , nè di aiutare , 
c neppur di foàenerfi da fe fola . Così diciamo Antiochia non è più An- 
tiochia , e Alelfandria non è più Aleflandiia Geremia predice ancora, 
che Damafc» dovea edere dipoi abbattuta da Nabuchodonofot . La Umazione 
vantaggiofa di certe città le fa agevolmente cilo'gere . 

Veri a. Le tittadi di Aroer te. Aroet fecondo qualche Interprete porreb- 
be elfete una parte della Siria chiamata Areire di Tolomeo . S. Girolamo 
interpreta, le cittadi della Mirica , perché quella pianta nafee nei luoghi 
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3. Et ceffabir adjutorium ab 
Ephraim , & regnum a Dana 
fco : . & reliquia . Syriae ficut 
gloria filiorutn Ifrael erunt: 
dtcir Dominili exercituum . 

4. Et erit in die illa: atte- 
nuabitur gloria Jacob, & pin- 
guedo carnis ejus marcefcet . 

3 . Et erit ficut congregai» in 
meffe quod reftiterit, & bra- 
chium ejus fpicasleget: & erit 
ficut quzrens fpicas in valle 
Raphaim . 

6. Et relinquetur in co ficut 
racemus , & ficut excuffio ole* 
duarum , vel trium olivarum 
in fummitate rami , five qua* 
tuor, aut quinque in cacumi* 
nibus ejus fruflus ejus: dicit 
Dominus Deus Ifrael . 
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3. Ed Ephraim noi avrà più 
il fuo foflcgno , nè Oamafeo il 
reame ; e farà degli avanti del- 
la Siria , come de ' glorio <fi figliuo- 
li di Ifraele , dice il Signore de- 
gli eferciti . 

4. E in quel giorno farà an- 
nichilata la gloria della cafa di 
Giacobbe , e la pinguedine della 
carne di lei fmagrirà . 

5. Ed ei farà come uno, che 
va a f pigolare dopo la mejfe , e 
colla mano raccoglie le fpighe, 
che reftano , ed et farà come uno, 
che vada in cerca di fpighe nel- 
la valle di Raphaim . 

6. E rimarrà di lui quafi un 
rafpollo , e come dopo fcojfo l’uli- 
vo. due , 0 tre ulive rimangono 
alla punta di un ramo, ovver 
quattro , 0 cinque de' frutti di lui 
alla vetta della pianta, dice il 
Signore Dio di Ifratle . 


defetti , rd ha gii detto il rrofeta, che Damafco fari rovinata, e fog- 
ginnge adeflo , che quei paefe fari uh deferto, onde fati buono folamentc 
per la paltura , e i greggi vi pafeeranno, e vi ripoferanno licori, fenza che 
lievi da (tenete di alcuno infidiatore : (amo fari grande la folitudine . 

Vetf. j. Ed Ephraim non arri più il [uo (ofic-nt, ec. I Siri di Damafco 
etano per lo più alleati degli Ifraeliti contro Giada; e quella alleanza fu 
cagione della loro rovina : perocché Achae ricorfe all’ aiuto di Theglath- 
phalafar, il quale faccheggiò Damafco , e menò via buona parte degli Ifrae* 
liti , e di poi Salmanafar prefe , e difertò Samaria, e Sennacherib finì di 
abbattete Damafco . Così e gli avanzi della Siria , e i fnperbi figliuoli 
di Ifraele ebbero la ftefia lotte Alcuni per la gloria di' figliuoli di Ifrae- 
U, intendono la ftefla città dì Samaria, città capitale, c regina; io ho 
feguito s. Girolamo, il quale ciedetce , che fian detti gloriofi i figliuoli 
dì Ifraele per ironia, come quelli, che per la loro empietà aveano me- 
ritata 1* ignominia di prigionieri . 

Verf. 4 £ in quel giorno farà annichilata te II gloriofo regno di 
Ephraim, o fi» delle dicci tribù farà allora annichilato, e quello pingue, 
e liceo corps politico farà ridotto a magrezza, e mi feria . 

Verf.} t. Èdei farà come una , che va a (pigolare ec Giacobbe, cioè 
. il regno di Ifraele farà talmente devallato , che que’ pochi uomini , 1 qua- 
li vi rimarranno dopo le deflazioni degl;* Afiìij poflono paragonarli a 
quelle poche fpighe , che rimangono dopo la mietitura , in ona valle 
anche vafttfiima , quale è la valle di Rapinila, le qoali fpighe va a rac- 
coglierle il povero colle fue mani a una 3 una : e quelli pochi nomini 
polfdn paiagonatlì a que’ rafpolli , che rctlano nella vigna dopo fatta la ven- 
demmia, ovvcio a quelle pocbilfime ulive, che tettano falli pianta già feoflà. 
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7. In die illa indinabitur ho- 
mo ad Fa&orem fuum , & oculi 
ejus ad fan&um ifrael refpi- 
cient: 

8. Et non indinabitur ad al- 
tana , quae fecerunt manus ejus : 
& quae operati funt digiti ejus 
non refpiciet, lucos, oc delu- 
bra . 

9. In die illa, erunt civita- 
tes fortitudinis ejus dereli&ae 
ficut aratra , & fegetes , quae 
cterelidae funt a facie filiorum 
Ifrael, & eris deferta. 

10. Quia oblila es Dei fal- 
vatoris tui, & forti* adjutoris 
tui non es recordata : propte- 
rea plantabis plantationem fide- 
lem , & germen alienum feini- 
nabis . 


DJ ISAIA 

7. h 1 quel giorno fi umilierà 
V uomo dinanzi al fuo Fattore, 
e gli occhi di lui faranno rivolti 
al Santo di lfratle : 

8. E non fi incurverà davan- 
ti agli altari , che furon lavoro 
delle mani , e non darà più un 
occhiata a' bojchi , e a' delubri , 
che furon fatti da lui. 

9. la quel giorno le fue città 
forti faranno abbandonate , come 
gli aratri, e le biade furono ab- 
bandonate all arrivo de' figliuoli 
di IJraelt : così tu farai abban- 
donata . 

10. Perchè ti fé' feordata di 
Dio tuo Salvatore, nè avefli in 
memoria il forte tuo difenfore : 
per quefto tu pianterai pianta 
fedele, e feminerai (emenda fra- 
niera , 


Vetf 7 Si umilierà l* uomo dinanzi al fuo Fattore , et. Gli Ifrael ili , che 
fuggiranno la morte, e la cattiviti, abbandonatoli colto degli idoli , ado- 
reranno il vero Dio loro Creatore , e a lai ricorreranno , ritornando alla 
religione de* padri loro . E così fa , eflendofi quegli ifraeliti , che tima- 
- l'ero nel paefe cianiti con Giada , e Beniamin nel culto del Signore. Vedi 
II. Parai. XXX XXXI. XXXIV. «. 9 . XXXV. il. 

Vetf. I. £ non darà più un’ occkiata ai bofehi , te. Non adoreranno 
più gli idoli fatti da loro a Bethel , e a Dan ; non vorraono più vedere ni 
1 bolchetti , dove li onoravano le falfc impare diviniti , ni i templi ad 
elle gii eretti da loro . 

Vetf. 9. 10. 11 Come gli aratri , e te biade furono abbandonate ec. '■ 
Quando il popolo Ebreo ebbe pallaio il Giordano folto la condotta di Gio- 
fuè , le genti di Chanaan prefe da grande vento , abbandonarono per 
fuggire e gli aratri, e tutte le ma(Ierizie radicali, e le medi mature, 
che afpectavaoo la falce: così faranno abbandonate le dette città fotti del 
la Samaria; così tu, o Samaria lederai un deferto. Vedi Jof. II. 9. v. 1. 
E quedo avverti a te , o Samaria, perchi ri feotdadi di Dio tuo Salva-, 
tote, che ti liberò dall’Egitto, e ti fcqtdadi del tuo Protettore, che a 
te fece foggette le oaniont nemiche , 

Per qa tflo pianterai pianta fedele,. e feminerai ftmen[a flranìera . I 
LXX lederò : pianterai pianta infedele , e feminerai femtn{a infedele . Ma la 
nodra lezione ha ottimo fenfo avendoli qui ( come notò s Girolamo ) una 
ironia : Tu dimentica del tuo Salvatore piantadi una pianta fedele , che a te 
ha dato quel frutto, che date ti dovea , ed hai Centinaio Temenza fttanieta , 
da cui avcrai quello, che ioti dirò. Tu piantadi l’idolatria, e queda ti 
diede icdelmcute il fuo fiotto, viene a dite la petdiziooe, e l’eccidio; 
•nde la vite pianta» da te ti produde non ave , ma agre lambrusche ; e, 
il lente firaniero , cui tu feminadi , gettò dalia feta alla mattina i Cuoi 
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li. In die p’antationis tua: 
labrufca, & mane feinen tuinn 
fìorebit: ablata eft meflìs in die 
hereditatis , & dolebit graviter. 

iz. Vae moltitudini populo- 
rum multorum , ut muhitudo 
maris fonanti* r & tumultua tur- 
barum, ficut fonitus aquarum 
multarutn . 

13-Sonabunt populi ficut fo- 
nitus aquarum inundantium, & 
increpabit cura , & fugiet pro- 
cul: & rapietur Gcur pu'vis 
montium a fati e venti , & ficut 
turbo coram tem pedate . 

14, In tempore vefpere, & 
ecce turbatio : in matutino , 8 c 
non fubfiftet : haec cft pars eo- 
rum qui vaftaverunt nos, & 
fors diripientium nos. 
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11. £ allorché tu piantaci , 
venne fuor la lambrufca , e la 
tua [emenda al mattino fiorì : la 
uttffc è a te tolta quando dove a 
r accoglier fi , e ti dorrà grande- 
mente . 

la. Guai alla moltitudine del 
popolo , numcrofo come i molti 
flutti del mar fremente : e alla 
turba romortggiante, come ro~ 
moreggian le molte acque . 

13. I popoli faran remore , 
come le acque , che inondano. 
E Dio gli f griderà , ed ei fuggi- 
ranno lontano , e faran di ( per fi 
come fui monti la polvere al f af- 
fiate del vento , e come un globo 
di fumo al levar fi della bufera . 

14. Al tempo della fera , ec- ' 
co eh' ei danno turbamento , alla 
mattina ei più non fono . Tale 
i la mercede di quelli , che ci 
han dev afiati, e la forte di quel- 
li, che ci han faccheggiati . 


fiori: 1 ’ idolatria fleto femioata da te Del tao popolo, ti diede una ap- 
parente paffeggera allegrezza , ma nifluu fratto vero , e di cai tu aveflì 
da gloriarti ; e venuto il tempo di raccogliete , ti troverai fenza nulla, e 
c ne averti acerbo dolore . 

Vetf. ra Guai alla moltitudine ec. Gaai agli Ifraeliti, e ai loro allean- 
ti, i quali fovente fi moffer# per far guerra a Giuda con numero!! efer* 
citi Gasili nella moltitudine , e nell’orgoglio ai flutti del mare in icmpefta. 

Verf. ij. I popoli faran rumore, ec. Fremeranno quelli popoli , e mene- 
ranno gran romoie , come una piena grande di acque, che inondano una 
pianura. Ma Dio gli fgriderà , ed ei non folo faranno repreflì , ma fug- 
giranno lontano, traportati dal loro fpavento, come la polvere dei mon°i 
é trafportata da un vento gagliardo, e come un globo di fumo è difii- 
pato dalla bufera . 

Verf. 14 .Al tempo dilla fera, ecco eh' ei danno turbamento , ec. O (ferva- 
le (dice il Profeta ) quelli terribili nemici del popolo del Signore: la fera 
recano fpavento, ed onore, la mattina fon già perni: in breviflìrao tempo 
dal vedete, al non vedere il Signore gli Germina. Coat fu di Phacee, re 
di Ifraele , e di Rafia , re della Siria, come fi vide , capo vii. Cosi Dio gafti- 
gberà anche in avvenite gli llraeliti , i quali hanno fatto a noi tanto ma- 
le , conclude il Profeta . 
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CAPO XVIII. 

♦ 

Trofia contro un popolo, in cut i Giudei aveano 
fidanza ; il qual popolo dee pofcia far fue offerte 
al Signore . 

t. Vie teme cymbalo alarum, 
que ed trans flumina .ffithiopiae, 

». Qni 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Cimi alla urrà , cimiate alato > te. Sono molta difeordi 
Interpreti nel determinare di qual popolo fi ttatti in quella profezia chi»* 
mata ofeariflìma da t. Girolamo . Lafciate da parte le altre opinioni , 
come meno fondate , dito foiamentc, che alcuni la intendono dell’ Egit- 
to i altri poi dell’Etiopia. Or ficeome dell’Egitto fi parla fpecifict- 
mcnte nel capo, che fegue , e da altri luoghi delle Scrittore vanghia- 
mo a conofcere , che 1’ Etiopia vicina alla Giudea ebbe parte ai flagelli, 
onde furono punite da Dio le altre nazioni confinanti alla (Uffa Giudea. 
Sophon. II. iz. Quindi fembra più credibile , che fi patii adeflo degli Etiopi, 
cuna antica verdone, cioè I' Arabica Alefiandrina , dice chiaramente, che 
la terra nominata qui, e deferitta da Ifaia, ella è la terra dell' Etiopia, 
da cui fperarono di effer protetti è figliuoli di Ifratlt . L’ Etiopia poi , o 
ila il paefe di Choc , a cui fi riferisce quella profezia , era fituato dalla parte 
orientale dell’Egitto inferiore, e confinava coll’Egitto, colla Giudea, e 
coll’ Arabia Petrea . Zara re di quelli Etiopi venne a giornata con Afa , re 
di Giuda, e Tharaca anch’egli loro re venne in aiuto di Ezechia contro Seo- 
nacherib . II. Parai. x»v 9 IV Rtg. XIX 9 Non fi parla adanque di 
quella Etiopia, che era di là dalle cataratte del Nilo, ma di quell’ altra, 
dalla quale ancora crediamo eflere venuti quegli Etiopi , i quali con Sefac , 
re dell’ Egitto venner conno Roboamo , e contro Geiufalemme, II . Parai. 
XII. ) 

Ma perchè Ifaia chiama Cimialo alato l’ Etiopia i I LXX traduf- 
fero : Guai olla terra dalle navi , ovver barche alate Ed hawi chi in vece 
di cymbolus tradulTe cymba , e il Vatablo auffa , di cui le ale fono le 
vele E Capendoli , che gli abitatori dell’ Egitto inferiore aveano grandif- 
lora o numero di barchette con vele di quella fpecie di giunco , che di- 
ceafi papyro , ci contenteremo di quella interpretazione, fenza fionderei 
a riferirne molte altte aliai più incerte. La figura di quelle barche può 
«fiere fiata Umile allo finimento chiamato cymbalo , onde fia dato all’ 
Etiopia il nome di terra dalle barche alata . Vedi Herodoto lil. II. 96 . 

Che è altra i fiumi dell' Etiopia Qaeili fiumi <1611’ Etiopia , fecondo 
tutti gli Interpreti, fono il N. lo co’ Cuoi fette rami, ciafcuno de* quali è 
confiderai, e chiamato fiume. Vedi Ezech XXIX. j. Sophon.il [. io. Or 
uifiùno dubita , che il Nilo venga a icorrcte dall’ Etiopia acll’ Egitto , 
dice a. Girolamo , 


1. C T'iteli alla terra , cimbalo 
alato , che i oltre i fiumi dtlC 
Etiopia , 

2. La 
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2. Qui mittit in mare lega- 
to;, & in vafts papyri fuper 
aquas . Ite Angeli reloces ad 
gentem coavulfam , & dii ace- 
ra tam ; ad populum terribilem, 
poli quem non eft alius ; ad 
gentem exfpe&antem , & con- 
culcatane cujus diripuerunt lu- 
mina terram ejus . 

3 . Omnes habitatores orbis , 
qui moramini in terra, cum 
elevatimi fuerit fignum in mon- 
tibus, videbitis. & clangorem 
tubae audietis : 
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2, La quali manda ambafcia- 
dori per mare in barche di pa- 
piro , che van falle acque . An- 
date , nunfj veloci , alla nazio- 
ne fcoffa , e lacerata , a quel 
popolo formidabile più <T ogni 
altro , alla nazione , che affet- 
ta, ed » conculcata , di cuf là 
terra i portata via da' fiumi . 

3. Abitatori tutti della terra , 
che avete fianca falla terra , al- 
iato che fia lo ftcndardo fui mon- 
ti , lo vedrete , e udirete il rau- 
co fuon della tromba: 


• | . 1 

Vetf. 2 . La quale manda ambafciadori le. Nel latino il relativo ( qui ) 
fi rifenfce al re della rerra, di coi fi parla, benché egli non fiali finor 
nominato , ma tali cambiamenti di perfooa fono frequenti nei Profeti . 
Noi lo abbiamo riferito alla voce terra , cangiandolo in femminino . Dice 
adunque, che quel paefe mandava ambafciadori agli alni popoli pel ma- 
re fopra barche di papiro. Notifi in primo luogo , che al Nilo davafi dagli 
Egiziani, e forfè da altri popoli il nome di mare j e certamente gli Ebrei 
davano il nome di marp ai laghi , e" alle grandi qcque ; in fecondo luogo 
il dirli dal Profeta , che per quello mare fi andava con barche di papiro 
dimottra , che per efTa intende!! non il Medi terraneo , né il mare rolfo , 
pc’ quali nifiuno avrebbe ardito di navigare eoa Umili barche , ma sì it 
Nilo , e i laghi dell’ Egitto , dicendo Plinio , che fui Nilo andavano gli 
Egiziani fopra limili barchette di papiro con vele fatte della feorza dello . 
fiefio papiro. Lib. vii. 5 i. xm. ti. 

Andate , nunqj veloci, ee. Quelli ambafciadori fono fpediti dal re di Etio- 
. pia agli Egiziani, cd al loro re in gran fretta per invitargli a far lega 
contro il cornane nemico Sentucherib. Sembra , che 1’ Egitto folle allora 
turbato da domeliiche guerre , mentre li dice , che quefio popolo era fiato 
ftoffo , e lacerato . Si dice ancora, che quello popolo era formidabile più 
di ogni altro, c veramente gli Egiziani aveano acquifiata molta gloria 
ab antico nel mefiiete dell’ armi , ed erano valorofi , c circa quelli tem- 
pi Nechao loro re fi fece temere fino all’ Eufrate . Alla nazione , che 
afpctta , ed i conculcata , Alla nazione, che afpctta foccorfo, che ne ab- 
bifogna aon tutta la fua bravura, ed è già maltrattata, e calpeftata a* 
Tuoi confini dall’ inimico. Di cui la terra è portata via da’ fiumi . E' cofa 
notifiìma , che il Nilo nelle fue inondazioni faceva fovente de’ guadi molto 
grandi, rompendo i dicchi, e gli argini, ttafportando de’ pezzi con fi de- 
rabili di terreno, onde ne veniva la confufione 4 ìle pofielfioni , confu- 
fione, che fh il principio di un gran bene, fe é vero , che da ella avef- 
, fe origine la geometria , inventata dalla neeelfità di trovate ciafcuno il fuo, 
dopo i cangiamenti fatti nella terra, dalle fur.ofe elcrefcenzc di quel fiume. 

Verf.- ». Abitatori tutti della terra, te. 11 re adunque dell' Etiopia fpedi- 
fee fuoi ambafciadori pei ratte le parti dell’ Egitto , e fa loro fapere , 
che lliano pieparati pei quando vedranno alzato lui monti lo fiéndndo, 
e per quando udiranno il rauco fuono della tromba , che gli chiamerà g 
unirli con lui per refiftere all’ Alfiro. . , 

Tefl. Vec. Tom. XIII. Q 
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4. Quia hsec dicit Dominus 
ad me: Quiefcam, & confide- 
rà bo in loco meo , ficut meri- 
diana lue clara eft , & ficut 
pubes roris in die meflis . % 

Ante mefTem enim totu* 
effloruit, & immatura perfe- 
tìio germinabit, & prsciden- 
tur ramufculi ejus falcibus: & 
uae derelitta fuerint , abfcin- 
entur, & excutientqr. 

6. Et relinquentur fimul avi- 
bus montipm , & beftiis terra: 
& sitate perpetua erunt fuper 
cuoi volucres, & omnes beiti* 
terra fuper illum hiemabunt . 


Q} ISAIA 

4. Ma il Signore dice et me} 
Io farò in ripofo , e confiderei 
fò dalla mia fide , come è chia- 
ra la luce di mezzogiorno , * 
come una nube di rugiada, al 
tempo della ricolta . 

5. Imperocché avanti tempo 
fiorir^ tutto, e germoglierà con 
immatura profperità , e i fuoi 
tralci faranno recifi colla falce, 
t quello , che rimarrà , farà troi 1- 
(aio , e giunto via , 

6 . E faranno abbandonati in- 
fiume agli uccelli di montagna , 
e alle befiie della terra , e per 
tutta 1 ' efiate faranno fopra di 
loro gli uccelli , t tutte le befiie 
della terra fremeranno J opra di 
lui. ■ 


». i . .. - i - ~ ■■ - - v ■ ■ - 


Yetf. 4. Afa il Signore dice a tu : te. Mentre Tharaca fi affanna» e mette 
in movimento anche L* Egitto per far tetta a Sennacherib , e aiutare an- 
che il re Ezechia , il Signore dice al Profeta , che egli ft^ confidcrando 
Con gran pace tutte quelle cole , e le inquietudini , che dà a tanti prin- 
cipi , e a tante nazioni quel fiero , e fupetbo conquistatole . 

Carne è chiara la luce di mc{iogìorna, e come una nube di rugiada 
al tempo della ricolta . Come la chiara luce del mezzodì illumina tutte lo 
/ patti della tetra» e come una nuvola , che da ftefea rugiada, confola, ed 
è grati filma nei caloti delia mietitura , coti la mia protezione ,. e la previ- 
denza mia verrà al tempo ftabilito a coniolare la tetra, pgoun vede, che 
il difeorfo del Profeta ha bifogno, che fi fottintenda qualche cofl, onde 
abbiamo fupplito quello, che ci è paiuto piq adattato a quello, che Segue, 
come a quel, che precede. 

Verf. 5. 6. Imperocché avanti tempo fiorir^ ciato , te. Sennacherib è Sìmi- 
le' a una vigna, la quale Corifee avanti tempo, e con immatuta profperità 
ttende tigogliofa i Tuoi tralci , ma non arriva a dar fruttò ; d’onde ne avvie- 
ne , che e i tralci , e li fqfto Stello di quella pianta non fono buoni , fe 
non ad elitre recifi , c gettati via' . Così Sennacherib ha fatto gran tomo, 
re, ha inttaprefe cole grandi, ma fata breve la fua compatit i perocché il 
Signore recidetà quella pianta, e i fuor rami . bici tempo, inciti pareva, 
«he Senoacherib dovette , pel così dire, ingoiar la Giudea, «•' 1’ Egitto , 
il Signore tronca in un attimo le . Site grandi fperanze : il fuq. gtandifiìmo 
efercuo perirà in una notte, e quel giandiifimo numero di cadaveri rette- 
la efpolto agli ocelli delle montagne , e alle fiere , cavrannoda farne de* 
huom patti , e pei lungo tratto di tempo. E’ una cfageraziooe , che fpiq- 
ga la grandezza della Strage, il dirli dal Profeta, che gli uccelli dei mon- 
ti , e le beftie feroci avranno di che mangiare peli’ citate , e- pel verno , 
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- In- tempore ilio , defere- 7. In quel Muffo dal popolo 
tur munus Domino exercituum iijfipato , t lacerato, dal popolò 
a populo divulfo, & dilacera- formidabile più tT ógni altro , 
to; a populo terribili» poli dalla nazione, che ajpetta , ed 
quem non fuit alius ; a gente i conculcata ( di cui la terra k 
exfpe&ante, & conculcata, cn- devaflata da' fiumi) faran por • 
jus diripnerunt fluminu terram tati dei doni al Signore degli 
ejus : ad locum nominis Do- e [creiti nel luogo , che ha nome 
mini exercituum , montem Sion, dal Signor degli ejercitt , nel 

monti di Sion . 


Veti.' 7. la quel tempo dal popolo dijfìpato, ee. Gli Egiziani ( falvati co- 
me i Giudei , e le altre vicine nazioni dal futore di Sennacherib ) nel fen- 
tire diftrutto 1’ efetciio di lui con sì evadente miracolo , ammireranno la 
poffanza del Signore Dio di Ilìade , il di cui Profeta avea predetta tal co- 
fa, e manderanno offerte al tempio di Gerufalemme . L’avveramento di 
quella profezia è toccatoli. Parai XXXII. 23. 24. Il Signore [airi E(e- 
ehia, t gli abitanti di Gerufalemme dalle mani di Stnnachtrib re degli 
Affirj , e dalle mani di tutti gli nitri , e diede loro la pace da tutte par- 
ti ; < molti eziandio porterai vittime , e offerivano f a grifi\j al Signore in 
Gerufalemme , e doni ad Ezechia re di Giuda , il quale da indi in poi di- 
ttane famefo prtffo tutte le genti . Convita ricordarli , che la profezia i 
del primo anno del regno di Achaz . 

CAPO XIX. 

Profezia contro V Egitto . Gli Egiziani fi convertiranno 

al Signore, 

..O nus ^gypti . Ecce Do- x.JL nnunfto pe fante contro 
minus afeendet fuper nubem le- /’ Egitto: Ecco , che il Signore 
vem , & ingredietur jEgyptum, falirà / opra una nuvola legge- 
fi. commovebuntur fimulacra ra , ed entrerà in Egitto, t al- 
^gypti a facie ejus, & cor, la prefen^a di lui fi conturbe- 
aEgypti tabefeet in medio ejus. ranno i fimolacri <T Egitto , e 

verrà meno il cuorq nel petto 
- all' Egitto » . . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 .Ecco, thè il Signore f alitò feprn una nuvola leggera , te Varj 
antichi Interpreti, come notò ». Girolamo, applicarono tutta quella profe- 
zia ai tempi di Gesù Crifto , il quale nella ina infanzia traile braccia dell* 
* Vergine madre ( indicata per quella nube leggera ) andò nell’Egitto, é 

fpiventò i fimolacri d’ Egitto, e abbondante copia di grazie fparfefopta quel 
vallo paefe , il quale diede poi grandillìmo numero di fanti , e tinti cele- 
berrimi folitari , che fanùficarouQ i deferti j e allora ebbe luògo la intéttina 

G % 
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1 O0 .• PROFEZIA DI ISAIA 


a. Et concnrrere faciam JEgy- 

ptios adverfus aEgyptios : & 
pugnabit vir contra fratrem 
fuum , & vir contra amicum 
fuum , civitas adverfus , civita-: 
tem , regnum adverfus regnum. 

3. Et dirumpetur fpiritus 
JEgypti in vifceribus ejus, & 
confilipm ejus praecipitabo : & 
interrogabunt fimulacra fua , & 
divinos fuos , & pythones , Se 

, ariolos . 

4. Et tradam ^gyptum in 
inanu dominorum crùdelium , 
& rex fortis dominabitur eo- 
rum , ait Dominus Deus exer- 
cituum. 


a. E farò , eh * vengano ielle 
mani Egiziani con Egiziani , e 
combatterà C uomo contro il pro- 
prio fratello , e V uomo contro 
del fu* amico, città contro cit- 
tà, regna contro regno. 

3. E l' Egitto reflerà fenice 

Jpirito nelle fue vifcerc , e di, 
firuggetò i fuoi configli , c con-, 
fulteranno i loro fimulacri , e i 
loro indovini , e i pitoni , e i 
maghi . t - 

4. £ darò f Egitto in balia 
di padroni crudeli , e un re fie- 
ro gli dominerà, dice il Signo- 
re Dio degli eferciti. 


. . .. . .1,-- v .. — 


guerra tragli Egiziani fedeli , e gli Egiziani incredali ; e 1 ’ Egitto fa abban- 
donato da Dio al potere de’ Romani , che duramente il trattarono . E final- 
mente tntto 1 ’ Egitto riconobbe , e «dorò il Salvatore . Quefta fpofizione 
è affai piana , e ottimamente fi adatta a tutta la ferie del difeoriò di ifaia. 

Siccome però è fembrato a molti , che egli abbia in vifta avvenimenti mer- 
ito rimoti , quindi lo Hello s. Girolamo fegnò la via di qfporla primiera- 
mente colla fiorii delle guerre degli Aflirj , e de’ Caldei contro l’Egitto, 
fenza togliere il Tuo luogo alla fpofizione allegorica . 

Dice adunque il Profeta : Ecco, che il Signore feltri J òpre une nuvo- 
le leggere , et. Anche da Davidde il Signore , che fi muove a punire i pec- 
catori , fi dice , che è portato full* ale dei venti , afeofo nelle nére nuvole. 

Ffel. xvii. 11. 12. Dio adunque verrà a punire 1 * Egitto per mano di Sen- 
nacherib. Vedi Giufepppe Antiq. X- 1. t. 

Si conturberanno i fimulacri d’ Egitto . Non foto gli uomini, ma an-, 
che le mute fl«tue «dorate da quella hazione come tante divinità , faran- 
no in ifpavento , e turbamento grande > fopra quelle parole non debbe tra- 
lasciarli quello, che à riferito da a. Atanafio, e prima di lui da Origene, 
e da a. Cirillo di Gernfalemme , e da Rufino, e da Sozzomeno, e da Pal- 
ladio , voglio dire, che all’ entrar ,1 che fece Gesù nell’ Egitto i fimulacri 
de’ falfi dei caddero per terra , e furon ridotti in pezzi . 

Verf. 2. 4. E feti, thè rtegeno etile meni Egiziani con Egi fieni , ec. 

Il primo gaftigo di Dio farà il permettere, che 1 ’ Egitto fiadivifoda gran- 
di difcordie . Regno centro regno, provincia contro Provincia. L’ invaso- 
ne di Sennacherib nell’ Egitto fi mette Cotto il regno di Setbon. Dopo la 
morte di quello re ì’ Egitto fi divife in dodici parti, «alcuna delle qua- 
li ebbe il fuo re: quelli per qualche tempo videro- in pace, ma di poi * 

fi nimicaron tra loro, e fi fecer guerra: Plammetico uno di elfi col foc- 
cptfo di foldati flranieri li fuperò, c regnò Colo. Quelle cole ebbe in vi- 
lla, c predille Ifaia , dice un dqtto Interprete . 
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$. Et arefcet aqua de mari, 
& fluvius defolabitur, atque 
(iccabitur . 

6. Et defìcient flumina: atte- 
iruabuntur, & ficcabuntur rivi 
aggerum , Calamus , & juncus 
marcefcet : 

7. Nudabitur alveus rivi a 

fonte Tuo» & omni's fementis 
irrigua ficcabitur , arefcet , & 
non erit . , 

8. Et mcerebunt pifcatores,- 
& lugebunt omnes mittentes in 
flumen hamum , & expanden- 
tes rete fuper faciem aquarutn 

emarcefcent . 

/ * 

9. Confundentur qui opera- 
bantur linutn , peSentes , & te- 
xentes fubtilia . 


XI X. tot 

f. E il mare refltrò ftti [ * 
acqua, e il fiume fi J perderà , e 
fi ficcherò. . 

6. £ i fiumi mancheranno , 
caleranno , e refleranno affiniti 
i canati arginati , la canna, e 
il giungo anderanno male : 

7. Il letto del canale farò 
afiiulto là , dove comincia , e 
tutta la fimente , che fi adacqua- 
va , ficcherò , diventerò arida , 
e perirò . 

8. £ faranno afflitti i pe f ca- 
tari , e piangeranno tutti quelli, 
che gettan ì' amo nel fiume , e 
que' , che ftendono la rete f opra 
le acque , fi tonfumeran di do- 
lore. 

9. Saranno confufi que ' , che 

lavoravano il lino, e lo petti- 
navano , e ne facevan de' fini 
lavori . , 


Vetf. j. 6 . Il mare rtfltri fin? acqua , tc. Per quefto mare fi intendo- 
no comunemente i laghi , e gli (Ugni dell’ Egitto infetiore > il fiume poi 
egli è il Nilo. Quando 1 * acque del Nilo non fi aliavano oltre i dodici 
cabiti, era certa la fame nell’ Egitto; e fe fi alzavano Copra i fedeci t fa- 
cevano grandiflimi danni . I fiumi mancheranno . I fette rami del Nilo fa- 
ranno afciutti . Caleranno , e refleranno afciutii è canali arginati . Quella 
parte dell’ Egitto chiamata il pelea , era tutta intetfecata da Umili canali , 
talmente che non fi andava da un luogo all’ altro fe non per acqua. Quin- 
di mancando dappertutto le acque ne vertìi , che le canne , e i giunchi 
anderanno male ; le canne dico , e i giunchi , delle quali cofe ad infini- 
ti ufi fi fetvivano gli Egiziani , ene facevano gran commercio . Del fole 
papiro, per efempio, ne facevano carta da fetivere , barche, vele, coperte 
da letto, vedi, funi ec. Vedi Plioio XIII. 11. 

Vetf. 7. Il letto del canale fari afeiutto li, dorè comincia . Si dino- 
ta una grande , e perfetta Cecità , dicendoli , che i canali arginati faran- 
no a fecco anche là , dove dal Nilo fi diramano . 

£ tutta la fimente , che fi adacquava , ficcherà , te. Sembra , che quei ca- 
nali fervifierO anche ad adacquare i feminati in que’ luoghi , dove le acque' 
del Nilo non potevano giungere { onde mancando quelli di acqua , periva 
la femente gettata fulla tetta . 

Vetf. a. £ faranno afflitti i pe fittoti , ec. La pelea e nel Nilo, e nei 
laghi, età un grandidimo capitale dell’Egitto, e dava fornata grandini ma 
di entrata all’erario del re. Vi fi fatava una quantità immenla di pefee 
per mandarlo in altri paefi . Mancando le acque , la pelea ancor mancherà , 

Vetf- 9. 10. Saranno confufi que' , che lavoravano il lino, ec. Era, ed 
è anche al prefente il liiio ricchezza grande dell’ Egitto. Il lino non po- 
trà nafeere , nè venir fu fecondo il lolito per ragione della liceità : per - 
'chi i luoghi bagnati dalle acque ( i luoghi prima umidi t C pei ciò atti » 

$ 3 


iW» PROFEZIA DI ISAIA 


' io. Et erunt irrigua ejus flac- 
centia : omnes qui faciebant la- 
cunas ad capiendos pifces . 

il. Stulti principes Taneos, 
fapientes confinarti Pharaonis 
dederunt confilium infipiens . 
Quomodo dicetis Pharaoni: Fi* 
lius fapientiurn ego , filius re- 
gum antiquorum ? 

li. Ubi nunc funt fapientes 
tui ? annuntient tibi ? & indicent 
quid cogitaverit Dominus exer* 
cituum fuper iEgyptum. 

13. Stulti fa&i funt principes 
Taneos, emarcuerunt principes 
Mempheos, deceperunt iEgy- 
ptum.angulum populorum ejus. 


10. ( Perocché i luoghi ia- 
guati dalle acque faranno sfrut *. 
tati ) , e tutti qut' , che f acetati 
fojfe per pigliar pefci. 

11. Stolti i principi di Ta- 
nte , i f apienti configlieri di Fa- 
raone han dato un configlio ftolto . 
Come fug gerirete voi a Faraone 
( che dica ) : Io figliuolo de' fa- 
pienti , io figliuolo de' regi an- 
tichi ? 

12. Dove fon' ora i tuoi fa- 
pienti ? annuncino a te, e ti 
efpongano quello , che il Signo- 
re degli eferciti ha penfato fib 
pra 1 ' Egitto . 

1 3 . Stolli fon divenuti i prin- 
cipi di Tanes , han perduto il 
cuore i principi di Memphi , han- 
no ingannato l' Egitto , capò de ’ 
popoli di lui . 


prodarre buon lino ) faranno sfruttati. Chiudanfi quelle parole io parca* 
tefi , e le lcguenti faranno reite dal verbo , faranno con f ufi, che è al pria- * 
«ipio del verf. 9. Siran confuti que* , che lavoravano il lino ( perocché 
i luoghi una volta umidi , rollando privi di ogni umore , non daran fiat* 
to ), e faranno confali quelli , che peccavano col fare delle folle a travet* 
fo degli alvei dei canali, nelle quali fofle fi radunava in copia il pefee . 
Non debbo tacere quello , che Copra le cofq dette finora oliti vo a. Giro- 
lamo , voglio dire , che tutte pofiono prenderli in Cento figurato , e me- 
taforico , talmente che pel fiume intendali il regno , pei rimi i capitani , 
c tniniftri , per la verzura delle canne , e de* giunchi , e fpeaialmcnte del 
papiro , la abbondanza , e la dovizia dell* Egitto , la quale farà devaftata , 
c faccheggiata , e annichilala dagli Adiri . 

Verf. 11. Stolti i principi di Tanes, te. Tania era la capitale dell’ Egit- 
to . Il Profeta deride qui la vanità dei principi , e dei grandi di quella cor- 
te , i qaali di nifiuna cofa tanto vantavanli, quanto della loro Capienza , 
per cni etano anche celebrati delle altre nazioni . Or di qnefti Capienti egli 
dice, eh* ei fono veramente llolti, e hanno dato uno iiolto configlio a. 
Faraone . Eglino da vili adulatori com* erano non altro quali gli Spiravano , 
che idee grandi di fua faggezza, e di fua augufta condizione, onde gli, 
mettevano in bocca quel lupetbo Tantamente : Io figliuolo di làpicnti « 
io figliuolo di antichi regi . 

Verf. tz. Dorè fon’ ora i tnoi f apienti l ee. Ora poiché tu,, o Faraone « 
fe* attorniato da tali , e tanti Capienti , chiamali uo po’ a confitto , e 
vedi , a’ ei ti faprannt» dite quello , che abbia da e ficee dell* Egitto , fe* 
condo le detetmiuazioui del Signote degli eferciti. 

VetC i). I principi di Memphi , et. Quefia era una delle più antiche, 
e delle più giudi città dell’ Egitto , ed eia fiata in alcuni tempi tefiden- 
*a dei in. ’ . _ ; 

' « 
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14. t)ominus mifcuir in rae- 
«fio ejus fpiritum vertigini* t & 
errare feeerunt ^gyptum in 
Omni opere Aio , ncut erra» 
ebrius , 8 c romens . 

If. Et non erit ^gypto opus, 
qttod faciat caput, & caudam, 
incurvantem , & refrenantem. 

16. In die illa erit iEgyptus 
quafi multerei, & ftupebunt , 
et ffoiebunt a facie commotio- 
nis manus Domini exercituum, 
quam ipfe movebit fuper eam. 

17. Et erit terra Juda a£gy- 
to in pavorem : omflis qui 
lius fuerit recordatus, pavé- 

bit a facie confini Domini exer- 
cituum, quod ipfe cogitavi fu- 
per eam . 


klX. 1 6 j 

14. Il Signore ha diffufo in 
mt^o a loro lo [pirico di ver* 
lìgint , ed eglino hanno fatto , 
thè l’ Egitto erri in tutto quel- 
lo , eh’ ei fa , come Va errando 
un briaco , che vomita , 

15. fi l'Egitto non farà opera , 
in cui Ji di/lingua il capo , e la 
coda, il fuddito , e il juperiort. 

16. In quel giorno gli Egi- 
ziani faran cerne donne , e di- 
verranno j lapidi , e paurofi al 
movimento della mano del Signo- 
re degli eferciti , la quale egli 
fenderà contro di loro . 

\j. fi la terra di Giuda fa- 
rà riverita dalV Egitto , e ognu- 
no al ricordarfi di lei tremerà a. 
motivo de * difegni formati dal 
Signor degli eferciti in favor » 
di lei . 


Capo dei popoli . Ovvero : principe dei popoli . Vedi lui. XX. t. Gli 
Egiziani non aveano difficoltà a crederti il primo popolo del mondo. 

Verf. 14. Il Signore ha diffitfo in a loro lo [pirite et. A qneftv 

laogo allude 1 ’ Apodoio , e quali lo copia il. Thejfal. 11. io. Vedi quel- 
lo, che ivi fi è detto . 

Ed eglino honno fatto , ee. Quegli (tolti configlieli fono (tati cagione ( - 
die 1 ’ Egitto precipiti in ogni fotta di nocevoliffimi errori , come un brit» 
(U, a cni ih Tino ha alterato, e meflo fofibpra non foto la teda, ma an- 
che lo (lomaco , Onde non fa più nè quello , eh’ ei fia , nè quello , che 
abbia da ftre . Quella ubriachezza , come notò s. Girolamo, è 1 ’ effetto del 

S edominio delle paffioni , e dei vizj , onde lo delio Ifaia eap. xxvm. 1, 
condo i LXX nomina quelli , che fono ubbriathi fen{o over bevuto del 
•ino . 

Verf. i). L’ Egitto non farà opero , ih cui fi difiingua te. Nell’ Egit- 
ti» tutto farà confufione , le parti del capo ,' e dei fuperiore le farà il (ad- 
dito , e riceverla : e quello corpo politico non urrà ( come Tuoi dirli ) 
nè capo , nè coda . 

Veri'. 17. £ la terra di Giudo farà riverito dall * Egitto’, te. Abbiamo re- 
gimo nella traduzione di quedo luogo della Volgata il fenfo , che più- là 
accoda alla maniera , onde i’ ìntefe s. Girolamo , il quale in vece di po- 
ta rem , tradurti anche feftivitatcm . L’ Egitco all’ udire le meraviglie ope- 
rate da Dio in favore de* Giudei per liberarli dal potere dell’ empio Scn- 
ntcherib riguarderà con venerazione la terra di Grada , come paefe pre- 
diletto, e favorito da Dio . B molto più 1 ’ Egitto ni pettetà la (teda tetra 
di Giuda, qoaodo abbracciata la fede di Crido ammirerà i difegni di Dio, 
il quale in queda (erra farà nafeere il Salvatore di tutte le genti , il qua- 
le da nimico peggiore affai di Sennacherib libererà i «redenti . Vada il 
f totale, dopo delcmtc le calamità dell’Egitto, a parlate della felicità di 
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PROFEZIA DI ISAIA 

18. In quel giorno cinque cit- 
tà faranno nella terra £ Egitto , 
che parleranno la lingua di Cha - 
naan , e giureranno pel Signor 
degli eferciti . Una farà chia- 
mata città del fole . 

19. In quel giorno farà nel 
me^o della terra £ Egitto l 1 al- 
tare del Signore , e il trofeo del 
Signore a' Juoi confini . 


effò, mediante la aggregazione di quel popolo alla Chiefa nata, e formata 
in Sion , e nella Giudea . 

Verf. it .In quel giorno cinque (itti . . . parleranno la lingua di Chanaan. 
Saranno adunque in glande unione tra loro gli Ebrei , e gli Egiziani , men- 
tre un numero di città nell’ Egitto impareranno a parlare il linguaggio 
{letto degli Ebrei, parleranno il linguaggio degli Apofloli, e de’ primi 
predicatori del Vangelo , che furono Ebrei . Notili , che fono nominate 
cinque città , o perchè pongali il numero finito per il numero indefi- 
nito , o per notate le cinque città primarie dell’ Egitto ai tempi del Cri- 
fliantfimo , Tanis , Memphi , Bubafte , Heliopoli , e Aleffandria . In fecon- 
do luogo la lingua, di cui li fervirono gli Ebrei, i Filifiei, e i Fenicj 
Cra^chiamata comunemente lingua del paefe di Chanaan. In quella lingua 
gli Egiziani riceveranno le fagte lettere, quando abbracceranno la fede, 
c adoreranno il vero Dio, onde i lor giuramenti faranno non più pelle 
falfe loro divinità , ma nel nome del Signore degli eferciti . 

Una farà chiamata città del fole . Una delle cinque città farà 
quella detta Heliopoli i e quella è fpccialmente nominata , perchè era fom- 
mamente addetta al culto degli dei, e principalmente del fole, ed era 
città dei facerdoti ; ed in quclta città fiorì mirabilmente la religione Cri- 
ftiana , e i molti fuoi monalteri pieni di ferventillìmi , e fantilfimi mona- 
ci fono rammentati , c lodati da Palladio , Rullino , ed aitai . 

Verf. 1$. Sarà nel m«{{0 della terra d’ Egitto l' altare del Signore . Quan- 
do i Profeti dicono, in quel giorno , in quel tempo,, intendono di quel 
giorno , e di quel tempo , fovente affai rimoto , ma ad etti fatto cono- 
fccre da Dio , giorno , e tempo fiffo, c determinato nei decreti del Signore, 
dinanzi a cui tutti i fecoli (on come un giorno , c meno di un giorno . 
Qui adunque dicendo , in quel giorno , intende il giorno , e il tempo del 
nuovo Teltamcmo, di cui cominciò a patiate verf. 17. Da quella predi- 
zione di Ifaia male intefa prefe occafione Onia , figliuolo di Onia III. 
di chiedere a Tolomeo Filometore la permiflione di fabbricare un tempio 
al vero Dio nel borgo di Bubaile, il qual borgo dopo eretto quel tempio 
diventò una ragguardevole città . Ma il fatto di Onia fu bialìmato altamente 
da tutti gli Ebrei, offendo cofa noti dima, che fecondo la loro legge 
nè tempio, nè altare poteva alzarli da etti fuori di Gerufalcmme . Quin- 
di gli lleflr dottori Ebtei a’ tempi di a. Girolamo confettavano , che quella 
predizione non poteva avverarli , fe non ai tempi del Mefu'a . L’ Egitto 
adunque, il quale con pubblico, folenne culto erge altari al vero Dio, 
al Dio degli Ebtei , egli è 1 ’ Egitto divenuto Crilliano . 

Verf. 19. zo. E il trofeo del Signore a’ fuoi confini. E a tutti i con- 
fini dell’ Egitto fi vedrà il trofeo del Signore , cioè la Croce di Cullo , 



18. Indie illa erunt quinque 
civitates in terra dEgypti, lo- 
quentes lingua Chanaan , &ju- 
rantes per Dominum ezerci- 
tuum : Civitas foli* vocabitur 
una . 

19. Indie illa erit altare Do- 
mini in medio terra aEgypti , 
& titulus Domini juxta termi- 
rum ejus . 
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io. Erit in fignum, & in te- 
ftimonium Domino exercituum 
in terra .lEgypti . Clamabunt 
enim ad Dominum a facie tri* 
kulantis , & mittet eis falvato- 
rem , & propugnatorem , qui 
liberei eos. 

21. Et cognofcetur Dominus 
ab jEgypto, & cognofcent zEgy- 
ptii Dominum in die illa , & 
colent eum in hoftiis , & in 
muneribus : & vota vovebunt 
Domino, & folvent. 

2z. Et percutiet Dominus 
aEgyptum plaga, & fanabit 
eam , & revertentur ad Domi- 
num , & placabitur eis , & fa- 
nabit eos . 


XIX. io; 

lo. Sarà fegno , e teflimonian • 
{a venduta al Signor degli efer * 
citi nella terra d ' Egitto ; impe- 
rocché invocheranno il Signor* 
contro l' opprejfore, ed et man- 
derà loro un Jalvatore , e difen- 
fore a liberarli . 

21. E il Signore farà coho - 
fciuto dall’ Egitto, e gli Egi- 
ziani confcjfcranno in quel dì il 
Signor* , * lo onoreranno con 
oflie, e offerte, t faran voti al 
Signore , e gli adempiranno . 

la. E il Signore percuoterà 
V Egitto con piaga , e lo fone- 
rà, e torneranno al Signore , * 
fi placherà con effi, t li fonerà . 


adorata da tutti gli Egiziani , come pegno di falnte , farà fcgno , e ttfii- 
montani* della fede , e amore , con cui fati onorato il Signote nell’ Egitto. 

Invocheranno il Signore contro P opprejfore , te. Gli Egiziani oppreifi 
dal piò terribile , e crudele di tutti i nemici , il demonio , gementi folto 
la di lui tirannia, invocheranno il vero Dio, il quale manderà ad elfi il 
veto Salvatore , c Liberatore , il Mefsfa promeflo , in coi avranno benedi- 
zione , e falute tutte le genti . Notili , che niflhno fecondo 1 * Apoftolo 
invoca, nè può'invocare Dio prima di credere in lui ( Rom. X. 14. )} 
ma li dice talora nelle Scritture , che lo invochino quelli , che ancor non 
hanno creduto , perchè la ftelTa miferia loro , e la eccediti del Salvatore 
parla in certo modo, e prega per elfi nel colpetto del clememilfimo Iddio, 
onde lo fteflo Salvatore è ancor chiamata efpettn{ione delle genti , o fia 
P afptttato delle genti . Gen. xtlx. , e come anche li legge , che i pulcini 
da' corri lo invocano, Pfal. cxlvi . 9. , perchè nella loro fame noa da altri , 
che da Dio ricevono il loro follentamcnto . 

Verf. zi. Il Signore farà cono fciuto dalP Egitto , et. Tutto quello ver- 
fetto dccome lega perfettamente colla fpolizione dei precedenti , così an- 
cora evidentemente dimoftra , che tutta la profezia riguarda il Mefsla , 
c la converlione dell’Egitto: petacchè quantunque ne’ precedenti tempi 
i re dell’Egitto avetTer talvolta mandato a offerire doni, collie al tempio 
di Gerufalemme , nifiuuo perciò dirò nè che 1 ’ Egitto tutto conofcefle al- 
lora il vero Dio , vien’ a dite credefle in lui ,' nè che in lui veramente 
credettero quei re medciìmi , che tali cofe facevano, mentre per tutto que- 
llo non lalciavano il culto de’ fallì dei . 

Verf. 2 2. £ il Signore percuoterà P Egitto et. Il Signore dopo aver pu- 
nite co’ fuoi flagelli le iniquità dell’Egitto, fi placherà, c farà godere 
all’ Egitto gli effetti di fua mifcricordia ; 1 ’ Egitto lì convertirà al Signo- 
re , e il Signore fata pei lui ptineip io d* ogni bene % e di perfetta falute . 
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23. In di« illa erit via de 
jEgypro in Affyrios , & intra*» 
bit Àiryrius iEgyptum , & .£gy- 
ptius in Aify-rio* , & fervient 
Agyptii Affur . 

24. In die illa erit (frasi ter* 
tius zEgyptio, & Affyrio: be* 
nediflio in medio terra» 

25. Cai benediiit Dotninus 
ezercituum, diceni : Bonediélus 
populus meus jEgypti , Si opus 
manuum mearum Aflyrio: ne- 
reditas autem mea Ifrael. - 


23. In quel giorno farà li forò 
il paffaggio dall' Egitto all' Af. 
firia , r f Ajfi.ro entrerà nel F 
Egitto , e r Egiziano nell' AJfi * 
ria, e Jerviran.no ( il Signore ) 
gli Egiziani coll’ Ajfiro . 

24. In quel giorno Ifraele fa- 
rà in terzo coll' Egiziano , e coll * 
Ajfiro ; la benedizione farà irt 
mezzo olla terra , 

13. A cui il Signore ha data 
benedizione , dicendo : Benedetta 
il popolo mio deir Egitto , e 
F Ajfiro, che i opra delle mie 
mani , e Ifraele mia eredità . 



Vctf. 2 ) . 24. 25. In quel giorno farà libero il ptjfaggio dall' Egitto alfa 
AJJiria, te. La pace di Grido , e la riunione di tutte le na2ioni nel culto 
del foto reto Dio formerà tra quelle una fratellanza , per cui 1 ’ Egiziano 
fari in iiltetta relazione coll* Affi ro » e- 1 * Affito coll'Egiziano, eflendo • 
e gli uni , e gli altri ferri dello defTo Signore ; Ifraele poi fari di mez* 
tt> tra quelli due popoli , fari il mediatore della loro amidi , e alleanza « 
perchè e gli Egiziani, e gli Affiti fatata tinniti nella fi.effa religione, me* 
diante la predicazione degli Apodoli , e degli uomini Apodolici Ebrei da 
nazione, petocchè la folate rune da’ Giudei , Joan. iv ja. , come dille 
Grido, io benedizione del Signore forò nel mezzo dello terra, cioè nell» 
Giudea , dove il Crido uafeeti , benedizione delle genti , e donde a tutta 
le parti della tetra fi denderi la benedizione . Imperocché la tetta tinca 
farà benedetta, e Dio ricooofcecè per fuo popolo il popolo dell’ Egitto, ed 
anche 1 * Adito opera delle fuo mani , e Ifraele (ara fempre il popolo fp«* 
cialmente confagiato al Signote, da cai nafeetà il Crido , e gli Apodoli, 
e i fondatori del Cridiancfimo. Quelle parole della notila Volgata; Sor» 
aitot jEgyptii Affari le abbiamo tiadotie : J trottolino ( il Signore )■ gù 
Egiziani coll’ Ajfiro, che è il le nfo vero delle dede parole , come appa- 
ri tee da quello , che legue rerf. 14. Ifraele farò in terzo et. Onde è co* 
me fe d.ceffe : ferrient sEtyptu cui n Affur , e così fi accotda coll’ Ebreo 
la nodta verdone . Vedi Votoli». Montali, Saaebez . Jéenoc. ce. 
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' CAPO XX, 

J?‘ comandato a Ifaia di andar nudo , e fcal^o 3 predi- 
cendo cotf. quejlo la cattività degli Egiziani, e degli 
Etiopi Joggiogati dagli AJJir] . Cojlerna^ione de' Giudei . 

i.Xaanno, quo iogreffus eft ». arnie , in cui Tharthan 

_ Thanhan in Azotum , cum mi* mandato da Sargon re degli Af- 
fiflet eura Sargon rex Affyrio- firi , giunfe ad A[oto , eia com- 
rum, & pugna (Tei contraAzo* tatti, e la prtfe , 
tum , & cepifiet eam: 

1 — 1— * 

ANNOTAZIONI 

Vetf. I. a. Nell' anno , in cui Tharthan mandai» da Sargen te. S. Giro* 
lamo , e dietro a lai la madrina parte degli Interpreti fappongono , che 
Sargon (la Sennacherib, il quale ebbe fino a fette nomi diverti, come dice 
lo {tettò a. Girolamo . Si vede qui lo Aedo Tharthan , che fu mandato 
da Sennacherib infieme con Rabface a Gerufalemme ir. Reg. xvill. 17.* 
c che Sennacherib facefle guerra all’ Egitto , e all’ Etiopia , come ti di* 
ce in quello luogo da Ifaia , è raccontato anche da Giufeppe Ariti q. x. 1. 
Qualche moderno Interprete crede piuttofto , che Sargon fia Alfa riddo n 
figliuolo, e fuccelfore di Sennacherib, il quale Affaraddon volle vendica- 
re 1’ ignominia fofferta dal padre nella Giudea , con devaftare , e foggio* 
gare 1’ Egitto , e 1* Etiopia , e a tale effetto mandò Tharthan , cioè un fu* , 
cortigiano coll’ Efcrcito contro 1’ Egitto ; perocché vuoiti , che Tharthan 
- fia non tanto nome proprio , quanto nome di ufficio , e di dignità . Que- 
lli affali , e prete la città di AZoto , la quale dovea allora cuere fogget- 
ta agli Ebrei. Vedi ir. Rcg. xrm. ». Tharthan non ebbe ardimento di 
andare contro Ezechia , nè contro Gerufalemme per la recente memoria 
della protezione , con cui Dio affiliava a quello principe , o difendeva la 
{anta città. Tale è l'opinione di qualche moderno ; fopra la quale diteti» 
fidamente , che non veggendo noi, eh* ella fia affittita da buoni argomen- 
ti , ci crederemo tuttora lecito di attenerci alia fentenza più' comune , e 
più antica.' Prefa adunque Azoto da Thanhan , Dio comanda al Piofata 
di levaiti il Tacco, cioè quella grotta vette tettine di peli di capra, o di 
cammello , che età il poveto v edito , che portavano i Profeti , e di fcalzarti, 
e di andare coai ignudo . Era cefa non iAraoidinaria , che i Profeti le 
cofe future predicettero noo folo colle parole , ma anche co* fatti , e co* 
loro tteffi patimenti, e già ne abbiam veduti gli efempi altrove, e. nell* 
fteflò ifaia . E certamente quella marnerà di profetare rapprefeotando eoa 
elicmi fegni quello , che Dia minacciava , era a tuffi ma a fatte una grandini* 
ma , e foitiflima impeditone in torti gli fpcttatoti • Dio adunque coman- 
da al Profeta dtaodare ignudo, cicalzo» affine di lignificate quello , che 
arvertà ad una turba grande di Egiziani , e di Etiopi , i quali ignudi , c 
I fcalzi faranno condotti io ifchiaviiù. S. Girolamo ammirò l' intigne obbe- 

dienza , e mortificazione di quell’uomo grande, anche fecondo il fccolo , 
perché di ttirpe reale, il quale non ebbe difficoltà di fatti vedete io tal* 
fiato’ pei la città deprezzando la confulionc, e figurando 1’ alt liti ma umi- 
liazione di Gesù tritio » c la nudità di lai falla Qiocc « Qual intimo , e 
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a. In tempore ilio locutus 
eft Dominus in manti Ifaia 
filii Amos, dicens: Vade, & 
folve faccum de lumbis tuis, 
& calceamenta tua lolle de pe- 
dibus tuis. Etfecitfic, vadeiìs 
nudus, & difcalceatus . 

3. Et dixit Dominus: Sicut 
ambulavit fervus meus Ifaias 
nudus, & difcalceatus , ttium 
annorum fignum , & porten- 
tum erit fuper jEgyptum, & 
fuper iEthiopiam: 

4. Sic minabit rex Aflyrio- 
rum captivitatem aEgypri, & 
tranfmigrationem jEthiopiae, ju- 
venum, & fentìm , nudam, & 
difcalceatam , difcoopertis nati- 
bus ad ignominiam jEgypti . 

3. Et timebunt, & confun- 
dentur ab Aìthiopia fpe Tua , 
& ab Aìgypto gloria Tua. 


2. In quel tempo fieffo il Si- 
gkore parlò ad Ifaia figliuolo di 
Amos , dicendo : Fa, e f paglia- 
ti del tuo facco , e cavati lt 
/ carpe da' piedi ; ed ti fece cosi, 
andando ignudo , e fenico * 

3. È diffe il Signore : Come 
il mio fervo Ifaia è andato ignu- 
do , t fcal{0 in ftgno , e predi- 
zione di tre anni contro l' Egit- 
to , e contro l’ Etiopia, 

4. Così il re degli Affiti con- 
durrà via la turba de’ prigio- 
nieri , t di efuli dall' Egitto , e 
dal L' Etiopia , giovani , e vie- 
chj , ignudd. , e fcal^a , feoptrte 

, le patti ofeent a jcórno dell * 
Egitto . 

5. E faranno sbigottiti, e fi 
vefgogneranno di aver pojla la 
loro j piranha. nell’ Etiopia , eia 
loro gloria nell' Egitto 4 


forte orrore , e timore dovette ifpirare agli nomini di Gerufalemme i! ve- 
dere no tanto uomo , e un tal Profeta del Signore portar l’ immagine degli 
fchiavi più vili , ed abbietti ì Ifaia fecondo la comuoe opinione andò ignu- 
do per tre giorni ; benché alcuni abbiano creduto , che ciò faceffe per un 
foto giorno . La gnerra , e le calamitò dell' Egitto , e dell’ Eciopia doveano 
durar tre anni , figurati nei tre giorni , computandoli un giorno pei un an* 
no, fecondo l’ufo profetico. Vedi Rum. XIV. 34 E[tih. lv. j. 6 . 

Verf. j. 4. In ftgno , e predizione di tre anni. Intendali di tre anni di 
guecra, e defolazione per l’Egitto, e per I v Etiopia . Così il re degli Affi- 
rj te. In limile flato farò menata fchiava dal re degli Affiti una turba di 
prigionieri di ogni etò , e di ogni fello da quei paci! . L’ Etiopia è quel- 
lo , di cui li è parlato eap. xvm. 1 . Il barbaro collume di fpogliare i 
prigionieri fatti in guerra , ed efpotli in vendita nudi come le bellie , que- 
llo collume è toccato anche in altri luoghi dal nollro Ptofeta, c dai Na- 
hum. in. j. - " * , 

Verf. 5. E fi vergogneranno ec. Gli Ebtei, che avean fidanza non in 
Dio, ma negli aiuti dell’ Etiopia , eli gloriavano dell* alleanza coll’ Egit- 
to , rimarranno sbigottiti, e con tuli, reggendo, come quei due regni fa- 
ranno dcfolari dal re dell’ Adiri» . 




CAP. 

6. Et dìcet habìtator infuls 
fiujus in die illa : Ecce haec erat 
fpes noftra , ad quos confugi- 
mus in auxilium» utliberarenf 
nós a facie regis Aflyriorum: 
& quomodo effugere poteri- 
jnus nos ? 


X X. io) 

6. E gli alitanti di quell' i fo- 
la. diranno in quel giorno : Ec- 
co adunque que ’ , che eran nojlra 
fperan^a, a' quali riàorremmo 
per ajuto , affinché ci liberajfero 
dal re degli Affi ri: e come po- 
tremo J camparne noi ì 


~~ — — — j - i 11 i 1 " il ■ ' " ■ ' ■ " 

» 

Verf. 6 . E gli abitanti di quell' Jfola diranno ee. Quelli abitanti dtlP Ifola 
fono certamente gli Ebrei ; ma come , e perchè la Giudea è qui detta 
Jfola ? Per nome di Ifole fono molte volte intefe le nazioni infedeli Se- 
gregate dalla foderi del popolo di Dio» e abbandonate ai corrotti lot de- 
fiderj . E’ dato adunque il nome di Ifola alla Giudea per rimprovero , come 
ad imitatrice dei vizj delle genti» e perchè in vece di porre la Speran- 
za in Dio , amava meglio di cercar fua difefa nell’ aiuto degli Egiziani » 
c degli Etiopi. 

CAPO XXI, 

Profezia contro Babilonia , contro Cedar , 
t contro V Arabia . 

i.^)nus deferti maria. Sicut 
turbines ab Aphrico veniunt, 
de deferto venit, de terra hor- 
ribili . 


- i ■■■ " ' ' ■ ■ ■ i . 

ANNOTAZIONI 

Verf. i. Contro il mare del deferto. Un antico Scrittore preflb Eufebiq 
P rapar, ix. 41. dice, che il filo, dove fu fabbricata Babilonia, età Hata 
nei tempi addietro tutto Sepolto nelle acque , onde Se gli dava il nome' 
di mare . Da quello adunque può venire , che col nome di mare fia chia- 
mata qnì Babilonia; e lì aggiunge del deferto , per lignificare, com’ ella 
dovea ridurli in folitudine, dice s. Girolamo. Può forfè ancor Babilonia 
cCTcr chiamata piare per ragione dell’ immeufa moltitudine dei fpoi abitan- 
ti . Quella profezia , come quelle , che abbiaci lette capo XlJt. , e XIV. 
fi Spiega della efpugnazione di Babilonia vinta , e Soggiogata da Ciro . 

Da un deferto, da un'orrida terra ec. La Media» e la Perlia di confi 
paefe di deferto , « terra orrida in comparazione del deliziofo paefe di Ba- 
bilonia . Come dal vento Affrico vengono le procelle, così da un’orrida 
terra, da nn deferto viene il turbine , ovvero il nctqico contro Babi- 
lonia. 


1 ~»Aié.nnunfio pe fante contro il 
mare del deferto . Da un defer- 
to , da un' orrida terra egli vie- 
ne , come dall' Affrico vengono 
i turbini , 
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i. Vifio dura nunciata ed 
ttihi: qui incredulus ed, infi- 
deliter agit : & qui depopula- 
tor ed , vadat . Alcende Aelam, 
obfide Mede : omnem gemitum 
ejus ceda re feci . 

3. Propterea repleti funt lum- 
bi tnei dolore , angudia pofle- 
dit me ficut angudia parturien- 
tis : corrui cum audirem , con- 
turbatus fum cum viderem. 

4. Emarcuit cor meum, te- 
nebra dupefecerunt me: Baby- 
lon diletta mea pofita ed mini 
in miraculum . 

5. Pone menfam, contem- 
plare in fpecula comedentés , 
& bibentes: furgite principes, 
arripite clypeum . 


1. Una idra’ stifio'he 7 fiata 
annunciata a me . U increduli 
opera da infedeli , il facchtg- 
giatore devafla . Mettiti in mar- 
cia , 0 Riami poni l’ afftdio , 
o Medo. Io darò requie a tutti 
quelli , eh’ ella facea fofpirare . 

3. Per quejìo Jon pieni di do- 
lore , c gli affetti miei fono in 
affanno , quale è quello di una 
partoriente : mi sbigottii alF udi- 
re, fui atterrito al vedere . 

4. Il cuor mi fi firugge ; f or- 
rore mi rende ftupido . Babilo- 
nia la mia diletta i per me og- 
getto di sbalordimento'. 

5. Prepara la menfa : Jlà 
J'piando da una vedetta : voi, 
che mangiate, e bevete, alea - 
levi , o principi , date di piglio 
allo feudo . 


Vetf. 1. V incredulo opera da infedele , e il faecheggiatore derafia . Il 
Medo, e il Perfiano , che fono di pooa fede nell' oflervare i patti, e le 
confederazioni , mancheranno dt fede a Babilonia, e quelli due popoli , che 
hanno devallati altri paeli , devalleranno il paefe di Babilonia . Vuoili , 
che i Medi, e i Petfiani follerò alleati di Babilonia, quando le modero 
guerra. Vedi Jerem. I. a. Certamente nel capo fegueme vetf. «. fi vede 
Elam unito co’ Caldei contro Gernfalemme . ‘ , 

Mettiti in marcia, o Siam, ee. Elam è la Perda donde veniva Ciro; 
Dario era della Media . 

Darò requie a tutti quelli , ee. Porrò fine ai gemiti, ed agli affanni 
di tante genti, oppreffe dalla tirannide di quella fuperba, e crudele cittì. 

Vetf. 3. 4. Per qutfto fon pieni di dolore , ee. Il Profeta fi affligge, 
e deplora vivamente le mifetie, acni Babilonia fari ridotta. Quando egli 
feiivea , quella città era in alleanza con Ezechia , e non avea ancora fatto 
il male, che dipoi fece agli Ebrei 1 ne parla egli adunque' fecondo le 
prefenti difpofizioni di fua nazione , a cui interne dimoftra quanto poco 
fia da fidarli di tncta la potenza del monde , mentre quella gran Babilo- 
nia, regina delle nazioni , temuta da tutti, fati in brev’ ora umiliata , e ca- 
derà in eltieme feiagure. E’ cofa degna del buon cuore amorofo di IfaUr 
il compalfionare t mali di quel popolo , benché infedele . 

Verf. 5. Prepara la menfa : ec. Quando Ciro entrò in Babilonia il re Baltha- 
far era a menfa co’ fuoi convitati ; contuttociò non fi era ttalafciato di 
mettere ai foliti polli le fentinelle per offervate, fe il nimico faceffe qual- 
che movimento. Introduce pertanto il re, che otdina di preparare là men- 
fa, e che frattanto fi faccia attenta guardia contro ogni fot prefa. Nel tem- 
po , che il re , e i fuoi amici mangiano , e bevono , arriva chi gli avvifa 
di alzarli , e di imbracciare lo fendo . Ma il nimico era già padrone di 
Babilonia ; > 
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6 . Hac enim dixit mihi Do- 
la inus : Vade, & pone fpecu- 
latorem: & quodcumque vide- 
rie • aonuntiet . 

7. Et vidit currum duorum 
equitum , afeenforem afini , & 
afeenforem cameli: & contem- 
plati» eft diligenter multo in- 
tuitu . 

8 . Et clamavit leo : Super 
fpeculam Domini ego fum , 
ftans jugiter per diem : & * fu- 
per cuftodiam meam ego fum, 
Hans totis noflibus . 

* Hai. x. 1. 

9. Ecce irte venit afeenfor 

Tir bigae equitum , & refpon- 
dit , & dixit; * Cecidit , ceci- 
di t Babylon, & omnia fcul- 
ptilia deorum ejut contrita funt 
in terram . * ler. fi. 1. 

Apoe. 14. 8. 


XXI tu 

6. Imperocchi il Signore mi 
ha parlato così : Va , metti una 
finti nella, ed ella dia avvi fa 
di tutto quel , che vedrà . 

7. Ed ella vidi una pariglia 
di due cavalieri , uno cavalca- 
va un afino , l' altro cavalcava 
un cammello , e li contemplò at- 
tentamente per molto tempo.. 

8- E gridò qual liont : Io flh 
alla vedetta da parte del Signor 
re : io vi fio continuamente di 
giorno , e io fio vegliando al 
niio pofio le intere notti. 

( ). Ecco, che viene la pari- 
glia de’ cavalieri falle loro ca- 
valcature ; e foggiunfi, e dijse: 
E * caduta, è caduta Babilonia, 
e tutte le fatue de' fuoi Dei fqe 
no infrante falla terra , 


■| . ■■ ■ — ■ '■ 1.1 ■■ ■ 1. 

k • 

Teff. 6 . 7. Il Signore mi ha parlata cosi : et. Il Signore in ifpirito dice ad 
Ifaia, che metu una fcntinella in luogo eminente , la quale a. lui riferì- 
le a tutto quello , che ella vedrà . Quella fencinclla adunque olTerva una 
pariglia di due cavalieri , de’ quali uno cavalcava un cammello 1 1’ altro caval- 
cava un afino . Il cavaliere , che flava fopra 1 * alino eia Ciro , il quale in 
un antico oracolo eia dato predetto col nome di Mulo , perchè nafeeva 
di madre della Media , e di padre Perdano ; il cavaliere , che dava Copra 
il cammello era Dario . Vedi $ufcbio prapar. ix. uh. La fcntinella cori* 
fiderò attentamente e l’uno, e l’altro cavaliere. 

Verf. t. Gridò qual /ione . Il fegno della fimilitudine dovente nelle Scrit- 
ture fi fottintcnde . Quindi : clamar it leo è lo dello , che : clamarti quafi 
Ito i gridò con voce urite, e fonerà. 

Io fio olii redetta dq parte iti Signore: et. Io (dice Ifaia) in qua- 
lità, di Profeta del Signore fonq una fentinclla che dodi, e notte inten- 
to, a udire la parola del Signore , e annunziarla agli uomini, come un» 
fcntinella militare, veglia, per avvertire fe alcun pencolo fovradi alla città. 
Ci fi dà qui nn idea della vigilanza Decedane tanto ai Padori di anime , 
a. ai miniltri dalla Chiefa podi da Dio a guardia della midica città . 

Verf. 9. Seca, ehi rune la pariglia te. La fcntinella annunzia, ad alt* 
Voce quello, che ella vede, viene a. dire le fchiere de’ Medi, e de 1 Per- 
mani , condotte da’ due te a cavallo , uno Copta 1 ’ afino , l' altro fui cam- 
mello, le quali fchiere entrano in Babilonia, onde Soggiunge : Babilonia! 
è caduta. Babilonia è cadala dall’ altilfima fua grandezza, e felicità NeL 
tempo, che il re dà a menù , Cito, afeiugato il letto dell’ Eufrate., acuì 
dà cotiò utile feda già preparate , entra a pied. alctutti io Babilonia. 
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10. Voi mia battitura , voi figli 
dtir aia mia , a voi ho io annun- 
ciato quello , che udii dal Signor 
degli eferciti , dal Dio d' Ifraele . 

11. Annuncio pefante contro 
Duma'. Gridano a me da Seirì 
Sentinella , che è flato qucfla not- 
te ? fendutila , che è flato quefla 
notte ? 

I). La fentinella rifponde : 
£' venuto il mattino , e la not- 
te : fe voi cercate , cercate , e di 
nuovo venite. 

13. An- 


Verf. io. Voi mia battitura , voi figli dell' aia mia , te. Parlasi popol 
(ilo il Signore per bocca del Profeta , il quale dice : Popolo amato da 
Dio, popolo, cui pio batte co’ Tuoi flagelli pet fepatare da te la paglia, 
e la mondiglia, e ttat fuora puro, e netto il frumento da tipotre nei 
fnoi grana} , io ho annunziato a te quello , che mi ha tivelato il Signore 
degli eferciti , affinchè dagli alctui mali tu impali a temerlo , e onorarlo pet 
meritarti la fua protezione. Vedi (.Girolamo. Non ho faputo cambiare le 
cfpreffioni del Profeta , fenza incorrere in udo dei due difetti , o di farne 
parafrafi , o di fnervare la forza delle flette efpreffioni . L’ aia di Dio è 
fa fuaChiefa, nella quale col flagello delle tribolazioni egli purga, e raoo* 
da i fuoi eletti, i quali da quell’ aia pattano ad ettere ripolli qual frumen- 
to perfetto nei granai del Signore, cioè nel cielo. Vedi Lue. III. 17. 

Verf. 11. jUnunflo pefante contro Duma. Duma, fecondo (.Girolamo, 
era nna regione dell’Idumea, in diflanza di venti miglia da Eleureropoli, 
e pretto di cni cominciano i monti di Seir . Si burla qui lo fletto Unto 
Dottore degli Ebrei , i quali per la fomigiianza , che corte traile due let- 
tere Ebree ret, e daleth , in vece di Duma voleano legger piuttofto Ru- 
ma , e intendere di Roma , e dell* Impero Romano tutto quello , che ft 
nova ferino e qui , e altrove della Idumea . Quella diana immaginazione 
non è nfeita ancora di tetta ai Rabbini . 

Gridato a me da Seir: te. Ovvero: Grida alcuno a me da Seir. Ifaia, 
che li confiderà anche qui come una fentinella polla ad ottcrvate tutto 
qnel , che fuccede , ode la voce di chi fio da’ monti di Seir a lui doman- 
da con grande anfietè quel , che egli abbia veduto la notte . Coti varj In- 
terpreti . Altri però forfè con più di ragione credono, che la interroga- 
zione fia fatta da qne’ di Seir , cioè dagli Idumei alle proprie loto fenti- 
nelle ; e il Profeta ode le interrogazioni , che ad ette fono fatte : Senti- 
nella , che è fiato qucfla notte i tc. 

Verf. iz. E’ venuto il mattino, t la notte : ec. La fentinella degli Ido- 
nei tifponde, che l’ora del mattino è gii venuta , ma la notte della ca- 
lamiti non è pattata ancora . Se voi non volete fapere altro, che quello, 
domandate pure quanto volete , e tornate ancora a domandate , e non avie- 
te altra rifpofta , fe non che dura ancora la notte. Notili, che il verbo 
conver limiti lo abbiam prefo come ufato in vece di participio, convtreen- 
tts , revtrientte , o di avverbio iterum , nuovamente : tornate a venire , ve- 
nite di nuovo. Ottctva s. Girolamo, che fintili profezie riftrette in bit- 

X 

* X 


10. Tritura mea, &filii area: 
mea, qua audivi a Domino 
exercituum Deo Ifrael , annun- 
tiavi vobis . 

11. Onus Duma ad me cla- 
mar ex Seir Cuftos quid de 
node ? cuftos quid de node ? 

la. Dixit cuftos : Venit ma- 
ne , & nox : fi quaritis , qua- 
rile : conrertimini , venite . 

13. Onus 
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CAP. 

13. Onus in Arabia. In fal- 
lii ad vefperam dormietis, in 
femitis Dedanim . 

14. Occurrentej fitienti ferte 
aquam, qui habitatis terram 
Auftri , cutn panibus occurrire 
fugienti. 

15. A facie enim gladiorum 
fugerunt , a facie gladii immi- 
nentis , a facie arcus extenti , a 
facie gravis praelii : 

16. Quoniam haec dicit Do- 
ninus ad me: Adhuc in uno 
anno , quali in anno mercena- 
ri, & auteretur omnis gloria 
Cedar . 

17. Et reliquia^ numeri fa- 
gittariorum fortium. de fìliis 
Cedar imminuentur: Dominus 
enim Deus Ifrael locutus eli. 


vidimo giro di parole non polTono illuftrarfi perfettamente fecondo la let- 
tera j e ciò ì tanto più vero, perchi manchiamo dei lami dell’ Moria, 
co* quali poterci guidare nella ricerca del vero . Quipdi nifluno fi maravi- 
glierà , fe fono molto difcordi tra loro gli Interpreti nell’ efporre le pa- 
role di quella predizione . 

Verf. i]. Voi dormirete . . . nella io fc aglio ... di Dedanim , te. Voi 
Arabi, fuggendo il nimico che viene, anderete a nascondervi, e a tipo- 
fare nelle bofcaglic di Dedan . Quella città appattcncva alla Idumea . Geo. 
xxxvi. it. 

Verf. 14. Voi , che aitiate dalla parte di melodi, te. Uomini di De- 
dan, che abitate nella parte meridionale dell’ Idumea portate dell’acqua, 
e del pane , e andate incontro a quello popolo fuggitivo , e fitibondo . 
In quei paeli , dove le acque fono rare , e rare le città, dove trovar pio- 
vilìoni , una turba di gente fuggiafea ha bifogno gtande di Umile ufficio 
di carità. 

Verf. 16. Anno quel i quello di un tracciante. Vedi Ifai. xvl. 14. 

La gloria di Cedar. Cedar è paefe dell’ Arabia Petrea vicino agli Idu- 
■lei . Ceder ( dice s. Girolamo in Ifai. So. 7. ) è paefe dei Saraceni , i 
quali nella Scrittura fono detti IJmatliti , a Nahaioth i uno dei figliuoli 
di Ifmaelt , dai nomi de' quali qutlla Solitudine prende il nome , la qua- 
le i portra di granaglie , ma piena di' lefliame minuto, 

TeJl.Vec. Tom. XIII. H 


XXI. ,,3 

13. Annuncio pi fante contro 
r Arabia : Voi dormirete la fera 
nella bofeaglia falla firada di 
Dedanim . 

14. Voi , che abitate dalla 
parte di melodi , andate incon- 
tro , portate acqda all’ affilato , 
e andate incontro al fuggitivo , 
portando pane . 

1 5 . Perocché fuggono il terror 
delle fpadt , il terrore della fpa- 
da pendente , il terrore del ! ar- 
co tejo , il terrore del duro com- 
battimento : 

16. Imperocché cosi dice a me 
il Signore : Ancor un anno , an- 
no qual é quello di un braccian- 
te , e f patirà tutta la gloria di 
Cedar . 

17. E il numero , che re fera 
de' forti arcieri di Cedar , farà 
piccolo ; perocché il Signore Dio 
d’ lfraele ha parlato . 
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CAPO XXII. 

I B 

Piange la desolazione di Gerusalemme. Sobna preSetto ’ 
del tempio S ar ^ privato della S ua dignità , e con- 
dotto in paeSe flraniero , ed Eliacim S*rà Sofiituito a 
lui , e avrà molto potere. 

i. Ontis vallis vifionis. Quid- 
nam quoque tibi eft, quia afcen- 
difti, & tu omnis in tefta? 

2. Clamoris piena , urbs fire- 
quens, civitas exfultans: inter- 
fe&i tui, non interfeÉU gladio, 
nec mortiti in bello. 


ANNOTAZIONI 

Verf. ì. Contro la valle di vifionc . Gerufalemme è detta valla, di ri* 
fiont per ragione del monte Morioh , che vuol dite vifionc . Vedi Gei 
XXII. 14. La maggior parte degli Interpreti con 5. Girolamo fpiegano 
quella profezia della efpugnazione di Gerufalemme quando prefa da Nabu- 
chodonofor la cittì fu aito anche il tempio . * 

Che hai anche tu, ee. Il Profetar, che predille nei precedami capitoli 
le future calamità di altri popoli, viene adelfo a dipingere la eftrema mi- 
feria , a cui farà ridotta Gerufalemme imitatrice dei peccati delle genti . 
Egli vede coll» occhio della fua mente tutta Gerufalemme in agitazione, 
e la moltitudine de’ fuoi abitatori , che afeendono fopra i folai delle loro 
«afe per ivi piangere le comuni feiagute. Quello coftume fi vede notato 
Ifai. X.V . 3 . , Jertm. XLVIII. 38., e altrove. 

Verf. » Città piena di tumulto , ec. Eri t 4 già città ridondante di po- 
polo, piena di tumulto, piena di brio , di letizia, di romorofa allegria. 
Chi fono quelli, pe' qualità meni duolo! Ei non fono periti di fpada 
combattendo valorofamente per la patria , non fono flati rapiti a te dalla 
guerra, e non la fpada de’ Caldei , ma l’ira di Dio è quella, cui tu dei 
attribuire la tua fciagura . Egli tolfe alla tua geme il coraggio, e lo fpi- 
rito, e fece sì, che dandoli vilmente alla fuga andalTero a imbatterli nei 
nemici. Quelle parole: Non fono fiati uccifi ai fpada , ee fono riferite da 
Eufcbio a quel, che avvenne al tempo dell’ ultimo afledio di Gerufalem- 
me quando un immenfo numero di Ebrei morì per la fame in quella mi- 
feta città : perocché ed egli , c Teodoteto a quel grande avvenimento 
riferirono tutta quella profezia . Si, può credere , che anche a quello al- 
luda in un fecondo fenfo il Profeta : ma letteralmente fembta aliai più 
probabile , eh’ egli parli della invafione de’ Caldei . E anche nell’ afledio 
pollo a Gerufalemme da Nabuchodonotor graudiflima fu la fame Vedi 4. 
Reg. XXV. 3. 


1. o/Sfinnunfio pefatite contro la 
valle di vifionc: che hai anche 
tu , che ajeende la gente tua fui 
folai tutta quanta ì 

2. Città piena di tumulto , 
piena di popolo , città editan- 
te : i tuoi morti non fono fiati 
uccifi di fpada , nè morti in 
battaglia , 
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CAP. 

3. Cun$i principe* tui fuge- 
runt fimul, dureque liguri funt: 
omnes qui inventi funt , vin&i 
funt pariter , procul fugerunt . 


4. Propterea dixi : Recedife 
a me , amare flebo r nolite in- 
cumbere ut confolemini me fu- 
per vaftitate fili® populi mei. 

5. Die* enim interfeflionis , 
& concuicationis , & fletuum. 
Domino Deo exercituùm in 
valle vifionis, fcrutans murum, 
& magnifìcum fuper montem. 

6 . Et Aelam fumfit phare- 
tram , currum hominis equitis, 
& parietem nudavit dypeus. 

7. Et erunt elefhe valles tuae 
plenx quadrigarutn , & equi- 
tes ponent fede* fuas in porta. 


XXII. 115 

3. Tutti i tuoi magnati dac- 
cordo fono fuggiti, e fono flati 
crudelmente legati : tutti que’ , 
che fono flati trovati , fono fiati 
infieme meffi in catene , benché * 
fuggiti lontano . 

4. Per que fio ho io detto : 
Ritiratevi da me; io piangerò 
amaramente : non vi fludiate di 
confolarmi nella de fo Iasione del- 
la figlia del popol mio ; 

J ; . Perocché giorno di ftrage, 
i devaflamento , e di gemiti 
fiffato dal Signore Dio degli 
efercili per la valle di vifione. 
Egli va cercando le fondamenta 
della muraglia, e fi a gloriofo 
fui monte . 

6 . Ed Elam ha pPcfo il tur- 
caffo , e il cocchio pef cavalle-, 
re , e fi fiacca dalla muraglia 
lo feudo } 

7. E le tue belle valli faranno 
piene di cocchi da guerra , e i 
cavalieri alloggeranno alla porta. 


Vetf. 3. Tutti i tuoi magnati doccordo fono fuggiti, ee. Fuggirono col 
re Sedecia , che fu prefo . Vedi 4. Rtg. xxv. 4. 

Vetf. 4. Piangerò amaramente : et. lo non pollo trovare confclazione 
in sì doloralo frangente, in sì orrenda calamità, vrggtndo io devallatala 
patria mia, abbrugiato il tempio del Signore , menati (chiavi i miei con- 
cittadini , e i grandi di Gerufalemme col re iftelTo . 

Vetf. j . Egli va cercando le fondamenta della muraglia , ec. Iddio per 
mano de’ Caldei va cercando le fondamenta delle mura di Gerufalemme 
per atterrarle da imo a Comma, e Ila gloriofo fui monte, donde a’ Cal- 
dei comanda tutto quello, ch’eidebbon fare per adempiere i Tuoi decreti 
a efterminio totale della infelice città ■ Quelle parole : J'erutans parietem 
mi è paruto , che debbano afTolutamente riferirli alle mura della città ar- 
retrate da Caldei come fta ferino 4. Reg. xxv. io. 

Vetf. 6. Ed Elam ha prefo il tur c affo , ee. Fa qualche difficoltà il ve- 
dete qui rammentato Elam, cioè il riddato Perliano co’ Caldei. S. Citello 
fuppone , che fiado foldati aufiliari, che vennero col te di Babilonia con- 
tro Gerufalemme , ovveio truppa mercenaria condotta feco dallo Hello re, 
perchè era famofa nel tirar d’ arco . Il cocchio pel cavaliere : cavalieri , 
equi tes 6 dicono anche quelli, che combattevano fai cocchi, come li è ve- 
duto più innanzi . 

Veti. 7. E i cavalieri alloggeranno alla porta. Nei (iti fpaziofi , che 
erano dentro le porte, dove etano grandi, e valle piazze concorrendovi la 
moltitudine come (ì è veduto più volte . 
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8. Et revelabitur operiti) en- 
tum Judae , & videbis in die 
illa armamentarium domusfai- 
ttts. 

. 9. Et fciffuras civitatis Da- 

vid videbitis, quia multipli- 
cate funt: & congregali» aquas 
pi Teina: inferiori , 

10. Et domos Jerufalem nu- 
tneraftis , & deftruxiflis domos 
ad muni^ndum myrum, 

11. * Et lacum feciUis inter 
duos muros ad aquam pifeinae 
veteris : & non fufpexiftis ad 
eum, qui lecerat eam, & ope- 
ratorem ejus de longe non iri- 
difti*. * 4. Reg. 20, 20, 

a. Par . 31. 30. 


Verf. s. £ fsrà feoptrto il velo di Giudo, Siccome lì voce Ebrea , 
che è tradotta operimcntum , lignifica propriamente nn velo pollo davanti 
ad una porta, alcuni perciò hanno creduto, che li parli del velo del lauto 
dei fanti tolto via da Caldei, i qual) entradeeo in quel luogo, nel quale 
non entrava giammai fe non il fplo pontefice , p, folamente una volta 
l’anno. Altri però intendono piuttofto le mora, e i baliioni della città 
atterrati , dietro ai quali ftava coperto , e Acuto il popolo Giudeo . Io 
prenderei volentieri quelle parole in fenfo metaforico , e per quello velo 
intenderei la protezione divina , che farà tolta in quel dì a’ Giudei , e 
quello fenfo mi viene indicato dalie parole, che feguono: e io quel giorno 
vifittrni P armeria et. Tu, o Giuda, rimalo allo fpoperto , e divenuto 
facil preda a’ nemici , perchè privo della protezione, e dell’aiuto del tuo 
Dio confiderai ftoltameme nelle tue forze , e aprirai 1’ armeria , ‘che è 
nella cafa regia , foprannominata cafre del bofeo del Libano , e altrimenti 
co fa del Libano fabbricata da Salomone, e ripiena da lui di artni d' ogni 
fona, e diftribuirai qnetle armi a’ tuoi cittadini. Tutto quello, che fegue 
nnifee colla nollia fpo Azione, e la conferma. Vedi 3. Reg. vii. 1. 

Verf. 9. E enerverete le aperture te. Vi applicherete a chiudere le rot- 
ture in grau numero delle nutra della fortezza di Sion. E già avete riu- 
nite le acque della pefpaia inferiore pei fupplire al bifogno di un lungo 
alTedio . 

Vetf. jo. £ avete contato il numero delle eoft et. Per avere de’ mate- 
riali , pietre, legname ec. , onde riftotare le mura della città, avete di- 
ftrutte delle eafe , contando prima il numero, che era necelfariopcr te- 
nere al coperto tutta la moltitudine. Dovette ciò farli , quando già eden- 
dò i Caldei padroni della campagna non li poteva andare a cercar fuori 
il Decedano per rabberciare le mura . Simili particolarità notate' tanto 
tempo prima dal Profeta ci fanno vifibilmente prefente lo fteflo Pio , al 
cui ócehio fono fvelati tutti i fecoli , e tutti i più minuti avvenimenti . 

Verf. XI. £ avete fatto un lago traile due mura ec. JL.C due mura fono, 
il muro della città , e un muto fatto da Manade ( a. Parai, xxxm. 14. ) \ 


8. E farà [coperto II velo di 
Giuda , c in quel giorno vifi- 
tfrai V armeria, del palalo, che 
è nella felva. 

9. t offerveeete le aperture 
della città di Davìdde, che fono 
molte : e avete ratinate le acque 
della pefeaia inferiore, 

10. E avete contato il numero 
delle cafe di Qerufalemme , e 
avete diflrutte delle caje per fora 
tificare le mura , 

11. E avete fatto un lago 
traile due mura preffo la vec- 
chia pijcina , e non avete al- 
bati gli gechi a colui , che la 
avea fatta ; non avete neppur 
da lungi veduto il fuo autore . 
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1 2. Ét vocabit Domimi* Deus 
exercituum in die illa ad fte- 
tum , & ad ’plan&um, ad cal- 
vitium, & ad cingulum facci: 
i). Et ecce gaudium , & 
Iztitia , occidere vitulos , & 
jugulare-arietes, comederecar- 
nes, & bibere vinum : * Conte- 
damus , & bibamus : cras enim 
moriemur. * Sap. a. 6, * 

I .Cor. 15.32. 

14. Et revelata eft In aafi- 
bus meis vox Domini exerci- 
tuam : Si dimittetar iniquitas 
hasc vobis donec moriamini « 
dicit Dominus Deus exerci- 
tuum . 


XXlt. uy 

12. E il Signore Dio degli 
t fertili vi chiamerà in quel di 
al pianto , e ai gemili » « a ra- 
der la te/la , e cingervi di facco. 

13. Ed ecco tripudi , e al- 
legrie j un ammalar dì vitelli , 
J cannar capretti , mangiar le 
carni , e bere il vino. Mangia- 
mo t e beviamo , che domane 
morremo . 

14. Ed i fata rivelata alle 
mie orecchie la voce del Signor 
degli tferciti : Non farà perdo- 
nata a voi qucjla iniquità , fino 
che muoiale , dice il Signore Dio 
degli e fere iti . 


attorno alla vecchia pefeaia fatta da Ézechia 4. Reg. XVIII. 17 XX. zo. t 
Eceli. xlviii. 1 9. Alla venuta de* Caldei convien dite, che fi faceflero 
delle riparazioni intorno agli amichi condotti di quella pescaia, e anche 
che fi ampliale • * 

£ non avete albati gli a echi 4 ialiti , che là area fatta ; ec. Ma voi 
tutti intefi 2 proccurarvi gli aiuti eft'eriori , non avete giammei penfato a 
ricorrete a Dio autote , e principio di ogni bene, Creatore dell’ acque, e 
di ogni altra cofa , e lenza di cui tutti gli aiuti , e tutti i mezzi umani 
fono inetti a dare all’ nomo la bramata Talute . 

Veaf. iz. 13. Il Signóre ... vi chiamerà ia quel di al pianto , et. 
Allora il Signore per mezzo de’ Tuoi profeti , e particolarmente per bocca 
di Geremia vi chiamerà , e vi dotterà a far penitenza, e a calmare colle 
lagrime , e colle mortificazioni l r ita del cielo ; ma voi in quel cambio 
non penferete ad altro , che a fiate allegri , a mangiare , e bere (moda- 
taraeme ; e fi udirà tra voi quell’ empia parola : mangiamo-, e beviamo , che 
domane morremo { parola , che contieoe tutto 1* orrore di una dichiarata 
incredulità, e Un deprezzò formale di DÌO-, e delle minacce de’ mali avve- 
nire. Fino a tal fegno l’ amor del piacere puà degradare, e avvilire l’ uomo, 
eh’ ei non fol fi contenti , ma defidcri di avere un’ anima non di miglioc 
condizione , nè a migliori fini deftinata, che quella di un immondo animale, 
e cerchi di pervadertene , editai mifera perluafione fi (timi felice! Quelle 
parole furon citate da Paolo I. Cor. xv. ji. 

Vetf. 14. Non fari perdonata a Voi qi tefia iniquità , fino che muoiale. 
Dio afferma con giuramento, che la empietà di quelli Epicurei non farà 
da lui perdonata giammai , ma farà punita di morte e temporale , ed 
eterna. Quella frale non fari perdonata a voi qutft’ iniquità , fino che 
muoiati frgnifica prccifamente , che non farà perdonata giammai ; peroc. 
chè quello, che noo fi gptdoua in quella vita, non fi perdona nell’altra, 
nella quale il bene, e il male, che l’uomo vi porta, e eremo. 
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i^.Hxc dicit Dominus Deus 
exercituum: Vade, ingredere ad 
eum , qui habitat in taberna- 
culo, ad Sobnam praepofitum 
templi , & dices ad eum . 

16. Quid tu hic, aut quali 
quis hic ? quia excidifli tibi 
hic fepulcrum, excidifti in ex- 
celfo memoriale diligente!-, in 
petra tabernaculum tibi . 

17. Ecce Dominus afportari 
te facieti ficut afportarur gal- 
Jus gallinaceus , & quali ami- 
élum fic fublevabit te. 


1 5. Il Signore Dio degli cf er- 
riti dice : Va da, colui , che abita 
nel tabernacolo , da Sobna pie - 
poflo del tempio , e gli dirai: 

16. Che fai tu quii 0 come 
tu qui, che ti Je' preparata qui 
una fepoltura , hai fatto inta- 
gliare con gran diligenza in luo- 
go elevato un monumento , un 
tabernacolo nel /affo . 

17. Ecco che il Signore ti 
farà portar via come fi porta 

un gallo , e ti alieranno come 
uomo imbacuccato . 


vetf. >5. Va da colui , che abita nel tabernacolo , te. Pel nome di 
tabernacolo li intende qoì una fàbbrica contigua al tempio dove avea ftan- 
za il prefetto del tempio . Quella fabbrica nei LXX è chiamata Paflopho- 
rio , viene a dire, danza, appartamento dove abitava il prefètto del tem- 
pio, dice t. Girolamo. Sobna, a cui fu mandato Ifaia dal Signore è ram- 
mentato 4. Reg. xv in. it. XIX. 2., dove è chiamato fcriba. Egli non 
fi fa ben come, ni quando, diventò prefetto del tempio, la qual dignità 
età nelle mani di Eliacim nel tempo della guerra di Sennachetib , come 
da’ citati due luoghi apparifee. Ifaia è mandato ad annunziare a Sobna, 
che la dignità, di cui era indegnamente rivedilo, farà Fenduta ad .Elia- 
cim, ed egli farà condotto a Babilonia, e melTo a morte, lo che dee 
efTere avvenuto quando lo ftelTo ManalTe figliuolo di Ezechia fu condotto 
piigioniere a Babilonia come d legge 2 .Parai, xxxill ri. Allora Elia- 
cim divenuto già fommo Sacerdote rimafe a Gerufalemme quali viceré, 
e governò il paefe nel tempo, che ManalTe fu a Babilonia, e anche dopo 
il ritorno di lui fu fommamente (limato, e amato da’ Giudei. Si è parlato 
di lui nella prefazione al libro di Giuditta . 

Vetf. iS. Che fai tu qui } ec. Sobna dovea edere uomo fnperbo , elm- 
biziofo . Ifaia gli timprovera di avere con gran diligenza eretto per fe 
un grandiofo monumento dove voleva edere fepolto . Non li accennano 
altri fuoi vizj , ma quede fole parole : che fai tu qui 1 v come , tu qui } 
diraoftrano, che egli era indegno del podo onoraridimo, acuì li era la- 
na! zato. 

Verf. 17. Come fi porta un gallo. La fierezza, e alterigia di Sobna, è 
ben dipinta colla finulicudine del gallo, c la umiliazione di lui col pa- 
ragone del gallo ded'o, il quale legato pc’ piedi fia portato via per efler 
venduto in piazza , c uccifo . 

E ti alieranno come uomo imbacuccato . Ti porteranno via , fenza che 
tu fappì dove ti tocchi d’ andare ; perocché ti imbacuccheranno come fi 
fa a quelli , che fi conducono a morire . 

, \ 
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18. Cotonai» corortabit te 
tributatone , quali pilara mit- 
tet te in terram latam , & fpa- 
tiofam: ibi morieris , & ibi 
erit currus glori* tu* , igno- 
minia domus Domini tui. 

19. Et expetlam te de fia- 
tone tua, &de minifierio tuo 
deponam te . 

20. Et erit in die illa: Vo- 
cabo fervum meum Eliacim 
fiiium Helci* , 

21. Et induam illuni tanica 

tua, & cingalo tuo confortabo 
eum, & potefiatem tuam dabo 
in manu ejus : & erit quali pa- 
ter habitantibus Jerufalem, & 
domui Juda . , 

22. * Et dabo clavem do- 
mus David fuper humerum 
ejus : & aperiet , & non erit 
quiclaudat, &claudet, & non 
erit qui aperiat . 

' * Apoc. 3.7. Job. fi. 1 4. 


XXII. • II9 

18. Darà a tt corona di tri - 
bolagione , ti sballerà come pal- 
la in piatfa. larga, e fpagiofa: 
quivi tu morirai , e quivi fiarà 
il cocchio della tua gloria, o vi- 
tupero della cafa del tuo Signore. 

19 .E ti caccerb dal tuo po- 
J lo , t ti deportò dal tuo mini- 
flero . 

20. E in quel giorno chiamerò 
il mio fervo Eliacim figliuolo di 
Helcia , 

21. E lo riverirò della tua 
tonaca , c lo illufirerò col tuo 
cingolo , e la tua poiejlà porrò 
nelle mani di lui, ed ei farà 
Come padre agli abitatori di Ge- 
rujalemme , t alla cafa di Giuda. 

22. E porrò full' omero di lui 
la chiave della cafa di David , 
e' aprirà, ni altri potrà chiu- 
dere, e chiuderà , ni altri potrà 
aprire . 


Vetf. 12. Darà a tt corona di tribolatone , tt. La tua albagia, e va- 
niti fari punita con dare a ic una corona non di gloria , rtra di feia- 
gare j farai sbalzato dal tuo paefe in un altro come lì fa da* giuocatori 
volare unapalla per una piazza mollo larga: ivi tu farai uccifo, e la andrà 
a finire il magnifico, e gloriofo cocchio , in cui tu facevi compaifa, o uo- 
mo , che difonori co* tuoi vizi 1 * cafa di Dio tuo Signore. 

Vetf. zo. Chiamerò il mio fervo Eliacim cc. Quell* Eliacim , cui tu hai 
deprezzato , e fpogliato della fua dignità , io lo innalzerò. 

Verf. zi. E lo rirc/lirò della tua tonaca, cc. Quelle fra fi , lo rive fi irà 
della tua tonaca , là illajìrcrò col tuo cingolo, figotficano, che Dio tras- 
ferirà la poteftà, e le infrgne della potetti ad Sliacim . Si è altrove no- 
taio, che le perfone di gran dtftinzione portavano cinture, o Ita fufciacche 
molto ricche. Vedi Job- XII. i>. - 

Ed ti farà co mt podrt te. Eliacim ne* tempi più (cabro!! fece non 
folo le parti di fornaio pontefice coio’ ei diventò ( lo che è detto nel 
verfetto feguente ) ; ma fece da Le, e da Padre del popolo Ebreo sì u«l 
tempo, che il re Maoafie (lette a Babilonia, e sì ancota dopo il ritorno 
di lui a Gerufàlemme. Vedi la prefazione al libro di Giuditta, e lo fieli» 
libro cap. iv. 5. 6 ec. xv. 9. 

Veif. zz. E porrò full’ omero di lui la chiare della cafadiDarid, te. 
Darò a lui la fnprema autorità nel tempio del Signore , che è in Sion 
città , e cafa di David . Tale è la fjaolizione piò comune , e credo anche 
la migliore di quelle parole benché alcuni amino piuttofto di credere , 
che tia dinorata la ‘foprintendenza della cafa reale . Perocché parlando 
qui Dio di quello, eh’ ci vuol tare in favor di Eliacim, non fatebb’ ella 

H 4 
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23. Et figa m illuni paxillum 
in loco fìdeli, & ent in folium 
gloria domui patris ejus. 

24. Et fufpendent fuper eum 
omnem gloriam domus patris 
ejus, vaio rum diverfa genera, 
omne vas parvulum , a vafis 
craterarum ufque ad omne vas 

* muficorum . 

25. In die illa dicit Domi* 
nus exercituum : Auferetur pa* 
xillus , qui iixus fuerat in lo- 
co fidali: & frangetur, & ca* 


DI ISAIA 

23. E lo porrò come un chiovo 
fitto in luogo fiatile , ed ci farà 
quafi trono di gloria alla cafa 
del padre fuo . 

24. E da lui penderà tutta 
la gloria della cafa del padre 
di lui , arnefi di varie forti , 
vafi piccoli d’ ogni , maniera' dai 
crateri fino ad ogni frumento dà 
mufica . 

25. In quel giorno , dice il 
Signore degli e f creiti , farà le- 
vato il chiodo fitto in luogo fi- 
curo , e farà rotto , e andrà per 


cofa filaordinaria , che non fi face (Te paiola del fotmno ponteficlto , a 
cui pervenne' dopo la morte del padre, e nel quale tanto egli operò pel 
bene di Gerufalemme ? Per quella mifteriofa chiave adunque noi crediamo 
lignificala la fuprema dignità facerdotale , nel qual fenfo la ftelTa voce fu 
nlata da Crlllo Match, xvi. 19. ; e alludendo al collume degli antichi 
di portare fopra la fpalla i dipintivi onorevoli delle dignità, onde nno 
era rivcllito , dice perciò il Signore , che quella chiave la porrà egli foli* 
omero di Eliacim . Vedi Job. XXXI. 36. s e continuando nella allegoria 
della chiave efprimefi la alToluta potetti del pontefice nelle cofe {penanti 
alla religione con dire , che egli apre a fuo talento la cafa , e la chiude 
fenza che alcuno polla impedirlo dall* aptirla , e dal chiuderla . Quindi di 
Crifto Pontefice della nuova legge (a cui in. un fecondo fenfo fono appli* 
cate quelle parole dai Padri ) fi dice , che egli , ha la chiave di David , 
t apre , t nijfuno chiude, chiude , e ni pano apre Apocal. III. 7. 

Verf. 23. 24. E lo porrò come un chiovo fitto in luogo flebile , ec. Quella 
iimiliiudine è per noi pretta, e poco adattata al genio del mondo qual è 
di ptefente quando non folo le cafe de’ gran {ignori , ma anche le abita- 
zioni delle perfone di mediocre condizione fono decorate colle invenzioni 
del lutto j ma in antico convien dite , che ella averte il fuo pregio men» 1 
tre è ufata più volte ne’ libri fanti . Gli antichi adunque ornavano le loro 
ttanze coi mobili, c arnefi di neceflìtà, co* vafi da bere , co* vafi da man- 
giare , cogli ttrumenti della lor proferitone ec. , e tutte quelle cole pen- 
devano nelle ttanze da chiodi o di legno , o di ferro . Eliacim adunque y 
( dice Ilaia ) farà come un chiodo fitto in muraglia {labile , e foda , si 
qual chiodo fi potrà appendere e vali piccoli, e vafi grandi, cttendo buon» 
a foftenere qualunque cofa fenza che fi abbia a temete, che ella cada , 
cadendo il chiodo , e fi rompa. Tale farà Eliacim follegno fermittimo de* 
piccioli, e de’ grandi , e di tutto il popolo ne’ maggiori bifogni Ed egli re* 
cheta infinito onore alla cafa del padre fuo, e a tutta la ftirpe di Aronne 
colla gloria, di coi farà acquiflo nella fua dignità , talmente che renderà 
la fua famiglia quafi eguale a quella de’ regi . 

Dai crateri fino ec. I crateri erano grandi coppe da bere 

Verf. zj. Sarà levato il chiodo fitto in luogo ficaio, et. Il chiodo fitto 
in luogo dove fembrava Acuto , e che dovette itai fitto immutabilmente , 
farà tolto repentinamente, e tutto quello, che pendeva dallo {letto chiodo 
aodetà per terra. Sobna farà violentemente privato' della fua dignità , e 
de’ fnoi impieghi, e tutti i fuoi aderenti faranno a parte di fua difgrazia. 


( 
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CAP. 

det, & peribit quod pepende- 
rat in eo , quia Dominus lo- 
cutus eft. 


XXII. m 

terra , t perirà tutto quello , che 
tra ad effo attaccato ; perocché 
il Signore ha parlato. 


C A P O. X X 1 1 1. 


Dentro il termine di fettunta anni Tiro farà defolata 
per ragione della fua fuperbia , e dipoi 
' farà rijìaurata. 

rO nus Tyri. Ululate naves 
maria : quia vallata ed domus 
unde venire confueverant : de 
terra Cethim revelatum ed eia. 


a. Tacete qui habitatis in 
indila : negotiatoTes Sidonis 

transfretantes mare , reple ve- 
runi te. 


ANNOTAZIONI 

Veti. i. Contro Tiro. Cittì antichi filma della Fenicia, eittì (ignora 
del mare , era come 1’ emporio di ratto il mondo , cittì famofa per le 
fue navigazioni , e per le lue ricchezze, da coi riconoscevano la loro ori* 
Rine altre grandi cittì, traile quali Cartagine ; lungo le fne cofiiere pe* 
Scavali il murice, da cui venne la porpora tanto celebrala dagli antichi, 
e donde veniva a tutto quel paefe immenfo guadagno. Colla abbondanza 
delle ricchezze, c col ludo vi dominava il vizio, e una corruttela gran- 
didima di coltami. Fila fu attediata, e prefa, e devattata da Nabucho- 
donofor come è predetto qu'r da Ifaia , e da Geremia xxvu. XLVII. , e 
di Ezectrdè XXVI. XXVII xxvlil. Il Profeta dice , che urlino, e lì 
affannino le navi , che Scorrono il mare ; i LXX traduttero in vece di 
navi del mare, novi di Cartagine . E ben hanno ragione le nari, cioè i 
mercatanti, che falle navi patteggiano il mare , ben hanno ragione di me- 
nare gran duolo , perchè è defolata la gran cittì , donde tornar folevano 
carichi di pteziofe merci . 

Doli a terrò di Ceiim ne hanno avuto /’ avvifo. La terra di Cetim 
dinota qui le itale del mediterraneo . Dice adunque , che la fama della 
cfpuenazione , e della desolazione di Tiro lì è fparfa ben pretto per tutte 
le itale, e la hanno udita nel loro patteggio i mercatanti . 

Verf. z. Tacete { o abitatori dell’ i foia . Tiro da principio fit fondata 
in un’ itala, e fu unita con gran difficolti, e con immenfa fatica al conti- 
nente prima da Nabuchodonofor, e poi da Alettandro il Macedone quando 
la attediarono . li Profeta dice, che l’afflizione, e*il dolore de’ Tiri nella 
loro calamitili renderì muti, e Senza fiato. 

Di mercatanti di Sidone . Sidone era vicina a Tiro , e quella fecondo 
gli fiorici era Colonie della fletta Sidone cittì anch’ etta 'di gran commercio. 


I • +d~L.nnun{io pe fante contro 
Tiro. Gettate urli , o navi del 
mare ; perocché è de folata la 
eafa , onde foltvan tornare. Dal- 
la terra di Cetim ne hanno avuto 
I avvifo . 

1. Tacete , o abitatori deir 
ifola : . Tu eri piena di merca- 
tanti di Sidone, che valicavano 
il mare . 
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3. In aquis mulfis femen 

Nili , meffis fluminis fruges 
ejus : & l’afta eli negotiatio 

genti um . 

4. Erubefce Sidon: ait eaim 
mare: forti ludo roaris , dicens: 
Non partorivi, & non peperi, 
& non enutrivi juvenes , nec 
ad incrementum perduxi Tir* 
gines . 

Cuna auditnm fuerit in 
.£gypto , dolebunt cuin audie* 
rint de Tyro. 

6 . Tranfite maria, ululate 
qui habitatis in infula: 


3 . La [emenda, che crcfet 
nelle ridondanti acque del Nilo, 
e le mejji del fiume eran firn rac- 
colta : -ed ellu era divenuta l'em- 
porio delle nazioni . 

4. Vergognati, 0 Sidone: cosi 
dice il mare , e la padrona del 
mare : tu che dici : non >ho con- 
cepito , e non ho partorito , e 
non ho educato i giovani , ni 
allevate le fanciulle . 

3. Allocchi arriveranno no- 
velle in Egitto , avran dolore di 
quel , che udiranno riguardo a 
Tiro . 

6. P affate i mari , aliate -le 
firida, abitatori delC ifola: 


Veti. j. La femenia, thè trtjte nell t ridondanti acque del Nilo, ec. 
Il territorio di Tiro età affai magro, e U fua popolazione età grandini* 
ana, ondo ella prendeva dall’Egitto le fue provvifioni di grano per il pro^ 
prio bifogno , e per farne anche negozio , onde dice , che erano di Tiro 
le raccolte dell’Egitto, che vengono copiofe mediante le acque del Mito, 
che inondano , e rendono fertili le campagne d’ Egitto . 

Vetf. 4. Vergognati, o Sidone: coti dice il mare , e la padrona del 
mare: ec. Tatti qaelli, che palleggiano il mare, e Tiro itlcffa la {ignora 
del mare dice cosi : vergognati , o Sidone , di avete abbandonata Tiro , 
quando età tiretti dal nemico , t di avete anzi detto , che tu non eri 
madre di Tiro, e non avevi concepito, nè pattotito, nè allevati i lì* 
glicoli • e le figlie di Tito. Quando Tiro fondata da’ Sìdoni fu divenuta 
grande, e potente, i Tiri non vollet più riconofcere per loro madre una 
città, la quale benché aitai confiderabile pel fuo commercio, ‘era però in* 
feriore di gran lunga alla loto città . Sidone rendette il contraccambio a* 
Tiri nella loro calamità , c gli abbandonò : ora i mercatanti affezionati a 
Tiro , e la fteffa Tiro rimproverano a Sidone la fua durezza , e di aver 
detto, che ella non era madre de’ Tiri, non gli avea concrputi, nè incili 
al mondo. Qualche documento della rivalità, e anzi ^ella dichiarata avver- 
tane traila madre, e la figlia fi legge preffo Ginfeppe Antiq. IX alt. 

Verf. j. Avran dolore ec. Si perchè vengono a peidcre 1* utilità', che 
cavavano dal commercio eoo quella città, e ai ancora perchè temeranno, 
che Nabnchodonofor noo fi volti contro 1’ Egitto . 

Verf 6. Pa fiate i mari , aliate le flrida , te. Abbandonare benché con 
dolore, e affanno grande la VoAra città, oTiri, e andate a ceicarvi danza 
in altri paefi. In fatti, come dice s. Girolamo, un gran nutneio di que’cit- 
tadini pafsò col megllb de’ loro effetti a Cartagine , e in varie itole del 
mare Ionio , e dell' Egeo ; onde Nabnchodonofor , e il luo efercito non 
trovarono in Tiro tanto che compentaffe la fatiche grandi loffcrte in quell’ 
attedio. £{eth. xxìx if. , 
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CAP. 

7. Numquid non veftra hsec 
ed, q u x gloriabatur a dicbus 
prifhnis in antiquitate Tua? du- 
cent eam pedes fui longe ad 
peregrinandum . 

8. Quis cogitavit hoc fuper 
Tyrum quondam coronatam , 
cujus negotiatores principes , 
inftitores ejus inclyti terra? 

9. Dominus exercitpum co- 
gitavit hoc , ut derraheret fu-' 
perbiain omnis gloria , & ad 
ignominiam deduceret univer- 
so? inclytos terra 

10. Tranfi terram tuam quali 
flumen fili a maris, non ed cin- 
gulum ultra tibi. 

11. Manum fuam extendit 
fuper mare, conturbavit regna: 
Dominus mandavit adverfus 
Chanaan, ut contereret fortes 
ejus , 


XX 111. i*3 

7. E non è ella quejla la vo- 
flra ( città ) , la quale già tem- 
po gloriava/i di Jua antichità ? 
I juoi piedi la condurranno in 
f imoto pellegrinaggio . 

8. Chi è , che tali cofe ha 
(iabilite contro di Tiro , la quale 
un di portava corona ? I juoi 
mercatanti erano principi , e i 
fuoi negozianti erano lo f picador 
del paeft . 

9. Il Signor digli efercili ha 
JlabiUto queflo per conculcare la 
j uperbia di tutti i gloriofi , e 
per ridurre all' obbrobrio tutto lo 
Jplendore del paefe . 

10. Ejcì come un rigàgnolo 
dalla tua terra , 0 figlia del mare ; 
tu non hai più cintura . 

11. Egli ha flefa la mano 
jua contro il mare , ha fcom- 
mojji i regni. Il Signore ha dati 
ordini contro di Chanaan • per 
ifierminare i juoi campioni . 


Verf. 7. Già tempo gloripoafi di fu» antichità t ec. Sono paiole «li 
quelli , che pilleranno predo le rovine di Tiro. £ quelli è adunque quella 
voftra cittì, o Tiri, famofa peata fui amichiti, che fi credea di poter 
durare in eterno ? Ora il corpo de’ fuoi cittadini , fari condotto a piedi 
in lungo pellegrinaggio , cioè fino a Babilonia dal vincitore. I Tiri non erano 
avvezzi a tare grandi viaggi a piedi, ma foto per mare • ' 

. Verf. 8 Portava corona Come regina del mare . 

Erano principi, tc. Di quello, che noi veggiamo e fiere i mercanti 
moderni di Londra , di Amfterdam ec. poniamo argomentare quello', che 
forte in Tiro in que’ tempi , ne’ quali etano in sì piccol numero le citisi 
commercianti, e il negozio del mondo conofciuio era in poche mani. 

Verf. 10. E/ti . . . dall» tu» terra, » figlia dii morti ec ■ Figlia dei 
mare , e mare tu flelTa per 1’ affluenza del popolo , e per le cfubetami 
ricchezze , tu farai ridotta come piccol rigagnolo , e udirai dalia tua tetra 
per andare in ifchiaviiù fino in Babilonia, e vi andetai didima, e ignu- 
da . Vedi l/ai XX. 4. / 

Vetf. »x. Egli ha ftefa la mano tc. Il Signore ha Uefa la mano contro 
Tiro, e contro il mare , che è il regno di Tiro, ha daci i tuoi 'ordini con* 
tro quella città Chananca, e Metropoli aderto della Chanaaea, o fia della 
Fenicia . . r ■ * 
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ti. Et dixit: Non adjtcies 
ultra, ut glorieris, calumniam 
fuftinens virgo filia Sidonis : in 
Cethim confu rgens transfreta , 
ibi quoque non erit requie* 
(ibi . 

13. Ecce terra Chaldaeorum 
talis populus non fuit , AiTur 
fundavit cam : in captivitatem 
traduxerunt robuftos ejus , fuf- 
foderunt domos ejus, pofue- 
runt eam in ruinam . 

14. .Ululate naves maris, 
quia devaftata eft iortìtudo 
veftra . 

i£. Et erit in die illa: In 
oblivione eris, oTyre, feptua- 
ginta annis , ficut dies regis 
unius : poli feptuaginta autem 
annos erit Tyro quali canti* 
cum meretricis. 

16. Sunne citharam , circuì 
ciritatem meretrix oblivioni 
tradita : bene cane , frequenta 
canticum, , ut memoria tui Ut. 


12. Ed egli ha detto : Tutta* 

ti vanterai più quando farai 
fiata opprejfa , o vergine figlia 
di Sidone : albati , naviga a 

Cetim , e ivi pur 1 non avrai 
ripofo . 

13. Ecco la terra de' Caldei: 
non fu mai popolo tale : AJfur 
lo fondò : ora i funi campioni 
fono fiati menati (chiavi , fono 
fiate atterrate le fut cafe , lo 
hanno ridotto una rovina. 

14. Gettate urla , 0 navi del 
mare , perchè il vofiro baluardo 
'b fiato diftrutto . 

13. E allora fard , che tu, 
0 Tiro , refierai dimenticata per 
feltant' anni , quarti' è la vita 
di un re, e dopo i fettoni' anni 
farà Tiro quaji meretrice , che 
canta . 

16. Prendi la cetra , va at - 
torno per la città , o meretrice 
pofia in obblio canta dolcemen- 
te, ripetila tua consone, affin- 
chè fi ricordino di te. 


1 

Veti". 11. Non li vanterai più quando farai fiata opprejfa, te. Tu non 
farai più tanto fuperba, o vergine figlinola di Sidone, viene a dire città 
kellifiìma, e nel vigore di tna poiTaoza ,- nè mai peli* avanti efpngnara . 

Albati, naviga a Cetim, et. Quella patte de’ tuoi cittadini , che an- 
deranno a rifugiarli nelle ifole , non vi troveranno reqoic, perchè l’ira di 
Dio ivi ancora li perfegniterà ■ . ; . . 

Verf. i}. Eccola terra de’ Caldei : te. Con tutta la tua portanza tu 
cadetai per terra, o Tiro, e farai defolata come lo fu la terra de’ Cal- 
dei , e la grande , potentiflima Babilonia da Cito . Babilonia fu fondata da 
Kemrod Cen. x. io., e ingrandita molto da Belo. Si parla qui della 
rovina di lei come già avvenuta, perchè ella è fiata già predetta da Ifaia 
ttp. xill. XXI. 

•Vetf. i$. is. Per fettant' anni, qnant' è la vita di un re. Sarai dimen- 
ticata , o Tito , pel cotfo di fettanta anni quanti ne vive un uomo , che 
ha tutte le fue comodità , e cui nulla manca pet ptolungare quant’ è 
poffibile ad uomo hi vita, come nulla di tutto quello manca ad un re. 
Quelli fetranta anni fi contano dall’ anno primo di Nabuchodonofot fino 
a Ciro, il quale come agli Ebrei, cosi alle altre nazioni condotte pri- 
gioniere nei regni .precedenti a Babilonia rendette la lìbe/tà. Vedi Jerenu 
xxv. 11., E{tch. xxix. 12. ij. 
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ij. Et erit poft feptuaginta 
astio; , vifitabit Dominus Ty- 
rum , & reducet eam ad mer- 
cede; Tua;: & rurfum fornica- 
bitur cum univerfis regni; tèrrae 
fu per faciem terrae. 

18. Et erunt negotiatipnes 
ejus , & mercede; ejus fanfti- 
fìcatae Domino : non conden- 
tur: neque reponentur : quia 
hi;, qui habitaverint coram 
Domino , erit negotiatio eju; , 
ut manducent in faturitatem , 
& veftìantur ufque ad vetufta- 
tem. 


XX 11 I. ixq 

17. £ dopo i [citane’ anni il 
Signore vifiterà Tiro , e la ren- 
derà al fuo mercimonio , ideila 
avrà commercio come prima con 
tutti i regni del mondo , quanto 
fi fiende la terra . 

18. £ i fuoi traffichi , e i 
fuoi guadagni faranno confa- 
grati al Signore : non faranno 
ripofti , ni mejfi a parte ; im- 
perocché il fuo mercimonio farà 
per utile di quegli , che faran- 
no dinanzi al Signore , perchè 
mangino fino ad ejfer J atolli , 
e fiano rivefijti fino alla vec- 

- chiaia . 


E dopo i fittene'’ anni ee. Partati i fertant’ anni Tiro fati come una 
Meretrice, la quale cerca di hi tornare a fé i fuoi amatoti, e va per la 
cittì cantando invitandogli ; così Tito cerchetà di richiamate a fe i mer- 
catanti , e l’antico commercio. Notili, che nell’Ebreo la fieli* voce 
lignifica metettice, e venditrice, e qualche dotto Interprete ortcìvò edere 
fiato coftume, che le donne andando per le fttade a vendete cercartelo 
di attirate la gente col canto, c tfol fucino. Così dice il Profeta, che 
Tito lì induftrietì di invitare le genti tutte a frequentare il foo porto . 
Tiro ripigliò l’amica fua riputazione, e l’antica potenza dopo Cito, e 
ognun la, che ella potè per fette interi meli arredare il corfo delle vie* 
torie di Alertandro, il quale non fenza grande difficoltà la efpugnò . 

Vetf. 17. E i funi traffichi, e i fuoi guadagni faranno con fagrati al Si- 
gnore : te. Si trafpotta qui il Profeta al tempo della felicità maggiore di 
Tito, e quello è il tempo dell’Evangelio, quando lo fteflo Salvatore del 
mondo mandato alle pecorelle difperfe della cafa dt Ifraele , non ifdegneià 
di fai fentire la divina l'uà voce, e di far vedete i fuoi miracoli anche a 
Tiri, e ai Sidoni, de’ quali fu infigne primizia la Chananea , di cui lì parla 
Matth. xv. ai.} onde quel paefe abbracciò di buon ora la fede, la quale 
vi fiotì grandemente come era fiato predetto ancot da Davidde Pf. xliv. 1 3 . 
I Titi adunque fi convertiranno al Signore, e a lui confagietanno le loro 
ricchezze, e non le nafeondetanno con avarizia, ma i loro guadagni im- 
piegheranno pel tempio di Dio, e pei minifiri del tempio, e pei poveri 
fedeli, affinchè mangino, e fi fatollino , e abbiano vcfti da coprirli fino alla 
loto vecchiezza. Vedi t. Girolamo , 
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Predizione dei mali, che Dio manderà a tutta la terra 
pei peccati degli uomini. Gli avanci però faranno fal~ 
vati. Il giorno del giudizio di Dio è terribile per gli 
empj. 


t. JCiCce Domina» diflìpabit 
terram , & nudabit eam , & 
afflieet faciem ejus , & difper- 
get habitatores ejus. 

a. * Et erit ficut populus , 
fic facerdos: 8 c ficut fervus, 
fic dominus ejus: ficut aneli- 
la, fic domina ejus: ficut emens, 
fic ille qui venditi ficut foene- 
rator, fic is qui mutuum ac- 
cipit: ficut qui repetit, fic qui 
debet. * Ofe. 4.9. 

3. Diffipatione diflipabitur 
terra , & direptinne prtsdabi- 
tur. Dominus enim locutus eft 
verbum hoc . 


1. IFlcco che il Signore defi- 
lerà , e fpoglierà la terra , e 
afflitta renderà la faccia di lei , 
e dijpergerà i fuoi abitatori . 

2. E farà come il popolo , 

così il facerdote; e come lo fihia- 
vo , così il padrone ; come la 
ferva , così la padrona \ come 
chi compra , così chi vende , 
come chi dà in preflito , cosi 
chi prende-, come il creditore, 
così il debitore . • t 

3. Difettata totalmente farà 
la terra, e totalmente farà de- 
vaflata. Imperocché il Signore 
ha pronunziata quefia parola . 


ANNOTAZIONI 

Verf. x. Ecco che il Signor* defilerà, e fpoglierà It terra, tc. Per 
fentimento quid cornane de’ Padri, e degli Interpreti io quello capitolo 
Idia, dopo aver deferitte le calamiti fatate di varj popoli, palla a profe- 
tare intorno alla defolazione della terra , e ai mali , onde il mondo fari 
inondato negli ultimi tempi; perocché le particolari caiamiti di quello, 
e di quel popolo fono figura dell’attimo eccidio del mondo, e del terri- 
bile giudizio finale , che faralfi da Dio di tutti gli uomini . Nella (Iella 
gnila il Salvatore dalla definizione della rovina di Gcralalemme palla a rap- 
ptefentare la univetfale rovina del mondo, Matth. xxiv. Dio defoleri 
un giorno la terra, viene a dire la fati vuota, e priva di ogni bene fpo- 
girandola di tutto quello , che la ornava , e la tendeva (oggiorno sì grato, 
e dolce agli uomini mondani , e trilla , e maninconiofa renderà la faccia 
della terra , e orrida a vederli, e fpargerà gli abitatori di e(Ta fciogliendo 
i vincoli della lor locietà . Quelle parole afflitta renderà la faccia di lei , 
le fpiegano alcuni dell’effetto, che fati fopra la terra il fuoco, che verri 
dal ciclo . 

Verf. z. £ farà come il pòpolo , cosi il ficerdott ; tc. Nelle fieffe ca- 
lamità faranno involti tutti gli uomini fenza dillinzione rial laico , e il 
licerdote , trai nobile, e il plebeo, trai ricco, e il povero ec. 
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4. La terra è In lagrime , e 

fi confuma, e vien. meno: fi con* ' 
fuma il mondo , fi confumano gli 
teeelfi del popolo della terra . 

5. La terra è infettat/i da 
fuoi abitatori ; perchè quefìi han 
trafgredite le leggi, han cam- 
biato il diritto ; hanno fciolta 
V alleanza fempiterna . 

6. Per quefio la maledizione 
divorerà la terrò., perchè i fuoi 
abitanti fon peccatori , e per 
quefio daranno in pazzie que' , 
che in ejfia dimorano , t jcarjo 
numero d’ uomini refierà. 

7. La vendemmia è in lutto , 
la vite ha perduto il vigore : 
fono in pianto quegli, che erano 
allegri di cuore. 

8. £’ finito il feftofo fuono 
de' timpani , cefsò il romo reg- 
giate delle allegre combriccole , 
la dolce cetra è in filenzio . 

9. Non più beranno vino can- 
tando: ogni bevanda farà amara 
pei bevitori. * 


Verf. 4. Si confamar.o gli tcetlfi ec. I grandi del mondo, i principi, 
gli fteffi monarchi faranno io coftérnazione , e umiliati altamente . 

Verf. 5. La terra è infettata da’ futi abitatori j ec. Gli abitatori della 
tetta la hanno contaminata, e profanata co’ loro peccati : non han fatto 
tifo delle leggi naturali, e divine, le hanno alterate a loro capriccio, 
hanno rotta, e annichilata 1 ’ alleanza fatta da Dio con citi mediante la 
(leda legga naturale , alleanza , che dovea ciTcre eterna , e immutabile 
come lo e la della legge . • 

Verf 6 Perchè i fuoi abitanti fon peccatori. Tale è il fenfo della 
nodra Volgata come anche dei LXX eflendo qui la particella congiun- 
tiva prefa in vece della cantale. E daranno in pa^ie . Impazziti dietro 
alle prave loro cupidità al venir de’ flagelli impazziranno per orrore, e 
difperazione , come fla fcritto Deurer. xxvm. 28. Il Signore te punirà 
colla fiolti[ia , e colla cecità , t col furore della mente. Vedi ancora Lue. 
XXI. 2$. 

Verf. 7 La vendemmia è in lutto , ec. Il tempo detla vendemmia, che 
era già tempo di ilarità, e di fèda ì converfo in tempo di lutto, perchè la 
vite notv ha vigote da prodotte il fuo nettare. 

■ Verf. 9 Ogni bevanda farà amara pei bevitori, ec. Nell'Ebreo «• qui 
la voce Sichar ottimamente tradotta nella Volgata per qualunque bevan- 
da. Come fuole avvenite quando il corpo umano è in gtande altctazio- 


Digitized by Google 


CAP. 

4. Luxit , & defluxit terra , 
& infirmata eft : defluxit orbis, 
infirmata elt altitudo populi 
terrae . 

5. Et terra infefta eft ab ha- 
bitatoribus fprs : quia tranfgreflì 
funi leges , mutaverunt jus , 
dillipaverunt foedus fempiter- 
num. 

6. Propter hoc maledillo 
vorabit terram, & peccabunt 
habitatores ejus: ideoque infa- 
nient cultores ejus , & relin- 
quentur homines pauci. 

7. Luxit vindemia, infir- 
mata eft vitis , ingemuerunt 
omnes qui lstabantur corde . 

8. Ceflavit gaudium tympa- 
norum , quievit fonitus Istan- 
ti um,*conticuit dulcedo cithars. 

9. Cum cantico non bibent 
vinum : amara erit potio bi- 
bentibus illam , 
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10. Attrita eft^ civitas vani- 
tatis , claufa eft omnis domus 
nullo introeunte. 

11. Clamor erit fuper vino 
in plateis: deferta eli omnis lx- 
tùia : translatum eft gaudium 
tenie . 

il. Reli&a ed in qrbe foli* 
tudo, & calamitas opprimet 
portas. • 

13. Quia hxc erunt in me- 
dio terrx , in medio populo- 
rutn: quomodo fi paucx oliva; 
qux remanferunt, excutiantur 
exolea; & racemi, cura fuerit 
finita vindemia . 

. 14. Hi levabunt vocem fuam, 
atque laudabunt: cum glorifi- 
catus fuerit Dominus, hinnient 
de mari . 

15. Pro- 
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10. La città della vanità fi 
va di ftr uggendo , tutte le cafc fon 
chiufe , ni alcuno più vi entra. 

11. Saran grida nelle con- 
trade per la penuria del vino : 
ogni folagro è sbandito : fe n è 
ita U allegrerà della terra . 

il. In città è rimafa la foli- 
tudine, e le porte faranno in de - 
folaflone . 

13. Perocché cosi avverrà nel 
mcfto della terra , nel centro ae 
popoli : come fe fi (cuoiano po- 
che olive rimafie full ’ albero , e 
fi tolgano i gracimoli finita che 
fia la vendemmia . 

14. Qucfli algeran la lor vo- 
ce , e intuoneran delle laude : 
daranno ftflo(i gridi dal mare , 
allorché farà flato glorificato il 
Signore . 

13. Per 


ne, che i fenli tutti fi alte uno, così negli orrori , e fpa venti di que* 
giorni gli uomini non troveranno bevanda, che al loro gallo non Cembri 
amara . « 

Verf. io. La citta della vanità fi va di Jlr uggendo . Quella città, che 
altro non è fe non vanirà, è il mondo, dove tutto fecondo il Savio è 
van.tà; egli è quella Babilonia, le cui piaghe fono deferitee nell* Apo- 
califfe . £ continuando la allegoria di una città, che è in lutto dice, che 
le cafe faranoo Tempre chiufe , perchè , come in una generale afflizione fi 
foleva , . gli uomini fi terranno chini! nella loro abitazione. Vedi Jtrem. 
ix. zi. 

Verf. 11. Saran grida nelle contrade te. Si udiranno le grida degli uo- 
mini, che chiederanno ac po’ di vino per rifiorare le forze, che mancano, 
nè potranno averto , perchè il vino è mancato . ' 

Verf. tz. £ le porte faranno in defolaftont . Le porte, dove folevano 
adunarli gli uomini pe’ pubblici affari . 

Verf. i|. 14. Coti avverrà nel meno della terra ... come fe ec. Lo 
fiato della terra nelle parti dov’ella è più popolata, e piena di abitatori, 
lo fiato, dico, della terra farà come di un ulivo, cui fia fiato già tolto 
tutto il fqo frutto, e fopra dei quale non reila fe non qualche uliva fai- 
vata dalle avide mini deli’ agricoltote , ovver come di- una vite , nella 
quale pochi rafpolli fono rimali dopo fatta la vendemmia . Quelle poche 
ulive, e quelli pochi rafpolli’ fono figura del picco! numero dei fedeli 
collanti nella fede, i quali vinto 1 ’ Anticrillo, quando il Salvatore verrà 
a far giudìzio alzeranno Je loro voci dal mare di quello fecolo per lo» 
dare Dio, ed efaltare la fua roifericordia , mediante la quale fi vedranno fai- 
vati dalle procelle, e dai naufragi, ne’ qnali periranno gli uomini car- 
nali , e fi vedranno pervenuti fortunatamente al porto della falate , onde 
della loro falvazioDe farà glorificato , e lodato il Signore . 
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15. Propter hoc in doftrinis 
glorificate Dominum ; in infu- 
Jis maris nomen Domini Dei 
Ifrael . 

16. A, finibus terra laudes 
audivimus , gloriam jufti. Et 
dixi : Secrctum meum mihi , 
fecretum meum mihi, vae mihi : 
praevaricantes prevaricati funt, 
& pravaricatione tranfgrefTo- 
rum prevaricati funt. » 

17. Formido , & fovea , & 
laqueus fuper te , qui habita- 
tor eft terre . 

18. Et erit: * Qui fugerit a 
voce formidinis , cadet in fo- 
veam : & qui fe expjicaverit 
de fovea, tenebitur laqueo: 
quia cataraffe de excelfis aper- 
te funt, & concutientur fun- 
damenta terre . 

* Jer. 4?. 44. 


XXIV. 11 9 , 

iq. Per quefio eolia dottrina 
glorificate il Signore , il norme 
del Signore Dio tf lfraele nelle 
ifole del mare . 

16. Dalle efiremità della ter- 
ra abbiamo udito cantarfi laude 
a gloria del giufio. Ed io diffi : 
U mio fegreto è per me : il mio 
fegreto è per me : povero me ! i 
prevaricatori hanno prevaricato , 
ed hanno prevaricato con preva- 
ricazione da protervi . 

17. La fc ac data, e la f offa, 
e il laccio fono per te, che fti 
abitator della terra . 

18. E chi dalla f cacciata fi 
falverà , cadrà nella (offa , e 
chi fi falvera dalla fojfa , farà 
prefo allaccio', perocché fi apri- 
ranno dall’ alto le cataratte , e 
le fondamenta della terra faran- 
no f coffe . 


1 


' Verf. ij. Per quefio colla dottrina glorificate il Signore, te. Per que- 
Ao voi , che Arte iftruiu nella dottrina di fatate , voi nomini eletti da 
Dio a illuminate gli altri, glorificate il Signore comunicando alle nazioni 
piò rimote il Vangelo, e particolarmente annunziando a tutti il giudizio fu- 
turo , a imitazioni di Cri (lo , e de’ fuoi Apolidi, i quali di quello domina 
principali (fimo nella nuova legge fovente parlavano nella loto predicazione. 
Vedi Matth. ui. , Atti XXIV. ij. , Htbr. vi. z. et. te. 

Vetf. 16. Dalle efiremità della terra, et. Vede il Profeta con fina gran, 
dilfima confolazione , che (aitala tetra fino agli aitimi fuoi confini rifao- 
na delle lodi del giudo , cioè di Crifio Salvatore , e Giudice di rutti gli 
nomini. Indi mitando da nn lato la gloria, onde faran coronati i giudi 
nel futuro giudizio, e dall’altro la gravezza fomma , e 1' acerbità del 
male , a coi faranno condannati i cattivi reda come fuori di fe ia veg- 
gendo , che tra quelli Aedi, che hanno conofcimo , e adorato Crido li a 
si fcarfo il numero di que* , che fi faivcranno ; e fiano tanti quelli , che 
far in riprovati, e con patetica efeiamazione va dicendo ( come (piega t. Gi- 
rolamo): io non pollo dire tutto quello, eh’ io veggo, la lingua mi te- 
da attaccata alle fauci , il dolore mi chiude nella gola le voci : povero 
me ! quanto tenibili fono i mali , che mi danoo davanti . I peccatoti 
hanno violata la legge , e la hanno violata con fomma protervia , e io. 
dii noo poflo quai fopplizj per efli fi fetbieio.*!! Calde» porta: la ftgreta 
rieompmfa de' giafii è fiata mofirata a me : la ftgreta punizione degli 
tapj è fiata a me rifilata : guai agli uomini violenti ee. ; . 

Vetf 17. ìt. 19. La [tacitata , e la fojfa, e il laccio fono per te.- 
Si allude qui a tre diverte maniere di caccia nonflime, e eoo quello vuol 
fignificare , che l peccatori non potranno in verun modo fcanfate. il ga» 
Te fi. Vec. Tom. Xlll. I 
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19. Coofir anione confVjngetur 
ferra, contritioqe contcretur 
terra , cQmmotiQne comqjsrv- 
bitur terra, 

ao. Agitatone agitabitur ter- 
ra ficut ebrips , & auferetur 
duafi tabemaculum pnius no- 
óis : & gravabit eam iniquità; 
fpa , & forruet , & non adji- 
ciet ut refurgat . 

ai. Et eritt In die illa vifi- 
tabit Dominus fuper militiam 
tali in excelfo ; & fuper re- 
ges terra , qui funi fuper ter- 
tam. 


19. Sari [pedata, co* gran 
frpcajfq la (erra-, fi fpaccherà 
con coppature grandi la terra ; 
farà fcommojfa con ifconvolgf- 
i*enio grande la terra , 

ao. $arà in agitazione la ter- 
ra coi ne un ubbriaco ; e muterà 
filo forne un padiglione , (he flq 
fermo una notte: [ara alti, grave 
ptfo la fu* iniquità , ed ella 
cadrà , ni potrà più rialzar fi . 

ai. E in quel giorno vifiterà 
il Signore la milizia del cielo 
ne II" alto : f i re della terra , i 
quali fono J opra la terra . 


Cigo , e la morte ; che fchivando un male caderanno in un male peg- 
giore , perchè inevitabile èia vendetta di Dio, che perfeguita tutti quelli, 
i quali per una patria migliote effendi) fatti, la terra eieffero pet loro 
amaro foggiorno , e nella terra pofera i loro affetti , e in effa volentieri 
abiterebboa per Tempre fe folle loro permeffo . Perqcchbfe apriranno Le 
eataratit ec. Ta non potrai , o peccatore , fuggir l’ ira di Dio ; perocché 
aperte le cataratte del cielo piover! Dio negli ultimi tempi un diluvio di mali, 
e di piaghe fopra la tetta 3 e la tetra fteff* fata pei trcrauQti feoffa dai 
fondamenti 3 e fpezzata, c fpaccata io vafte crepature, e fatti in qnivet- 
fale orrendo fconvolgimeoto . 

Verf. 20. Sarà in agitazione la terra tonte «9 vblriacq ; ff. {.'agitazione , 
e lo fconvolaimcnto univetfale della [erta famiglierà j movimenti difot- 
dittali di uu ubbriaco : ella muterà fiate continuamente come muta filo una 
tenda militare, ower di pallori, che pon ifiq psUo fieflp luogo più di 
una notte, perchè i faldati , e i pallori mutano continuamente di danza. 

qui allegoricamente indicata la mutazione , che farà io qqe’ tempi in 
tutte le cole degli uomini terreni , cioè carpali , de' quali i piaceli , le 
delizie , le grandezze , i tefari , paffecanno , < finiranno , con elfi , e il 
loro fiato intieramente fi cangerà dopo aver durato hreviflfuno tempo, 
eioè < il tempo della loro vita . Vedi s. Giiolamo . £ quello • che a tali 
uomini rimarrà di tutto il pallàio > farà il pefa delle loro iniquità, pefa 
enorme, fatto di cui cederanno, e periranno , fenza fgeranza di poter rifar- 
gere giammai . Ma con grande eofafi fi confideiano dal Profeta le agita- 
«ioni , e gli fcuofimenti , c i mali tifiti , a' quali fata faggeta alla fine 
del mondo la terra, ebe noi abitiamo, fi confideranq come effetti del 
pefa grande delle iniquità degli uomini, i quali ella fafiienc, « i quali di 
ogni maniera di fcelletaggioi la riempiono . 

Verfi 21. za. In quel giorno tifiitr'A il Signore la milizia del citi a 
•tifi, alto : te. ÌJtl giorno eftremo il Signoie farà giudizio degli Angeli 
cattivi , perchè quantunque ei fiano già condannati , dcbhon pero con 
pubblicq ,. e falcone fentenza effer giudicati da Ciillo feepudq la parola 
di Paolo : Non fapete vai , che noi giuUchtrtc/o gli Aggeli J I. Cot. VI j. 
Così pqtc peli' Apoca iiffe è lapprcfcuuta la caduta, c la punizione degli 


*? 


. CAP. 

il. Et congregabuntur in con- 
gregatone unius fafcts in la- 
cuna , & claudentur ibi in car- 
cere, & poli multo* dies vili- 
tabuntur . 

33. * Et erubefcet luna, & 
confundetur fol , cum regna- 
verit Dominus exercituum in 
monte Sion , & in Jerufalem , 
& in confpeftu fenum fuorum 
fuerit glorificati!*. 


33. E faran riuniti tutti in 
un f afe io nella foffa , e ivi fa- 
ran chiufi in prigione ; ed an- 
che dopo molti giorni faranno 
vìfitatt . 

33. E la luna arrafferà , t il 
fole fi ofeurerà , allorché il Si- 
gnore Dio degli eferciti fard en- 
trato al pojjejfo del regno nel 
monte di Sion, e in Gtr tifale ra- 
me , e farà glorificato nel c ti- 
petto de fuoi femori. 


Itefli cattivi Angeli carne cofa , che dee e Aere alla fine del mondo Apo- 
tal. XX. 2 9- In fecondo luogo da quello giudizio non faranno efenti i 
regi , i principi della terra con tana la loro potenza , e maeftà , e per 
conseguenza nifi un uomo allo (letto giudizio potrà (ornarli ; e rutti i pec- 
catori , e uomini, e Angeli faran gettati tutti in un fafeio nella profonda 
orrenda folTa , in etti faranno vilitati , cioè tormentati, e puniti, e anche 
dopo molti giorni , cioè dopo molti fecoli , e dopo qualunque numero di 
fecoli faran tormentati , e puniti . 

Verf. li. B la luna arrojjirà , te. La luna fi farà rotta, e il fole fi 
ofeurerà, vergognandoli, per così dire , e quella, e quello di avere colla 
loro luce fervilo ad uomini , i quali nulla hanno fatto , che fotte degno 
della bontà del Signore , il quale fa , che nafea il fuo folè pei buoni , e 
pei cattivi . Così 1 . Girolamo . Si vergogneranno , dico , e il fole , e la 
luna in qnel giorno, in cui Crifto entrerà 11 pieno, e perfetto pofieflo 
del fuo regno nella celelte Sionne nella Gerufalemme , che è lafsù dove 
farà glorificato, c lodato eternamente da’ patriarchi, dagli Apolidi, e da 
tatto 1* immenfo coro de* beati. Che fe il fole, e la luna arroifi anno, per- 
ché gli uomini di quella luce abufarono a commettere molte grandi fcellera- 
tezze , qual dovrà cttere la vergogna degli fielfi peccatori . Dei fegni , che 
fi vedranno nella luna, e nel fole alla fine del .monde. Vedi Mitili, 
xxiv. xp. t Atti U. ao. , Jotl. I|. io. «c. ' 
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CAPO XXV. 

• »« 

Rende grafie al Signore per le mirabili opere fue , < 
pe‘ benefit) fatti al fuo popolo. 1 

1. Domine Deus meus es tu, 
exaltabo te, & ccjnfitebor no- 
mini tuo: quoniam fecifti mi- 
rabilia , cogitationes antiquas 
fìdeles, amen. 

a. Quia pofuifìi civitatem 
in tumulum , urbem fortem in 
ruinam , * domum alienorum: 
ut non fit civitas , 8c in fem- 
piternum non aelificetur. 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. Signore , tu fé’ il mio Dio , te io tftlttrò-, ec. Siccome net 
capo XII celebrò con bclli^ìmo cantico i benefizi fan* agli nomini da 
Chilo nella fua prima venuta, così dopo lìi defcrizione della feconda ve- 
nata di Ini a giudicare i vivi , ed i morti , introduce aderto Ifaia il co- 
ro degli eletti glorificati , i quali fa primo luogo lodano la fua giufiizia 
per aver umiliati , e puniti gli empj ; ir) fecondo luogo a lui danno glo- 
ria della loro liberazione, e feliciti. 

Configlj antichi fedeli . Cofe da te ftabilite , e decretate ab eterno, 
e annunziate dipoi per mezzo de’ fanti Patriarchi , e Profeti nelle tue 
fante Scritture. £ per tali cofe fi intende tutto quelldl, che Dio rivelò 
intorno alla dannazione de’ cattivi , e intorno alla glorificazione de’giufti; 
per la qual cofa, configlj antichi vuol Sire configli eterni ; configlj fe- 
di li , vuol dire configlj efeguiti con piena veracità, e fedeltà. 

Così è. Efpreflione di vivo desiderio , che fi adempia quello, che 
I Dio ha (ìab'lito, e prometto. I LXX tradurtelo: Sia fatto. Quella è pa- 
rola del Ptofeta. 

Verf ». In un fepolcro hai ridotta la città , ex. Quella città , città 
poterne , cafa di gente firaniera , Tè il mondo tutto come fi è veduto nel 
capo precedente , il mondo abitato , e amato dai cattivi, i quali pet la 
lot creazione , e molto piò per la nuova rigenerazione eflendo figliuoli 
di Dio , fi alienarono da lai, voltarono a lui le (palle per fervire al de- 
monio, ed alle loro sfrenate paffieni. Lodano adunque Dio'i Santi, per* 
chè dopo una lunga pazienza ha punirà quella città riducendola in un 
orrido fepolcfo , e le fue magnificenze, e le grandiofe fabbriche ha ri- 
dotte in una gran mafia di rottami, e la ha , per così dire, anatematiz- 
zata , onde non farà rifiorata , nè riedificata giammai. 


I <s ignoro , ni fe' il mio Dio ; 
te io efalterò , benedirò il nome 
tuo’, perché hai efeguite cofe 
ammirande , configli antichi fe- 
deli'. così é. 

». Perché in un ftpolcro hai 
ridotta la città, la città potente, 
la cafa £■ uomini Jlranieri in 
una maffa dirottami, onde non 
jia più città , e non fta rifab- 
bricata in fempiterno . 
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y Super hoc laudabit te 
populus fonia , civitas gen- 
tium robuftarum timebit te. 

4. Quia faftus es fortitudo 
pauperi, fortitudo egeno in 
tribulatione fua : fpes a turbi- 
ne , umbraculum ab afìu: fpi- 
fitus enim robuftorum quaft 
turbo impellens parietem. 

1 • 

5. Sicut attua in liti» tu- 
multuili alienorum hutniliabis: 
& quali calore fub nube tor- 
rente» propaginem fortium mar- 
cefcere facies. 

6. Et faciet Dominus exer- 
cituum omnibus populis in 
monte hoc convivium pia- 


XXV. t ,33 

3. Per queflo darà lode a te 
il popol forte , la città di genti 
robufte ti temerà. 

4. Perché tu fei flato forte 
{a al povero , fartela al men - 
dico nella fua tribolazione: fpe - 
ran^a nella procella , fuo ripa- 
ro dall'ardore del giorno ; peroc * 
chi 1 ' impeto dei potenti è qual 
turbine , che fa traballare una 
muraglia. 

y Abbatterai tu f arroganza 
degli flranicri, come il violento 
ardore '( abbatte ) nella fete » e 
qua.fi con vampa di nube arden- 
te farai feccare la propagine di 
quefli potenti. 

6 . E il Signore degli eferciti 
farà a tutti i popoli in queflo 
monte un convito di graffe car- 


Veif. ) 4. Darà lode a te il poptl forte, et. Q netto popolo forte, 
queda cittì di gente robafta fono i Santi, e. i giudi, i quali hanno com- 
battuto » e vinto il demonio , la carne , e il mondo , perdhè Dio delfo 
è ttaro 1» loto fortezza, e per virtù della onnipotente grazia di lui han- 
no fupetati tutti i nemici di lor Ialine; e tendo egli fortezza del povero» 
fortezza del mendico nella fua tribolazione , fperanza nelle tempefte , luo- 
go di tifugio , e di ombra nel fervore delle tentazioni. Veramente la Gc- 
tufalemme del Cielo è la cittì dei forti , e dei valorofi , onde Ita fcrirto, 
che al vincente fi dà a mangiare del frutta dell'albero di vita. Apocal ll.y 
Perocché l’impeto dei potenti ec. Ha detto, che Dio è la fortezza 
de’ giudi, e ben hanno e£ bifogno.di tal fortezza, pctchè grandilfima 
è la forza dei potenti loro nemici , forza limile a quella di un turbine » 
che fa traballare anche una ben fondata muraglia , viene a dire, può fat 
crollare la virtù , ancorché falda , e robotta. 1 

* Verf. j. Abbattimi tu la arroganza ec. -Perché gli nomini malvagi . 
hanno iaperveifato contro de’ gialli, tu, o Signore, abbatterai la loto 
fupetbia , come un violento calore abbatte le forze di un uomo alfetato, 
ovvero , di nn uomo , che cammina in luogo arido , e dove non ha re- 
frigerio , nè difefa conno gli atdoti del fole ; e la llirpe di coftoro ab- 
brngetai con ardore limile a quello, che getta una nube riscaldata, c 
quali infuocata dal fole. Così tu trattetai gli empj , e gli fteflì demoni , 
che hanno tentato tutte le vie pei abbattete la virtù dei giudi. Il calore, 
che viene da un aria nuvolofa. Tuoi effere molto veemente, e affannofo, 
c quali intollerabile j onde con quello vuole il Profeta lapptcfentare la 
pena del fuoco dell’ inferno ferbata da Dio ai cattivi particolarmente pcc 
la empia guetra , che fanno quaggiù ai giudi. 

Verf. 6. E il Signore . • .farà te. la quello monte, vien a dire, nella 
celede Sionne , il Signore fati gattaie agli eletti Tuoi tutte le delizie del- 
la fua cafa. Quelle delizie fpimuali , cd eterne fono adombrate fono la 
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guium , convivium vindemi*, 
pingui uni medullatorutn , vin- 
demi® defecata:. 

7. Et prztipitabit in monte 
ifto faciem vinculi colligati 
fuper omnes populos , & te- 
lam , quam orditus eft fuper 
omnes nationes. 

8. * Praecipitabit mortem in 
fcmpiternum : & auferet Do- 
minus Deus lacrymam ab otnni 
facie , & opprobrium populi 
fni auferet de univerfa terra: 
quia Dominus locutus eft. 

* Apoe. 7. 17. 6> 2 1 . 4. 


ni , un convito di vendemmia , 
di carni graffe midollo fe, di vi- 
no fen^a feccia . 

7. Ed ei troncherà le funi , 
.che frangevano tutti quanti i 
popoli , e la tela ordita < contro 
tutte le nazioni. 

8. Ei precipiterà la morte 

per fempre , t il Signore Dio 
afeiugherà da tutti gli occhi le 
lagrime , e l'obbrobrio del po • 
poi fuo torrà da tutta quanta la 
terra : perocché il Signore ha 
parlato . * • 


figura di un lietiflimo, e fquifitiffimo convito » come foveote fi fa anche 
nel Nuovo Tedamento dove è rammentato il convito nuziale dcll’Agnel- 
lo Apocol. XIX. 7. 1 e ancora Afan. XXII a. XXV. io. Mere, n 19. 
Lue. X 1 Y. ufi E in tutti quelli luoghi fi allude ancora al diviniffimo 
convito della Eocatidia, nella quale un anticipato faggio delle deflie de» 
lizie del cielo fi dà ai ganti. Io quello convito dice- il Profeta, che fono 
date da Dio al giudi di tutte genti, fono date, dico, grafie carni, di 
buon midollo f quali dicefie , che gli animali ucc li per quedo convito 
fono veramente graffi, onde le midolle delle loro offa fono delicatiffimei 
in fecondo luogo, che il vino, che làrà dato ai convitati, è vino pnrif- 
fimo, e limpidi (limo , e fenz* ombra di feccia, le quali due condizioni 
dinotano quanto fia foftaneiofo , e di eccedente fapore il cibo , di cui 
Dio fazierà i Tuoi eletti-, e come tutto il loro bene farà bene puro fenza 
mefcolameoto di alcun male , c fenza che la puntura di alcun difpiacera 
fi faccia ad effi Cernire; la qual cofa in quedo mondo non avvieoe giam- 
mai, dove le delle confolazioni fpirituali mandate da Dio fono femprd 
con qualche midura di amarezza. Finalmente quedo convito è paragona- 
to a quelli, che far folevanfi nel tempo della vendemmia, ed erano con- 
viti di fomma , e genetale allegrezza. 

Verf. 7. Tronch.rà Lt funi , ec. Affinchè i giudi nifiitna cofa abbiano 
da temere , che intorbidi la eterna loro felicità , il Signore troncherà 
quelle ritorte, nelle quali dopo il peccato di Adamo gemevano tutti i 
popoli , e la tela ordita a danno di tutte le genti . Quelle ri- 
torte , e queda tela lignificano tutto il cumulo delle miferie, a cui di- 
venne (oggetto 1’ uomo peccatore »■ funi di errori , e di cecità , di tribo- 
lazioni , di angodic nello fpirito , di dolori , e di malattie di morte ri- 
guatdo ai corpo } tela lunghiffima, che lotta involge la vita dei figliuoli- 
di Adamo. Quede funi , e queda tele non amo luogo nella pania dell» 
vera felicità , perche Dio e lfc funi , e la tela cioncherà pet fempte a fa- 
vore de* Beati. 

Verf. S. Precipiterà lo morte per fempre . In quella Sitmue lo morto 
più eoa farà. Apocal XX*. >4. È il Signore afeiugherà do tutti gli oc - 
chi le lagrime. Quedo asceta è ripetuto da a. Giovanni nel tuedefimo 
luogo. 
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9. Et rlicet ih die iHa: ecce 
Deus nofter ifte, exfpe&avi- 
màs eutrf, & fai vabit nos : ifte 
Dominus , fufttnuimus eurrt , 
exfultabimus , & laetabimur in 
fatatati ejus. * - 

10. Quia requiefcet manus 
Dòmiftì in morite' irto: 8 t <ri- 
ttfrabittfr Mbab fùb èo , fi c ittì 
teruritur pale* in plauftro. 

n. Et extendet manus fuas 
fub eo , ficut extendit natans 
ad natandum : & hirrtiiliabìt glo- 
riam ejus cum ailifione ma* 
nuum cjùs. 

~ ■ "c — -_i_ 
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9. Ed egli diri in quel giórno • 
Bete , q tuffi t il hóflro Dio ; 
lo abbiado dfputdtó ed ci ci 
fdlutrà : Abbi am pazientato , ed 
cfultercmo, e goderemo della fo- 
late i che vren da lai ; 

10. Imperocché la mano del 
Signore polirci [òpra di queffo 
Mohté i e folto ai lui fard /tri- 
tolato Moab , come i tritata la 
paglia folto d’ un carro. 

11. E ftenderd. le fue braccia 
folto di lui , come uno le fende 
per nuotati. Ma il Signore umi- 
lierà il fafto di lui coll' infran- 
ger e le fue braccia. 


E r obbrobrio del popol fuo torri tc. Libererà il popolo degli eletti 
dalla ignominia , eh’ ei (offre nel mondo dove lo ftefTo popolo è mal- 
trattato , e maledetto , e flraziato dagli uomini carnali. Mate. f . li 
Signote ha parlato, ed ha' fatta quella prometta , ed ella' fari adempiuta» 
è i Santi di lai fplendcrantió gloriofi , e lucenti come fé delle per tutta 
l’ eternità in premio degli obbròbri (offerti con pazienza nel tempo 
d* aderto. 

Verf. 9. Ed egli diri te. Dirà allora il popolo di Dio : ecco , che fi- 
nalmente noi veggiamo , noi godiamo la vilìone beata di quel Dio fal- 
satore nolho , in cni credemmo, e fperammo, ed egli farà noftra perpe- 
tua falate ; farà per noi Gran. Lai afpettammo con longanimità , che 
venirte a confolarci nei duri combattimenti» e negli affanni della vita mor- 
tale', e aderto noi (atein fella , ed efnltetemo , lieti della acquiftata fa- 
iute , che è Tuo dono. 

Verf. 10. La mano del Signore poftri /opra di qutflo monte. La mano , 
viene a dite , la potenza del Signore farà' (entptif, e collantemente im- 
piegata a fpandere le fne delizie , e la Tua liberalità (opri il monte della 
«delle Sionne. Dio non ritirerà giammai da lei la fna mano. 

Sari (tritolato Me ib y ec. I Moabiti, che cercarono' di alienare il 
popolò di Ifrtelé dal vero Dio è di indurlo a rendere' Onore a! IV offerite 
divinità ffaat XXV. , è fetòpre furòno avveri! allo ftefft» popolò, qntfVi 
Moabiti folto' qui porti còme figura • di tutta’ la muffa dei rèprobi , i 1 qtfali I 
dice 1 il Profeta, che faranno (tritolati, come eoo certi carri i ruiote M- 
, rate fi uitava la paglia per darla- a mangiare alle bertie. 8 vuol dite,' che 
faranno qnefti rt probi terribilmente puniti fotto il poteri di Ctirtò , al- 
ludendo infteme a quello, che agli fteffi Moabiti' fu fatto’ db Dividete (?, 
gufa dì Cnfto' z-. Reg. rrti. a. * 

Verf- M*. t'z. E fttnderi le fui bràccia te. fi tjdéffi répfbbr opr-rll 
fotto il potete di' Ctifib lotò giudice fionderanno le lòrb' fatacela i grfifa 
d’domo, che il- aiuta' a Onorate per fuggite dal naufragio ,' ma iHvanò’, 
perchè non potranno fornati! al pèfo dell’ira vendicatrice', che li’ con- 
qnide , è gli umilia’, c rompe lotò le brateia , viene dditc, di ogfii mez- 
zo li priva , e di ogni aiuto per ifeampate da’ mali eterni , in cui fono 


». 
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12. Et munimenta fublimium 
murorum tuorum concident , & 
humiliabuntur , & detrahentur 
in terram ufque ad.pulverem. ' 


DI ISAIA 

12. £ le difefe delle tue alu 
mura cadtranne , e faranno ab- 
battute , e gettate a terra , eri- 
dotte in polvere . 


involti. Così avverrà , che nulla tefti ai peccatori in quel giorno , onde 
portano fperat difefa j perocché tutte quelle cofe , nelle quali li confida* 
«uno, faranno lor tolte, e rimarranno efpofti a tutto il furote delle divi* 
ne vendette, come al furor del nimico reftano efpofti i cittadini, allor* 
chè le mura della città fono Hate abbattute. 

• ’ r * 

CAPO XXVI. 


Cantico di ringraziamento per la esaltazione de' giujli , 
e la umiliazione de' reprobi . Della rifurrezione de * 


trioni. 


X. Xn die illa cantabitur can- 
tìcum iftud in terra Juda: 

Urbs fortitudinis noftras Sion 
falvator , p'onetur in ea murus, 
Se antemurale. 


X.JCn quel giorno farà cantato 
queflo cantico nella terra di Giu- 
da : 

No/Ira città forte i Sionne : 
fua muraglia , e fuo parapetto 
farà il Salvatore . 


ANNOTAZIONI 

.. .. 

Vetf. I. Nella terra di Giuda. Giuda lignifica laude , confezione ; e 
il luogo dove Dio è lodato in eterno egli c la terra de' vivi, la Gcrufa- 
lemtne celefte. Lafsà adunque lì canterà quella lauda al Signore da tutti 
i beati , particolarmente quando li vedranno ricolmi da Dio di tanta glo* 
ria , e di cflere per mifericordia di lui falvati dalla eterna tniferia, nella 
quale Moab, cioè i reprobi farapno caduti. 

Naftra tittà forte è Sionne : ee. La celefte Sionoe (che è la noftra 
città , e la noftra patria) ella è città fortiflima , che da nimico alcuno 
teon può elTere offe fa , perchè fua muraglia, e fuo parapetto egli è il 
Salvatore. Nello fteffo leofo 1’ Ebreo : la f alate t a lei .muraglia , e pa- 
rapetto. Le città di Moab periranno , perchè le loro muraglie anderanno 
per terra: ma la noftra città forte , Sionne, faià eterna , perchè fua mu- 
raglia., e fua difefa ella è la ftefla falute. Goti i Santi folleggiano il loro 
ingrclfo nella pattia della fixurcaza, della (labilità , e della pace. * 
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2. Aperite portas, & ingre- 

diatur gensj ulta, cuftodiens 
veritatem. ) 

3. Vetus error abiit: ferva- 
bis pacem ; pacem , quia in 
te fperavimus. 

4. Speraftis in Domino in 
feculis seternis , in Domino Deo 
forti in perpetuum. 

3. Quia incurvabit habitan- 
tes in excelfo , ciritatem fibli- 
mem humiliabit. 


XXVI. 137 ■ 

2. Aprite le porte , ed entri 
la gente giufla , che cujlodi la 
verità. 

■ 3. V antico errore e dijjìpa- 
to : tu manterrai la pace : la 
pace y perché in te noi [per ani- 
mo . 

4. Voi poneflc la [piranha 
voflra nel Signore pe’ fecoli eter- 
ni , nel Signore Dio forte in 
perpetuo •• 

5. Perocché egli demi mera quei, 
che fanno in pofli jublimi , umi- 
lierà 1 ' altiera città . 


Verf. -a. Apriti le pine, ed entri la gente giufla , te. Sono parole del 
Salvatore agli Angeli > a’ quali dice , che aprano le porte della, cittì dei 
Santi, affinchè vi entri il popolo degli eletti, che cuftodì lagiuftizia. 
E’ qui un belliffimo dialogo. 

Vetf. ). £’ antico errore è diJJipato-.ee, Il più antico, e il più funefto 
errore degli uomini fu di lafciarii fedurrc dall’ amore delle colè preferiti 
fino a feordarfi affatto dei beoi, e de’ mali futuri, lino a odiare la via, 
che conduce allevila, perchè faticofa, ed afpra fecondo il fenfo, e bat- 
tete le vie di morte , perchè dolci, e comode fecondo le inclinazioni 
della corrotta natura. La differenza infinita , che fati alla fine trailo fiato 
di quelli, che feguiron la via firctta , e lo fiato degli altri, che cam- 
minarono per la via larga , quella differenza dilfipa il grande «tote de* 
peccatori , e dì loro occafionc di efdamare ; Dengue noi fmarrimmo la 
ria di reriti, 1 non rifui fé per noi la luce della giufligia , e non fi Ieri 
per noi il fole di intelligenza ? Sap. v. 6 . come dì occafionc ai Santi 
di efaltare , e benedite la divina mifeticotdia , che da errore sì grande 
li falvò. 

Tu manterrai la pati) ee. Tu, o Signore (dicono a Dio i Santi) 
manterrai femprc a noi la pace, cioè la copia di tutti i beni., ehi oc- 
chio non ride , nè orecchio udì , ni cuor di uomo comprtfe nel tempo della 
vita mortale i la manterrai ftabile , e fenza alterazione per tutti i fecoli, 
perchè in te fperammo , e dalla lperanaa fteila animati lopportammo vo- 
lentieri i patimenti, e le tribolazioni , e tutti i mali temporali per amore 
della giuftizia. 

Verf. 4. Voi ponefle la fperan{a roflra nel Signore et. Gli Angeli del 
Signore lodano la fapienza, e virtù de’ giudi , i quali tutte le lperanzc 
loro, e pel tempo, e per la eterniti ripofero in Dio,. nel Signore Dio 
forte , e potente in eterno , onde in eterno può far beati quelli , che in 
lui fperarono , e beati li fa, perchè egli è non fol potente, ma anche 
fedele. • 

Tetf. 5. Perché egli deprimerà futi, che fanno ee. Si dimofira come 
Dio è fotte, onde in lui è da fpcrare , perchè egli fa , e può deprimere 
i grandi , i fuperbi del fecolo , e umilierà la cittì fieffa , o fia ti popolo 
de’ fuperbi , la umilierà fino a terra, c fino a ridurla in poca polvere. Vedi 
il capo precedente vetf, t { 
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Humiliabit eam ufque ad 
terrari! , detrahet eam nfqne 
ad pulverem. 

6 . Conculcabi» eam pès, pe- 
des pauperi , grelTus egenorum. 

7. Semita jufli re$a eft , 
reftus cali» jufti ad ambulan- 
dum. 

8. Et in femita jùdiciorurfl 
tuorum Domine fuftinuimus te: 
fioriteti tuum , & memoriale 
tuutn in defiderio anima. . 

9. Anima mea defideravit te 
in no&e : fed & fpiritn meo 


La umilierà fin* A terra , la 
abbufferà fino alla polvere . 

■ * < 

6 . La calpefìeranno i piedi , 

i piedi del povero , le orme del 
mendico . * 

7. La via del gioflo è dirit- 
ta } diritti i fentieri, pe' quali il 
giufio (ammirai. 

8 . E nella via de’tuoi giudi- 
ci noi te afpettammo , 0 Signo- 
re : il tuo dotte, e la memoria 
di » fono il desiderio dell * ani- 
ma . 

9. L’anima mia te bramò nella 
notte : e coi mio fpirito , e col 



▼eif. 6. Le c ai ptftcr arine i piedi , te. Quella cittaf'Con turi * 1 ti fisa fti- 
perbia , e portanza fati conculcata digli uniti fervi di Dio , dat pò véri , 
e mendichi , de* quali non li faceva nirtun Conto ptefTo i grandi v e feni- 
ci del fecolo. Gli A portoli , e i' Santi giudicheranno , e condanneranno 
la cittì fuperba, il popolo dei mondani nel giudizio' di Grido*. 

Verf. 7 . Le via del grufi» è diritta j et. La dracfa , per cui il gindo 
perviene all* eterna feliciti, eli* è (Inda diritti , e piana , e lenza pericola 
di etrote , o di inciampo. Tale è il fenfo della noftra Volgata , coma' ap- 
parita dall* Ebreo , che può tradurli : la eia del giufle' è diritta , tu , a 
Dio appianerai ì fentieri del giugo, e ciò combina con quello, che Ara 
fciitto Prue. iv. tt. Ti condurrò tip fentieri dilla giufiifta , t quando 
in cjfi farai entrato, non troverai angufiia ef tuoi puffi , nò inciampo al 
tuo eorfo. ’ 

Verf. t £ nello via de’tuoi giudiy noi tt afpettammo - , o Signori. % 
noi battendo la Via de’ finti tuoi comandamenti te afferrammo come . 
confolltote de’noftri affanni , come rimuneratore generofo , e fedele de’ pa- 
timenti fofferti per amore di te- 

Il tua nome, V la memoria di te fono il defidtrio dell’ anima . Delizia 
dell’anima, che fa conofcetti egli è il nome tao, e il ricordatfi di te, 

• 1* averti fempre prefente : quello ( dicono i Santi ) fu il nodro conforto, 
il noftro bene, il nodro fodegoo nella vita mortale, nel battere la via 
de’ tuoi comandamenti : noi ripetevamo il tuo nome , il nome di Dio fal- 
Vatore, e la memoria di quello Dio addolciva le nodre pene curava' le 
nodre piaghe, confortava il nodro coraggio, dilatava' il nodro cuore, e 
Io rendeva talmente pago, e contento, che tutte le cofe del mondo efanft 
un nulla per noi. - 

'Veri. 9 V anima mia te bramò nella notte : tt. Dalle parole fin qui 
adite dei fanti ritagliato , ed accefo il cutne' del profeta,- parla egli adèrto 
cosi: 1’ anima mia. o Signore , te defidera , a te afpird la notte , e con 
te nel cuore fi (veglierà il mio fpirito la mattina' p'ima* del fot del gior- 
no. Così e di notte , e di gtotuo tu fatai li dólce occupazione del mi» 
fpiuto , c del cuoi mi*. 
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in ^>rxcordiis meis de mane 
vigilabo ad te. 

Cum feceris judicia tua in 
terra, juftitiam difoerrt habita- 
tores orbis. 

10. Mifeteamur impio , & 
non difcet juilitiam! in terra» 
iàn&orum iniqua gedit, & non 
videbit gloriam Domini. 

11. Domine exaltetur ma* 

■ut tua, & non videant: vi* 
deant, & confuttdantur zelan* 
tes popoli : & ignis hoftes tuoi 
devoret. • 

iz. Domine dabis pacem no- 
bis : omnia enim opera no(!ra 
operatus es nobis. 


X XVI. t 3 * 

mio cuore mi volgerò a te dal- 
la punta del giorno. 

Allorché tu avrai tfeeuìti i 
tuoi giudici in terra , gli abi- 
tanti del mondo appareran la 
giuflifia. ♦ 

10. Abbia/i compajjione delt 
empio , ed e i non apparerà là 
giuflifia: egli ha cOmmeffe ini- 
quità nella terra dei fanti , t 
non vedrà la gloria del Signore, 

11. Alga, o Signor, la tua 
matto , ed ti non veggano : veg- 
gano gli invidio/i del popolo i 
t rimangan confufi ; e fian di- 
vorati dal fuoco li tuoi nemici. 

tz. Signore , tu a noi darai 
pace : perocché tutte le opere nó- 
flre hai tu fatte per noi . 


Allorehì tu atrai tfeguiei ee. Iti lo zelo ftefib, che io ho per la 
tua gloria mi forza a dire , o Signore, che gli uomini del mondo non 
impareranno ad amar la giudizia fe duo quando cou.fottdri flagelli galli* 
gando i peccatori tu efeguirul contro di elfi i giudi giudi zj tuoi. Feroa* 
che la maggior parte di elfi fono talmente fitti nel fango delle loro cu* 
pidità , che a trarli fuora vi abbisogna una matto fotte , che non li 
lifpatmi . 

Verf. io. Ahhiifi compajjione 4M* empio, te. Sé fi avrà Compatitone 
dell’ empio , fe non fi dati di mattò ai gaftighi-, egli non fati 1 mai un 
paffo verfo la via della giudizia: egli vive da empio nella terra de’ fanti, 
nella tua Chiefa, dove 'tanti trova e mezzi , ed ajuti per vivete da giudo: 
per quello egli farà cfdufo dalla fatate, e non vedrà la gloria di Dio, 
nè il celede fuo regno . 

Verf ri. A^a , • Signor* , la mono tua, *4 ei non veggano : et. Signore 
dimodra la tua podadza , non veggano quedi iniqui la gioii» tua, anzi la 
veggano, ma di lontano, e come per un ombra , e ficcome fempre in- 
vidiarono il bene dei giudi 1 , tedino aderto confufi di vedergli efaltatt 
nella delTa tua gloria , ed erti come dentici tuoi fiauo divorati dal fuoco 
eterno. E* qui non atta preghiera, ma Una predizione di quello , che av* 
verrà ai peccatori fe non fi convertono, e inficine una approvazione re- m 
ligiefa de* giudìzi di Dio verfo di erti. 

Verf. la. Signore tu a noi durai pace: perocché tutte le «perir negre 
et Si. Girolamo efpoift in tal galli quefte paiole : Perché la eélifuma- 
{ ione del mondo fi avvicina, e tutto quello, che tu anriunfiafii pà* tuoi 
• profeti fi é effettivamente adempiuto, ed hai dato eoa pitocca quello, 
eh* promettici , di a Uoi quella péce , eh* ogni ftntimento forpoffa : e 
queda f poliziotte del fanto Dottóre bette da còlla lignificazione della 
voce Ebrea fenduta nella nodra Volgata Colla voce opera j perocché quelle 
lignifica, c qualunque opera, e qualunque avvenimento { onde un altro 
dotto interpretò paufialt in tal gai fa ; Signore , (bs hai adempiuta per 
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13. Domine Deus nofter, 
poflederunt nos domini abfque 
te , tantum in te recordemur 
nominis tui. 

14. Morientes non vivant « 
gigante* non refurgant: prop- 
terea vifitafti , & contrivifti eos, 
& perdidifti omnem memoriam 
eorum. 

15. Indulfifti genti Domine, 
indulfifti genti: numquid glori- 
ficatus es ? elongafti omnes ter- 
minos terrx. 


13. Scriba di te, • Signor* 
Dio noftro , abbiamo avuti de'- 
padroni , che ci han dominato : 
di tt foto , e del nome tuo fa , 
che noi abbiamo memoria . 

14. / morti non tornino a vive « 
re ; i giganti non riforgano : che 
perciò tu li vifitafti ,* e gli fter- 
minafti , e canccllafti affatto la 
loro memoria . 

15. Tu favor ifti , o Signore , 
la nazione , tu favorifti la na- 
zione : ne fei tu fiato forfè glo- 
rificato per aver dilatati tutti i 
confini della ( fua ) terra ? 


noi 1 ’ opera di noftra Redenzione per mezzo del figliuol tao Gesù Crifto, 
e tante grandi cofe hai fatte pet la tua Chiefa di a lei pienezza di pace, 
cominciando a darle In quello tempo un faggio di quella perfettiflìma , e 
immutabile glonofa pace , che le datai nel cielo quando il fuoco avrà 
divorati i Tuoi , e notiti nemici. 

In fecondo luogo da molti altri pet quelle opere fi intendono le 
azioni del Giulio, le quali Dio opera in elTo mediante la celetle fua gra- 
zia : perocché Dio è quegli , che dà il volere, c il fare come dice l’Apo- 
itolo: onde il fenfo è tale : Signore , che fei fiato l’autore , e il principio 
.di tutte le buone opere, le quali noi abbiam fatte, tu darai a noi pati- 
mente delle ftefle opere la Intercede , la requie nel beato tuo regno : tu, 
che ci hai data la grazia , e il merito , coronerai quelli doni tuoi col 
dono della pace , e della felicità fempitetna. 

Verf. i). Sen{a di te , o Signore, abbiamo ovati df padroni , et. Pai la 
Ifaia dello fiato, prefentc di fua nazione. Signore tu dovevi elTere il foto 
noftro Padrone , ma per nofira fomma feiaguta noi abbiamo avuti altri 
dei, a’ quali rendemmo il culto rubato a te i togli peli’ avvenite da noi 
limile ingratitudine, e cecità, e fa-, che di te folo ci ricordiamo, e te 
foto invochiamo. Ezechia purificò il Tempio , e gettò a terra gli aitaci 
de’ falli dei. In un altro fenfo il demonio , il peccato, la coocupifeenza- 
fono i padroni, che dominano il peccatore, che ad elfi ferve, voltatele 
fpalle al fno Dio . 

Verf. 14. I morti non tornino a vivere, i giganti non riforgano: ee. 
Gli dei falli figure degli uomini motti , figure di fieri giganti nemici di 
Dio, e tiranni delle nazioni, non tornino ad aver vita nel noftro con- 
cetto , non fiano elfi più i coltri padroni , che per quello appunto tu 
hai moftrata l’ita tua contro di etti, egli hai fiermi nati , c bai cancella- 
ta ogni memoria di elfi . La parola Giganti è qui ufata a lignificare 
uomini violenti , e crudeli , e riuomati per la loro empietà. Vedi Prov. 
IX. 18. XXI. 16. Sap. XIV. 6 . 

Verf. t{. Tu favoriti, o Signore , f ut fi a nazione, ee Dimofira, che* 
l’ afflizione, e i flagelli fono utili ai cattivi a’ quali nuoce la bontà, eia 
clemenza, perchè ne abufano. Quando tu folli buono, e liberale de’ tuoi 
favori con quello popolo, quando dilatali'! , e ampliarti la terra data 
ad elfi da te, ti diede egli lode, ti onorò, ti fu forfè riconofecntef 
li popol diletto ingranato diede de’ t alti. Dtuter , XXXI U. if. 





CAP. 

16. Domine in anguilla re- 
quifierunt te , in tnoulatione 
murmuris dottrina tua eis. 

17. Sicut qua» contipif , ciim 
appropinquaverit ad partum, 
dolens clamai in doloribus fuis: 
ile fatti fumus a facie tua Do- 
mine. 

18. Concepimus , & quali 

parturivimus , & peperimus 

fpiritum: falutes non fecimus 
in terra, ideo non ceciderunt 
^abitatore* terra. 

to. Vivent mortui tui , in- 
terfetti mei refurgent: exper- 
gifeimini , & laudate qui ha- 
bitatis in pulvere : quia ros lu- 
cis ros tuus , & «errato gigan- 
tum detrahes in ruinam. 
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16. Nell' afflizione cercaron 
re, o Signore, t la tribolazione, 
onde gemono, è per effl tua ifli u- 
[ ione . 

17. Come quella, che concepì, 

avvicinando/i al parto grida af- 
fannata nelle fue doglie , tali 
fiam noi , a Signore , dinanzi 
a te . • * • 

18. Abbiam concepito, e ab- 
biavi quafi /offerti i dolori del 
parto , e abbiam partorito lo [pi- 
rito. Noi non facemmo nella 
terra opere di fain e , per que - 
fio non caddero gli abitatori 
della terra, 

'19. Avranno vita i tuoi mor- 
ti; gli ucci/ì miei riforgeranno : 
J vegliatevi , e cantate inni di 
laude voi , che abitate nella 
polvere : perocché la tua rugia- 
da è rugiada di luce , e tu ro- 
vinerai la terra de' giganti . 


\ 


» i ' ' . 1 . « 1 ■ '"■■■«' ■ » ; - ■' 1 ■— — — — » ■ ■■ 

Vetf. 1 6 . E la tribold{ione . . . i per ejffi tua iflruziont . Come il 

pungolo inregna a bovi quello, che debbon fare, cosi gli dolci non 
imparano , fé non punti dalla tribolazioue , dice s. Girolamo . 

Verf. 17. It. Come quella, che conetpì, ec. Defcrive gli effetti, eh» 
il timore di Dio', e de’fnoi flagelli produce nell’ anima , i qnali ' effetti 

fono concepire , e partorite lo fpirito di gtazia , che è qui detto Spi- 

rilo di folate. Il timor del Signore ( dice un antico Interprete ) feconda 
P anima, e reprime i moti della concupifcenz* : onde ricavata da Dio la 
ftmen\n di pietà, Panino fttffo partorì fee ottimi frutti . 

Noi non facemmo nella terra opere di fatate , ee. Perchè noi non 
meritammo colle opere fame , colle opere di falate , che Dio ci ajutaffe 
a (terminare i noftri nemici dalla terra , che abitiamo ; per quefto i 
Filiftei , li Jebufei ec. fono tuttora in piedi, e ci vedano , e ci inquie- 
tano, e fono continuo tormento per noi. , 

Vcrf. 19. Ar-anno vita i tuoi morti -, ec. I gialli morti nella tua caritè 
avranno nn dì nuova vita, o Signore; i gialli del popol mio uccifi dagli 
empj riforgeranno. Così parla a Dio il Profeta ; indi a* giudi lì volge , 
che giacquet finora nella polvere del fepolcro, e loro ordina di fvegliarfi 
dal lungo lot Tonno, e di intuonare inni di lande al Signore, che li 
chiami alla vita immortale , e beata . 

Perocché la tua rugiada é rugiada di luce. Come la rugiada, 
che cade avanti giorno fai cimpi ravviva le piante , così la tna grazia , 
il tuo favore, la tua benignità è rugiada, elle dà luce, e vita ai morti 
cadaveri, e vita di gloria , c di felicità. * 
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io. Vade populus meu$, in- 
tra in cubicula tua , Claude 
oftia tua fuper te, abfcondero 
modicum. ad momentum , do- 
nec pertranfeat indignatio. 

21. * Ecce enim Dominus 
egredietur de loco fuo, ut vi- 
fitet iniquitatem habitatores ter- 
ra contro eum: & reveUbit 
terra fanguinem fuum , 8 c non 
operiet ultra interfe&os fuos. 

* Mich. i. j. 


10. Vannt popolo mio , entra 
nelle tue camere , chiudi dietro 
a- te le tue porte , nafeonditi uo- 
mo mento , fintantoché palli lo 
[degno . 

11. Imperocché ecco che il 
Signore verrà fuori della fua 
refiden^a a vtfitare l' iniquità 
dell" abitatore della terra contro 
di lui i e la terra renderà il 
[angue, che ha bevuto , e non 
ricoprirà più lungamente quelli , 
che [opra di lei furono uccifi. 


E manierai in renina la terra de’ giganti. Viene a dire i corpi 
degli empj , come Tpiega Girolamo: ovvero la terra, che è l’abitaaione, 
e l’amore degli uomini fupeibi ,-e degli empj. « 

Verf. 2 o. Vanne popolo mio , entra nelle tue camere , te. Popolo de’ gialli 
miei, va (dice il Signore) va a chiuderti uè’ tuoi fepolcci, che fouo le 
tue camere di ripofo, nelle quali per poco tempo tu dormirai, viene t 
dire, per fino a ranco , che io abbia co’miei flagelli punito gli empj; do- 
po di che io vi rifnfciterò. Chiama camere i fepolcti de’ giudi , perché 
la loro morie è un Tonno , dopo del qnale lì faglieranno pieni di vita, 
onde fin da primi tempi della CbieTa i lnoghi delimiti alla fepoltnra de* 
Crtfti.ini furon detti cemeteri , con voce greca , che fignifica dormitori. 

Verf. ai. Il Signore verrà fuori della fua refiden^a te. Còllo verrà 
dal cielo a giudicare , e punire il mondo , e la terra renderà il fangne 
de* Martiri , e de’ Giudi, ond’ella fu inxuppata, e non terrà nafeo&i più 
lungamente i Tuoi morti, iqa li renderà tatti, e li verterà dal Tuo grem- 
bo. Noq fi parla della riTurretìoqe de’ cattivi, perchè elfi riTorgonO*pcr 
edere infelici Te condo il corpo ( copie lo erano fecondo 1’ anima. Vedi 
Apocal. aqc. j. 
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CAPO XXVII.* 

• t 

Gafiigo di Leviathan. Correzione paterna ufata dal 
Signore co’ figliuoli di Ifraele . La città forte farà 
defolata. 1 figliuoli di IJraele tornati dall’ Affina y e 
J dall’ Egitto adoreranno il Signore in Gerusalemme . 


1. in die illa vifitabit Domi- 
nus in gladio Tuo duro , & 
grandi. Se forti, fuper Levia- 
than ferpentem veflem , & fu- 
per Leviathan ferpentem tor- 
tuofum, & occidet tetum , «jui 
in mari eli. 

2. In die illa vinea meri 
cantabit ei . * 


I. Jfn quel giorno il Signore 
colla jua [patio tagliente, e gran- 
de , e forte farà vendetta di Lt- 
viatan grojfo ferpentt , di Le- 
viatan Jerpente tortuofo , e uc- 
ciderà la balena, che fia nel 
mare. 

2. In quel dì fi canterà ( un 
cantico) alla vigna del vino 
prelibato . • 


A # N QTA % IQJfi f 

t * • • 

Verf. i. In quel giorno il Signor* eolia [un fpada . . . farà fendette 
di Leviathan et. Leviathan è la balena come £ è veduto nel libro di 
Giobbe i ma con quello nome fecondo il cornila fentimenro degli Inter- 
preti è qui indicato il demonio , il quale nel mare di quello mondo fi 
aggira per divorare rutti quelli, che incontra. La fpada onde Dio fi fetviràa far 
vendetta di quello fuperbo tiranno, dia è la fua fteffa potenza, non aven- 
do Dio bifogno d’ alti’ arme per conquidete i fuoi nemici , fopra de* 
quali riporterà egli piena , c perfetta vittoria nell’ ultimo giorno. Roba- 
fio ferpentt . Dando a Leviathan il titolo di ferpente , allude all’antica 
l'crpcnte, c a quellq , che egli fece nel Baradifo terreftre a mina de’ no- 
ftri progenitori. Io vece di robufio alenai traducano tango, altri in altre' 
maniere, filo feguita la interpretazione di Tcodorera. Serpente tortuofo : 
figli meliti quello titolo sì perchè , carne notò s Girolamo , nulla'ha 
nell’ animo fùo , che fia retto , e nop può nè amare , nè volere alcuna 
cofa , che buona fia , ed oneftf ; in fecondo luogo , perchè è pieno di 
frodi , e di iofidie , e di menzogne per tradite chi fi fida di lui. 

È ucciderà la balena, te. Ucciderà il Leviathan rilegandolo peli’ in- 
ferno dove quei , che vi cadono muojono femprc fenza che mai fioifeano 
di fo&ire. " 

Verf. z. ). Si canterà ( un cantico ) alla vigna del r ino prelibato . 
Notifi , che il relativo ti riguarda la vigna, effondo femminino , come 
apparisce dall’ originale , il quale può tradurli : cantate (un cantico) alla 
vigna del vino rojfo : viene a "dire 1 odatela , perchè ella ha prodotto or- 
timo vino al Signore, vino tale , quale egli il bramava. Quella vigna è la 
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3. Ego Dominus, qui fervo 
eam , repente prppinabo ei : 
ne forte vifitetur contra eam, 
nofle , & die fervo eam. 

4. Indignatio non eft mihi: 
qjiis dabit me fpinam , & ve- 
prem in preelio.' gradiar fuper 
eam , fuccendam eam pariter ? 

3. An potius tenebit fortitu- 
' dinem meam , faciet pacem 
«. mihi, pacem faciet mihi ? 

6. Qui ingrediuntur impeto 
ad Jacob , florebit , & germi- 
nabit Ifrael , & implebunt fa- 
ciem orbis femine. . , 

* 

7. Nùm- 


3. Son io il Signore , che la 
cuflodifco , ed io arduamente 
la irrigherò : perchè ella non jia 
danneggiata , di notte , e di 
giorno la cuflodifco . 

4. Non è in me iracondia : 
Chi mi farà un fpina , e un pru- 
no "? Le ande/ò io contro a far- 
le guerra ? Le metterò io anche 
il fuoco ? 

3. 0 piuttoflo non ratterrà ella 
la mia poffan^a , farà pace a 
me , a me farà pace ? 

6 . Quelli, che con fervore ven- 
gono a trovar' Giacobbe , faran 
fiorire , e pullulare IJraele , e 
riempiranno tutta la terra di 
pofborità. 

• 7. Dio 


Chiefa, la quale è celebrata, perchè ha prodotto non lambrufche (come 
della finagoga ì detto cap. V.) ma ottime ove, e vino prelibato, lo , 
dice il Signore , fono il fpo cuftode, e io ajfliduamente la irrigherò : l’av- 
verbio repente corrifponde a una parola Ebrea , che può tradurli repenti- 
namente, e , •Jftduamcnte , ovvero a ogni momento. Quella vigna io la 
abbevero, io la irrigo arduamente , e dì, e notte la cuflodifco , perchè 
da’ ladri non Ha offefa. Tutto quello efptime la Tempre liberale, e fera* 
pre vegliarne provvidenza di Dio verfo della Tua Chiefa. 

Veri 4. Non è in me iracondia: ec. Chi potrà farmi duro, e crudele 
contro la mia fleffa natura, quando è propria di me la tnifericordia, e 
la bontà 1 lo non farò fpina, nè pruno per nuocere alla mia Chiefa, 
non le fatò guerra, non la darò alle fiamme, come feci a Gerufalemme, 
e alla finagoga. 

Verf. 5. O piuttoflo non ratterrà ella la mia poflanfa, ec. E non farà 
'ella anzi la eletta mia vigna quella , che ratterrà il braccio di mia giu* 
flizia, quando i peccati degli uomini metiteranno la più fevera vendetta) 
Nrm farà ella , che colle fue preghiere, mi placherà) Con quflla repeti* 
zione : farà pace a me , a me farà pace , fi dimoftra come Dio è Tempre 
di per le ioclinatiflimo a perdonare , e a placarli. 

Verf. «. Quelli, che con fervore vengono ec. Parla della fondazione della 
nuova Chiefa , di cui faranno fondamento gli Apoftoli , i quali con gran 
fervore di fpirito mandati da Crifio a predicare la fede primamente a* 
G udei, faranno rifiorire , e germogliare Ifraele, cioè quella porzione de* 
Giudei , la quale arricchita della nuova grazia di Crifio rifpleuderà per 
religione, e fantità , ed eglino ancora di veri Ifraeliti fecondo lo fpitito 
riempietanoo tutta la tetta generando di ogni nazione fpitituali figlinoli 
a Crifio. 
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CAP. 

7. Numquid juxta plagam 
percutientis fe percuflìt eura? 
aut ficut occidit interfedos ejas, 
fic occifus ed ì 

8. In menfura contra men- 
furam, cutn abje&a fuerit. ju- 
dicabis eam: meditatus ed in 
fpiritu fuo duro per diem seftus. 

9. Idcirco fuper hoc dimit- 
tetur iniquità; domili Jacob: 
& ide omms fru&us ut aufe- 
ratur peccatum ejus, cum po- 
fuerit omnes lapides altaris ficut 
iapides cineris allifos, non da- 
bunt luci , Se delubra . 


XXV IL i 4? 

7. Dio lo ha forfè percojfo, 
corri’ ci lo maltrattò ? Od i egli 
foto uccifo , corti egli uccife i 
moni del Signore ì 

8 . Con mifura rimifurata fa- 
rai giudizio contro di lei quand' 
ella farà rigettata. Egli ha fat- 
te col fuo fpirita di rigore le 
fut rifolufioni pel di dell’ardore. 

9. Per queflo cosi farà perdo- 
nala la fua iniquità alla cafa 
di Giacobbe , e tutto il frutto 
è queflo , che fa tolto il pecca- 
to di lei , quando ( Dio ) averà 
ridotte tutte le pietre dell’ altare 
come fi flritolano le pietre ridotte , 
in calcina , e onderanno per ter- 
ra i bofehetti , e i templi pro- 
fani . 


VerC 7. Lo ha egli forfè percolo, com'ti lo maltratta te. Ha egli Dio 
flagellato Ifraele , gli increduli Giudei, a proporzione di quello, eh’ ei 
fecet patire a Crifto , e a’ Tuoi Apoftoli , e a tutti i fedeli ? Ha egli Dio 
abbandonato alla fpada, e alla motte l’Ebreo pervicace nella ftefia gui fa, 
che quello uccife tanti fervi del Signore? No certamente. Dio afpettò an- 
cora per affai lungo tratto di tempo il ravvedimento del medeffmo po- 
polo. Dopo avet parlato nel verferto precedente della gloria di G'acobbe 
fedele, parla adeffo di quello, che Dio farà contro la maffìma parte della 
nazione rimafa nella fua oftinata incredulità. 

Verf. t. Con mifura rimifurata farai giudizio contro eli lei tc. Conno 
di lei, cioè contro la vigna già tua, contro la (inagoga , farai giudizio 
efatto, con mifura rimifurata per accertare la propotzione della pena col 
fuo delitto. Ciò tu farai qnando dopo avere afpettata la fua converffone 
la abbandonerai, quali donna ripudiata dal fuo marito. 

Ha fatte eoi fuo fpirito tc. Dio ha già rifoluto quello , che fecondo 
il giufto rigore di fua giuftizia vuol fare di quella vigna infedele nel gior- 
no , in cui il fuoco di fua indignazione li accenderà. 

Verf. ». Per queflo così fari perdonata la iniquità alla cafa di Gia- 
cobbe, tc. Torna a parlare degli avanzi de’ Giudei , i quali abbracceranno 
la fede. Qurffi , pentiti de’ loto peccati otterranno milericordia , e per- 
dono quando (dopo, che Dio avra ridotto in polvere l’altare , e il Tem- 
pio di Gerufaletnme) anderanno per terra alla predicazione degli Apoffolé 
anche i bofehetti , e gli adoratori profani del gentilelimo. Accenna il 
Profeta come la diflruzione del Tempio folto Tito, e la rovina de’templi 
dei gentili, e dei bofehetti confagtati al culto delle immonde deità , am- 
bedue quelli avvenimenti avranno per frutto, che moiri de’ Giudei <1 con- 
1 vertano a Crifto, e confeguifcano la remifflooe de’peccati j vedranno i Giu- 

dei nella rovina del miracolofo lor Tempio l’avveramento della recente pro- 
fezia di Criffo , il quale dille , che di quel fuperbo ediffzio non rcllerebbe 
pietra /opra pietra. Mate, xxir.a Vedranno nell’ardore, con cui abbracce- 

Teft.Vec.Tom. XUl - K 
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10. Civitas enim munita de- 
folata erit , fpeciofa relinque- 
tur, & dimittetur quafi defer- 
tum: ibi pafcetur vitulus, & 
ibi accubabit, & confumet fum- 
mitates ejus. 

11. In ficcitate mefles illius 
conterentur , mulieres venien- 
tes , & docentes eam: non eli 
tnim populus fapiens, propte- 
rea non miferebitur ejus, qui 
fecit eum ; & qui formavit 
eqm, non parcet ei. 

12. Et erit: In die illa per- 

cutiet Dominus ab alveo flu- 
minis ufque ad torrentem >Egy- 
pti , & vos congregabimini 

unus, & unus filli lfrael. 


10. Imperocché la città forte 
farà de folata, la città bella fa- 
rà abbandonata, e farà la folata 
vuota come un deferto : ivi pa- 
feerà il vitello , ed ivi fi fdra- 
ierà , e mungerà le punte de' 
fuoi tralci. 

11. Le fue ricolte faranno 
guafle perla ficcità. F errati delle 
donne a farla con lei da mae - 
fire. Imperocché queflo popolo 
non è faggio ; per queflo • colui , 
che lo fece , non né avrà mife- 
ricor dia ; e colui, che lo formò , 
non gli perdonerà . 

li. E in quel di il Signore 
farà fentire il Ino flagello dall' 
alveo del fiume fino al torrente 
di Egitto , e voi vi tannerete 
ad uno ad uno , o figliuoli d'Jfi 
rafie. 


ranno la fede i gentili 1* avveramento di quelle parole dello Hello Collo: 
Quand' io farò oleato da terra, trarrò a me tutte le cofe , Joan. XII. jz. 
e la grazia di lui penetrando i loro cuori , crederanno in Ini, e faranno 
lavati , e mondati dalle loto colpe. 

Veti. io. Imperocché la città forte farà defolata, et. Gerufalemme quella 
cittì sì forte, e sì bella fata defolata da’ Romani, ridotta in un orrido 
deferto, dove non palTeggeranno gli uomini, ma le beftie vi anderanno 
a pafeer 1’ erba , e brucheranno le punte de’ tralci di quella vigna infeli- 
ce. E ciò fervidi per non pochi Ebrei di ftimolo ad abbracciare la peni- 
tenza, e la fede. 

Verf. il. le fue ritolte faranno guafie per la liceità- V errati delle don- 
ne ec. Gerufalemme patirà in quel tempo la carefiia, e la liceità, e fi 
troverà talmente fpiovveduta di uomini prudenti, e di buon configlio, 
che vi faranno da maefire le donne ; perocché il fuo popolo è (tolto , 
viene a dite petverfo : per quello Dio , che lo fece , e lo formò, non ne 
avrà pietà , e non lo efenterà dai gafiighi , che ha meritati. 

Verf. tz. Dall'alveo del fumé fino al torrente d’ Egitto, et. Il fiume 
è 1* Eufrate , come fi ì veduto piu volte ; il tortente d’ Egitto è un ra- 
mo del Nilo, e tra quelli due termini era comprefa la tetra di Chanaan. 
Dice adanque, che Dio farà fentire in quel tempo il fuo flagello a tutta 
la Giudea, la quale inficine colla fna città reale Gerusalemme farà de fo- 
lata dall’ efercito Romano. 

£ voi vi rauntrttt a uno ad uno , p figliuoli di Ifraele . E allora 
voi , o Giudei non a fchiere , ma a «no a uno farete raunati , e riuniti 
a Citilo , e alla fua Chicfa. Quella fpofizionc lega con quello , che fegue. 


/ ' 


Digitized by Googl 


GAP. 

. 13. Et erit: In die illa clan* 
getur in tuba magnai & ve- 
nient qui perditi fuerant de ter* 
ra Aflyriorum , & qui eje&i 
erant in terra aEgypti , & ado- 
rabunt Dominum in monte fan* 
fio in Jerufalem. 
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13. È in quel di fluonera una 
gran tromba, t verranno dalla 
terra degli AJfltri gli efluli , e 
que' che erano flati gettati nella 
terra dì Egitto, e adoreranno il 
Signore fui monte flauto di Ge * 
ruflalemme. 


Verf. 13. Suonerà una gran tromba , e verranno te. Allora il Tuono 
della predicazione del vangelo fi tari udire per tutta la terra , e molti de* 
figliuoli di Ifraele condotti prigionieri da Saìmanafar , e da Nabuchodono- 
for nell’ Aifiria , e a Babilonia, e molti di quelli, i quali la dcfolazione 
della loro patria avea cacciati in Egitto, verranno al monte di Sion, e 
alla nuova Gemfalemme , cioè alla Chiefa di Còllo, nella quale adote- 
ranno il Signore in ifpitito, e verità. Sotto l’immagine del ritorno ( tau- 
ro gradito agli Ebrei ) dalla cattività di Babilonia , e dell’ Egitto deferire 
il Profeta una miglior redenzione, a cui avranno parte gli Ebrei, che là 
convertiranno a Crifto dopo la ruina di Gerufalemme, e della Giudea , e 
lo adoreranno come vero Dio , e principio di lot falutc. 

capo xxviii. ; , 

Minacce contro Samaria , e contro le dieci Tribù , e. 
contro Giuda , e Beniamin. Promeffa del Crijlo. Pie-, 
tra angolare da metterjì nelle fondamenta di Sion. 


1. V se corona? fuperbiae, ebriis 
Ephraim, & fiori decidenti, 
gloria? exfultationis ejus , qui 
erant in vertice vallis pinguif- 
fimae , errantes a vino. 


1. \jruai alla corona di fluper- 
bia , agli ubriachi di Efraim , 
al fiore cadente della gloria, e 
della allegrerà di lui, a que', che 
flavan fluii' alto di fertilijjima 
valle, iflupiditi dal vino. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Guai alla corona di fluperbia. Abbiamo avuto occafione di ve- 
dere , come antico vizio della Tribù di Ephraim era la foperbia. Vedi 
Jad. vili. 1. xn 1. Quella fuperbia dovette andai crefceodo quando fe- 
paratefi le dieci Tribù, fu quella di Ephraim la prima, e principale nel 
regno di tfraelle , e la fuperbia di lei dovette comunicarli alle altre Tribù, 
le quali fono intefe tutte nel nome di quella, che primeggiava. Un altro 
vizio , che il Profeta atiribuifce a tutto quel popolo , egli è la gola , e 
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ì. Ecce validus , & fortis 
Dominus , ficut impetus gran- 
dini ; turbo confringens, ficut 
impetus aquarum multarum 
inundantium , & emiffarum fu- 
per terram fpatiofam. 

3. Pedibus conculcabitur co- 
rona fuperbiae ebriorum Eph- 
raim. 

4. Et erit flos decidens glo- 
ri* exfultationis ejus, qui eft 
fuper verticem vallis pinguium, 
quali temporaneum ante matu- 
ritatem autumni : quod cum 
afpexerit videns, ftatim ut ma- 
nu tenuerit, devorabit illud. 

5. In die illa erit Dominus 
exercituum corona gloria , 8c 
fertum exfultationis residuo po- 
puli fui: 


2. Ecco il Signore forti , t 
pojfente come grandine impetuo » 
fa, come turbine, che devafia , 
come maffa grande d’acque , che 
inondano, e allagano fpatfiofo 
terreno . 

3. La fuper ba corona degli 
ubriachi di Efraim farà pefia- 
ta co’ piedi. 

4. £ il fior cadente della glo- 
ria , e della letizia di lui , che 
(la fulP alto di fertilijjima valle, 
farà come un frutto primaticcio, 
maturato avanti l’autunno, il 
quale chiunque lo vede , fubita- 
mente lo coglie , e fa divora. 

3. In quel giorno il Signore 
degli eferciti farà corona di glo- 
ria, e ghirlanda di letizia alle 
reliquie del popol fuo: 


V. 


l’ ubriachezza. Minaccia adunque Ifaia feiagote eftreme al regno firper- 
bo, agli ubriachi di Ephraim, de* quali la letizia, e la gloria è limile a 
un fiate, che appafeifee , e piega il capo, e cade fui fuolo : fono faperbi 
coftoro (dice il Profeta ) perche hanno per loro capitale Samaria, città ma- 
gnificentilfima, fabbricata mila cima di un colle, che domina una graf- 
fiflìma , e fecondilfima valle piena di belli uliveti , e di vigne, onde trag- 
gono da quefla valle non foto 1* abbondanza del necelTario , ma anche tut- 
te le delizie ec. 

Verf. z . Ecco il Signore forte , e pojfente ec. Si fottintende , verri . 
Tetri il Signore fotte, e potente a’ danni della fupeiba Samaria, verrà 
come grandine. 

Veri. 4. E il fior rodente della gloria , ee. La gloria , e la letizia di 
Ephraim, la quale è come fiore , che pretto paffa, paflerà anch’ella ben pre- 
tto, ed Eihraim, che rifiede fuperbo fui monti, che fan corona alla fier- 
tilifiìma valle, farà come un di qUe’ frutti primaticci maturati avanti tem- 
po, i quali irritano la cupidità di tutti i pafiaggeri, onde fon tolto di- 
vorati. Così le dieci Tribù con tutta la loro gloria , e con tutto il van- 
taggio della loro Umazione faranno preda di Salmanafar, e aneleranno pri- 
gioniere nell’ Affina. Vedi 4. Reg. XTU. 2. Parai. XXX. XXXI. 

Verf. 5. 6. U quel giorno il Signore . . fori corona di glorio, ee. Con- 
dotte in ifchiavitudine le dieci Tribù, le reliquie del popolo del Signore 
(cioè la Tiibù di Giuda, e di fieniamio) faranno folto la protezione del 
Dio degli eferciti , il quale le ornerà con corona di gloria , e di letizia, 
dando loro vittoria contro i loto nemici , e liberandole dalla foggezione 
del re degli Aflitj. E lo fteflo Dio farà fpirito di giuftizia, viene a dire, 
darà lo fpirito di giuftizia al fuo re, che lìede a tribunale per ammiai- 
Arare al popolo la giuftizia, e conferverà le forze, e il vigore ai falda- 
ti, che torneranno frefehi , e pieni di brio alla porta, per cui erano 
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6 . Et fpìritus judicii fedenti 
fu per judicium , & fortitudo 
revertentibus de bello ad por- 
tam . 

7 . Verum hi quoque pr* 
vino nefcierunt, & pr* ebrie- 
tate erraverunt: facerdos, &pro- 
pheta nefcierunt pra ebrietate, 
abforpti funt a vino, errave- 
runt in ebrietate , nefcierunt 
videntem , ignoraverunt judi- 
cium . 


8. Omnes enim menfa re- 
pleta funt vomitu, fordiumque, 
ita ut non effet altra locus. 

9. Quem docebit fcientiam? 
& quem intelligere faciet au- 
ditum? ablaftatos a Iafte, avul- 
fos ab uberibus. 
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6 . E farà fpirito di giuflifta. 
per colui , che fede per far giu- 
fligia , e fonema a quegli , che 
in città tornano dalla guerra. 

7. Ma quefli ancora han per- 
duto r intelletto pel troppo bere , 
* per V ubriacherò, fono ufciti 
di flrada. Il facerdote , ed il 
profeta han perduto f intelletto 
per l' ubriacherà , fono domi- 
nati dal vino , l' ubriacherò 
li fi ufcire di flrada , non vo- 
gliono faper nulla de' profeti, 
non conofcono giuftigia. 

8. Perocché le menfe tutte fo- 
no piene di reciticci, e di f por- 
cile, ficchi nijfun luogo vi re- 
fi netto. 

9. A chi comunicherà egli lo 
fetenza, ed a chi darà C intel- 
ligenza delle cofe udite ? A que', 
che Jon divertiti dal latte , a 
que' , che fono fiaccati dalle 
mammelle. 


ufciti andando a combattere. Ezechia non volle effere foggetto al re Af- 
firo, e vinfe i Filiflei , e governò con fomma prudenza, e con fomma 
gloria avendo riabilito il culto di Dio, e rimefle tutte le cofe in buon 
ordine. Vedi z. Parai. XXX 1. 2. ec. 

Verf. 7. Ma qnefii ancora han perdalo P intelletto ec. Ma con tutte le 
cure, e con tutto fefempio di uo ottimo principe, come Ezechia, il 
popolo di Giuda imita la intemperanza di quelli di Ephraim, e i fa- 
cerdoii (ledi, e i preteG profeti non fono migliori del popolo. Dicendo 
il fteerdote , e il Profeta , intende tutta la moltitudine de’facerdoti , e de* 
miniftri del Signore. 11 vino , e la crapola domina tutti «odoro, e toglie 
loro il bene dell’intelletto, e K fa ufcire della via retta: così non vo- 
gliono afcoltare r Profeti del Signore, e non fanno piò diftinguere tra 
quel , che ì giufto , e quello, che à ingiudo. 

Verf. S. Le menfe tutte fono piene ee. Tocca la vergognofa voracità di 
quelli , i quali fecondo un filofofo gemile fi mettevano a tavola per man . 
giare , mangiavano per vomitare. 

Verf. 9. A ehi comunicherà egli la feienga l te. Dio non fuol dare la 
feienza delle cofe fpirituali, e la faggezza fe non a quelli, i quali di- 
ftaccati dalle delizie de’ fanciulli,' e dalla vita imperfetta , e carnale , e 
divenuti uomini fatti, fono capaci di folido cibo ; perocché (come allu- 
dendo a quello luogo, dice 1* A portolo ) ehi è ni latte non è pratico del 
fermane della ginftigin ; ma il folido cito i pei perfetti ee. Hcb. v. 1 3. 
14. Ma quelli Giudei immerli nelle carnali loro voluttà fono incapaci di 
gulìare la celefte dottrina , e la vera fapienza : L' uomo animale non in- 
tende le eoft dello fpirito , che fono per Ini fio/te^a. 
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10. Quia manda, remanda, 
manda, remanda, exfpefta, reex- 
fpefta, exfpefta, reexfpeéta, mo- 
dicum ibi, modicum ibi. 

11. * In loquela enim labii, 
& lingua altera loquetur ad 
populum iftum. 

* I. Cor. 14. 21. 


10. Perocché ordina , e rior- 
dina, ordina , c riordina, ap- 
petta, e riafpctta, afpetta , e 
riajpetta , un poco qui , un po- 
co qui. 

1 1 . Ma per altre labbra -, e 
con altro linguaggio parlerà a. 
queflo popolo. 


Vetf. io. Ptrotchè ...afpetta, riafpctta te. Il Profeta raprelenta con 
quelle paiole le derilioni de’ cattivi uomini , i quali contraffacevano così 
la maniera di parlare de’ Profeti del Signore. £ (iccome quelli aveano fre- 
quentemente in bocca: Il Signore ordina, e ancora: Appettate un po’, e 
vedrete et. cofloro nei loro bagordi trai vino , e ’l fumo delle vivande 
andavano ripetendo : ordina , riordina , o Profeta , afpetta tu , e riafpetta 
quanto tu vuoi, afpetta quel , che tra poco tu dici, che dee avvenire in 
quello, od io quel luogo 3 che noi penfeicmo a tutt’ altro, che alle tue 
prediche. Antica, come ognun vede, è la maniera di combattete la veri- 
tà , e la religione cogli tcherni, e colle maligne derilioni, nè quella ar- 
te vaniflìma è ( come taluno potrebbe credete) una invenzione di quelli 
fpiriri libertini de’ notiti tempi, i quali con quella unica arme hanno 
allalita la religione 3 arme deboliliima per fc tlelTa , e per chi ha mente, 
e intelletto abballanza fano per ravvisare i fofifmi , i fallì fuppolli , le 
miferabili cavillazoni, nelle quali Ila tutto il forte de’ loro ragionamenti; 
arme però, che è l’afta di Achille per gli uomini di debole fpirito, di 
immaginazione malfana, di cuore corrotto, e a quelli certamente noi 
non dubitiamo, che tal maniera di combattere abbia fatto del male anche 
affai; che del rimanente, lìccome niffùn uomo, per quanto io mi pen- 
fo, crederebbe onefta cofa, e ragionevole, che un fuo aliare di qualche 
importanza folle trattato , e difeuflb per via di fcherzevoli barzellette , 
così niffuno può non vedere quanto Ha fuor d’ ogni buon principio , che 
il malfimo di tutti i negozi , e il più rilevante Ha maneggiato da cuftoro 
con lama licenza , e dilprczzo; e quello folo non ferve egli a rendere 
inefcufabili quegli ilelft, i quali non hanno cognizione che badi a vedere 
il debole delle dicerie di quelli nemici della pietà } 

Ma tornando alle parole di Ifaia , egli ripetendo gli fcherni de* mal- 
vagi contro le predizioni fue , e degli altri Profeti , vuole dar ragione 
del perchè liano efli incapaci di apparate la feienza delle cofe fpintuali, 
e come non è util cofa , che alcuno li metta a volerla ad elfi infegnate, 
mentre, e la feienza ftclfa, e i macftri di ella difptezzano. - , 

Verf. II. Per altre labbra, ec. Ma il Signote dice : giacché voi deridete 
il linguaggio de’ miei Profeti, che vi efortano a penitenza, io vi parlerò 
con un linguaggio tutto differente, col linguaggio degli Artir) , mioiftri 
di mie vendette, i quali gattiglieranno le vottic in quuà; e in un altro 
tempo parlerò ancora a voi per mezzo de’ miei Apoltoli, i quali arric- 
chiti del dono di tutte le lingue, condanneranno la volila incredulità, 
e vi intimeranno il nemendo giudizio , che Dio farà contro la voflra 
nazione. In quello fecondo fenfo fono citate quelle parole da Paolo 
1. Cor. XIV. ai. come ferine ancora a dimoftrare la oftinazione de* 
Giudei, i quali nè da’ miracoli di Cullo, nè di quelli de’ fuor Apolidi 
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12. Cui dixif: H«ec eft re- 

2 uies mea, reficite lafTum , & 
oc eft meum refrigerium : & 
roluerunt audire . 

13. Et erit eis verbum Do- 
niini: Manda, remanda, man- 
da , remanda , exfpe&a , reex- 
fpeéfa , exfpefta , reexfpe&a , 
modicum ibi, modicum ibi: 
ut vadane, & cadane retrorfum 
& conterantur , & illaqueen- 
tur , & capiantur. 

14. Popter hoc audite ver- 
bum Domini viri illufores , 
qui dominxmini fuper popu- 
lum meum , qui eft in Jeru- 
faiem. 

15. Dixiftis enim : Percuf- 
fimus foedus cum morte, & cumr 
inferno fecimus paftum. Fla- 
gellum inundans cum tranfierit, 
non veniet fuper nos: quia po- 
y fuimus mendacium fpem no* 


lì. A cui egli dijfe: qui è il 
mio ripofo : rifiorate il debole ; 
c quejlo è il mio refrigerio : t 
non hanno voluto afcoltare . 

13. E il Signore dirà ad ejji: 
ordina , e riordina , ordina , e 
riordina , affetta , e riafpetta , 
a f pena , e riafpetta , un poco 
qui , un poco qui : affinchè va- 
dano , e Cadano all ’ indietro , 
e fieno pejlati , e diano nel lac- 
cio , e Jiano prefi. 

14. Per quefio udite la para- 
la del Signore, 0 uomini beffeg- 
giatoti, che dominate il mio 
popolo , che ì in Gerufalemme. 

Perocché avete detto : ab- 
bìam contrattato con la morte , e 
abbiati 1 fatta una convenzione 
Coir inferno : quando venga il 
flagello come torrente non arri- 
verà a noi, perchè ci fiamo affi- 


noti fi lafciarono imiatre ad abbracciate la fede , aozi udendo gli Apo* 
Itoli patiate ogni fotta di linguaggi , vi furono non pochi de’ medefimi 
Ebrei, cheli derifero dicendo , che etano {appi di vino. Atti li. 

Vetf. la. A cui egli dijfe : qui è il mio ripofo: ec. E quello è però quel 
popolo , cai io fletto feci fapere , che volentieri fatei Dato perpetua- 
mente con etti , e lo efortai ad amare le opere di mifericordia, colle 
quali a me fletto avrebbono dato refrigerio, e confolazione ; ma coftoro 
non hanno voluio afcoltarmi. 

Vetf. 1 1. E il Signore dirà adtffiiee. B ficcome ci fi burlarono dei 
Profeti del Signore , cosi egli fi burlerà di loro , e nel giorno della af- 
flizione ripeterà ad etti gli (letti loro fchcrni, nè altra rifpofta darà a’ 
loro gemitr, e alle loro querele, onde privi del fuo ajuto, vinci , e 
gettati a terra, e peftati dai nemici fiano legati, e fatti fchiavi come 
una fieta , che dà nel laccio tefo dal cacciatore. 

Verf. 14 O uomini beffeggiatoti , che dominole te. Accenna come i piò 
malvagi eraoo appunto i grandi , i capi del popolo- 

Verf, IJ. Avete detto: abbiamo contrattato eolia maree te. Colla vottra 
maniera di agire , coll’ oftinarvi nel male , quanto piò Dio cerca di ri 
•traevi dalmate, voi venite a dire, che non temete nè la mone, nè 
I P inferno , che voi fletè Gcuri, che nè la motte, nè l'ioferoo non vi 

farà verun male : e che fe qualche difgtazia verrà a cadere fopra la na- 
zione, voi fapreie Schivarne il colpo: perocché la menzogna, (dire voi) che 
ci ha aiutati altre volte ci ajuterà in ogni incontro. Alcuni per la 
mtn\ogna intendano gli idoli chiamati particolarmente da’ .Profeti mea • 
i K 4 
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Aram, & mendacio protetti fidati alla menzogna, ilamtn- 
fumus. [Ogna ci protegge. 

1 6. Idcirco hsec dicit Domi- x6. Per qutfio dice così il 
rus Deus: * Ecce ego tnittam Signore Dio: Ecco , che io pon- 
ili fundamentis Sion lapidem , go ne' fondamenti di Sion una 
lapidem probatum, angularem pietra, pietra eletta, angolare, 
pretiofum in fondamento fun- prefiofa, [aldijfimo fondamento: 
datum: qui crediderit, non fe- chi crede, non abbia fretta. 
ftinet . 

*Pfal. ny.22. Matth.21.42. 

A(l. 4. 1 1 . 1 . Pel. 2. 6. 

Rom. 9. y$. 

1 17. Et ponam in pondere 17. E farò giudizio a pefo , 

judicium, & juAitiam in men- t giufiifta con mifura: e la 
fura: & fubvertet grando fpem grandine diflruggerh la fperan- 
mendacii: & protettionem aquae %a pofia nella menzogna, e la 
inundabunt. vofira difefa farà fepolta ntlV 

acque. 

18. Et delebitur foedus ve- 18. E farà cancellato il con- 
itrum cum morte , & pattum tratto vofiro colla morte , e il 
veftrum cum inferno non A a- vofiro patto coll'inferno non reg- 


lagna , t vaniti. Mi Ambra cofa pia (empiite l’ intendere le finezze 
della politica, i raggiri, e gli artifizi , co’ quali i Potenti cercano di 
arrivare a’ loto fini. 

Verf. 16. Per qui fio die* cosi il Signore Dio: Ecco te. Dio deploran- 
do la cecità otiibile del fno popolo vnol fargli Capere dove fia ri- 
porta una buona, e falda, e ntilc fperanza per lui, onde dice: popolo 
infelice, tutte le altre fpetaDzc fon vane , e tu non ifchiverai gli immi- 
nenti gallighi pet tutti que’ mezzi , che tu potrai immag.nare , e mette- 
re in opera. Vuoi tu vedere chi porta edere per te fondamento, e prin- 
cipio di falute , e di ogni bene 1 Ella è quella pietra angolare, eletta, 
preziofa, faldirtima, cui io metterò ne’ fondamenti della nuova Sionnc . 
Egli è il Crifto, pietra angolare, perche come primo fondamento della 
gran fabbrica ne unirà tutte le parti, e particolarmente riunirà a fe 1 due 
popoli tra lot ai opporti , 1 * Ebreo , e il Gentile. Ecco dove tu , popol 
mio , puoi , e dei rivolgere i tuoi defideij , e le tue fpcranze Ma fe in 
credi alla mia parola, non ti venga però l’idea di pretendere , che que- 1 
fio Salvatore venga adeflio futuramente : credi in lui, fpera in lui , e ap- 
pettalo menti’ ei differifee la fua venuta. 

Sotto nome di pietra angolare , t e fondamentale è indicato il Grilla 
più, e più volte tanto nel Vecchio, come nel Nuovo Tortamente. Vedi 
Pf. cxvn. II. Dan. II. j*. Ztchar. Ili 9. ». Pel. IT 6. ■ At.i II. 
Rom. IX jt.ee. 

Vetf. 17. iS. E farò giudifio a pefo, te. Io però fa>ò giudizio eoa 
pefo giufto, e con efatta mifura gaftigandovi addio per mano degli Adiri, 
e a fuo tempo pel mezzo de’ Roman' quando la pietra angolare, il Cri* 
fio farà tigettato da voi. Un repentino fpaventofo flagello verrà Copra di voi, 
quali grandine , che ne’ giorni del caldo viene a uo tratto a devaftare , e 
funertarc le campagne , e aneleranno allora in fumo le fpcranze voftre 
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CAP. 

bit: flagellimi inundans cum 
tranfierit, eritis ei in concul- 
cationem . 

19. Qnandocumque pertran- 
fierit, tollet vos: quoniam ma- 
ne diluculo pertranflbit in die» 
& in node , & tantummodo 
fola vexatio intelleftum dabit 
auditui . 

20. Coanguftatum eft enim 
flratum, ita ut alter decidat: 
& pallium breve utrumque 
«perire non poteft. 

ai. * Sicut enim in monte 
divifionum ftabit Dominus: fi- 
cut in valle « quae eli in Ga- 
baon, irafcerur: ut faciatopus 
fuum, alienum opus djus: ut 
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gerà: allorché il flagello verrà 
qùal torrente , vi flrafcinerà Jtco. 

19. Subito eh' ti verrà , vi 
porterà via : imperocché di gran 
mattino verrà » e continuerà i 
dì, e le notti : t la fola affli- 
zione farà intendere le cofe af- 
coltate . 

20. Imperocché il letto é fret- 
to talmente , che l' uno dee ca- 
dere ; e la coperta , che é pic- 
cola, non può fervire per l'uno, 
e per V altro. 

21. Imperocché il Signore fi 
alzerà come già fui monte delle 
divifìoni : fi adirerà come nella 
valle di Gabaon: per fare T ope- 
ra fua , opera fua, eh' ti non 


polle nella menzogna, e la menzogna, in virtù della quale, come dietro 
a forte muraglia vi credevate Gcun , fari fepolta , e annegata nelle cala- 
mità , che inonderanno dappertutto come ana gran piena «li- acque , 
che tutto fommergooo. E allora li vedtà fe la morte vi rifparmictà , e 
fe l'inferno non vi ingojetà > perocché il comune flagello quali violento 
totrente vi ftrafonerà nella perdizione e del corpo, c dell’ anima. 

Terf. 19 Di gran mattino verrà , t continuerà et. Quello fla- 
gello verta predo, verrà affai predo , e non farà paflaggeto 1 perocché 
continue à a battervi pei molli giorni, é per molte notti ; ed avrà que- 
lla utilità per voi, che intendetele nella tribolazione le minacce, e gli 
oracoli d-’ Pofeti, é imparerete a temere Dio, ed a lifpettarlo- Quelto 
fentimento é Cimile a quello, che fi é veduto cap. XXXTI t. Vedi an- 
cora Pf LXXVII 14. 

Veri 20 II letto è fireuo et. Con quefia frafe proverbiale non altro 
vuol lignificare il Signore , fe non che il fuo popolo non può aver fo- 
cictà con lui, e inficine col demonio, e co’ falli dei La metafora é 
bella, perchè col nome di fpofa del Signore è rammentata più volte 
nelle Scrittole la cbiefa Gudaica, come dipoi la Chiefa Cridiana, onde 
a queda fpofa dice lo fpefo, che ella non può aver nel fuo talamo , (e 
non uno (polo; che fe ella vuol ricettare il demonio, perde Dio. Io 
adunque , dice il Signore , ti affliggerò per mano de’ Caldei i o fpofa in- 
fedele , affinchè ogni altro amatore tu difcacci da te , e torni ad amare 
me folo. 

Vetf. 21. Il Signore fi alzerà come già fui monte delle divi/ioni: et. Come 
una volta Iddio fi levò a percuotere 1 Filiftci a Baal-Pharalira , e come 
pei mano di Giofuè abbattè gli Amotrci nella valle di Gabaon , così adcl- 
fo egli fi alzerà, darà luogo all’ ira fua, adempirà l'opera da (e debili- 
ta, e decretata, opera che non è fua, perch'egli non ama di punire, « 
fe punifee noi fa, fe non (in certo modo ) di mala voglia, e quali ne- 
ceffitato dalla empietà; perocché proprio di lui fi è il perdonare, e il 
ptsieggete, e favorire il fuo popolo. Intorno alle due idotie, alle quali 
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operetur opus fuum , peregri- ama , per fare ! opera fua , che 
num eft opus ejus ab eo. è flrania per lui. 

*z. Reg. j.zo. i. Par. 14. il. , 

Jof. io. 10. 

zz. Et nunc nolite illudere, 22. Or adunque non ifchernU 
ne forte conftringantur vincala te più , affinché non fi firinga - 
vedrà: confuminationem enim, no i vofirt legami: Perocché dal 
& abbreviationem audivi a Do- Signore Dio degli eferciti ho 
mino Deo exercituum fuper uni- udita la difirufiont , che farà 
verfam terram. in breve per tutta la terra . 

23. Auribus percipite, & 23. Prefiate le orecchie, e 

audite vocetn meam , attendi- udite la mia voce : ponete men- 
te, Et audite eloquium memrt, te, e date retta alla mìa parola. 

24. Numquid tota die ara- 24. Forfechè l'aratore fempre 

bit arans ut ferat , prolcindet, ara per feminare , e rompe , e 

& farriet humum fuam ? fende il fuo campo ? 

25. Nonne cum adaequave- 25. Agguagliata, che ha la 

rit faciem ejus , feret gith , & fuper fide, non vi femina egli il 
cyminum fparget, &ponettri- gith , t fparge il cumino, e 
ticum per ordinem , & hor- mette ordinatamente , e a luo- 
deutn, & tnilium, & viciam ghi loro il frumento , l’orbo, è 
in iìnibus fuis ? .... il miglio , e la vet^a. ? 

alludefi in quefto luogo , vedi 2. Rtg. V. Jef. x. E infieme portan- 

do 1 ’ efempio dello feempio fatto da Dio di quelle due nazioni infedeli, 
tinfaccìa il Profeta a’Giudei la sfacciata loro infedeltà, per cui riducono 
Dio a trattarli con rigore fintile a quello, col quale trattò i Filiftei » 
C gli Amorrei loro nemici. 

Vetf. xz. Affinchè non fi flringano i vofirt tegami -. Perocché ec. Non 
iftate aduuque a burlarvi di mie minacce , affinchè non divengano più 
gravi i mali , che fono a voi preparati , crefcendo la volita orinazione , 
e la voftra empietà: perocché quanto alla detrazione , e deflazione di 
tutto il volito paefe, ella è Hata rivelata a me dal Signore , e prefio voi 
la vedrete ridotta ad effetto. Parla fempre della diffrazione del reame di 
Giuda fatta da Nabuchodonofor. . . , 

Verf- 14. Forftcké l’ aratore fempre aro et. Siccome il coltivatore a’ 
Cuoi luoghi, e tempi, e -ne’ modi convenienti lavora io varie guife la 
terra, e la femina, e miete, e batte la meflir } cosi Dio attorno alla vi- 
gna dei popol Tuo va lavorando, e la fua grazia vi femina, e 1 fuoi av- 
vertimenti vi fparge , ed eziandio le afflizioni , e i. galli ghi , e tutto 
quefto pet trarne frutto di penitenza, e di buone opere: proccuri adun- 
que l’uomo di fiat attento a quel, che Dio fa intorno a lui pet fuo 
bene, e di cotrifpondete alle cute benefiche dell’agricoltore celefte, che 
fono tutte indiiitte alla ina falate. Tale è il fenfo di quella bella limili- 
tudinc , nella quale è commendala la provvidenza generale di Dio veri* 
tucro il genere umano ; perocché da Dio ebbe 1 ’ uomo la feienza di fare 
ogni anno riprodurre alia tèrra le lue ricchezze per foftentamento della 
vita, come è detto verf. 2 6., ed è molto più commendata la fpcciale 
-«ara , che ha Dio del fuo popolo , e della fna Chiefa. 

Verf. x,. Semina egli il gith: Ho lafciara la parola gith , perchè non è 
ceri* fc quello lift la nigella , altrimenti pappa veto nero. 
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CAP. 

2 6. Et erudiet illum in ju- 
dicio: Deus fu us docebit illum. 

27. Non enim in ferris tri- 
turabitur gith , nec rota plau- 
ftri fuper cyminum circuibit: 
(ed in virga excutietur gith, 
& cyminum in baculo. 

\ 

28. Panis autem comminue- 
turr verum non in perpetuun» 
triturabit illum, neque vexa- 
bit eum rota plauftri , nec un* 
gulis l'uis comminuet eum. 

29. Et hoc a Domino Deo 
exercituum exivit, ut mirabile 
faceret confilium, & magnifi- 
care! juftitiam. 


XXVI11. - • 

26. Imperocché il 
gli dà conofcimento , 
maeftra. 

27. Il gith non fi tribbierà 
per via di tavole co’ denti dì 
ferro , ni la ruota del carro 
andrà in volta [opra il cumino', 
ma il gith fi batterà con una 
verga , e il cumino con uno 
fetidi [ciò. 

28. Le grafie poi fi batteran- 
no ; ma non finga termine le 
batterà colui , che le batte , ni 
fimpre faran premute dalla ruo- 
ta del carro , ni peflate dagli 
Roccoli delle befiie. 

29. Quefto pure i venuto dal 
Signore Dio degli efirciti , che 
ha fenduti ammirabili i fuoì 
configli , ed ha fignalata la fua 
gì ufi già. 


*55 

J'uo Dio 
e lo am- 


Vetf. 27. 21. Il gith non fi t rilbitrà et II gith , e il cumino non fi 
batteranno, nè li ttibbietanno , come li fa del grano, mediente grolle, 
e fotti macchine armate di ferro , le quali a gaifa di carro li fanno an- 
dare in volta (opra le fpighe diliete ccll’aja. le quali fono di più pelia- 
te dalli zoccoli de’cavalli, o de’ buoi pet farne ufeir le granella: quella 
operazione è tiferbata pel fruménto , e per le gràfee , che con elio han- 
no Somigliànzà > il gith, e il camino non li battono in tal guifa, per- 
chè i monti, e molli loro granelli li ridurrebbero in polvere: balia per 
quelli legumi una verga , e uno feudifeio per trarne il frutto. E di più 
battendoli le grafee nella detta maniera , con moderazione li battono , e 
per un dato tempo , affinchè fi Separi il grano dalle paglie , ma non fi 
acciacchi , nè li fintoli il granello. Cosi pure 1’ agricoltore divino affligge, 
e percuote i Suoi fedeli, quelli più , quelli meno , fecondo ch’ei conofce 
edere più fpediente alla loro (alate, e quando glavemente li batte, non 
li batte per ifterminargli, e difttuggerli, ma pet purgarli dai vizj , e ten- 
derli netto, e puro frumento degno di edere ripollo nel fuo grana jo^ 
cioè nel cielo. 

Verf. 29 Quefto pare è venata te. Tanto 'è mirabile Dio ne’ Tuoi con- 
figli, e tanto è grande la fua giuftizia ! Quella è la condufione della pa- 
rabola. Il Caldeo in vece dt giuftizia legge fapitngt Dio, o uomini , vi 
ba coltivati colla fua affidua amorofa borni : feminè in voi la Semenza 
della legge, e della paiola fua, e la Semenza della fua grazia: vedete 
quali frutti abbiate rendati a luì : Se egli vi mette alla battitura delle tri- 
bolazioni lo fa per trarte da voi frutto di penitenza , e di pazienza , c 
di ogni virtù: badate di coneorterc all’opera di Dio colle dtlpofizioni del 
voftro cuore : perocché fe in vece dì convenirvi , fotto il pefo de’ fuoi 
flagelli voi vi indurafie nel male, lo coftringercfte a battervi fenaa termi- 
ne, c Senza mifttta fino alla totale voftra perdizione. 


Digitized by Google 


ij6 


PROFEZIA DI ISAIA 


CAPO XXIX. 

Affé dio , c tribolazioni di Gerusalemme : libro fìgillato » 
Accecamento de’ Giudei : convergane degli avanci 
di Giacobbe . 


..I. Va Ariel, Ariel civitas, 
uam expugnavit David: ad- 
iti» eft annus ad annuiti: fo- 
lemnitates evoluta funt . 

2. Et circutnvailabo Ariel , 
& erit triftis , & moerens , & 
erit mihi quafi Ariel, - 

3. Et circumdabo quafi fphat- 
ram in circuitu tuo, &jaciam 
contra te aggerem, & muni- 
menta ponam in obfidionem 
tuatn . 


I . Astiai ad Ariel, ad Ariel città, 
che fu ef pugnata da Davidde: un 
anno fi aggiunga ad un anno : li 
folennità faranno finite . 

2. Edio circonderò Ariel <f af- 
fedio, ed ella farà in duolo, ed 
in afflizione, e per me farà co- 
me Ariel . 

3 . E te cingerò tutt' all intor- 
no quafi di corona , e alberò ter- 
ra contro di te , e fabbricherò 
dei fortini per affidi ani . 


ANNOTAZIONI 


Vetf. 1 . Guai ad Arili, ad Arili te. Ariel è indubitatamente la cittì 
di Gerufalemme ; ed è delta Ariel , che vuol dire , l'ione di Dio , come 
chi dicette , lione grande, forte, e polente, come altrove li dice, cedri 
di Dio, monti di Dio, per lignificare , grandi cedri, monti attillimi ec. 
Getufalemme era certamente cittì fottilfima, e Davidde la tolfe di mano 
degli Jebufei . Vedi I. Farai. II. j. 

Un anno fi aggiunga ad un anno : et. Di qui a dae anni ( viene a 
dire di qui a pochi anni ) celieranno in Gerufalemme le fette folenni . 
Noti Tappiamo il precifo tempo, in cui quella profezia fu fatta. 

Veri. a. Circonderò Ariti d’ ajfedio . Alcuni credono qui predetto 1* af- 
fedio pollo a Gerufalemme da Sennacherib . Ma ciò non può Ilare con quel- 
lo, che diceli nel verfetto precedente, che le folennità faranno finiti -, 
perocché ciò non potè verificarli , fe non dopo la difttozione del tempio , 
che fia la prima volta per mano dei Caldei , la feconda volta per mano dei 
Aomani. £ Sennacherib veramente non attediò la cittì. 

£ pir mi farà comi Ariel. Ariel lignifica ancora 1' ariete di maledi- 
zione , viene a dire, che offeritali full’ altare per lo peccato: onde dice: 
Gerufalemme gii lione di Dio, diretti ariete di maledizione, e fati immo- 
lata pel Tuo peccato , e confunta . 
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4. Humiliaberij , de terra lo- 
queris , & de humo audietur 
eloquium tuum : & erit quali 
pythonis de terra vox tua , & 
de humo eloquium tuum muf- 
fitabit . 

5. Et erit ficut pulvis tenuis 
multitudo ventilantium te : & 
ficut favilla pertranfiens multi- 
tudo eorum , qui contra te prae- 
valuerunt: 

6. Eritque repente confeftim. 
A Domino exercituirm vilìta- 
bitur in tonitruo , Ut cotnmo- 
tione terra , & voce magna 
turbinìi , & tempeftaris , & dam- 
iti* ignis devorantis . 

7. Et erit ficut fomnium vi- 
fionis nofturnae multitudo om- 
nhjin gentium , qux dimicave- 
runt contra Ariel , & omnes 
qui militaverunt , & obfede- 
runt , & prxvaluerunt adverfus 
eam . 


XXIX. ,57 

4. Tu farai umiliata , da ter- 
ra aprirai tua bocca , e dalla 
polvere fi faran Jentire le tue 
parole : e dalla terra fcapperà 
fuor la tua voce come di pilo - 
nejfa, t dalla polvere la fioca 
tua voce . 

5. £ la moltitudine di que , 
che ti sbatteranno farà come mi- 
nuta polve', e la moltitudine di 
que ' , che ti han foggiogata co- 
me fvol alante favilla: ■ 

6. E farà co fa repentina , e 
di un momento. Il Signore degli 
eferciti la vifiterà in mtrro a’ 
tuoni , e a’ terremoti, e romoiio 
grande di turbini, e di tempe- 
fla, e di fiamma di fuoco divo- 
ratore . 

7. E la moltitudine di tutte 
quelle genti , che han combattu- 
to contro Ariel , e tutti i fal- 
dati , che la hanno affediata , e 
la hanno vinta, faran come un 
fogno., e vifione notturna . 


Verf. 4. Tu farai umiliata, te. Geiufalemme , cittì fupciba , tu farai 
umiliata, e gettata per terra , donde farai Tenóre le tue parole , o fia i tuoi 
gemiti, e la fioca tua' voce fari come quella di una pitonefta, la quale 
parla , cavando le parole dal fondo dello ftomaco ; onde fembta , che le 
parole di lei vengano di fotto terra . Le pitonefTc aveano 1’ atte di parla- 
re in tal guifa , onde chi andava a interrogarle fi immaginava , che Don 
ette, ma qualche fpirito dal loro ventre, o dal feno della terra rifpondef- 
fe, e predicefie il futuro, ovver le cofe pii fegretc. 

Veri. j. E la moltitudine di que', che ti sbatteranno et. Dalla denota- 
zione di Gerufalemme paffa a predire la rovina dei Caldei, da’ quali fu 
(barcata, e foggiogata la Seda cittì ; perla qual cofa dice , che tutta quel- 
la moltitudine , rutto quell’ efercito grande , di cui Dio fi fari fervilo per 
punire Gernfalemme, lari diflìpato , e sbandato come la polvere , c le fa- 
ville di un incendio fon diifipate dal vento. 

Verf 6. IL Signore . .. la vifiterà te. Iddio vifiterì co’ fuoi flagelli quella 
moltitudine , e fati Tentile anche a lei il pefo dell’ ira Tua . 

Verf. 7. t. Saran come un fogno, * vifione notturna, tc. 1 Caldei vin- 
citori , divenuti padroni di Geruulemme , c di Tue ricchezze , non faranno 
nè più felici , ni lieti per molto tempo di lor conquida j li loco felici- 
ti, le ricchezze acquiftate, ed eflì mede limi fvamrauno, e paleranno 
qual fogno . 
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8. Et (icut fomniat efuriens, 
& comedit , cum autem fuerit 
expcrgefadus , vacua eft anima 
cjus : & ficut fomniat fitiens , 
& bibit, & poftquam fuerit 
expergefa&us , laftus adhuc fi* 
tit, & anima ejus vacua eft: 
Tic erit multitudo omnium gen- 
tium < quse dimicaverunt con* 
tra montem Sion . 

9. Obftupefcite , & admita- 
mini, fluttuate, & vacillate: 
inebriatomi , & non a vino : 
movemini, & non ab ebrietate. 

10. Quoniam mifcuit robis 
Dominus fpiritum foporis,clau- 
det oculos veftros, prophetas, 
& principes veftros , qui vident 
viliones, operiet. 

11. Et erit vobis vifio om- 
nium ficut verba libri Agnati , 
quem cum dederint fcienti lit- 
teras, dicent: Lege iftum: & 
refpondebit : Non poiTum , ft- 
gnatus eft enim . 

u. Etdabitur liber nefcienti 
litteras, diceturque ei : Lege: 
& refpondebit: Nefcio litteras. 


DI ISAIA 

8. E come uno, che ha fatue* 
fi fogna di mangiare , e fveglia- 
lo che i , fi ferite vuoto , e come 
uno , che ha file fi fogna di be- 
re , e f vegliato che i il mcfchi- 
no , tuttora ha fete , e trafila ; 
cosi avverrà a tutte quelle genti, 
che han prefo a combattere con- 
tro il monte di Sion . 

/ 1 •» ' 

9. Refiate flupidi , e fuori di s 
voi , ondeggiate , e barcollate , 
fiate ubriachi , ma non di vi- 
no : traballate , ma non per eb- 
brezza ; 

io- P crocchi il Signore ha 
mtfeiuto a voi lo fpirito di fon- 
nolenti , e chiuderà gli occhi 
vofiri , e velerà i profeti , e i 
principi vofiri, che veggono del- 
le vifioni . 

11. E la vifione di tutti que- 
fii farà per voi come parola di 
libro figtllato » il quale ove diafi 
a uno, che fa di lettera, e fe 
gli dica : Leggilo', egli rifpon- 
derà : Non poffo , perché i figli • 
lato . 

12. E fe farà dato ad uno, 
che non fa leggere, e fe gli di- 
ca : Leggilo ; Affonderà : Non 
fo leggere . 


Verf. 9. Re fiate flupidi, e fuori di voi, tc. Parla adeffo nuovamente ai 
Giudei Copra la terribile loro calamità ; e dice loro : voi refterete (Cupidi , 
c Cuori di voi , fluttuanti , e fenza forza da reggervi in piedi , ebbri non 
di vino , ma di infama , barcollerete non per ebbrezza , ma per mancanza 
di fpirito » e di coniìglio . 

Vetf. lo. Il Signore ha mtfeiuto a voi lo fpirito di fonnolen{o , tc. Dio 
con retto i benché fevero giudizio ha permeilo, che voi fiate cadati in una 
lonnolenza , anzi letargo fanello , onde chiufi gli occhi alla verità fof- 
fero ofeure , e inintelligibili per voi le predizioni , e gli avvertimenti de* 
vofiri Profeti , e de 1 vofiri anziani onorati talora da Dio con vifioni limili 
a quelle, eh’ ci manda ai Profeti. Vedi Rom. XI. t. 

Verf. 11. it. E la vifione di tutti qutfti farà ec. Gli oracoli dei Profeti 
non fatanno intefi tra voi nè dai dotti, nè dagli indotti ; faranno come un 
libro figillato, che non può leggerfi, nè intenderli da chi fa di lettera, 
perché è figillato , nè dà un uomo affatto igooraote , perchè oou la 
leggere . 
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1 3. Et dixit Dominus: * Eo 

q lod appropinquat populus irte 
eie Tuo, & labiis fuis glorifi- 
car me, cor autem ejus lon- 
ge eft a me, & timuerunt me 
mandato hominum , & doótri- 
nis: * Matth. 15. 8* 

Marc. 7. 6. 

14. Ideo ecce ego addata , 

ut admirationem faciam popu- 
lo huic miraculo grandi , & 
ftupendo , * peribit enim fa- 
pientia a fapientibus ejus, & 
intelle&us prudentium ejus ab. 
fcondetur . * 1. Cor, i. 19, 

Abd. 1. 8. 


XXIX. 

13 . E il Signore ha detto’. 
Perchè quejlo popolo colla boc- 
ca fi appresa , e colle fue lab- 
bra mi onora , ma il cuor 
lui è lungi da me, e a me reti- 
don culto fecondo i riti , c i do- 
cumenti degli uomini ; 

14. Per quefto , ecco , che io 
novellamente farò in queflo po- 
polo cofa mirabile, prodigio gran- 
de , t fiupendo : imperocché pe- 
rirà la /aggela de' favi , e il 
faptrc de' Juo i prudenti J vanirà . 


Veif. rj. 14 - Perchè queflo popolo tc. Ecco la cagione del prodigiofo 
accecamento de’ Giudei dopo tanti lumi delle Scritture , dopo tanto tefo* 
ro di fetenza data da pio a quella nazione : quello popolo ( dice Dio ) 
mi nomina colla bocca , e mi onora colle labbra , ma non col cuore ; pe- 
rocché anzi il cuore di l*i è alienato da me ; e fe qualahe culto efterior- 
mente mi rendono, non rendono però a me quel culto del cuore, eh’ io 
voglio , ed ho comandato , ma mi onorano fecondo gli flotti ìnfegnamenti , 
e le falfe tradizioni de’ cattivi loro maellri , J» autorità di uomini ciechi 
e corrotti, preferendo a’ miei comandamenti. Io perciò farò ancora queflo 
prodigio grande, che 1 faggi di Ifraelp rimarranno fenza faggezza , c ■ 
prudenti non avran piu difcernimento . Non è potlibile di non vedere < 
che il Profeta in quefto luogo porta principalmente il fuo fguardo fopra 
il tenibile accecamento della nazione Ebtea nel rifiutare il fuo Crifto ; 
nel quale tutti evidentemente concorrevano i caratteri , e i fegni regiftra- 
ti nella legge , c nei Profeti , e che autori di tal rifiuto folfero appunto 
quelli, che pii» d’ogni altro (Indiavano , e la legge, e i Profeti , voglio 
dire, i principi de’ facerdoti , e gli Scribi, e gli anziani del popolo» e 
che quelli a occhi chiufi adempiettero le profezie , nelle quali età fetitto 
quello, che il Crifto dalla fua nazione dovea patire, queflo certamente 
fu prodigio grande , ftupendo prodigio di cecità , c di induramento di 
cuore. E che di poi quefla infelice nazione dopo aver perduto e patria, e 
regno, e tempio, dopo l’avveramento delle antiche profezie, e di quel- 
le ancora del medefimo Crifto , che dopo tutto quefto 1 ’ Ebreo rimanga 
nella fua incredulità, ciò dimoftra, che il velo è tuttora diftefo fopra gli 
occhi di lui, come dice 1 ’ Apoftolo U. Cor. in 15. , onde quefto prodi- 
gio annunziaro da Ilàia diviene una invincibil dimoftrazìonc della verità 
della religione Criftiana . Le paiole del verf. 1 j. futon citate da Gesù Cri- 
fto Matt. XV. t. 3 . , c il vetf. 14. da Paolo I. Cor. I. 13. 
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*5. V* qui profundi eftis 
corde , ut a Domino abfcon- 
datis confilium : quorum funt in 
tenebris opera , & dicunt : Quis 
videi nos , & quis aovit nos ì 

16 . Perverfa eft haec veftra 
cogitatio : quafi fi lutum contra 
figulum cogita, & dicat opus 
fadori fuo : Non fecifti me : & 
figmentum dicat fi&ori fuo : 
Non intelligis . 

17. Nonne adhuc in modi- 
co , & in brevi convertetur Li- 
banus in Charmel , & Charmel 
in faltum reputabitur? 

■ 18. Et 


DJ ISAIA 

if. Guai a voi , che vi rin- 
tanati nel voflro cuore per ala- 
re al Signore i vofiri difegni : 
cofloro fanno i fatti loro nelle 
tenebre , e dicono : Chi ci vede , 
e chi ci fcuopre ? 

16. Perverfa immaginazione , 
che è tjuefia voflra ! come fe la 
terra impaflata fi inalberaffe con- 
tro il vafaio , e il vafo dictjfe 
a lui, che formollo: Tu non 
m hai fatto : e T opera a colui , 
che la fece'. Tu non hai intel- 
letto : 

17. Non i egli vero « che tra 
poco , ed in breve il Libano di- 
venterà il Carmelo , e il Carme- 
Io diventerà un bofco ? 

18. E 


Verf. 15 ts. Guai a rei , che r vi rintanate nel voflro cuore ec. Parla 
degli ipocriti , i quali con ogni arte fi ftudiano di occultare la loro mal- 
vagità , quafi credendoli di poter nafeonderfi anche a Dio , o negando la 
fua providenza , o dicendo cogli empj : Dio ha abbandonata la terra , a 
il Signore non vede Ezech. IX. 9.; empj, e (folti , che Cete, voi non 
toglierete perciò la fetenza del volito eflere , e di tutto il volito interno 
a colui , che vi creò , nè 1' intelligenza a colui t dal quale dipende c il 
vollro eflere , e il volito operare. Voi liete nelle mani, e in potete del 
Signore affai piò , che non è in poteftà di un vafaio il vafo , che quelli 
V di creta vile impattò . 

Verf. >7. it. Il Libano diventerà il Carmelo, ee. Dopo aver metta in 
villa la empietà dei falli fapienti della fua nazione, e ì’ ipocrifia, e la 
inloffribile malvagità, viene a dire quel , che da ciò n'avverrà. Il Liba - 
no diventerà il Carmelo , e il farmelo diventerà un bofco : profezia fimi- 
lWfima a quella di Crifto : farà tolto a voi il regno di Dio, e farà dato 
ai Gentili , che ne faranno il frutto , Matth XXI. 4). Il Carmelo sì 
bello, tìbeu coltivato, pieno d’ ogni delizia , dinota la Giudea, la quale 
diventerà terra incolta. Aerile, priva di ogni bene i e la fertilità, la 
bellezza, i frutti preziofi , fi vedranno fui Libano, monte della Fenicia, 
per cui vien delìgnata la Gentilità adottata da Critto dopo il ripudio della 
Sinagoga . E’ noto , che il Carmela è un monte della Paleftina . E di 
più ne avverrà , che ai Tordi faranno aperte le orecchie , e udiranno la 
parola di vita, e di falute , annunziata da Crifto, e da* Tuoi Apoftoli , 
udiranno, e capiranno le parole di quel libro, che è figillato per i 
Giudei , e di cui la fletta lettera non è più conofciuta da* loro fapienti ; 
e quelli fletti Gentili nati nelle tenebre di ignoranza , ciechi riguardo alle 
cole di Dio, e dello fpirito , vedranno, intenderanno i mifteij , faranno 
ricchi della feienza , e della fapienza di Dio. Ifaia dice, che quello fa- 
rà in breve , benché non dovette avvenire, fe non dopo alcuni fecoli , per- 
chè rifpetto a Dio, c all* eternità , non è fe non ptccolifiìma colà un tale- 
fpazio di tempo. 


\ 


I 
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iS. Et audient in die illa 
furdi verba libri , & de tene- 
bris , & caligine oculi escorimi 
▼idebunt . 

19. Et addent mites in Do- 
mino laetitiam , & pauperes ho- 
mines in fanfto Ifrael exfulta- 
bunt : 

20. Quoniam defecit qui prx- 
valebat, confummatus eft illu- 
for , & fuccifi funt omnes qui 
vigilabant fuper iniquitatem : 

il. Qui peccare faciebant 
homines in verbo, & arguen- 
tem in porta fupplantabant, 8c 
declinaverunt fruftra a jufto . 


XXIX. 1 61 

18. E udiranno in quel di i 

fordi le parole del libro , e dalle 
tenebre , e dalla caligine ria- 
vranno la luce gli occhi de’ cie- 
chi . ^ 

19. E i manfueti fi rallegre- 
ranno ogni di più nel signore, 
e i poveri efulteranno nel Santo 
di lfaele ; 

20. imperocché il foperchie - 
vole è abbattuto , lo fchernitore 
è con/unto , e fono ferminoti tutti 
coloro , che vegliavano per mal 
fare , 

21. Quelli , che colla parola 
inducevano gli uomini a pecca- 
re , e J appi cintavano chi alla 
porta li riprendeva , e fenati 
ragione fi fono allontanati dal 
giufio , 


Verf. 19. K i manfueti fi rallegreranno ogni gì più te. I popoli del 
GentileGroo , de’ quali la ferocità farà ammanita dal Vangelo di Oiflo , 
£ rallegreranno ogni dì più nel Signore della forte , a coi per mifcricor- 
dia di Ini fon pervenuti , e quelli già poveri di ogni bene fpirituale , larari 
ripieni di fommo gaudio , divenuti ricchi in Crifio.di tutti i beni di lui, 
e della fua Chiefa . 

Verf. io. ai. Il foperchierole è abbattuto. Il demonio, che opprimeva 
crudelmente il GentilcGmo, farà abbattuto da Crifto , il quale a quello for» 
te armato torrà le armi, e le fpoglic . Lo fchernitore è confutilo . L’ Ebreo 
fuperbo , che fi burla delle predizioni de’ Profeti di Dio , e fchernirà , e 
deprezzerà il Ino fteffo Melata , farà dall’ ita divina confunto , e annichi- 
lato . Soni l terminati lutti coloro , che vegliavano per mal fare , viene a 
dire ftudiavaoo le Scritture non per metterle in pratica , nè per infcgnarc 
altrui il vero lot fenfo , ma per indurre colla parola ( cioè colle loro dot- 
trine ) gli uomini a peccare , foltnuendo a’ precetti immutabili del Signo- 
re , le tradizioni, e gli infegnamcnti umani. Vedi verf. ij. E fupplanta- 
vano chi alla porta li riprendeva ; fupplantavano colle calunnie , colle ac- 
cufazioni falfe , colla prepotenza i Profeti , e li favevan monte , perchè 
li riprendevano pubblicamente delle loro iniquità, e delle falfe dottrine, 
colle quali corrompevano il popolo ; e finalmente , fen(a ragione fi fono 
allontanati dal giufio , fi fono alienati dai ginfti , non hanno voluto alcol» 
tare i Profeti , e neppure il gioito per eccellenza , il Cnilo , di cui fi fon 
dichiarati nemici , come fi etano dichiarati nemici di tutti i Profeti man- 
dati nelle età precedenti da lui, e me ili a morte da quegli crudeli, ed crup) 
maeftri della Sinagoga . 

Tifi. V cc. 1 om. XIII, L 
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22. Propter hoc, haec dicit 
Dominus ad domum Jacob , 
qui redemit Abraham : Non 
modo confundetur Jacob , nec 
modo vultus ejus erubefcet: 

23. Sed cum viderit fiiios 
fuos , opera manuum mearum, 
in medio fui fan&ificantes no* 
men meum , & fanótificabunt 
fanftum Jacob , & Deum Ifrael 
praedicabunt : 

24. Et (cient errantes fpiritu 
intelleSum, & mulfitatores di- 
fcent legem . 


DI ISAIA 

22. Ptr quefto il Signore , che 
ri f cattò Abramo , alla cafa di 
Giacobbe dice quefta parola : Non 
adejfo farà confqfo Giacobbe , e 
non arrojjirà adejfo il volto di 
lui; ' 

23. Ma allocchi vedrà i fuoi 
figliuoli , opera delle mie mani , 
che glorificheranno il nome mio 
in me^o ad effi , e glorifiche- 
ranno il Santo ai Giacobbe ; e 
celebreranno il Dio. di Ifraele , 

24. £ quelli , de quali lo fpi - 
rito vivea nell' errore , avranno 
fetenza , < quelli , che mormora- 
vano , appareranno la legge . 


Vetf. 12. 2j. Non adiffo farà eonfufo Giacobbe , ee. Il Signore , che 
rìfeattò Abramo traendolo di mezzo ai Gentili da Ur de’ Caldei , dice co- 
ti a* Giudei figlinoli di Giacobbe : Non è quefto il tempo , in cui voi 
farete veramente umiliati, e confufi : umiliati, e confuti altamente farete 
voi quando vedrete i voftri figliuoli , i miei Apoftoli , fattura delle mie 
roani predicare, e celebrare il nome del Signore , e del fuo Crifto tra voi, 
tra voi dico, che lo avrete crudelmente trafitto. Gli Apoftoli fono detti 
opera , o fi a , f ottura delle mani di Dio , titolo, dato da Paolo anche a 
tutti i Criftiani rigenerati da Crifto, per edere nuore creature , e uomini 
nuovi . Santo di Giacobbe ; e ... Dio di Ifraele , è nome dato a Crifto , di* 
fcefo da Giacobbe fecondo la carne , e venuto a chiamare principalmente 
le pecorelle difperfe della cafa di Ifraele . 

▼erf. 24. £ quelli , de’ quali lo fpirito ee. E allora avverrà , che non 
pochi de’ Giudei , che battevano le vie dell’ errore , e della falfa dottrina, 
in reggendo la moltitudine delle genti entrar nella Chiefa alla predicazio* 
ne degli Apoftoli , abbraccrranno la feienza di falui e , e quegli fpititi in- 
docili, che fi burlavano delle minacce del Signore, e fchernivano i fuoi 
Profeti , e parlavan male di Dio medefimo , divenuti docili, ‘ed umili, 
impaleranno la legge del Signore , e crederanno . 
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CAPO XXX. 

' \ ' “• " ' ' \ 

Minacce contro ì Giudei , i quali fcn{a conf altare il 
Signore ricorrono agli Egipani , il foccorfo de' quali 
farà inutile. Come Dio è buono per quelli , che tor- 
nano a lui , e quanto grande Jia la loro felicità . 
Del giudizio , che farajji degli cmpj . 


i. V * filii defertores, dicit 
Dottiinus , ut faceretis confi- 
lium, & non ex me : & ordi- 
remini telam, & non per fpi- 
ritum meum, ut adderetis pec- 
catum fuper peccai um : 

2. Qui ambulati* ut defcen- 
datis in jEgyptum , & os meum 
non interrogarti, fperantes au- 
xilium in fortitudine Pharao- 
nis, & habentes (iduciain in 
umbra ^Igypti . 


I. Gr’uai a voi , figliuoli difcr- 
tori , dice il Signore , che for- 
mate de' difegni, e non di mia 
approvazione ; e ordite una te- 
la , e non per mia ifpirafione , 
per aggiunger peccato a peccato , 
2. Che fiele in via per anda- 
re in Egitto , e non avete do- 
mandato il mio parere , lucran- 
do aiuto dal valore di Faraone , 
e fidandovi dell'ombra del? Egitto. 


A N NQ FAZIONI 


Vcrf. i. Guai a voi. figliuoli di ferrar i , ec. Nella fpofizione di quella 
profezia noi ci attenghiamo al parete di s Girolamo, di Teqdoreto , e 
di altri antichi, i quali fuppongono , che h parli in quello. luogo contro 
i G'udei, i quali ai tempi di Geremia, dopo che Ifmacle ebbe urcifo Gu- 
dolia metto dai Caldei al governo della Giudea, temendo, che quelli non 
volelTero vendicar la fua morte, fuggirono in Egitto contro il volete di 
Dio , come è raccontato Jercm XLtI XLIII. 

Guai a voi. figliuoli di fortori , ec. Li chiama difertori , perchè lì 
erano fotcratci alla ubbidienza di Dio, meotre avenda egli ordinato, che 
li tellalTero alle cafe loro, e non andaflcro in Egiito , vollero fegunc il 
proprio loro parere, e ordirono una tela, cioè inttapiefcto un'opera non 
lnggetita loto da Dfo , ma anzi contro la di lui volontà , onde agli altri 
loro peccati aggiunte! quello di una nuova difubb dienza . 

Vetf. z. E noi avete domandato il mio parere. Cercarono veramente 
■> di Capere la volontà del Signore, ma Capatala non latrarono di fare quel- 

lo , che aveano in cuore , benché Dio oidinafie il contrario . . Coti fa- 
gliarti dite : colui non ha voluto afeoharmi : per lignificate , eh’ ci non 
ha voluto tcguirc il contagilo, che fc gli età dato. 
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3. Et erit vobis fortitudo 
Pharaonis in confufionem , & 
fiducia umbra iEgypti in igno- 
jniniam.. . 

4. Erant enim in Tani prin- 
cipe* tui , & nuntii tui ufque 
ad Hanes pervenerunt. 

5. Omnes confuti funt fuper 
populo , qui eis prodefTe non 
potuit: non fuerunt in auxiiium, 
& in aliquatn militatemi fed 
in confufionem, & in oppro- 
brium . 

6. Onus jumentorum Auflri. 
In terra tribulationis , & angu- 
flise lesena, & leo ex eis, vi- 
pera , & regulus volans , por- 
tantes fuper humeros jumento- 
rum divitias fuas , & l'uper 
gibbum camelorum thefauros 
luos, ad populum qui eis pro- 
deffe non poterit , 


а. E la fonema di Faraone 
farà ab voi di vergogna , * la 
fidanza nell' ombra di Egitto fa- 
rà voflra ignominia . 

4. Imperocché i tuoi principi 
fon' iti a Tanis , e i tuoi mef- 
faggerì fon giunti fino ad Ha- 
nes, . 

3. Tutti faranno tonfufi a 
eaufa di uri popolo , che non 
potrà Joccorrergli , e non è fiato 
di aiuto , e di utile alcuno, ma 
di confufione , ed obbrobrio. 

б . Annuncio pefante contro, le 
befiie del mcrrodi. Vanno perla 
terra di tribolazione , e di af- 
fanno ( donde la lioneffa , t il 
Itone , la vipera , e il fer pente , 

che vola ) portando le loro rie • 

chezz‘ fagli omeri de' giumenti , 

e i loro te/ori fu! dojfo de' cam- 
melli ad un popolo , che non po- 
trà aiutarli . 


1 ... — 

Verf. 3. E la fortezza ài Faraone farà a voi di- vergogna , et. Avrete 
di vergognarvi di aver fatto tanto capitale della potenza del te d’Egitto, 
c di eflervi affidati alla protezione di lui. E così fu , perchè Nabuchodo- 
nofot andò nell’Egitto, e fece ftrage degli Egiziani, e degli Ebrei. Ve- 
di Jertm. Xlll. 1$. » 

Verf. 4. I tuoi principi fon' iti a Tanis , ec. Voi , o Giudei , avete gii 
fpediti alcuni de’ volili principi fino a Tanis, regia del re d’Egitto, per 
chieder luogo dove rifugiarvi , e avete mandati del meftaggeri fino ad 
Hanes ultima cittì dell’ Egitto dalla parte dell’Etiopia, come notò s. Gi- 
rolamo ; con che forfè vuol lignificarli , che quelli Ebrei cercavano di 
aver nn alilo nella più rimota parte del regno . 

Verf. j. Tutti faranno confufi te. E i principi, e il popolo rimarranno 
pieoi di confufione per ragione degli Egiziani , i quali non potranno ef- 
fer ad elfi di foccorfo veruno nella loro fuga , nè falvarli dai mali , che 
temono . 

Verf 6 . Contro le btftie del melodi . Parla Tempre , e profetizza con- 
tro quegli ftelfi Giudei , de’ quali parlò di fopra ; e li chiama btftie , per- 
chè viaggiavano carichi di tutto il meglio , che potevano trafportare dalla 
Giudea , e btftie del melodi , perchè la tribù di Giuda limata verfo il 
mezzodì confinava col deferto, £er cui gli ftelfi Giudei paftavano per an- 
dare nell’Egitto. Vedi $ Girolamo. 

Vanno per la terra di tribolazione , te. Quelli infelici vanno pel de- 
ferto , terra priva di pane , c di acqua , e inofpita , e piena d’ orrori , 
donde sbucano fuora leoni , e lionefie , e vipere , e alati ferpenti ; per 
ri paefe fen vanno portando Tulle belìie da Toma , e fui cammelli le loro 
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7. Aìgyptus enim fi udrà, & 
vane auxilixbitur : ideo clama- 
vi fuper hoc : Superbia tan- 
tum ed, quiefce . 

8. Nunc ergo ingreflus feri* 
be ei fuper buxum , & in li- 
bro diligentcr exara illud , & 
erit in die noviflìmo in tedi- 
monium ufque in xternum : 

9. Populus enim ad iracun- 
diam provocans ed , & filii 
mendaces , filli nolentes audi- 
re legem Dei . 

10. Qui dicunt videntibus : 
Nolite videre : & afpicientibus: 
Nolite afpicere nobis ea, quae 
reda funt : loquimini nobis pla- 
centa , videte nobis errores . 

11. Auferte a me viam , de- 
clinate a me femitam , cedet 
a facie nodra fan&us Ifrael . 


XXX. t 6 q 

7. Imperocché inutilmente , e 
fenati prò C Egitto darà ajuto : 
quindi / opra di ciò io ad alta, 
voce dijji : Non v’ é fe non fu- 
perita , non ti muovere . 

8. Or adunque va, ferivi 
quefto a lui [opra una tavo- 
letta di boffolo , e regijlra ciò 
efattamente in un libro , e farà 
pel ! ultimo giorno una teflimo- 
nian~a in eterno ; 

9. Perocché quejlo é un popo- 
lo , che mi provoca a fdegno , 
ed ei fon figliuoli infedeli, fi- 
gliuoli , che non vogliono afcol- 
tar la legge di Dio . 

10. E dicono a que' , che pro- 
fetano : Non profetate ; e a que' , 
che veggono : Non iflate a veder 
per noi quello, che é benfatto', 
parlateci di cofe gradevoli , pro- 
fetate cofe falfe . 

11. Toglieteci davanti queflo 
modo di fare , allontanate da 
noi tal fifiema ; non ci fi getti 
più in faccia il Santo di Jfraclc. 


ricchezze , e i lor tefori nell’Egitto, viene a dite ad nn popolo, che 
non potrà procurare ad elfi alilo, e falate . In vece di ftrptntt, che vola, 
1 ’ Ebreo ha propriamente : ftrptntt infuocato , tht vola, ed è il Prtfltrt, 
di coi è fatta menzione Num. xxi. 6 . 

Vetf. 7. Non v' è, fi non fuptrbia , te. In Egitto non ttoverai , fe 
non fnperbia , fallo , arroganza', ma non forza , e potete da datti aita : 
pei quello io dilli non ti muovere; limanti a cafa tua, o Giudeo. 

Verf. s. Va , ferivi qutflo te. Il Signore ordina ad Ifaia di fcrivefe 
quella profezia , la quale dovea adempierli citca un fecolo e mezzo dopo 
eh’ ei la dettò ; gli ordina di fcrivcrla fopra una tavoletta di quelle da feti- 
vere , che ordinariamente faceanli di bofiolo , legno di gran durata ; cosi 
quella profezia fati un monumento perenne , e della bontà di Dio nel pre- 
vedili ranto tempo prima co’ fuoi avvenimenti, e della capatbietà del 
G-udeo nel fare appunto il contrario di quello, che Dio voleva. 

Verf. 10. E a juc’, cht vtggono : Non iftait a vtdtr ptr noi et. Ai veg- 
genti , cioè agli fielfi Profeti dicono , non vi pigliate tanto faflidio pec 
infognate a noi , anche per otdine di Dio quello , che è buono , e benfat- 
to : parlateci di cofe , che liano fecondo il nollto genio ; profetate a noi 
anche cofe falfe, cofe, che ci ingannino, e ci inducano in errore, pur- 
ché liano gradevoli , e ci diano piacere . 

Verf. 11. Toglieteci davanti te. Non piace a noi ( dicono i Giudei 
ai Profeti ) il vofiro modo di fate : voi non parlate , fe non pei intimar- 
ci dei gaflighi , c delle feiagute : cangiate Itile , non iftatc a gettarci in 
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li. Propterea haec dicit fan- 
tìu$ Ifraelr» Pro eo quod re- 
probaftis verbum hoc , & fpe- 
taftis in caluinnia , & in tu- 
multi! , & innixi eftis fuper eo : 

13. Propterea erit vobis ini- 

3 uitas haec (icut interruptio ca* 
ens, & requifita in muro ex- 
celfo , quoniam fub'to , dum 
non fperatur , veniet contritio 
e)us . 

14. Et comminuetur ficut con- 
teritur lagena figuli contritione 
pcrvalida : & non invenietur 
de fragmentis ejus tetta , in qua 
portetur igniculus de incendio, 
aut hauriatur parum aquae de 
fovea . 

13. Quia haec dicit Domi- 
nus Deus fanftus Ifrael : Si re- 
vertamini , & quiefcatis , falvi 
eritis : in filentio , & in fpe erit 
fortitudo veftra . Et noluiftist 


DI ISAIA 

il. Per rpiefio il Santo di 
Ifraele dice cosi : Dacché voi 
avete rigettata quefia parola , t 
avete pofla fperan^a nella ca - 
lunnia , e nella violenta , e fu 
qui fi e coje vi fitte fondati : 

13. Quindi i, che farà per 
voi quefia iniquità come in un’ al- 
ta muraglia una crepatura gran- 
de , che fià li li per cadere , da 
cui viene quand’ un meno vi 
penja futi tanca ruina . 

14. E va tutta in frantumi, 
come frangefi un vafo di terra 
per una forte percojfa , de’ cui 
rottami non trovafi un coccio , 
col quale poffa portarfi un car- 
bone tolto da un focolare , od 
attigner fi da un foffo un po' di 
acqua ; 

15. Imperocché il Signore Dio, 
il Santo di Ifraele dice : Se tor- 
nerete indietro , e non vi move- 
rete , farete falvi : la foriera 
voftra farà nel filmaio , x nella 
fperan^a . E non avete dato 
retta : 


faccia continuamente quelle voftre paiole : Il Santo di Iftaele , dice ; Il 
Santo di Ifraele comanda ec. « 

Veri'. 11. 13. 14 - Dacché voi avete rigettata quella parola, ec. Perchè 
voi non volete fentir più nominare il Santo di Ifraele, nè volete più fen- 
tire quel , eh’ ei comandi , ma anzi vi liete appoggiati alle calunnie , col- 
le quali avete tentato di opprimere tnmultnolamcnte il Profeta mio Ge- 
remia , che vi proibiva a mio nome di andare in Egitto; per quello un 
tal peccato fati contro di voi lo ftelTo effetto , che fa in un’ alta mura- 
glia una rottura, o crepatura grande, che in un Tubilo produce nna gran 
rovina ; onde la muraglia tutta li feioglie in frantumi , come fuole per un 
colpo fotte (tritolarli in minuti pezzi un vafo di terra cotta. Così la .fu- 
perba voltra ribellione contro Dio , e la fiducia collocata da voi nel po- 
tere degli Eg'ziani ( i quali doveano a detta volìra fervirvi di muro , e 
di difefa ) farà per voi principio di orrenda calamiti : il muro debole , e 
che fa pelo in più parti, cadrà, e vi opprimerà. Quanto a quello, che 
i Giudei rifpofero , e di Acro contro Geremia, che intimava loro l'ordi- 
ne di Dio d: non partirli dalla Giudea , vedi Jerem. XLlIl. z. 3 ec. 

Veri. 15. La fartela voftra forànei filentio, ec. Ovvero: nella quiete , 
i nella fperan[a in Dio Sarete forti • e fidici dai Caldei , dando quieti, 
e confidando nel Signore. « , • 
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1 6. E» dixiftis : Nequaquam, 
fed ad equos fugiemus : ideo 
fugietis. Et fuper veloce* accen- 
derne*: ideo velociorcs erunt , 
qui perfcquentur vos . 

17. Mille homines a facie 
terrdrts untus : & a facie ter- 
rori* quinque fugietis , donec 
relinquamini quafi malus navis 
in vertice monti* , & quafi 'Ci- 
gnoni fuper collem . 

18. Propterea exfpe&at Do- 
minus ut mifereatur veftfi : & 
ideo exaltabitur parcens vobis : 
quia Deus judicii Dominus: 
beati omnes qui exfpcdant eum. 

19. Populus enim Sion ha- 
brrabrr in Jernfaiem: plorati* 
nequaquam plorabis , miferans 
miferebitur fui : ad vocem cla- 
mori tui ftarim, ut audierit - , 
refpondebit tibi . 


XXX. liy 

16. Ed avtte ditto: Non fa- 
rà così ; ma fuggiremo ai ca- 
valli : per que fio voi fuggirete . 
E noi monteremo de' barberi : per 
qaeflo faran piu veloci que' , che 
vi correranno dietro. 

17. Fuggirete mille uomini pel 
terrore di un Jolo , e tutti pel 
terrore di cinque , fino a tanto 
che rimanghiate come un albero 
di nave ridato falla vetta di un 
monte , 0 come uno flendardo fo- 
pra di un colle . 

18. Per que fio afpetta il Si- 
gnore , ajfin di ufarvi pietà : e 
nel perdonare a voi , farà egli 
efaltato ; perché il Signore è Dio 
di equità : Beati tutti quelli , che 
lo afpettano ; 

19. Imperocché il popolo di 
Sionne avrà fua fianca in Ge - 
rufalemme : asciugherai le tue la- 
grime tu y che piangi , egli com- 
pajjionandoti farà a te miferi « 
cordia : lofio che udirà il fuono 
delle tue grida , ti rifponderà . 


Verf. ig. Fuggiremo ai cavalli. Ricorreremo ai cavalli , ed ai cavalieri , 
de* quali e pieno Y Bgitto . Il Profeta ripiglia la parola fuggiremo , e fog- 
giunge per quefto voi fuggirete , cioè farete metti in fuga infiemc cogli 
Bgiziani vinti , e medi in rotta dai Caldei , che difetteranno 1 ’ Egitto . £ 
sor moueeremo de' barberi , de* cavalli corridori 5 e io vi rifpondo , dice il 
Profeta , che faranno più ledi, e più veloci i Caldei, che vi correranno 
dietro , e vi raggiungeranno . 

Verf. 17. Fino a tanto che rimanghiate et. Ha detto , che un folo Cal- 
deo firà fuggite mille Egiziani, ed Ebrei, e cinque Caldei faranno fug- 
gire tutta la moltitudine degli uni , e degli altri: aggiunge adeffo, che 
accorile rat», e m<-fla in pezzi la nave , i marinari fogliono prendere una 
delle arnenne, od alcun altro fegnale , c alzarlo preffo la codierà in luo- 
go elevato, affinchè ferva di indizio, e di avvifo agli aliti, come quel 
palio è pericolofo, così adeffo quei pochi Giudei avanzati alle fpade ne- 
miche, tetteranno per monumento dell'ira di Dm, e p«t «fempio agli at- 
fri uomini di guardai fi dai pescati, che hanno maio addoilo alla nazione 
SÌ terribil gaftigo . - •••»• 

Verf. 1*. Perché il Signore è Dio di equità. Dio non è foggetto co- 
me gli uomini a giudicate, e punire per paflìone: naa con Comma equità 
giudica, e con giuttitfimo giudicio pumfee. Beaci perciò fono quelli, che 
non dagli uomini , ma da Ini afpettano biute . . — 

Verf. 15. Imperotchì il popolo di Sionne ee. Dopa aidatee , et tei* 
tori patta il Piofcta fecondo il fuo folito ad argomento di confolazione , 
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20. Et dabit vobis Domini» 
panem ardutn , & aquam bre- 
vem : & non faciet avolare a 
te ultra doflorem tuum : & 
erunt oculi tui videntes prae- 
ceptorem tuum . 

21. Et aures tuae audient ver- 
bum poft tergum monentis: 
Haec eli via , ambulate in ea : 
& non declinetis neque ad dei* 
teram , neque ad finiflram . 

22. Et contaminabis lamina* 
fculptilium argenti tui * & ve* 
ilimentum conflatilis auri tui , 
& difperges ea ficut immundi- 
tiam menftruatae. Egredere , di- 
ce* ei : 


20. £ darà a voi il Signore 
pane riflretto , e poca acqua : 
ma non farà , che (e nt vada 
più lungi da te il tuo maeflro , 
e gli occhi tuoi vedranno il tuo 
precettore . 

21. £ le tue orecchie udiran- 
no la parola di lui , che di die- 
tro ti avvi fa: la flrada è que- 
fia , per qucjìa camminate ; e non 
piegate ni a de (Ira , ni a fini- 
J Ira . 

22. £ profanerai le lamine 
£ argento de' tuoi idoli , e le ve- 
ftimenta delle tue fatue £ oro , 
e le getterai via come un panno 
di donna immonda. Tu lor di- 
rai : Via di quà : 


e di gaudio , e fecondo alcuni viene a parlare del ritorno del popolo dal- 
la cattività di Babilonia; ma più giallamente per fentimento di s. Giro- 
lamo , e di altri antichi , parla egli di que’ tempi t ne’ quali il popolo di 
Sion, cioè il popolo fedele abiterà nella Chiefa, nella fpirituale Gerufa- 
lemme fotto Crifto fuo capo, Tuo precettore, come dice Ifaia. Il ritorno 
adunque del popolo da Babilonia egli è al più in quello come in altri luo- 
ghi fimbolo del popolo Criftiano liberato da fchiavitù affai peggiore per 
Gesù Crifto , e riunito in quel miftico fortunatiflimo gregge , di eui egli 
è Pallore . Egli condolerà gli afflitti , afeiugherà le lagrime dei penitenti , 
cfaudirà 1* preghiere di quei , che 1* invocano , c uferà con cfli miferi- 
cordia. > 

Verf. zo. 21. Edera a voi il Signore pane riflretto , e poca acqua: te. 
X.’ Ebreo ha propriamente : pane di affanno, ovver , di tribolazione , e acqua 
eli anguftia , ovvero , di opprejfione 5 onde pel pane rifirctto , e di fcarfa 
xnifura , e per la poca acqua dobbiamo intendere quella, che Crifto chia- 
mò preffura , vien’ a dire la perfecuzione , a cui furono efpofti per lungo 
fpazio di tempo i fedeli nel mondo ( diffe egli ) arerete preffura . Joan. 
Xvi. 3). Ma nella perfecuzione fteffa la confolazione , e la fortezza del 
gregge fta nella prefenza del fuo Paftore , e Maeftro , il quale dopo effere 
fiato per un tempo corporalmente prefente ai fuoi difcepoli , e dopo averli 
colla faa vece fteffa divina iftruiti, da lor partendofi per tornare al Padre, 
promife di effere con elfi , e colla fua Chiefa fino alla confummazione 
de’ fecali . 

Verf 12. £ profanerai le lamine d’argento , et. Impiegherai in uG profani 
le lamine d’argento, c di oro ond’ erano ammantate le ftatue degli idoli. 
X’ indicata la diftruzione della idolatria , e il difprezco , in cui cadranno 
li poc’anzi adonti dei d* argento , 0 di oro . 
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23. Et dabitur pluvia femi- 
ni tuo, ubicumque feminaveris 
in terra: & panis frugum ter- 
ra erit uberrimus , & pinguis : 
pafcetur in poffeffione tua in 
die ilio agnus fpatiofe: 

24. Et tauri tui, & pulii 
afinorum , qui operantur ter- 
ram , commirtum migma co- 
medent ficut in area ventilatum 
eli . 

23. Et erunt fuper omnem 
montem excelfum , & fuper 
omnem collem elevatum rivi 
currentium aquarum, in die in- 
terfedionis multorum cum ce- 
ciderint turres . 

26. Et erit lux luna ficut 
lux folis , & lux folis erit fe- 
ptempliciter ficut lux feptem 
dierum, in die qua alligaverit 
Dominus vulnus populi fui, 
& percufluram plaga cjus fa- 
naverit . 


XXX. 169 

23. E il Signore darà piog- 
gia ai tuoi femìnatì in qualun- 
que luogo tu femini f opra la ter- 
ra : e il pane delle grafite della 
terra farà abbondante , e di gran 
nutrimento i fpafiofi pafcoli avrà 
allora l' agnello nelle tue poffef- 
fioni : 

24. £ i tuoi tori , e i gio- 
vani afinelli , che lavoran la 
terra , mungeranno la varia me- 
fcolanga , quale i fiata tirata 
nell' aia . 

23. £ / opra ogni alta mon- 
tagna , e f opra ogni rilevata col- 
lina faranno rivi di acque tor- 
renti , nel giorno in cui farà 
grande uccisone , quando faran 
cadute a terra le torri. 

2 6 . E la luce della luna fa- 
rà come la luce del fole , e la 
luce del fole farà fette volte tan- 
ta , come ( farebbe ) la luce di 
fette giorni , allorché il Signore 
avrà fafciata la ferita del popol 
fuo , ed avrà funate le aperte 
fue piaghe. 


Verf. a). Darà pioggia ai tuoi fimi nati ee. E Dio innaffierà colla ce- 
lede fua grazia la Temenza della parola in tntte le parti della terra , dove 
farà portata dagli Apoftoli, e dai lot fuccefioti, e il Trotto di tal Temente 
farà abbondante , c di gran foftanza , e quello fratto faranno le buone ope- 
re, le virtù, la iniigne pietà, e fantità dei fedeli. 

Verf. i). 24. Spafiofi pafcoli et I femplici , e pori agnelli, i fedeli 
rigenerati in Crifto avranno copiofo paTcolo di dottrina celefte ; e i tooi 
tori , i capi del gregge , e gli fteffi afinelli , che fervono al lavoro della 
terra, faranno n udrai col mcfcolo di varie fpecie di granella , granella pare, 
perchè difeeverate dalle paglie nell’aia. Per quella raefcolanza , che fi dà 
egualmente ai tori , ed agli afinelli *. Girolamo , ed altti amichi , e mo- 
derni intendono la dottrioa dell’uno, e dell’altro Tefiamento , che è il 
follentamento comune dei Criftiani dal più grande fino al più piccolo . 

Verf. 2j. £ [opra ogni alta montagna . . . faranno rivi di acque te. 
Kivi, anzi fiumi di grazia Tcorreranno pe’ luoghi men colti, e meno abi- 
tati , quando uccifi , e proftrati i nemici della fede fotto Coftantino Itn- 
peradore , le torri fteffe del Gentilefimo , i principi , e i grandi , e tutta 
la altura della fapienza del fecolo anderà .per terra , e il mondo tutto fi 
foggettetà a Culto , e adorerà la Croce . Vedi 1 ’ autore delle quefiioni del 
vecchio, e nuovo Tefiamento, qua/l. iof. 

Verf. ad. £ la luce della luna Jori ec. Crifto rifufeitato da mone , Crifto 
vera luce delle anime , e Tal di giuftiaia con Idee fette volte maggiore , 
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27. Ecce nomea Domini ve- 
nie de longinquo , ardens furor 
ejus , & gravi* ad portandum : 
labia ejus repleta funt indigna- 
tione , & lingua e)ù» quali tgnis 
devorarw . 

28. Spiritus ejus velut tor- 
rens inundans ufque ad medium 
colli r ad perdendo* gente* in 
nihilam, & frenurn errori*, 
quod erat in maxilii* populo- 
rurrv . 


DI ISAIA 

27. Ecco, ehe viene da lungi 
il nome del Signore , ardente ì 
il furore di lui , e duro a tolle- 
rarli : le labbra di lui fono gon- 
fie di [degno , la fua lingua i 
comi fuoco , che divora . 

28. Il fuo rrfpiro è come tor- 
rente ( la cui piena va fino a 
mtfto il collo ) per annichilare 
le nazioni , e il freno dell' erro- 
re , che imbrigliava le mafctlle 
de popoli . 


viene a dire oltre modo grande, anzi immenfa, illuminerà laida Chiefa, 
la quale farà tanto fplendente, che partà un fole, allorché Dio dello col- 
la medicina del pietofo Samaritano avrà medicate, e fafeiate le ferite , e 
le antiche piaghe fatte alle anime dal peccato. Vedi Lue x. 3j. Notili, 
che il numero di fette è pollo qui come in altri luoghi per un numero 
indefinito; e lo ilelfb è del numero di fette volte fette. Non debbo tace- 
re , come quello , e il precedente verfetto da più d’ uno Interprete fono 
intefi del tempo della rifu. lezione , e del dì del giudizio, di cui fi parla 
in apprefio, perocché allora iinmenfi fiumi di gloria fcorrctanno a inon- 
dare gli eletti , quando fatuo gettati a terra i fupetbi nemici di Dio , che 
quali toni fi alzavano fopta degli alui uomini ; quando la luna fplendrrà 
come un fole , e il fole avrà luce molto maggiore del folito ; perocché 
farà allora , nuovo cielo , e nuovo terra . Ma la prima fpofizione mi è pa- 
rata più femplice , e meglio adattata a tutto quel , che precede : peroc- 
ché (blamente nel vetfetto feguentc vedefi il principio di un nuovo ragio- 
namento. 

Vetf. 27. Ecco, thè viene da lungi il nome del Signore, tc. Dopo aver 
defetitto quello, che Dio farà a benefizio degli uomini nel mandate ad 
elfi il Precettore , e Pallore , e Riftoratore di elfi , parta repentinamente 
il Profeta a dcfciiveie i rettoti del dì finale , giorno delle vendette di Dio 
conno gli empj , che abofarono di lue mifeticotdie . 

Da lungi. Viene a dite dopo un lungo intervallo di tempo, la Mae-' 
fià del Signore verrà a far fue vendette , verrà con ira grande , e infop- 
portabile, egli ha dipinto negli occhi l’ardente furore, e le fue labbra 
fpirano indegnazione , e la fua lingua è un fuoco , che divorerà i pec* 
Calori . 

Vetf. a8. Il fuo refpiro è come torrente . . . per annichilare le nailon!. 
X’ alito dello della bocca di Dio irato, è tanto veemente , e gagliardo, 
che può badare ad abbattere , e annichilare il popolo tutto dei peccato- 
li , come uo rovinofo torrente, la cut piena arriva fino a mezzo il collo 
di un uomo , abbatte qualunque uomo anche robufto , e feco lo drafeb* 
M, e io fommerge . 

£ il freno dell'errore , ee. Si intenda ripetuto, t per annichilare il 
freno tc., viene a dire la potedà deli’ errore , la potertà del demonio, la 
quale in ogni maniera di eciott avea picchiato il genere umano., cui 
egli , come animale domo , e foggetro al fuo impero teneva fchiévo a 
firn volontà , come dice 1’ Apodo!» . Quella portiti fati annichilata del 
tutto in quel gioia» . V 
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29. Canticum erit vobis ficut 19. V oi eaninttt un cantico 
nox fanftificatse folemnitatis , & come nella notte di / aerata fo- 
1 laetitia cordis ficut qui pergit ftività , e nella letizia del cuore 

cuin tibia, ut intret in montem farete come chi Juonando la ti - 
Domini ad fortem Ifrael . bia fen va a preftntarji Jul mon- 

te del Signore al forte di Ifraele. 
• 30. Et auditam faciet Domi- 30. E farà udire il Signore 
nus gloriam vocis fuse , & ter- la gloriofa fua voce , e farà co- 
totem brachii fui ollendet in nofeere il terribil fuo braccio » 
comminatione furoris , & flam- intimando furore , e fiamma di 
ma ignis devorantis : allidet in fuoco divoratore , e atterrando 
turbine, & in lapide grandinio ogni cofa quafi con turbine , e 

con grandinata di pietre ; 

31. A voce enim Domini 31. Imperocché alla voce del 

pavebit Affur virga percuflus, Signore farà f paventato /’ Affi ro 

percoffo dalla verga , 

32. Et erit tranfitus virgat 32. E il percuotere della ver- 

fundates, quam requiefeere fa- ga farà coftante , e il Signore 
ciet Dominus fuper eum in farà , che ella fi pofi fopra di 
fympanis , & citharis: St in lui in me^qo al fuon de' timpa- 
bellis praetipuis expugnabit eos. ni , e delle cetre . In [ingoiare 

battaglia lo vincerà. 

Verf. 19. Voi canterete un cantico , come nella notte di [aerata fe fti- 
vità, ec. Allora voi, eletti miei, canterete quel cantico Aedo , che fu 
cantato da Ifraele in quella notte di (aerata memorabiliffirna folenqità , 
quando egli ebbe paffao a piedi afeiutti il mar roflo, e vide il (uperbo 
nemico fommerfo nei flutti . S Giovanni ancora pone in bocca agli eletti 
lo fteffo cantico di Mosè . Vedi Apocal XV. 

E nella letizia del cuore farete ec. E voi farete pieni di letizia, co- 
me chi avendo ottenuto qualche benefizio grande da Dio, va con fuooi, 
e cantici fpirituali a feiogliere i Cuoi voti nel monte di Sion davanti al 
Signore, che i la fortezza di Ifraele, e dal quale foto viene ogni bene» 
dizione, e falute. 

Verf. jo. Farà udire il Signore la gloriofa fua voce, ec. Fari Dio ve- 
dere al mondo tutto la terribil polfanza di fua voce, perchè quella quafi 
tuono, e quafi fulmine precipiterà nell’ inferno gliempj ; e farà conolce- 
re quel, che polfa il fuo braccio, mandando con ira grande i reprobi 1 
foihire quel fuoco divoratore , e atterrando tutti i reprobi col terrore di 
fua fentenza , come un turbine violènto , ed una grolla , e dura grandine 
guada, atterra, e difttugge ogni cofa per le campagne. Ho aggiunto nell* 
ultima pane del vetferto il legno della fimilitudine quafi, che fottintcn- 
defi fpelfiflìmo nell’ Ebreo . 

Verf. 31. Alla voce del Signore farà [paventato l' Affiro te. Il demonio, 
c tutti i tiranni , opprellori del popolo di Dio , fono indicati col nome di 
AJfur , alludendoli a Seonachenb , e al fuo efercito percoffo da Dio per ma- 
, no dell’Angelo. Nella ftelfa guifa alla fine del mondo alla voce di Dio 

faran ripieni di orribile fpavento li fuoi nemici , alla voce di Dio, che pro- 
nunzierà contro di efli la tremenda fentenza . 

Veri. J a. E il percuotere della verga farà coftante , «C. Il flagel- 
lo di Pio percuoterà i reprobi non per un poco di tempo, ma cofUiv 
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33. Preparata eft enitn ab 
heri Thopheth , a rege prepa- 
rata, protunda ,& dilatata. Nu- 
trimenta ejus, ignis, & Ugna 
multa : flatus Domini ficut tor- 
rens lulphuris fuccendens eam. 


33. Imperocché i già tempo 1 
che Thopheth fu preparata , dal 
re fu preparata , profonda , ed 
ampia . Ella ha per fuo nudri- 
mento il fuoco, e legna in ab- 
bondanza : il fiato del Signore 
quaft torrente di folfo la incende. 


temente in eterno, perchè il Signore fari, che lo fteffo flagello fi pofi 
{labilmente , e immutabilmente (opra di elfi , e quello flagello fari tanto 
più pefante, e dolorofo , e acerbo per elfi, perche nello fteffo tempo ve- 
dranno la fontina letizia degli eletti, e nditanno i filoni, e i canti, co* 
quali fari celebrato da quelli, e lodato Dio nella loro vittoria. Dio vin- 
cerà 1’ Adiro, vincerà, e abbatterà i reprobi in nuova Angolare battaglia , 
{terminandogli , e mandando alla perdizione eterna quella immenfa turba 
di nemici con un foto cenno , e col folo fuo comando . 

Verf. 33. E’ già tempo , che Thopheth fu preparata ec. Allude alla val- 
le di Thopheth, nella quale fi fagrificavano a Moloch dei bambini , facen- 
doli brugiar vivi, e perchè non fi udiffero le loro Arida fi faceva attorno 
una mufica romorofa di timpani ee. , onde la valle fteffa fu detta Thopheth 
quali valle del timpano. Vedi quello, che fi c detto IV. Reg. xvi. 3. 
Quindi per quella valle è lignificato 1' inferno preparato dal Re dei regi 
ab antico pe’ fuoi nemici , valle ampia , e profonda , dove il fuoco , e la 
materia, che il fuoco mantiene, non vien meno giammai, e lo fteffo on- 
nipotente fiato di Dio, quali torrente di vivo folfo, dà allo fteffo fuoco 
incredibil forza , e attività , e miracolofo potere , perchè abbrngiando i 
corpi dei dannati, non li confumai ma per fempre alle loro pene li fer- 
ba. Quel Dio, il quale con torrente di delizie inebrierà i tuoi eletti, 
come ftà ferino Pfal. XXXV. 9. con torrente di fuoco, e di folfo 
inebrietà i peccatori, come dice il noftro Profeta. 
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CAPO XXXI. 

t redice , che quelli , che mancando di fperan^a in Dio 
ricorreranno all' Egitto , e agli ajuti umani , peri- 
ranno con quelli t da' quali cercano foccorfo : ma tot w 
nando al Signore , faranno liberati • 



i. V * qui delcendunt in jEgy- 
ptum ad auxilium., in equis 
Sperante* , & habentes fiduciam 
fuper quadrigis, quia multas 
funt ; & fuper equitibus, quia 
pratvalidi nimit: & non funt 
confuti fuper fanftum Ifrael , 
& Dominum non requitierunt. 

s. Ipfe autem fapiens addu- 
xit malum, & verba fua non 
abtiulit: & confurget contra do- 
mum peffimorum , & contra 
auxilium operantium iniquità- 
tem. 


i . < Cxuai a coloro , che vanno 
a cercar aiuto in Egitto , po- 
nendo la loro fperan^a ne’ ca- 
valli , e affidandoli ai cocchi , 
che fono molti , t ai cavalieri , 
che fono fortiffimi ; e non han- 
no pojla la lor fiducia del San- 
to di Ifraele , « non fon ricorfi 
al Signore . 

a. Ma egli il fapiente ha 
mandati i difaftri , e non ha 
fatte vane le fue parole': e fi le- 
verà fu a' danni della cafa dei 
perverfi , e a’ danni degli aiuti 
di gente verfata nella iniquità . 


ANNOTAI IONI 


Vetf. 1. Guai a coloro, eie ranno a eereor aiuto ec. Secondo alenai In- 
terpreti parla qui il Profeta degli ftelfi Giudei , de’ quali parlò nel princi- 
pio del capo precedente , altri poi credono , che quella profezia riguardi 
tempi più vicini , e che nella prima parte di efTa lì parli contro gli Ifrae- 
liti, olia controle dieci tribù, le quali confidateli negli aiuti dell’Egit- 
to, furono vinte da Salmanafar, e menate nell* AlTiria ; e nella feconda 
parte fi tratti delle due tribù, le quali temendo la potenza di Sennacherib 
invocarono il Signore , e furono da tal nemico prodigiofamente liberate . 

Verf. 2. Il fapiente ha mandati i difaftri. Di qui a. Dio il nome di fà- 
piente , contrapponendo la vera infinita fapienza di Ini alla pretefa, e va- 
na fagezza degli Egiziani. 

A' danni de Ua cafa dei perverfi , ec. A* danni degli Ifraelitl Tedierai! , 
e a* danni degli Egiziani , i quali fi muovono in loro aiuto , e Tono na- 
zione guada , e corrotta per ogni fpecie di vizi . 

ì 

1 
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3. ^Igyptus, homo, & non 
l3eus : & c equi eorum , caro , 
& non fpiritus : & Dominus 
inclinabit manum fuam , & cor- 
ruet auxiliator , & cader cui 
pneftatur auxilium, fimulque 
omnes confumentur . 

4. Quia hsec dicit Dominus 

ad me : Quomodo fi rugiat leo, 
& catulus leonis fuper praedam 
fuam , & cum occurrerit ei 

multitudo Paftorum , a voce 
eorum non formidabit , & a 
multitudine eorum non pavé- 
bit: fic defcendet Dominus exer- 
cirutim , ut praelietur fuper mon- 
tem Sion, & fuper collem ejus. 

5. Sicut aves volantes , fic 
roteget Dominus exercituum 
erufalem, proteeens , & libe- 

rans , tranfiens , & falvans . 

6. Convertimini ficut in prò- 
fundum recefleratis filii Ifrael. 


3. L' Egitto i uomo , e non 
Dio; e i juoi cavalli fono car- 
ne , e non fpirito : e il Signore 
fenderà la (ua mano , e l’ aiu- 
tatore precipiterà , e andrà per 
terra colui , cui prejlavafi aiuto , 
e tutti infieme faran confunti • 

4. imperocché il Signore ha 
detto a me : Come ua Mone , od 
un lionccllo rugge falla fua pre- 
da , e benché vada contro di lui 
una turba di pajìori , non fi im- 
pauri fce pi loro ftrepici , né te- 
me il loro numero : così [erode- 
rà il Signor degli eferciti a com- 
battere Jul monte di Sion , e fo- 
pra la fua collina . 

3. Come un uccello , che [vo- 
lala ( intorno al fuo nido ) , cosi 
il signore degli eferciti proteg- 
gerà Merufalemme , la protegge- 
rà , e la libererà , e in pacan- 
do la falverà , 

6 Convertitevi , 0 figliuoli di 
Jfraele , quanto fu profondo il 
voflro allontanamento . 


Veri, j . V Egitto è uomo, e non Dio . Che foa eglino gli Egiziani, 
Se non uomini fragili, impotenti a falvare fe Ile (lì , non che a proteggete 
gli altri contro il volere di Dio? Maledetto l’uomo, che (pera nell’ uomo , 
dice Geremia XVII. 5. 

Verf 4 II Signore ha detto a mt : ec. Palla adeflo a predire quello , che 
fari delle due tribù , le quali avendo implorato 1 ’ aiuto del Signore, egli qual 
lione fortiflimo feenderà a combattere per effe, e qual lioo generoìo , 
che non li lafcta rapir fua pteda da qualfivoglia numero di uomini , che 
vadano per affalirto , coti Dio , qualunque numero di nemici affalrfca Ge- 
rufalemme, la difenderà, e la cuffodità inficine col fuo re Ezechia. 

Verf. J. Comi un utccllo , thè feola^a ( intorno al Juo nido ), et. Era 
neceflario di aggiungere le parole , che abbiam chiufe io parentefi , per- 
chè quella lumi nudine allude a quello , che fi fa dire a Sennachcrib 
nel capo x. verf. 14 , vien a dire , che egli avrebbe diffrutri i popoli co- 
me i nidi degli uccelli E ficcome nella fimilttudiae del lione è. efpref- 
fa la poffànza di Dio difenfore , così la tenera cura , che egli ha di quei , 
-che confidano in lui , viene lignificata col paragone di quello , che fanno 
le madri dei volatili per difendere i loro ordi nagli uccelli di rapina. 

Verf. 6 Convertitevi ... quanto fu profondo il vojlto allontanamento. 
La penitenza, e l’amore, concai a me tornerete fiu tanto grande ..quan- 
to fu grande la alienazione volita da me , e la padrone , con cui, abban- 
donato me , andafte ad adorne i falli dei , e ad immergervi nelle voftte 
iniquità . 
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7. In die enim illa abjiciet 
▼ir idola argenti fui , & idoli 
auri fui , qua fecerunt vobis 
manti* veftrae in peccatimi. 

8. * Et cadet Aflur in gla- 
dio non viri, & gladius non 
hominis vorabit cum, & fugiet 
non a facie gladi! : & juvenes 
ejus veftigales erunt: 

* /n /-I7-3 6 - 4 R‘g- 19-35- 
2. Par. 32. ai. 

9. Et fortitudo ejus a terro- 
re tranlìbit, & pavebunt fugien- 
tes principes ejus: dixit Do- 
minus: cujus ignis eli in Sion, 
& caminus ejus in Jerufalem . 


XXXI. » J75 

7. Imperocché in quel giorno 
getterà via ogni uomo i fuoi 
idoli d' oro , e i fuoi idoli di 
argento , i quali .per gran pec 
Caio vi facejlt arili culle vofire 
mani . ■ 

8 . E perirà P Affiro di fpa- 
da non di uomo , e la fpada 
non di uomo lo divorerà, ef ug- 
girà non perf 'eguilato dalla jpa- 
da ; e la jua gioventù pagherà 
tributo : 

9. E pel terrore verrà meno 
la fua fonema , e i principi di 
lui fuggitivi Jaran fen^a corag- 
gio : ha detto il Signore , il qua- 
le ha fuo fuoco in Sionne , e 
fuo focolare in Gerufalemme . 


Verf 7. In quel giorno getterà ria ogni uomo ec Non è dubbio , che 
quando Dio ebbe falvata Gerufalemme eoa prodigio tanto ftrepitofo dalla 
potenza del tc d’ Affilia , un tale avvenimento avrà contribuito moltifli- 
mo a ravvivate nel popolo la fede del vero Dio, c a dare un gran tracollo 
alla idolatria . £ quello fembra predetto alTai chiaramente con quelle pa- 
role . 

Verf. 1. £ ferità P Ajjiro di fpada non di uomo , tc. Fer ramo non di 
un uomo , ma di un Angelo faranno uccifi in una notte cento ottantacin- 
que mila foldati di Sennacherib ; ed egli fenza vedere fpada nemica fug- 
girà a Ninive, dove da’ propri figliuoli farà uccifo . 

£ la fiia g’oreniù pagherà tributo . Non è cofa nuova , che col nome 
di gioventù li intenda la gioventù militare, e ciò non foto prelfo gli Teni- 
tori profani , ma anche nella Scrittura , come altrove li è olTcrvato. Eze- 
chia li era ribellato dagli Affiti < e non avea voluto pagare ad elfi il tri- 
buto , lo che fu cagione , che Sennacherib li movefle contro la G udea : 
uccifi dall’Angelo 1 foldati di Sennacherib, pagaron quelli il tributo ad 
Ezechia, e a* Giudei colle loro fpoglie , laddove prima era pagato* dagli 
Selli Giudei . Tale , s’ io mal non m’ appongo , è il vero fenfo di quelle 
parole . 

Vetf. 9 II quale ha fuo fuoco in Sionne, t fuo focolare in GtrufaUtn,\ 
ent Vien a dite , il quale come in lua propria cala rifiede in Gnulàlem- 
me, e in Sionne, e la ama, c la protegge , come un uòmo arru la pro- 
pria cafa, e ne ha cura, e la cuftodifce . Tutto ciò cfpnme mirabilmen- 
te la fomma bontà di Dio, il quale non ifdegna di ayet cafa itagli uo- 
mini, e guardare con ifpcculc affetto la della cala. 
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CAPO XXXII. 

Il re regnerà con giuflifa : felicità del popolo . Cala- 
mità intimate al principe Jiolto e alle donne facol - 
tofe : la pace promeffa al popolo di Dio . 

i. Ecce in juftitia regnabit rcx, 

& principe* in judicio praee- 
runt . 

a. Et erit vir ficut qui ab- 
fconditur a vento, & celat fé 
a temperate, ficut rivi aqua- 
rum in (iti , & umbra petrae 
prominenti* in terra deferta. 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Ecco , che il re regnerà con giuftt{ia , ee. Comunemente gli 
Interpreti credono qui deferitto il regno di Ezechia , il quale veramente 
governò la Giudea con molta lode di pietà , e di faggezza ; ma fotto la 
figura di quello ottimo principe, tutti riconofcono delineato il regno detTo 
di Gesù Crifto , e la felicità della fua Chiefa ; anzi alcuni con t. Girola- 
mo il tutto applicano folamente a Crifto , perchè veramente delle cole , 
che fono qui dette , ve ne ha , che forpaflano la sfera di un re detla tet- 
ra; ma (come li è veduto altre volte) il Profeta di tanto in tanto dalla 
figura patta al figurato. Il re adunque è Ezechia, ma come tipo di Cci- 
fto . Pei principi fi intendono i capi del popolo, i quali fotto Ezechia 
rendevan giuftizia, e fi intendono gli Apoftoli , i fondatori delle Chicfe, 
e capi del gregge di Crifto . 

Verf. z Ed ci farà come luogo di riparo dal renio , et. I fudditi di 
quello principe faranno ficuri fotto la protezione di lui da ogni avverGtà, 
perchè egli farà per elfi luogo di riparo contro l’ imperverfare dei venti , e 
porto di Acutezza nelle tempefte ; e da lui avranno ogni foccotfo ne’ loro 
bifogni ; perocché egli farà ad elfi come un rivo di trefea acqua negli ar- 
dori della fete , e come 1’ ombra di un gran mattò, il quale in un arfo 
defèrto fi ptefenta allo fianco, e anelante viaggiatore, e lo cuopte dagli 
infuocati raggi del lòie, e lo rinfrefea, e lo tiftora . Quelli carat- 
teri di un buono , e amorofo principe , i quali non ponno edere perfetta- 
mente ricopiati da niflun re della terra , alla cui limitata providenza sfug- 
gono molte cofc, e per molte altre fi trova corto il fuo braccio, fono 
veramente, e compiutamente in Ctifto, che è il vero, e ficaio rifùgio, 
e la tranquillità, e ficurezza delle anime nelle avverfità , e nelle tribola- 
zioni della vita prefente; e pe* fuoi fedeli egli è forgente di acqua viva, 
che li ricrea, e li foftieoe nelle lòtiche del loro pellegrinaggio pel defer- 
to di quello mondo, ed ombra confolatrice , e refrigerante , che li difende 
da quelli , che fon chiamati dall’ Apoftolo , infuocati dardi dell’ inimico , 
viene a dire, dalle violente tentazioni, colle quali il demonio fi ftudia 
di turarli dal dritto cammino . 
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1 . JElcco , che il re regnerà con 
giu/li^ia , t i principi governe- 
ranno con rettitudine , 

2. Ed ci farà come luogo di 
riparo dal vento , e rifugio dal- 
la tempefla , come un rio di 
acque in tempo di fete , e come 
! ombra di un majfo , che J por- 
ge in fuora in una deferta cam- 
pagna . 


\ 
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3. Non caligabunt oculi vi- 
dentium , & aures audientium 
diligenter aufcultabunt . 

4. Et cor fiultorum intelli- 
get fcientiam, & lingua balbo- 
rum velociter loquetur , & 
piane . 

5. Non vocabitur ultra is, 
qui infipiens eli , princeps : ne- 
que fraudulentus appellabitur 
major : 
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- 3. Non faranno più offufeati 
gli occhi dei veggenti , e le orec- 
chie degli afcoltanti Jaranno in- 
tente a udire . 

4. E il cuor degli folti ca- 
pirà la fetenza ; e la lingua dd 
balbuzienti parlerà fpedttamen- 
te, e con chiarezza. 

5. L infenfato non avrà piu 
nome di principe ; nè /’ impo - , 
flore farà chiamato maggiore: 


Verf. j. Noi i faranno più offufeati gli occhi dei veggenti , ec. Quella 
profezia non potè mai adempirli così efattamente , come nella venuta di 
Crilto quando lo fpirito di Dio li diffufe con tanta pienezza non foto fo- 
pra gli Apolìoli , ma ancora fopra ■ femplici fedeli, e la profezia fu dono 
così comune nella Chicfa , e la feienza de’ mifterj della religione fu data 
in tanta abbondanza a’ Crifliani di ogni condizione, e di ogni fero, co- 
me apparifee dagli Atti degli Apolìoli , e dalle lettere di Paolo . Quanto 
poi alla avidità , con cui il femplice popolo afcoltava dalla bocca degli 
Apoftolr , e de’ predicatori dal Vangelo la divina parola , ne abbiam veduti 
negli fletti Atti de’ grandi efempj . Sotto Ezechia, riftotato il culto di 
Dio , e migliorati grandemente i cottomi del popolo , Iddio potè dare ai 
Profeti più chiare rivelazioni , e il popolo con docilità , e attenzione di 
cuore le afcoltò. 

Verf. 4 11 cuor degli folti capirà la fetenza ; ec. Gli ftolti « viene a di- 
re , gli uomini ignoranti , e dominati dall’ errore , afcoltando i Profeti 
acquitteranno la lcienza di Dio, e delle cofe fpirirnali , e quelli , che 
prima non avevano lingua per Caper parlate delle verità della religione, di 
cui erano affatto all’ ofeuro , ne fapranno difeorrere con franchezza , e 
con eloquenza . Ma qualunque fotte la luce , che Dio per mezzo de* (noi 
Profeti fparfe a’ tempi di Ezechia Copra i fedeli del Giudaifmo, farà ella 
da metterli in paragone con quella aliilCma , e profondi (lì ma cognizione di 
Dio, e de’ (noi mifterj, e colla vaftilttma intelligenza delle Scritture , che 
fu data a quei pefeatori , ì quali furono fpedni da Crifto a dilli pa re le te- 
nebre , nelle quali il mondo tutto era involto, e a chiamare tutte le Genti 
alla cognizione del vero Dio, e a comunicare ad ette la sfoggiata luce dell* 
Evangelio? E qual faggezza divina fotte data allora anche ai femplici fe- 
deli apparifee dagli Atti de’ martiri della Chiefa , e dalla fioria de’ primi 
Cecoli . 

Verf. s- L' infenfato non avrà più nome di principe} ec. Sotto nn tal 
R.e non reggeranno il popolo miniftri Cenza faggezza, nè lo iftruiranno, 
nè avran maggioranza Copra di lui gli impoflori . I Farifei impoftori , e 
ipocriti, gli Scribi bugiardi, e avari, cederono il loro luogo agli Apoftoli, 
e a Umili uomini degni di effete per la loto virtù, e pella loto Capienza , 
maeftri del gregge di Crifto. 

fefl.Vec. ìom.XHI. M 


Digitized by Google 


x7 8 PROFEZIA DI ISAIA 


6 . Stultus «1101 fatua loque- 
tur, & cor ejus faciet iniqui' 
tatem, ut perficiat ftmulatio- 
•nein, &loquatur ad Dominimi 
fraudulenter , & vacuata faciat 
animam efurientis , & potuta 
Mittenti auferat. 

7. Fraudulenti vafa peffima 
funt t ipfe enim coeitationes 
concinoavit ad perdendo* mite* 
in fermone mendaci , cum lo- 
queretur pauper judicium. 

8. Princep* vero ea, qua 

digna funt principe , cogitabit. 
Si ipfe fuper duce* ftabit . 


6 . Imperocché lo flotto parle- 
rà [ciaccamente , e il cuore di 
lui macchinerà ingiufli^ie , ufan- 
io ìpocrifia , e parlando del Si- 
gnore con doppierà , e confu- 
mando r anima dell’ affamato , 
t togliendo al fitibondo il refri- 
gerio. 

7. Gli flrumtnti dell’ uomo 
fraudolento fon peffimi : perocché 
egli ordì Jue trame per rovinare 
(on mendaci parole i manfueti , 
mentre il povero chiedeva quel- 
lo , che è giuflo . 

8. Ma il principe penferà co- 
fe degne di principe , ed egli 
fopraflerà ai condottieri . 


Verf. fi. La fletto partirà ftioecamente , ee. Viene a dire , lì conofcerà 
in quel tempo come lo fiolto , che faceva da maeftto, non parlava fe non 
da ftolto , ed era nn ingiallo , facendo valere negli occhi degli uomini la 
fua ipocrifìa 1 parlando di Dio fletto da ipocrita, inoltrando zelo dell’ onor 
fuo , ma diftruggendo in fatti colle fse cavillofe interpretazioni la legge , 
onde alle anilpe (lette, che bramavano, ed aveano fame , e fete della giu- 
ftizia, e della verità, toglievano il pafcolo , e l’acqua della buona dottrina. 
E’ notato ancora nel Vangelo con UDa volta, come gli Sctibi, c fari lei 
fotto (pecie di pietà fmungevano le perfone facoltofe , ed anche fino a ri- 
durre alla fame i poveti genitori, facendo che i figlinoli offenderò al rem' 
pio tutto quello, che avrebbe potuto , e dovuto fervire al foftentamento 
de’ medefimi genitoti . Vedi Matth. xv. 

Verf. 1. Gli flrumtnti delf uomo fraudolento te. Sotto un cattivo prin- 
cipe i minillri fono pclfimi j e tali doveano eflere fotto di Achaz , ma fu- 
rono tolti da Ezechia . I Farifci, t gli Scribi, a* quali Crifto rimproverò 
tante volte la loto ingiuftizia , e perverfiià , fervivano ad un peliimo prin- 
cipe , cioè al demonio, capo de’ fraudolenti, e degli ipocriti, e lo itudio 
di elfi fi fu di fecondare le maligne intenzioni del Toro capo, il quale non 
ha mai altro penderò, fe non di fare tutto il male, che pnò ai bnoni , 
agli amili, ai poveri . Quindi gli Ceffi Scribi, ci Farifci imperverfarono 
furiofameme contro .Crifto, e contro de’ Tuoi Apoftoli, e contro tutti i 
Criftiani , alla rovina de’ quali diletterò le loro macchine, eie calunnie, 
e tutta la loro potenza . E’ noto come da nittnna fpecie di nemici ebbe 
tanto da foffrire tutta la Chiefa ne' piimi tempi come dagli Ebrei, e parti- 
colarmente dai dottori di quella nazione, i quali non volevano entrar 
nella Chiefa, e facevano ogni sforzo, perchè nifluno vi entrafle . 

Verf. f. Ed egli fopraflerà ai condottieri . Ed egli dirigerà al bene, e 
al giallo torti quelli , che fotto di lai conducono , e reggono il popolo . 
Crifto, Fiincipe del nuovo popolo, non folo farà egli tutto quello , che 
è degno di nn o:ii;no , e fapientiffimo Paftot di popoli , non folo avrà 
cura, e penderò del loro bene, ma affilierà continuamente dall’ alio quelli, 
che fono prepofti al governo della Chiefa , e farà con etti fino alla con- 
fnmazionc de’ fecoli . 


Digitized by Google 


CA P. 

9. Mulieres opulenta furgi- 
te , & audite vocem meam : 
fi ia contìdentes percipite auri- 
bus eloquium meum . 

10. Poli dies eniin , & an- 
num , vos conturbabimini con- 
fidentes: con fu m mata eft enim 
vindemia , collegio ultra non 
veniet . 

11. Obftupelcite opulenta, 
couturbamim confidentes : estui- 
le voi, & contundi mini , ac- 
cingile lumbos veltros . 

12. Super ubera plangite, 
fuper regione defiderabili , Ca- 
per vinea fertili . 


/ 
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9. Donne facoltoft aliatevi , 
e udite mia voce : figlie, che vi- 
vete felina penfitro , prefiate Parec- 
chie al mio jermone : 

10. Imperocché dopo giorni , 
e dopo l anno , voi fetida peri- 
fiero farete conturbate-, pitocchi 
finita è la vendemmia , non vi 
farà più da rajpollare . 

1 1 . Re fiate ftupide , o donne 
facohofe ; turbatevi voi , che tra- 
vate ftn^a penfitro: fpogliattvi , 
fiate confuft , raccogliete affian- 
chi la vefie . 

12. Piangete i bambini , che 
allattate, la amata, terra , la 
vigna ferace. 


Veif. 9. Donne facoltoft et. Dopo la deferizione del regno di Orlilo , 
rivolge la parola il Profeta alle donne facoltoft , viene a dire o alle città 
della Giudea, e alle finagoghe più Ululiti, o piuttofto alle fuperbe ma- 
trone Ebree, conforti dei grandi, e dei ticchi di quel popolo, e le invi» 
a piangere fopra le calamità, a cui fata lidotta la loto infelice patria { 
onde queita profezia, fecondo a. Girolamo, ed altri, riguarda l’ultima 
diluzione di Getnfalemme efpugnata da Tito , e dall’ efercito Romano , 
Verf. 10. Dopo giorni, t dopo l’anno. Dopo giorni aggiunti a giorni, 
e anni aggiunti all’ anno , Viene a dire dopo un aliai lungo tempo , co- 
me fpiegano il Vatablo, ed altti . Verrà adunque un tempo, in coi quelle 
donne, che fono fenza penfiero, e lì fidano di loro ricchezze , faranno in 
gran turbamento . Finita è la vendemmia , te. La vendemmia nelle Scrit- 
ture fovente è polla a lignificale la llrage , 1’ eccidio ec. Ecco adunque 
il perchè quelle donne sì liete peli* avanti , e contente di loro lielTe , e 
della loro felicità, fi troveranno in gran turbamento; viene a dire, per- 
ché il paefe di Giuda farà talmente vendemmiato, e fpagliato di abitatori, 
che non timatravvi da rafpollare , perocché tntti i Giudei fatano» fiati snellì 
a morte, o condotti in perpetua fchiavitù. 

Verf. 11. Reflate ftupide , ec. Donne fuperbe , perchè ricche , ed efenti 
da ogni cura molcfia, ecco il tempo, in cui tetterete ftupide , e piene di 
orribile turbamento: fu via deponete, o piuttofto lafciaie nelle mani del 
vincitore le veftimenta volére preziofe , vergognatevi di voi itelTe -, perchè 
ridotte'' al veftir delle fchiavc, dovrete raccogliere, a’ fianchi la velie per elfer 
pronte , e fpedite a ubbidire alle nuove voftre padrone . 

Vetf. iz. 13 Piangete i bambini, che allattate, te. Gesù Grillo ancora 
dille di quello fteflo tempo, di cui parla il Profeta : Guai alle donne gra- 
vide, t che avranno bambini al petto in fut’ giorni . Matti». XXIV i ». 

La amata terra, te. La Giudea, vollra caia patria fertile, ed ame- 
na , come fe foffe tutta una vigna j la Giudea , da cui dovrete partire , la 
quale rimarrà incolta , e piena di pruni , e di fpine , e peggio ancora farà 
trattata la deliziofa, la efultantc Gctufalemme, dove n»n fi lentiva in tutte 
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13. Super humutn populi 
mei fpinse , & vepres alcen- 
dent: quanto magis fuperomnes 
domos gaudii civitatis exful? 
tantis ? 

14. Domus enim dimifTaeft, 
multitudo urbis relida eft , te- 
nebra, & palpatio fa£he funt 
fu per fpeluncas ufque in acter- 
num . Gaudium onagrorum pa- 
fcua gregum, 

13. Donec effundatur fuper 
nos (piritus de excelfo: & erit 
defertum in Charmel , & Char- 
mel in faltum reputabitur . 


13. Sulla terra del popol mio 
[punteranno , f pine , e pruni : 
quanto più- [opra tutte le ca[e 
della città ridondante di alle • 
grena ? 

14. Perocché la ca[a i abban- 
donata, la città piena di gente 
è derelitta : le [ue caverne [ono 
coperte per [empre di palpabili 
tenebre : Divertimento degli afi- 
ni [elvaggi , e luogo di paflura 
P'i peggi » 

1 Fino a tanto che fi [pan- 
da dall’ alto lo [pirito [opra di 
noi ; e il deferto farà un Car- 
melo , e il Carmelo farà J limata 
un deferto. 


le cafe, fe non voci di allegrezza , e di fetta: quelle cafe atterrate, • ri- 
dotte una matta di fatti , e di rovine , faranno anche più orrore , che le 
{fette deferte, e infelvatichite campagne. 

Vcrf. 14. 1 5 • Le cafa è abbandonala . Gerufalemnac , cittì fsnra , cittì 
di mia tefidenza, e dove io ebbi cafa a me confagtata, fari abbandonata 
da me , e la citta si pieoa di abitatori , fari deferta , e traile fue rovine lì 
vedranno orribili caverne coperte di dente tenebre , dove fi divertiranno gli 
afini falvatichi , e andranno a cercarvi ombra , e palcolo i greggi . Dicendo 
il Frofeta , che nelle valle caverne , che rimarranno traile ruine della deva- 
fiata cittì , faranno tenebre palpabili per fempre , viene a indicarci , che 
dell’ultimo eccidio di Gerufalemme egli parla, e meglio ancora fu ciò in- 
, dicalo daCrifto, il quale predicendo lo fletto grande avvenimento, fi fervi 
quali delle (lette parole del Profeta, dicendo : Sarà a roi lafciata deferta 
la voftra cafa-. Lue. XIII. 35. Notifi ancora come due fpecie di abbando- 
namento fono qui accennate , e prima l’ abbandonamento citeriore, per cui 
Gerufalemme non fari più, fe non una vada, e orrenda rovina, e rimar- 
ti priva di abitatori, e di tempio, e di ogni velligio dell'antica fua glo- 
ria ; in fecondo luogo l’ abbandonamento interiore j perchè Dio abbando- 
aerì la Sinagoga, e i Giudei increduli, i quali non più faranno fuo po- 
polo i Fino .a tanto che fi [panda dall' alio lo [pirite lopra di etti , e 
ravvivi le offa morte , come ìcggcli in Ezechiele xxxvll. io., lo che 
avvenne riguardo a que’ Giudei , i quali abbracciarono la fede di Critto , e 
avvertì della nazione tufta negli ultimi tempi , fecondo la predizione di 
Paolo Rom XI. 2$. 2<j quando ancora la terrena Gerufalemme fecondo 
alcuni fari rittorata . Vedi Apocal. xi. S. 

E il deferto farà un Carmelo , ec. I Gentili fubentreranno in luogo 
degli abbandonati Giudei nella dignità di popolo di Dio, e nei privilegi 
di tuoi figliuoli: e i Giudei làran ridotti allo flato di abbandonamento , 
e di cecità, in cni etano prima i Gemili ..Vedi capo xxix. 25. 
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t6. Et habitabit in folitudi- 
ne judicium , & juftitia in Char- 
mel fcdebit. 

ij. Eterit opus juftitiae pax, 
& cultus juftitijE ftlentium, & 
fecuritas ufque in fempiternum. 

18. Et fedebit populus meus 
in pulcritudinc pacis, & in ta- 
bernaculis fiducia; , & in re- 
quie opulenta . 

19. Grando atìtem in defcen- 
fione faltus , & humilitate hit* 
miliabitur civitas . 

ló. Beati , qui fertiinatis fu- 
per omnes aquas , immittentes 
pedcm bovis , & afini . 


16. E avrà fua fianca nella 
folhudine 1‘ equità , e la giufli-. 
qia federa fui Carmelo . 

17. E opera della giufliria 
farà la pace , ed effetto della 
giuflifia la quiete , e la fìcura 
fidanza in fcmpittrno . 

18. E federa il popol mio 
nella beitela della pace , e ne ’ 
labernacoli della fidanza, enei • 
la dovilo fa requie. 

19. Ma al baffo della foreflx 
cadrà la grandine ; perocché la' 
città farà grandemente umiliata. 

20. Beati voi , che feminatt 
fopra tutte le acque , e vi mettete 
dentro il piede del bue, e dell' afino. 


Verf. 1 6. E àvrà fua fianca nella folitudine l'equità , ec. La giuftizia 
X viene a dire ogni virtù) abiterà nel popolo del GentileGmo , che «ta 
già un deferto , e avrà leggio in quell* deferto divenuto pei icpemina 
mutazione un Carmelo. 

Vetf. 17. E opera della giufli{ia farà la pace, tc. Deferire i mirabili 
effetti di quella giuftizia, di cui farà ornato da Dio il popolo de’ cre- 
denti . Quelli effetti fono in primo luogo la pace con Dio , e la pace 
della col'cienza, e la mutua pace dell’uno coll’altro, mediante la mutua 
carità ; in fecondo luogo la quiete , viene a dire la (labilità nel bene ; 
in terzo luogo la Gcura fidanza , che non li partirà giammai dal cuore del 
giudo , il quale confiderà mai fernpre, che colui , che cominciò in effo la 
buona opera , la perfezionerà fino al giorno di Crifto , come dice 1 ’ Apollolo. 

Verf. tt. E fiderà il popol mio ec. Come fe diceffe ; nella nuova Spi- 
rituale Gerufalemme , nella mia Cbiefaavrà il mio nuovo popolo una bella, 
e perfetta pace ; avrà tabernacoli di fidanza , ne’ quali viva in dolce , e 
ferma fperanza appoggiata alle divine mifericordie ; vi avrà finalmente una 
requie , una (labilità ricca di frutti di buone opere , e di grazie celelli . 
Ognun vede , che quello verfetto è una fpolìzione , e illudrazione del 
precedente . * 

Verf. 19. Ma al baffo della forefla cadrà la grandine ) tc. Ma il flagello 
di Dio fi farà feutire collantemente alla infelice Sinagoga , divenuta una 
deferta , ed orrida folcita , perocché Gerufalemme col Tuo popolo farà lira- 
namente umiliata. ■ 

. Verf. 20. Beati voi , che feminatt fopra tutte le acque , tc. Le acque 
nella Sctittun fon tipo dei popoli . Celebra i predicatori del Vangelo , i 
fanti Apodoli , i quali egli vede andare a fpargere la femenza dell’ Evan- 
gelio, e formare nuovi opera j , che coltivino la vigna del Padre di fami- 
glia, e atino il terreno fia con giogo di bovi , fia con giogo di afint , 
colla quale cfpieflìone vuoili lignificare un lavoro non difcontmuaio come 
quello, in cui effendoli fiancati 1 bovi , fi faccia menar 1’ aratro agli afini; 
imperocché anche di quelli , che fono affai forti nella Paleftina, là fediva- 
no pec 1 ’ opera di arare la terra. Era però proibito di mettere a uno llcffo gio- 
go un bue, cd un alino. Peuttr. xxn. 10. 
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CAPO XXXIII. 

Di quello , che avverrà a Sennacherib . / Giudei fa- 

r annuo liberati , e Dio Jarà glorificato. Invettiva 
contro gli ipocriti. Quali debbano efier quelli , che 
abiteranno con Dio nel cielo . Della celefie Geru - 
falemme dove è lodato il Signore nofiro Re , e Le- 
gislatore. 


t.yJfL qui praedaris, nonne 
& ipfe praedaberis ? & qui fper- 
nis, nonne & ipfe fperneris ? 
cum confummaveris depraeda- 
dationem depraedaberis : cum 
fatigatus defieris contemnere , 
contemneris . 

2 . Domine miferere noftri: 
te enim exfpe&avimus : efto 
brachium nodi una in mane, & 
lalus noftra in tempore tribù* 
lationis . 


I . G'uai a te , che faccheggi ; 
non farai tu pur facchtggiato ? 
E a te Che dijpre^i, non fa- 
rai tu pur difpre^ato ? Quando 
avrai finito di faccheggiart , fa- 
rai tu facchtggiato : allorché 

fianco finirai di dif predare, fa- 
rai dif predato. 

1. Signore abbi pietà di noi ; 
perocché te noi abbiamo a [pit- 
tato: fii tu noftra foriera al 
mattino , e noftra falute al tem- 
po della tribolazione. 


ANNOTAZIONI 

▼erf. I. Cui a te , che faccheggi . ... E a te , thè di fortini, et. 
Sennacherib avea Taccheggiata molta parte della Giudea, ed era Ticino a 
pone 1’ a (Tedio a Gcmfaleinme : area parlato con lommo difp'ezto non 

foto di Ezechia, e de’ Giudei, ma anche del Tero Dio. Minaccia a lai 
il Ptofeta , eh’ ei fati preda de’ Tuoi nemici, degli ft-ffi Giudei, e fari 
deprezzato e da’ Giudei , e anche dalla iua (Iella gente, e famiglia; pe- 
rocché tornando fuggitivo, e fenza efeicito, e (pogliato d tutto al pro- 
palo paefe , fati uccifo da’ proprj figliuoli. Convien qui olTeivarc con 
a. Girolamo, che Sennacherib fu figura primieramente del denron o, a 
coi Ciifto tolfe la preda delle anime tolte al vero, e legittimo loto Si- 
gnore; in fecondo luogo di tutti i perfecutori della Chiefa di Crifto , i 
quali, perchè affiriler la (teda Chiefa, e la difp'ezzarono , furono . -(fiuti 
perciò da Dio con graviffime pene . e caddero nella ignominia , come 
dimoftra la (torta degli tmpeiadoh di Roma pagana 

Verf. i. Te noi abbiamo affettato L’ aj.no ino, e non degli uomini 
abbiamo noi defiderato , e alpettato Su ru noiìra forza zi m.tuno, cioè 
di buon ora , fenza ritardo , ovvero ( come ha 1’ Ebteo ) ogni mattina -, 
cioè ogni giorno. Alcuni efpongono netta profpriii-, perocché tanto, (e forfè 
più ) e da temetfi la fupetbia ne’ tempi felici . come la diffidenza, e la di- 
ffrazione nelle calamità; onde è Tempre a noi accedano i’ajuro divino. 
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3. A Vocé angeli fugerunt 
populi , & ab exaltatione tua 
dilperfs funt gente? . 

4. Et congregabnntur fpolia 
veftra ficut colligitur bruchus, 
velut cam fo lina piena fuerint 
de eo. 

5. Magnificatus eft Donrinus* 
quoniam habitavit in excelfo : 
implevit Sion jodicio , & ju- 
fìiria . 

6. Et erit fide* rii tempo- 
ribus tuis: divitis falutis fa- 
pientia, &fcientia: timor Do- 
mini ipfe eft thefaurus ejus. 


3. Alla voce dell’ Angelo fug- 
girono i popoli ; e aliandoti tu 
le nazioni furon difperfe . 

4. E le voftre fpoglie faran ■» 
no raccolte , come fi raccolgono 
ì bruci, quando di ejfi s'empion 
le fojfe. 

5. E’ flato glorificato il Si- 
gnore , che abita nell. alto', ha 
ripiena Sionnc di equità e di 
giuftizia. 

6 . E regnerà nt’ tuoi tempi 
la fede : la fapien^a, e la feten- 
za fon fue ricche^ge falutari: c 
il timor del Signore il fuo pro- 
prio teforo. 


Verf. J. Alla rote dell’ Angelo fuggirono i popolitee. Le diverfe nazio- 
ni , ond'era comporto Pefercito di Sennacherib, fnron mefle in cofterna- 
rione, ed in fuga al rumote, che fece nel campo l'Angelo fterminato- 
re ; e alzandoti tu per far render» dell' empi» tutte quelle immenfe 
fchiere furono io Scompiglio. Si farebbon date a fuggire > ma non cbbec 
tempo di farlo- £’ qui Tempre il preterito in vece del futuro. 

Verf. 4. £ le voftre fpoglie et. Le voftre fpoglie faranno' raccolte da' 
Giudei colla ftelfa facilità, con etri i contadini, e gli ortolani raccolgo- 
no i braci, i quali in immenfo numero vengon talora a divoratele cam- 
pagne , e i giardini , e li feppellifcono nelle forte , affinché il cattivo 
odore di tanti infetti nccifi non corrompa 1' aria. Bruco in greco vuol 
dir mangiatore , e nella noftra Tofcana favella lo Hello nome ha non 
molto diflìmile lignificato. A quelli infetti fono paragonali in quello 
luogo gli Aflirj , che aveano Taccheggiar* la Giudea ; e in que'paefi, e 
anche nell’ Aifrica (e talora in alcuni paefi dell’Europa)' fi vider efer- 
eiti de’ medelimi infetti, o Umili, che federo danni gtaodiflimi. Vedi 
a. Agoftino De Civìt. ili ji. 

Verf. 5. 6. Ha ripiena Sionne di equità , t di gr»fti{ie . Colla umi- 
liazione di un fuperbo, e potente nimico il Signore ha ripiena Sionne 
di dimofttazioni di fua grande equità, e giuftizia, adempiendo la pro- 
metea fattale per Ilàia , e liberandola, e Stivandola, e ricolmandola di 
nuova gloria , onde ne' cuoi tempi , cioè fino a tanto, che tu farai, o 
Sionne, farà rtabile la fede, la veracità, e fedeltà di Dio verfo di te, 
e la tua fede, e lperanza in lui, e la fapienza, e la fetenza di Dio, che 
fono le vere falutari ricchezze , e il timor del Signore , che è il proprio 
teforo di Sionne, e de’ Tuoi cittadini. In tal maniera fi intendono quelle 
parole applicare all’avvenimento, di cui fi parlar ma elle hanno certa- 
mente un obbietto più grande, ed augufio qual è la nuova fpirituale 
Sionne, la quale dopo la virtoria di Crifto fopra il demonio, e fopra 
1’ inferno farà ricolma di giuftizia , e di fanticà , e in lei faranno gran- 
diofamente adempiute le promefie fatte ad Àbramo , c agli altri Patriar- 
chi • onde apparirà manifeftaraente la Comma fedeltà di Dio, a cui cor- 
rifpooderà la fiducia della Chiefa, la quale iu lui porrà ogni fua fperan- 
za , ed ella farà felice , perchè fue ricchezze faranno il conofcere il ver* 
Dio , e 1 ’ onorarlo, c temerlo con Tento figliale rcligiofo (iuoic. 

M 4 
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7. Ecce videnres clamabunt 
foris , angeli pàcis amare fle- 
bunt . 

v ‘ *,.»• ... • 

8. Diflipat» funt via* , cef- 
favit tranfiens per femitam , ir- 
ritum faftum eftpa&um, pro- 
jecit civitates , non reputavit 
homines. 

9. Luxit, & elanguit terra: 
confufus eft Libanus , & ob- 
forduit, & fa£his eft Saron fì- 
cut deferrutn: & concuffa eft 
Baiati , & Carmelus. 


DI ISAIA 

■ 7. Ecco che que' di fuori iu 
veggcftdo alieranno le /Irida , i 
nunfj di pace piangeranno ama- 
ramente, 

8. Le (Irade fono deferte , nif- 
funo più pa/fa pe’ /intieri, è 
rotto il patto ; egli ha gettate a 
terra le città ; non fa conto de- 
gli uomini. 

9. La terra i in pianto , ed 
in abbattimento : il Libano è 
difonorato , e negletto : il Saron 
ì cangiato in deferto : Bafan , 
ed il Carmelo fono fpogliati. 


- 


Verf. 7. Ecco , che que' di fuori alieranno , , . le flrida , et. Deferivo la 
eodernazione de’ Gindei , e il pericolo fommo , in coi fi trovò allora 
Gerufalemme. Gli abitatoti della campagna vedendo le fchiere di Senna* 
cherib , che la inondavano , alzavan per ogni parte le lurida . I nunzi , 
Eliakim, Sobna , e Joahe , mandati a trattate di pace tornavano colle 
vedi ftracciate , e piangendo amaramente. Vedi 4. Re g. xvill. 17. 
37. Ifai. xxxvi. 2z. S. Girolamo per quelli N un di pace, intele 
gli Angeli podi da Dio alla cudodia del Tempio, i quali lì affliflero 
grandemente vedendo il pericolo , eh’ ei folle profanato , e didrutto da 
Sennachetib. 

Verf. t. Le Jlrade fono deferte , ee. Qùeda è la relazione, che fanno 
a Ezechia i tre Tuoi ambafeiadori nel loro ritorno; la campagna, e tutte 
le drade fono deferte: il nemico feorre per ogni parte: il patto ì rotto: 
il nimico fuperbo ha prefo l’oro, e l’argento, che tu hai mandato, e 
non mantiene la parola, ma vuole in fuo dominio Gerufalemrae. Eze- 
chia avea pagato a Sennacherib trenta talenti d’oro, e trecento d’argento 
chiedi dal nemico : ed era dato codretto a valerli non folo di tutto l’oro, 
e l’argento del luo teforo , ma di prendere tutto quello, che era nel 
Tempio, e fino le lame d’oro , ond’ egli delTo avea fatte vedire le por- 
te del medelimo Tempio. Vedi 4. Rg xvm. 14. 15. Ifaia predice, 
che Sennacherib romperà il patto, e preiò il denaro, continuerà la guerra* 
Ha gettate a terra te città} ec. Ha devadate, e minate le città della 
Giudea ; non fa conto veruno di noi , non ci crede uomini, nè ci tratta 
come uomini, ma come bedie da macello. 

Verf. 9. Il Libane e difonorato , e negletto. Sennacherib lì vanta di 
aver dati alle fiamme i Tuoi bei cedri, e gii abeti, che erano l’onore di 
quel monte, capo xxxvil. 24. 

Il Saron è cangiato in deferto: ec. Il Saton , il Bafan, e il Carmelo 
fono qui nominati come luoghi deliziofiffimi , e fertiliflìmi della Giudea; 
« fi è già veduto come il nome di Carmelo fi adopra fpeflo per qualun- 
que bello , e fertrl paefe. 

•> • . * . ... * t 
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10. Nunc confurgam , dicit 
Dominus: nunc exaltabor, nunc 
fublevabor. 

1 1. Concipietis ardorem, pa- 
rietis ftipulam: fpiritus verter 
ut ignis vorabit vos. 

li. Et erunt populi quafi 
de incendio cinis , (pinne con- 
gregatae igni comburentur . 

13. Audite qui longe eftis , 
quae fecerim , oc cognofcite vi- 
cini fortitudinem meam . 

/ 

14. Conterriti funt in Sion pec- 
catore* , pofledit tremor hypo- 


To. Adejfo mi alberò io , di- 
ce il Signore: adejfo farò io 
efaltato, adejfo farò glorificato. 

11. Concepirete focofi dt/egni, 
il parto farà di floppie : il vo- 
flro fpirito flejfo qual fuoco vi 
divorerà. 

12. E faran quefii popoli 
come la cenere , che rimane do- 
po un incendio , come fafcio 
di fpine faranno arfi dal fuoco. 

13. Udite voi, che fiele lon- 
tani , le cofe , che io ho fatte , « 

e voi vicini imparate a cono- 
fcer la mia pojfan^a. 

14. Si fono atterriti in Sion - 
ne i peccatori , la paura i en- 


Verf. io. Adejfo mi al [irò io ite. Ad etto, che nifiuna cofa può trat- 
tener più la potenza di Sennachetib, adeflb che Gerufalemme non può 
aver più fperanza dalia parte degli uomini, adeflb tocca a me a (occor- 
rerla , e a far conofcere la mia fedeltà , e a farmi gloria della bontà , e 
carità mia nel liberarla. Così fuole Dio nella maggiore violenza delle 
tentazioni , e ne’ maggiori evidenti pericoli di cadere portar foccorfo alle 
anime afflitte, e confolarle, e renderle vittoriofe mediante gli ajuti della 
fua grazia. 

Verf. 11. Concepirete focofi difegni , ec. I difegni di fuoco , i dilegni di 
efterminio concepiti da voi faranno il volito fterminio; perocché da que« 
fti verranno le doppie , onde farete voi ftelfi abbrugiati : il voftro fpirito 
di vendetta , e di odio crudele contro il popol mio , farà quello , che 
vi ftruggetà. Il fuoco onde voi ardete contro Gerufalemme divorerà non 
quella città, ma voi ftelfl. Ufa qui Dio un proverbio limile a quello: 
Il fabro i mejfo nei ceppi fotti da lui j e a quell’alito : il tordo fi par- 
torifee il fuo proprio male ; perché dello Aereo di clfio fanno gli uccella- 
tori la pania per prenderlo. 

Verf. iz. Saran quefii popoli comete. Tutta quella tntba di gente riu- 
nita indente da divertì paefi fi ridurrà tra poco ad eflere quel , che è una 
mafia di cenere, che avanza da un incendio , che ha fttutte grandifiime 
fabbriche, od anche una intera città: colloro faranno arfi dal fuoco con quella 
facilità , e celerità , con cui bragia un fafcio di fecche fpine Tanto poco 
a Dio coda il ridurre nel niente tutti gli sforzi della umana polfanza. 

Verf tj. Udite voi, che fitte lontani, ec. Popoli tintoti, -e voi popoli con- 
finami colla Giudea imparate da quello, che io fatò adeflb, a conofcere, 
c temere la mia potenza: e non la temete folamente per quello, che io 
Co fate a danno de’ miei nemici nel tempo prefente ; ma molto più pet 
quello, che avranno elfi da foffrire nella vita futura. 

Verf. «14. Si fono atterriti in S'onne i peccatori , ec. La terribile or- 
renda ftrage fatta da me degli Afiirj, fcuoterà i peccatori, e gli ipocriti 
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critas : quis poterit habitare de 
vobis cuna igne devorante? quis 
habitabit ex vobis cum ardo- 
fibus fempiternis ? 

15. * Qui ambulat in jufti- 
tiis, &Ioquitur veritatem, qui 
projicit avaritiam ex calumnia, 
& excutit manus luas ab omni 
munere , qui obturat aures fuas 
ne audiat ùnguinem , & clau- 
dit oculos fuos ne videat ma- 
luna, 

* Pfalm. 14. ». 

16. lite in excelfts habitabif, 
munimenta faxorum fublimitas 
ejus : panis ci datus eft , aquae 
ejus fideles funt. 


trata addojfo agli ipocriti. Chi 
di voi potrà abitare con un 
fuoco divoratore ? Chi di voi 
abiterà tragli ardori [empitemi ? 

I«. Colui , che cammina nella 
giujlifia , ed è verace nel fuo 
parlare , e abborrìfee gli acquifli - 
della calunnia , e dalle fue ma- 
ni rigetta ogni donativo , e le 
orecchie fi tura per non afcol - 
tare il f angue , e ferra i Juoi 
occhi per non vedere il male , 

16. Quefii abiterà in luogo 
altijfimo , la fua elevazione farà 
f opra una rocca di vivo [affo : 
è dato a lui il fuo pane , le 
fue acque non mancano giam- 
mai. 


de! popol mio j perocché io ho detto al loto cuore : il gaftigo di quella 
turba immeofa di empi , è una debole immagine delle più tremende ven- 
dette, che io eferciteiò un giorno (opta tutti i reprobi: e chi di voi 
potrà abitate con un fuoco divoratole, e cogli ardoti {empitemi prepa- 
lati a tutti i cattivi! Cosi Dio colle gravi feiagure , o pubbliche , o 
particolari , eh’ ei manda , predica con grande zelo , ed amore a tutti 
gli nomini, affinché Tortore, che hanno de* mali temporali, infegni ad 
effi a temere, e a proccurar di fuggire gli eterni. 

Veri*, ij. 16 Colui, thè commina nella giufiifia , te. Infegna qui la 
I maniera di fchivare gli ardori fempitetnt . L’uomo, che opera , e vive 
da giufto , che è lineerò , e verace nelle fue parole , e abborrìfee le ric- 
chezze, che li acquiftano per via di calunnie, c di oppreffioni , e ha 
nette le mani dai donativi, che inducono a favorir l’ingiult iti* j eli tura 
le orecchie per non afcoltare le voci della carhe , e del {angue , ma cer- 
ca in ogni cofa di feguire il vero , e il giufto , e non mai la propria 
paffione ; che ha orrore di ogni peccato , e gli occhi chiude per non 
vederlo j ad un tal uomo non toccherà giammai a provare gli ardoti 
eterni, perchè egli avrà abitazione in luogo altiffimo, avrà ricetto in 
una rocca di vivo fallo , dove avrà lìcuro il luo pane , c non gli man- 
cheranno mai acque da bere . Tuito quello vuol dire , che il Giulio 
farà lìcuro fotto la protezione del Signore, come chi in aliiifima rupe 
collocato , non può elTere offe lo dai dardi de’ nemici , c che allo Hello 
giufto nulla mancherà di tutto quello , che al foftentameoto della vita 
ua necelfario , della vita dico e corporale, e fpititnale. Alcuni quella 
definizione della felicità del Giulio la tifetifeono alla vita futura, nella 
quale è la perfetta liberazione da ogni male, e dove i giufti t faranno 
Jatollatì dell' abbondanza della eafa di Dio. Pf. XXXV. 
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17. Regem in decore fuo 
videbunt oculi ejus, cernent 
terram de longe. 

18. Cor ruum meditabitnr 
timorem : * ubi eft litteratus ? 
ubi legis vcrba ponderami ubi 
do£tor parvulorum ? 

* 1. Cor. 1. 20. 


17. Gli occhi di lui vedran- 
no il Re nella fua gloria , mi- 
reranno da lungi la terra. 

18. Il tuo cuore ripenferà a 
fuoi timori : Dov' i l'uomo di 
lettere ? Dove colui , che peja 
le parole della lepgt ? Dove il 
maeftro de' piccoli r 


Veif. 17. Gli occhi di lui vedranno il Re nella fua gloria. I giudi 
beatificati vedranno Gesù Crifto loto Re , e Signote coronato di gloria , 
e di fplendore . Gli Ebrei 1* intendono di Ezechia , il quale dopo la 
diftrozione dell’ efercito di Sennacherib crebbe grandemente in gloria , e 
fu Rimato , e rifpettato anche dalle rimote nazioni ; ma abbiamo giù 
ofiervato , che Ezechia è figura di Ciifto, e quelle parole hanno più 
veto , e compiuto fenfo quando fi incendano di Crifto efaltato dal Padte 
dopo le umiliazioni della paflione , e della croce. E certamente farà 
gtandiftima la confolazione « e il gaudio de' fanti nel vedere quello loro 
Re (il quale combattè , e vinfe per elfi) ammantato di gloria, fedente 
alla delira del Padre , il quale a luì diede un nome , che è fopra ogni 
nome . 

Mireranno do lungi la terra. Quanto a’ beati , elfi vedranno da 
lungi, cioè dal cielo quella terra, la quale paragonala alla enorme gran* 
dezza de’ corpi celrftì , e molto più alla vallit'a de’ cieli è ai poca cofa, 
che non può confiderarfi, fe non come un punto , e tetteranno ftupcfatii 
della (foltezza degli uomini, i quali a ai milera parte di quello , che Dio 
ha fatto per elfi reftnngono i lor de li dei j , e le loro fperanze , e fi af- 
fannano, e fi tormentano pet edere qualche cofa, e pet fai breve com- 
pai fa in si piccolo, e angullo teatro, per cui o non curano, o fi dimen- 
ticano di qnella grande, folida , amplilfima, c Aabile gloria , che averne 
pedono lafsù oc* cieli. 

Quanto ai Ciufti viventi nel mondo , quelle paiole fi fpiegauo del 
vivo defiderio , con cui afpirano a quella terra de’ vivi , che è la vera 
loro patria , cu> mirano , e lai mano da lungi nella viva fpetanza di averne 
quando che fia il podedo. 

Veri it. Il tuo cuore riponftrà a' fuoi timori; Dov' ò V uomo di la- 
tin l et Tu, o Sionne , ripenfcrai con piacere ai padati tifehi , ai 
precedenti timori. Io pei me non dubito , che anche quelle paiole ri- 
guardino il giullo già lalvo , c divenuto cittadino della ccleftc Sionne , 
il quale confiderà , e ripeofa alle tentazioni , ed ai pericoli fenza nu- 
mero , pet mezzo ai quali la divini bontà lo coodude fino al porto 
dell’ eterna falutc j e la fua gratitudine , e il fno amore rifveglia, • 
nuttifee in riflettendo a que’ tanti uomini riputati nel mondo pet la 
loto lettetatnra , pet la icienza della legge , pet la fapienza nel dai 
configli, c nel diligete i piccoli, e gli ignoranti, a’ quali uomini non 
toccherà la (leda fotte di vedete il loro Re nella fua gloria, pei che 
infatuirono nt' lor pcnftmtuii , e pet la fnperbia fi petderono mifera- 
mente . Quella fpofizione combina col fenfo fletto in cui vico citata 
da Paolo la feconda parte di quello vetfetto , 1. Cor. z. ao. 

Quanto alla terrena Gctufalemme , ella dopo lo fterminio degli 
Attiri ripenferà con gran fuo contento all’ cfttemo pericolo , in cui fi 
trovava poc’anzi, e diti dove fono adelfo gli uqmini fcìcoziati , li 
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19. Populum impudentem 
non videbis, populum ahi fer- 
monis: ita ut non poflis intcl- 
ligcre difertitudinem lingule 
ejus , in quo nulla eft fapien- 
tia . 

io. Refpice Sion civitatem 
folemnitatis noftrae: oculi tui 
videbunt Jerufalem, habitatio- 
nem opulcntam , tabernaculuin 
quod nequaquam transferri po- 
terit: nec auferentur davi ejuS 
in fempiternum , & omnes funi- 
culi, ejus non rumpcntur: 

ai. Quia folummodo ibi ma- 

{ >nificus eft Dominus nofter: 
ocus fluviorum rivi latiflimi, 
& patentes: non tranflbit per 


19. Tu non vedrai un pepa- 
lo ferina verecondia , un pepala 
di linguaggio ofcuro , di cui tu 
non pojfi intendere i gerghi di 
fua lingua , ed il quale è priva 
di ogni faggeta. 

20. Volgi lo [guardo a Sion- 
ne , città dove celebrafi la no - 
J Ira folennità : gli occhi tuoi 
vedranno Gerufalemme , manfio- 
ne di dovizia , padiglione , cui 
non potrà far fi cambiar di [ito: 
i fuoi chiodi non faranno fmojji 
in eterno, e nijfuna delle jue 
corde fi romperà ; 

21. Perocché ivi folamente è 
magnifico il Signor nojlro : il 
letto de' fiumi fuoi farà canale 
larghijjlmo , e fpafiofo: non paf- 


fcribi , i fapìenti, i quali, perduta ogni fperanza , dicevano non altro 
cflere da fard, fe non arrenderli al vincitore? Dio ha fatto vedere com* 
è foltezza dinanzi a lui la umana Capienza. 

VerC t g- Tu non vedrai un popolo ftn^n verecondia , te. Nelle ferie- 
tute più d’ una volta li dice uomo sfacciato , uomo fen[a verecondia 
per lignificare un iniquo, un empio, che non è ritenuto da mal fare 
per verno rifpetto o di Dio , o degli uomini. Voi Giudei , e tu Eze- 
chia, voi non vedrete più quel popolo sfacciato, fuperbo , di barbara 
lingua non intefa da voi, popolo ftolio , e privo di ogni lume di. ra- 
gionevolezza , llolido , e feroce . Ala della Sionne del cielo con ragion 
migliote li dirà, che ivi non ha, luogo, nè fi vedrà alcuno di quegli 
uomini, iniqui, barbari, e doppi di lingua, e di cuore, e veramente' 
llolti, perchè privi della vera faggezza Evangelica , i quali nella vita 
prefente fono il dolore, e tormento, e tribolazione de* gialli coftretti 
a vivete in mezzo ai loto fcandali, e a foffnre tovente le ingiufie loto 
perfecuzioni. 

VerC. 20. Volgi lo [guardo a Sionne, te. Mira , o Israelita fedele, 
mira la celefie Sionne, città dove farà perpetuo il noftro fabbato, per- 
petua la fpirituale letizia, perpetui gli inni di laude, che li canteranno 
al Signore; tu vedrai Gerufalemme, viene dire, la vifione della pace, 
tuanlione piena di ogni dovizia, padiglione di ficurezza, e di requie, 
ma di requie liabile , e di eterna durata , perocché quello tabernacolo 
non farà tale , che venga mai neceffità di cambiarlo per chi vi Ha den- 
tro , e di pattare ad altro luogo ; i chiodi , e le funi , che lo follengo- 
no , non patiranno vecchiezza , uè li romperanno , ma reggeranno , e 
dureranno in eterno . 

Vetf. 21. Ivi folamente è magnifico il Signor noftro : ec. Lafsù vera- 
mente fpiega Dio tutta la fua magnificenza per onorare , e beare i fuoi 
fervi : ella la grande augulla Sionne farà irrigata da uo fiume grande , 
che terrà luogo di molti , il cui letto farà grandemente vallo : ma per 
qoefio fiume non potrà entrare o piccola baica, o grande, che da paefe 
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eutr. navis remigum, neque trie- 
ris magna tranlgredietur eum, 

22. Dominus enim judex no- 
fler , Dominus legifer nofter , 
Dominus rcx nofter: ipfc fal- 
vabit nos . 

23. Laxati funt funiculi tui, 
& non praevalebunt : fic erit 
malus tuus yt dilatare fignum 
non queas. Tunc dividentur 
fpolia prsedarum multarum : 
Claudi diripient rapinam. 


ferà per ejfo nave a remi , ni 
alcuna grande trieride lo vali- 
cherà. 

22. Imperocché il Signore i 
noflro giudice , il Signore noflro 
legislatore , i! Signore noflro Re : 
egli ci falverà. 

23, Si fon allentati i tuoi 
cordami , e non reggeranno: il 
tuo albero farà in tale flato , 
che non potrai f piegarvi lo flen- 
dardo. Allora fi flribuiranno le 
fpoglie, e le prede copiofe: gli 
% oppi onderanno a far bottino. 


nemico venga a rubar la pace , o a rubare i tefori della cittì . Quello è 
quel fiume di pace di cui patta anche altrove il noftro Profeta ( capo S 6 ) 
e di cui fi parla anche nell’ Apocalifie, capo XXII 1. dove dicci! , 
eh’ ei fi puniva dal feggio di Dio , e dell' Agnello , onde per effo viene 
intefa la vifione beata, in cui e fe Hello , e tutti i (noi beni comunica 
Dio agli eletti. Vedi il detto luogo dell’ Apecalitfe , e quello, che ivi 
fi è detto. Trieride , c lo Hello che Trireme , galera, o nave a tre or- 
dini di remi. 

> Terf. ai. Il Signor t i noflro giudice , ec. La celefle Sionne farà feli- 

ce , fari beata, fari nella abbondanza della pace, e di tutti i beni per- 
chè Dio è il tutto per ella , egli la governa , egli in mezzo a lei la 
rende gleriofa , e invincibile, e lìcura in eterno. 

Tutto queHo fi può applicare men perfettamente alla terrena Gerufa- 
lemme, e alla finagoga felicitata da Dio colla prodigiofa vittoria conce- 
dutale fopra gli A Hit), e colla gloriola pace, che ella godè per tutro il 
tempo , che regnò Ezechia , quando rifiorata la fede , e la pietì del po- 
polo potè dirli, che Sionne non riconobbe altro giudice, altro legisla- 
tore, altro re fuori del folo vero Dio; ma chiunque ponderi attenta- 
mente le efprelfioni del Profeta , vedrì come tali cote non fono , fe non 
un leggero, e fottìi velo , con cui ha voluto ombreggiare oggetti fenza 
paragone più grandi , e più degni di lui , e dello Ipirito , che in lui 
parlava. 

Verf. 23. 24. Si fon allentati i tuoi cordami , te. Quefii due ver- 
fetti hanno della ofeuritì a motivo del parlare rotto , e concifo, onde in 
differenti maniere fi efpongono. Torna il Profeta a parlare del grande 
avvenimento; di quefio tutti, o quali tutti vanno d’accordo: parmi adun- 
que , che ritoccando il Profeta la fimilitudine del padiglione dica cosi : 
le corde del tuo padiglione , o Sionne , fono allentate talmente , che 
egli fembti in pericolo evidente di cadere, e tanto più, che l’Antenna , 
la quale foftenuta dalle corde fofiiene tutto il padiglione , dì giù in guifa, 
che non fi può fpiegarvi uno fiendardo militare; e ciò vuol fignificare 
che le forze di Ezechia, e di Gerufalemrae erano ridotte a sì poca ctì- 

1 fa, che non fi poteva afpettaré fe non una totale rovina della repub- 

blica. Ma quando a tale fiato fari giunta la cittì fama, ecco repenti- 
na , e graodifiima mutazione : gli Aflirj predatori faranno preda de’Giu- 
dei: fi raccoglieranno le molte loco fpoglie , e fino gli zoppi correranr 
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24. Ncc dicet vicini»*: Elan- 24. £ il vicino non dirà : 
gui: populus qui habitat in ea, io fon fiacco : il popolo , che 
auferetur ab eo iniquità*. ivi abiterà , farà ficiolto dalla 

fitta iniquità . 


no agli alloggiamenti del nemico , e mede inficine tutte le Tue ricchezze 
li (partiranno con eguaglianza , e quegli , che fono più vicini agli (ledi 
alloggiamenti, e faranno fiati i primi ad ammalare il bottino, non cef- 
feranno con dire , che le forze più lor non reggono j conciofliachè il 
popolo , che fata in Gcrufalemme , fari allora forte , e robufto , aven- 
dolo fctolto il Signore dalla fua iniquità, viene a ( dire , dall’ afTedio , e 
dai mali , che per elfo fotfriva in pena de’ tuoi peccaci . Si è veduto più 
volte ufata la voce peccato , ovvero iniquità , a lignificare la pena , con 
cui è punita l’ iniquità. 

CAPO XXXIV. 

Dio punirà con rigore tutte le * 'genti . V Idumea farà 

abbattuta , e dev afiata per fempre . 


i./\ccedite gente*, & indi- 
re, & populi attendile : audiat 
terra, & plenitudo ejus; orbi*, 
& omne germen ejut . 

2. Quia indignatio Domini 
fuper omnes gente* , & furor 
fuper univerfam militiam eo- 
rum: interfecit eos , & dedit 
cos in occifionem . 


1 . * enLccoflatevi , 0 nazioni , ed 
aficoitate : popoli ponete mente : 
oda la terra , e le cofie tutte, 
che la riempiono , il mondo , e 
tutto quello , eh' egli produce ; 

1. Perocché V tra del Signo- 
re ] la fiopra a tutte le genti , e 
il Juo jurore fiopra tutta la lor 
moltitudine : la ucciderà , e da- 
mila a morte. 


\ 


ANNOTAZIONI 

Vetf. x. Accollatevi , o nazioni, ed aficoitate : ec. Chiama il Profeta le 
nazioni tutte, c tutti i popoli della terra , e tutte le creature, che la 
tetra , e il mondo riempiono , le chiama a udire un terribile annunzio , 
e quello annunzio riguarda la confumazione del fecolo , e il finale giu- 
dizio. Vedi s Girolamo, a. Cirillo, ed Eulebio di Cefarea , il quale 
racconta , che Platone avea traportata qqefia definizione di Ifaia in qual- 
che fuo libro. Demanfir. Evang. XI cap. De /onorar. Mandi. 

Verf. z. La ucciderà, ac. Parte per mezzo delle terribili piaghe deferitre 
nella Apocalifle, parte per mezzo del fuoco, che piovetà dal ciclo, tutti (li 
uomini allora faranno uccifi. 


1 
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3. Inferfefli eorum projicien- 
*ur , & de cadavenbus eorum 
afcendet fetor: tabefcent mon- 
tes a fanguine eorum. 

4. Et tabefcet omnis militi» 
cxlorum , & complicabuntur 
ficut liber cseli : & omnis mi* 
litia eorum defluet, ficut de- 
fluii folium de vinea , & de 
ficu . 

5. Quoniam inebriatus eil 
in cacio gladiusmeus: ecce fu- 

J >er Idumsearn defcendet , & 
uper populum interfeSionis 
nea, ad judicium. 


xxxir^. • i 5 i 

3. I loro uccljl faran gettati 

al campo, e fi alierà la pu^- 
{a dai loro cadaveri : i monti 

coleranno del loro [angue. 

4. Verrà meno tutta la mili- 
zia de’ cieli , ( i cieli faranno 
ravvolti come un libro -, e tutta 
la lor milizia cadrà , come ca- 
de la foglia della vite , e del 
fico. 

5. Perocché la mia fpada fi 
è infanguinata nel cielo : ceco 
f he ella piomberà / opra /’ Idu- 
mta , e f opra quel popolo , che 
farà uccijo da me per giu fa 
vendetta. 


Verf. |. Sarta gettati al campo , te. Non avranno ehi li feppellifca , 
• ammorberanno il mondo col fetore de’ loro cadaveri. I monti tele- 
ranno del loro / angue , Tanto grande fari il numero di que’, che mor- 
ranno violentemente . 

Verf. 4 Verrà meno tutta la mi lift a di' cieli, et. Milizia, efcrcito del 
cielo fono il fole , la luna > le delle : quelle approflìmandofi il dì del 
giudizio, fi ofeureranno , e non daranno più la lolita loce, onde Criilo 
già dilfe , ch.e allora , il fole fi ofeurtrà , e la luna non darà fua luce , 
t le fitllt onderanno dal cielo : fidati. XXIV. 2$ 

E i cieli faranno ravvolti come un libro. I libri in antico confi- 
flevano in una lunga membrana di mediocre larghezza , la quale fi av- 
volgeva attorno ad un cilindro -, fi fvolgevano per leggerli , fi ravvolge- 
vano per chiuderli. Il cielo adunque ofeurato da nere, e dente nuvole 
fari allora come un libro chiufo dt cui n.rtùna lettera può vederli ; il 
cielo, riguardo al fetvigio, eh’ li rendeva agli uomini , fari a'Iora come 
fe più non folle , come fe forte franilo. Quello luogo è 1 Muffato dalle 
parole di $. Giovanni. Apocal. VI. ta. 13. 14. IL Jole diventò nero come 
un faeeo di eilicia , e la luna diventò tutta f, angue : e le /ielle del cielo 
caddero falla terra coma il fico butta via i fichi acerbi quando è fto/Jo 
da gran vento: E il ciclo fi ritirò come un libro , che fi ravvolge. Vedi 
quello , che ivi fi è detto. 

Verf. f. La mia fpada fi è infanguinata nel ciclo. Io ho cominciato 
dal far lentire l’ira mia alle creature del cielo, alle delle, al fole ec. 
gartigando così nel tempo ftelTo i peccatori della terra , i quali delle mie 
creature non fi fono ferviti per conofcermi , e amarmi. Quindi sì terri- 
bile cangiamento farad! ne’ cicli; come ha detto qui innanzi. Piomberà 
[apra l’idum-a ec. Gli Idumei come nemici perpetui del popolo di Dio, 
fono in quello luogo nominati come figura di tatti gli cingi dcftinati ad 
efler vittime della fpada vendicatrice dal Signoic. 
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6. Gladius Domini repletus 
eft fanguine, incrafTatus eft adi- 
pe, de fanguine agnorum , & 
hircorum, de fanguine medul- 
latorum arietum: vi&ima enim 
Domini in Bofra, & interfe- 
flio magna in terra Edom . 

7. Et defcendent unicorne* 
cum eis , & tauri curri poten- 
tifcus : inebriabitur terra eorum 
fanguine , & humus eorum 
adipe pinguium : 

8. Quia dies ultionis Domi- 
ni , annus retributionum judi- 
cii Sion, 

9. Et convertentur torrentes 
ejus in picem, & humus ejus 
in fulphur: & erit terra ejus 
in picem ardentem . 

10. Nofle , & die non ex- 
ftinguetur , in fempiternum 
afcendet fumus ejus : a gene- 
ratione in generationem defo- 
labitur, in fecula feculorum 
non erit tranfiens per eam. 

1 1. Et 


6 . La fpada del Signore i 
tutta [angue , tutta- unta di graf- 
fo, di [angue degli agnelli, e 
de' capri , del J angue de' graffi 
arieti : perocché la vittima del 
Signore è in Bofra, e un gran 
macello nella terra di Edom. 

7. E cadranno a terra con 
ejfi gli unicorni, e i tori co’ 
potenti : farà inebriata di fan- 
gue la loro -terra , e la loro 
campagna del graffarne de’ corpi : 

8 . Perchè giorno è quejlo del- 
la vendetta del Signore , anno, 
in cui renderaffi giuflifia a 
Sionne , 

9. E i fuoi torrenti fi can- 
geranno in pece, e la fua terra 
in folfo ; e i fuoi campi di- 
verran pece ardente. 

10. Nè dì , nè notte cefferh 
V incendio , falirà in eterno' il 
fumo di lei : farà defolata per 
generazioni , e generazioni: non 
vi pafferà anima per tutti i 
fecali. 


Verf. 6. Di /angue degli agnelli, ec. Per gli agnelli può intenderli 
la plebe, come pe’ capri , e aneti fi intendono i principi, i condottieri, 
i magiftrati ec. Vuoili in una parola deferirete una generale carnificina. 

La vittima del Signore è in Bofra. Bofra era una delle primarie cittì 
della Idumea. 11 Profeta dice, che il Signore in quella cittì ha moire 
vittime da elTere fagtificate dal giufto (uo fdegno, e come in tatto il 
paefe dell’ Idumea. Ma, come abbiamo detto, la Idùmea i qui tipo di tut- 
ta la terra , e di tutti i malvagi , contro de’ quali fono deftmate le pia- 
ghe, che Dio manderì negli ultimi tempi. 

Vetf. 7. £ cadranno a terra con e/fi gli unicorni , te. Gli unicorni , 
e i tori fono gli uomini forti , e valorofi , i quali infieme col popolo 
imbelle, e co’ grandi , periranno , colpiti dalla divina vendetta. Vedi 
Pf xxr. - 

Verf. S. Anno , in cui rcndcrajji gluflifta a Sionne. Anno, in cui il 
Signore punirà le ingiuftizie fatte a’ fuoi giudi , e gli oltraggi fatti alla 
lua Chiefa dagli empj. 

Verf. 9. 10. E i fuoi torrenti fi cangeranno in pece, ec. I torrenti dell* 
Idumea fi cangeranno in pece ec. , viene a dire la terra, i campi, i fiu- 
mi tembrerì, che altro non fiano fe non pece, e zolfo, tale farà il 
continuato generale incendio , onde fari abbrugiata tutta la terra ; e quell* 
incendio, nel quale tutti i reprobi faranno involti, leguiterì a tormen- 
tarli nell* inferno per tutti i fecoli ; e la terra farà per tempre difabitata. 
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'«.Et poflidebunt illam ono- 
crotalus , & ericius : ibis , & 
corvus habitabunt in ea: & 
extendetur fuper eam menfu- 
ra , ut redigatur ad nihilum , 
& perpendiculum in defolatio- 
nem. 


XXXIV. ... 19? 

ti. E ne faranno padroni 
Fonocrotalo , t l’ericÌQ : L' ibide , 
e il corvo vi avranno fianca : 
farà tefa f opra di lei una cor - 
da , affine di annichilarla , « 
un livello per defolarla. 


12. Nobiles ejus non erunt 
ibi : regem potius invocabunt, 
& omnes principes ejus erunt 
in nihilum. 

13. Et orientur in domibus 
ejus fpinx , & urticae , & pa- 
liurus in munitionibus ejus:& 
crit cubile draconum , & pa- 
lella flruthionum . 

14. Et occurrent daemonia 
onocentauris , & pilofus cla- 
mabit alter ad alterum; ibi cu- 
ba vit lamia , & invenit fibi 
requiem . 


ia. Non vi faran piti i fuoi 
nobili : ma ei chiederanno un 
re , e tutti i fuoi principi fa- 
ranno annientati. 

13. E fulle cafe di lei na- 
feeranno fpinei, ed ortiche , e 
roveti fulle fue rocche: ella fa- 
rà covile dì dragoni , e luogo 
di paflura agli (bufoli. 

14. E vi fi incontreranno de- 
moni con onocentauri , e i fa- 
tiri grideranno F uno alF altro : 
ivi s' accovaccerà la lamia, e 
vi ripoferà. 


Veti. 11. E ne faranno padroni Ponoerotalo, te. Con quello vuoi di* 
inoltrare la gran foli radine, a cui la terra fari ridotta talmente rimada 
priva di uomini, che può edere occupata a lot talento, e pofleduta 
dalle fiere, e dagli animali, che cercano, ed amano i luoghi defetti. 

Sarà tifa /apra di lei una tarda, et. Dio , che è fempre giudo nel 
punitele nel prepozionare il gadigo ai peccati, punirà la terra, con 
giada mifura tendendo fopra di lei una corda, e nn livello, fecondo il 
quale ella fari devadata. Può qui alladerfi a quello , che fece Davidde 
co’ Moabiti, come fi natta a. Reg. Vili. a. 

Verf. 11. Non vi faran più 1 fuoi nobili, tc. I grandi faranno p af- 
fati al luogo dedinato alla tr.da loro , ed eterna abitazione. Ma quegli 
nomini, che rederanno fopra la terra dopo le piaghe, che precedettero, 
brameranno di avere nn re , o fia egli 1 * Anticrido , od alcuno dei re 
collegati con efibi ma e quello, e quedi con tutta la loto poffanza f*« 
zanno annichilati. 

Verf. 13. 14. ij. E falle eaft di lei nafeeranno fptne , te Tutte que- 
lle cole , che fi avverarono letteralmente nella devadazione della Idumea, 
fono in nn altro fenfo dette qui dal Profeta per dimodrare fino a qual 
fegno farà defolata tutta la terra alla fine del mondo. 

Con onocentauri : Gli onocentauri erano modri formati di due corpi, 
nno di afino, l'altro di uomo, che dava fopra del primo. Si ferve talora 
l'autore della nodra veifione Volgata (come anche i LXX) di termini 
tratti dalle favole de’ poeti , quando per edere adai noti fono atti a fpie- 
gare fufficientemente il valore de’ termini del tedo originale, i quali al» 
inaienti converrebbe lafciarc adatto , non avendoli neppur dati acni pet 
fidate il loto lignificato. 

Tefi.Vec. fom.XlIl . N 
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15. Ibi habuii fpveam eri- 1 y Ivi Jia fu* tana, T tritio, 

cius , & enutrivit catulos , & « vi alleva i fuoi parti , e di - 

circumfodit , & fovit in umbra Lutala all' intorno la tana li 
cjus: illue congregati funt m’>l- nutre all'ombra di lei : ivi i 
yi, alter ad afterum . milvi fi uniscono l' uno coll'al- 

tro. 

16. Requirite diligenter in 16. Cercate diligentemente nel 

libro Domini, & legite : unum libro del Signore, e leggete: di 
ex eis non defuit, alter alte- quefie cofe una non mancherà , 
rum non qusfìvit: quia quod una non farà fen^a l' altra: 
ex ore meo procedit, ille man- perocché quello , che efee dalla 

davit, & fpiritus ejus ipfe con- mia bocca , egli me lo ha det- 

gregarit ea. tato , t lo fpirito di lui ha egli 

fiejfo riunite quefie cofe. 

17. Et ipfe mifit eis fortem, 17. Ed egli è , che darà ad 

Se manus ejus divifit eam illis ejfi la lor porzione » la mano 

in menfuram: ufque in aeter- di lui dividerà ad ejfi C Idu- 

num poffidebunt eam, in ge- mea con mifura : ei la pojfede - 

. nerationem , & generationem ranno ftmpre in eterno , e per 
habitabunt in ea . tutte le generazioni la abite- 

ranno. 


La lamia. Era fecondo i poeti, ed altri feri itoti profani ano 
fpetrro notturno, che divorata i bambini* Sopra la voce Ebtea Lilitk 
ì Rabbini hanno creato delle favole ancor più tirane , che tutte quelle 
inventate dai Gentili poeti fopta le lamie . 

Il fenfo di tutto quello luogo, come fi è accennato, egli è tale : 
quella terra dopo il finale giudizio ht\ talmente deferta , che potrà efieie 
degna abitazione delle fiere, degli uccelli notturni, dei demoni, degli 
spettri , delle larve, quali furon credute ab antico le lamie, i fatiti , 
gli onocentauri. 

Verf. ttf. Cercate diligentemente nel libro del Signore , ac. J Profeti 
dopo aver pronunziata, pubblicamente alcuna profezia , la fcrivevapo , co- 
me fi è veduto, che fece Ifaia per oidìne del Signore caj>. xxx. S. ri- 
guardo alla profezia conno Gerufalemm* . Ifaia pertanto dice adefio: 
quando fati il tempo, in cui quello, che io ho predetto, dovrà avverarli , 
leggete quello libro, che i libro del Signore, perchè la parola di lui 
contiene, e troverete, che tutto farà appuntino, con»’ io ho predetto, 
perocché quello , eh’ io dico , lo detta , e lo fuggerifee a me il Signore , 
C lo Hello fpirito 41 lui ha riuniti inficine tutti gli avvenimenti, che io 
ho deferitti. 

Verf. a , 7 • Egli i, che darà ad ejfi la lor porzione, te. Il Signore è 

r gli , che ridurrà a si orribil deflazione l’ Idumea (e in un altro fen- 
rutta la tetta) e la renderà abitazione di quelle fiere ,.e di que* mo- 
liti, dividendola ad efii con e fatta mifura , ed ci fatanno i fiioi perpetui 
abitatoti. 
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CAPO XXX T. 

♦ 

Confelaftone t e felicità della Chiefa delle nazioni. 


i. JLjstabitur deferta, & in- 
via , & exfultabit folitudo , & 
florebit quali lilium . 

i. Germinans germinabit , & 
exfultabit laetabunda, & lau- 
dans : gloria Libani data ed 
ei : decor Carmeli , & Saron, 
ipfi videbunt gloriam Domini, 
fc decorem Dei poltri . 


i . ~/Aj-UgreraJjl la regione de- 
ferta , e non battuta , e tripu- 
dierà la Solitudine , e fiorirà to- 
me giglio, . , , 

2 . Ella germoglierà grande- 
mente , ed efulterà piena di con- 
tenterà , t canterà laude : a lei 
i data La gloria del Libano , 
la vogherà del Carmelo , e di 
Saron ; et vedranno la gloria 
del Signore, e la grande ^ <* del 
nofiro Dio. 


, . • • 

A N NO TA Z IO N 1 


Verf. i. Allegrerà ijfi lo regione deferto, ee. Deferto, folitudine, arida " 
terra è detta la gentilità abbandonata da Dio, fenza lame della vera re* 
licione, /*»{« [f traoda di fronte fio, (come dice 1* Apostolo ) e fingo 
D o in juefto mondo. Ma qa.-fto deferto alla venata del Crifto diverrà 
paefe di delizie, e di ogni bene, e non falò faccederà alla gloria della 
finagoga, ma la ferpafierà grandemente. Tutti i Padri generalmente con- 
vengono , che qnello grandiflimo avvenimento ì celebrato in quello luo- 
go da Ifaia , ed alcuni più precifamente filTano 1 ’ adempimento di quella 
profezia a quel tempo , in cui il Salvatore dalla Galilea andò al deferto 
del Giordano pet ciletc battezzato dal Piecurfotc. Quello deferto adunque 
farà tutto in letizia, e la fua folitndine efulterà , e fiorirà di meravigliofa a 
e nuova amenità , e vaghezza; quale è quella di bianco giglio, 

Verf. a. EUo germoglierò grandemente , te. La nuova Chiefa produrrà 
in gran copia e fiori, e frutti fia di nuovi fedeli, fia di nuove, ed In* 
Ugni virtù ; ma da chi verrà a lei tanto bene 1 Da Dio » cui ella renderà 
perpetuo tributo di laude , e di afFettuofi ringraziamenti. 

A lei i doto la gloria del Libano , ec. Il Libano , il Carmelo , il 
Saron fono qui nominati, come. luoghi di grande amenità,* « fertilità.. 
Tutti gli ornamenti, tutte le delizie, e ogni bene, onde fono celebrati 
» il Libano , il Carmelo , e il Saron paleranno a nobilitare quello deferto. 

Ei vedranno la glorio del Signore , ec. A quelle parole del Profeta 
cortifpondono quelle del Vangelo : Abbiam veduto lo glorio di lui , glo- 
rio come dell' Unigenito del Padre fieno di grogi^ e di tentò. Jo. I- 14. 

N 2 
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3. Confortate manus diffolu- 
tas, & genua debilia roborate. 

4. Dicite pufillanimisJ Cor- 
fortamini, & nplite tipiere: 
fece Deus vefter ultionem ad- 
ducet retributionis : Deus ipfe 
veniet, & falvabit vosi 

3. Tunc apeiientur oculi ca- 
corum, & aures furdorum pa* 
tebunt . 

6. Tunc faliet ficut cervus 
claudus, & aperta erit lingua 
mutorum : quia lciflae funt in 
deferto, aquse , & torrentes in 
folitudine . 


DI ISAIA 

« . Fortificate le braccia tati* 
guide , e le ginocchia deboli 
rinfrancate. 

4. Dite ai pufillanìmi : fatevi 
coraggio , e npn temete : ecco che 
il vofiro Dio menerò, vendetta 
di uguaglianza ; Dio verrà egli 
flejfa, e vi falverà. 

5. Allora gli occhi de 1 ciechi 
fi apriranno , e fi (palancheran- 
no le orecchie de' fiordi. 

6 . Allora lo \oppo fallerà 
come un cerbiatto , e farà fciol- 
fa la lingua dei mutoli ; peroc- 
chì le acque fgorgano nel de- 
ferto, e i torrenti nella foli * 
indine. 


a 1 . 1 ; 'i ■ 1. 1 1 » i_ . 1 i n » ■ 

Verf. ). 4. Fortificate le braccia languide , ec. Si efortano i miniftri 
del Signore , che incoraggifcano le anime deboli , e timide de’ gentili t 
e le accendano di fervore di fpirito per andar incontro al lor Salvatore , 
c operare la lor fallite. Dire a quella gente , che vifle finora nelle te- 
nebre della idolatria! e nella depravazione de’ coltami , che non difpcrino 
di divenire figliuoli di Abramo , e di entrare nella focietà del vero fpi» 
rituale Ifraelle : perocché ecco che Dio, il quale non de’ foli Ebrei, ma 
.di tutte le genti è Dio, come lot creatore, vieoe egli Hello in perfona 
ad eflere falvatore di tutte. Egli verrà , e farà giuda, vendetta di quel 
fuperbo tiranno , che vi dominava, e vi libererà, e vi falverà. Dice 
vendetta di uguaglianza , perchè ficcome il demonio fi era foggettate 
tutte le genti ; così Crifto non folo a fe foggettò lo Hello nimico , 
ma il rendette foggetto anche agli Apolloli , e a tutti i Criftiani , i 
quali nel nome di Gesù falvatore lo diacciarono così fovente dai corpi 
degli uomini. Vedi s. Girolamo. E’ qui manifeflamcnte dichiarata la di* 
vinità di Crifto contro i Giudei ; perocché Dio è quegli , (he verrà a 
recar falute alle nazioni , e renderà a’ ciechi la vifta ec. 

Verf. 5. fi. Allora gli occhi dei ciechi fi apriranno , ec. I Gentili 
finora cicali, e privi di ogni lume di verità, lordi alla parola di Dio , 
incapaci di camminare dirittamente nella via della virtù, fenza favella per 
difeorrerc delle cofe di Dio , e dello fpirito , ricupereranno la vifta , e 
1’ udito , e la fortezza dello gambe , e la loquela ; faranno illuminati 
mediante il dono della fede , afcolteranno la parola del Vangelo con do* 
cilità , e amore, e correranno con fervore, e alacrità nella via, che al 
cielo conduce ; ragioneranno con fapiepza , ed eloquenza de’ tyifterj di 
Dio, e di Crifto, A quelli interiori (pirituali miracoli fatti da Crifto, 
allude principalmente il Profeta, pome ad elfi ancora alludeva il Salva- 
tore ripetendo quelle ftelTe parole Matt. jpi. j. Lue. vii. 21., perocché 
que’ miracoli corporalmente furono operati da Crifto , e dagli Apolloli a 
favore di un determinato numero di perfone; fpiritualmente poi a favola 
di tutti gli uomini , che in Ini credettero > ed ebber falute. 
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7. Et qua erat arida , erit 7. E la terra , che già fu 

ili ftagnum , & fiticns in fon- arida , farà uno Jlagno , e la 
tes aquarum. In cubilibus, irt • terra fitibonda farà ricca di 
quibus prius dracones habita- forgive . Dove prima erano 
bant, orietur viror calami, & covili di dragoni , nafcerà 
junci. la verdura della canna, e del 

., giunco. 

8. Et erit ibi femita , & via, 8. E vi farà un fenticró , c 
& via fanfla vocabitur: non una jlrada , eia via farà detta' 
tranfibit per eam pollutus , & fanta : /’ immondo per effa non 
base erit vobis direfta via, ita pajferà , e farà quefta per voi 
Ut fluiti non errent per eam. la dritta Jlrada , talmente che 

gli ignoranti non erreranno J e - 
guendola. 

9. Non erit ibi leo , & ma* 9. Non faravvi lione , ni la 

la beftia non afeendet per eam* beftia feroce vi camminerà , ni 
nec invenietur ibi: & ambula- vi fi troverà : ma vi cammine « 
bunt qui liberati fuerint. ranno que*, che faran liberati. 

IÒ. Et fedémpti a Domino io. E i redenti dal Signore 
convertentur, & venient in Sion ritorneranno, t verranno a Siùn- 
cum laude, & laetitia Tempi- ne cantando laude, coronati di 

Perocché le acque fgorgano , te. Tatti qaefti fpiritaaii prodigi fi 
vedranno fopra la terra , perchè Io iterile arrido deferto della gentilità 
oggi giorno è irrigato da eopiofa Porgente, anzi da gonfio torrente di 
acque , viene a dire di grazie, e di doni celcfti. 

Verf. J. Dove prima ertilo covili di dragoni, tc. in quello , 
che prima era deferto, arido, e infecondo, e covile di dragoni , nafcerà 
la verde canna , e il verde giarrCo , che non vengono fe non in amidi 
terreni , perocché tale diventerà il deferto inafiìato dalle acque dette di 
fopra. Le anime prima Aerili di ogni baona opera , e nelle quali arcano 
ftanza i vizj, e il demonio, diverranno feconde di ogni bella virtù. An- 
che i faggi del Gentilefimo gli sfrenati appetiti rapprefentavano come ba- 
die feroci , donde la favola di Circe , che gli uomini trasformava in ani- 
mali. Così dice adelTo il Profeta , che i gentili abbandonati a tatti i pravi 
defiderj del corrotto lot cuore, erano covile di dragoni. 

Verf. S. E vi farà un fentiero , e una flroda , ee. In quefto già deferto, 
ed ora Chiefa, e adunanza religiofa, e amara da Dio fi troverà la via di- 
ritta , e fanta , che al ciel conduce : l’ immondo , cioè l’ infedele per elTa 
non patterà, ed è quefta via fanta, perchè mediante la fantità de’coftumi 
introduce gli uomini nel luogo fanto, cioè nel cielo, ed è via facile, 

• piana , talmente che i più femplici in feeuendola cammineranno fienri, * 

• giungeranno al fuo termine, e al porto della falate. Crifto è la vera 
via , fecondo quello , ch’ei ditte : lo fono via , verità , t vita Jo. XIV.6. 

Veif. 9. Non forarvi lione , tc. Crifto dalla fna Chiefa terrà lontani i • 
demonj , e tutte le infidie di quelli maligni fpiriti, i quali ancora la 
Chiefa avrà potetti di cacciare da’ luoghi , ne’ quali Dio per giallo , er 
occulto giudizio permetta talora ad citi di entrare. 

Veti. io. 1 redenti dal Signore ritorneranno , ec. Il popolo di Dio re- 
dento dalla infelice lehiavitù del demonio, e tolto alla primiera empietà, 
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terna fuper caput eorum: gau- tttrna letizia: avran gaudio, t 
dium, & Iaetitiam obtmebunt, confolaftone , e il dolore, ed il, 
& fugiet dolor , & gemitus. pianto da lor fuggirà. 


e divenuto adoratore del vero Dio, battendo la firada ratta, e fante dell* 
Evangelio, perverrà alla beata Sionoe, dove Canterà in eterno le laudi 
dal foo cclettc Liberatore, e fari coronato di letizia, e felicità Tempi* 
terna, la quale da niftdn dolore, od affanno non farà intorbidata giam- 
mai. Con quelle parole ritorneranno , e verranno a Sionnc , allude il Pro- 
feta alla liberazione dalla cattività di Babilonia , nella quale una miglierei 
c più perfetta, ed eterna redenzione veniva prefigurata. 


CAPO XXXVI. 


Sennacherib , prefe le città forti della Giudea , manda 
Rabface a Gerufalemme , il quale dopo aver parlata, 
malamente contro Ezechia, e contro Dio , cforta i 
cittadini ad arrenderti. 


faftum eft in quartode- 
cimo anno regis Ezechiae, afeen- 
dit Sennacherib rex Aflyrio- 
rum fuper omnes civitates Ju- 
da munitas, & cepit eas. 

*4. ./to'. 1 8. 13. a.Par.32.1. 

2. Et mifit rex Aflyriorum 
Rabfacen de Lachis in Jerufa- 
lem , ad regem Ecechiam in 
manu gravi, & ftetit in aquae- 
duftu pifeinae luperioris in via 
Agri fullonis . 


i.JEld avvenne, che nell anno 
quartodccimo del re Ezechia , il 
re degli AJJirj Sennacherib af- 
fall tutte le città forti di Giu- 
da, e le prefe. 

4. E il re degli Affirj man- 
dò da Lachis a Gerufalemme al 
re Ezechia con forte fquadra 
Rabface , il quale pofe gli al- 
loggiamenti alt’ acquidotto della 
pifcina fuperiore falla flrada del 
campo de. Gualchieraio. 


ANNOTAZIONI 

« Verf. 2. Mondò .. . Rabface. S. Girolamo in quefto luogo racconta, 
che gli Ebrei dicevano , che quefto Rabface eia uno de’ figliuoli di Ifaia, 
che ria fuggito trai nemici Di limili vrlioni fono pieni di lungo tempo 
i Rabbini. Rabface capitano di Sennacherib fu mandato da Sennacherib 
vetfo Gerufalemme nel titorno del re dalla guerra dell’ Egitto, e dopo 
che quelli avea ricevuto i trecento talenti d’argento, i trenta talenti d’oro, 
de’quali fi e parlato di fopra. Vedi il quarto libro dei Re cap xrili 14. 
ì) ec. dove tutta quella ftoria fi rifenfee, fopra la quale petcìò poco 
avremo da dire, tira» tendo i letteti al detto luogo. 
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^ . Et égreflus eft ad eum 
Eliacim filius Helciae » & qui 
’erat fupet domum , & Sobna 
fcriba , & Joahe filius Afaph 
a commentariis . 

4. Et dixit ad eos Rabfaces: 
Dicite Ezechia: Hac dicit rex 
magnus , rèx Aflyriorum: Oua: 
ed irta fiducia , qua confidis ? 

5 . Aut quo confilio , vel for- 
titudine rebellare difponis? fu- 
per quem habes fiduciam, quia 
recemdi a me? 


*99 

3. E andò a trovarlo Ella - 
cim figliuolo di Elcia prefetto 
della cafa, e Sobna dottor del- 
la legge , t Gioahe figliuolo di 
Afaph [egre tarlo. 

4. E dijfe loro Rat face: dite 
a Ezechia . Il re grande , il re 
degli Afiirj dice cosi : che fi- 
danza ì quella , per cui fé' si 
baldo ? 

5 . Ovvero con qual prudenza, 
0 con quai forge penjì a ribel- 
larti ? In chi ti confidi tu , che 
ti ritiri da me ì 


6 . Ecce confidis fuper ba- 
tulum arundineum confraftum 
idum , fuper •'Egyptum: cui 
fi innixus fuerit homo , intra- 
bit in manum ejus , & perfo- 
rabit eam: fic Pharao rex ALgy- 
pti omnibus , qui confìdunt in 
eo . 

7. Quod fi refponderis mihi: 
In Domino Dèo nodro confi- 
dimus: nonne ipfe ed, cujus 
abdulit Ezechias excelfa, & 
lltaria, & dixit Juda?^ & Je- 
rufalem: Coram altari ido ado- 
rabitis ? 

8» Et nunc trade te domino 
meo regi Aflyriorum , & dabo 
trbi duo millia equorum , uec 
poteris ex te praebere afeenfo- 
res eorum . 

9. Et quotnodo fudinebis fa- 
«iem judicis unius loci ex fer- 
vi* domini mei minoribus ? 
Quod fi confidis in A£gypto, 
in quadrigis , & in equitibus: 

10. Et nunc numquia fine Do- 
mino afeendi ad terram iflam , 
ut difperderem eam? Dominus 1 


6 . Tu ti appoggi air Egitto • 
a quel bafiorte di canna rotto , 
cui un che fi afidi , gli bucheri 
la mano , e gitela forerà: que- 
flo i quel , che farà Faraone re 
dell’ Egitto a chi in lui fi con • 
fida. 

7. Che fé tu mi rifponderaii 
noi confidiamo nel nofiro Dio ; 
< non l egli quell 1 ifleffo , di 
cui Ezechia diftrujfe i luoghi 
eccelfi , e gli altari , dicendo co 
Giuda , ed a Gerufalemme : voi 
adorerete dinanzi a queJT altare* 

8. Or adunque affoggettati al 
mio Signore re degli AJJirj , e 
ti darò due mila cavalli , e non 
potrai trovar tra' tuoi chi gli 
cavalchi. 

9. E come potrai tu fare a 
petto di un giudice £ una terra 
degli infimi fervi dtl fignor mio ? 
Che fe tu confidi neìC Egitto , 
ne’ cocchi , e ne' cavalieri , 

10. Or fon io forfè fenf or- 
dine del Signore venuto in que- 

Jló paefe per difiruggerlo ? il Si - 


Veif. 9. io. Di un Giudice di una terra '. Onere : di un Satrapo , che 
governa una provincia.' Vedi *.- Girolamo. 

Il Signore mi ha detto : va te. Quefto ambafeiadote per fetvire il 
padrone racntiiice con frandiczz»- 

N4 
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dixit ad rte : Afcende fuper gnore mi ha detto : va in futi 
terratn iftam , & difperde eam, patfe , e diflruggilo, 

11. Etdixit Eliacim , & So* il. Ed Eliacim , e Sobria,* 

bna , & Joahe ad Rabfacen : Gioahe differo a Rabjaet : par - 

Loquere ad fervos tuos Syra la a.' tuoi fervi in Siriaco ; pe- 
lingua: intelligimus enim: ne rocchi noi /’ intendiamo: non ci 
loquaris ad nos Judaice in au- parlare in lingua Giudea a fen • 
ribus populi , qui eft fuper t ita del popolo , che i Jull * 
murum. mura. 

12. Et dixit ad eos Rabfaces: 12. E Rabface rifpofe loroi 

Numquid ad dominutn tuutn, mi ha egli forfè mandato il Si - 
& ad te mifit me dominus gnor mio a dir tutto queflo al 
meus, ut loqaerer omnia ver- tuo Signore, ed a te , e non 
ba irta: & non potius ad viros, piuttoflo agli uomini , che flan 
qui fedent in muro, ut come- fulle mura, perché non abbiano 
dant ftercora fua, & bibant uri- a mangiare i proprj efcrementi , 
nam pedum fuorum robifcum? e bere la propria orina ? 

13. Et ftetit Rabfaces, & 13. £ al[offi Rabface, e gru 

clamavit voce magna Judaice, dò ad alta voce in lingua Giu- 
di dixit : Audite verba regis dea , e diffe : udite le parole del 
magni , regis Aflyriorum. gran Re , del Re degli AJJìrj. 

14. Hóec dicit rex: Non fe- 14. Outfle cofe dice il re: 

ducat vos Ezechias , quia non non vi feduca Ezechia ; peroc- 
poterit eruere vos . che ti non potrà liberarvi. 

13. Et non vobis tribuat fi- 13. Ni dia a voi Ezechia 
duciam Ezechias fuper Domi- fidanza nel Signore dicendo : il 
no , dicens : Eruens liberabit Signore fenf altro ci libererà , 
nos Dominus, non dabitur ci- non farà data nelle mani dii 
vitas irta in manu regis Afly- re Affiro quefla città. 
riorum . 

16. Nolite audire Ezechiam: 16. Non date retta ad Ege- 

hsc enim dicit rex Aflyriorum chia: imperocché il re degli Af- 
Facite mecum benediaionem , firj vi dice: accettate la pace 
& egredimini ad me, &come- con me, e venite fuori da me, 
dite unufquifque vineam fuam, e mangi ognuno i frutti della 
& unufquifque ficum fuam: & fua vigna, e ognuno i frutti 
bibite unufquifque aquam ci- del fuo fico, e beva ognun di 
flernóe fuas, voi r acqua di fua cifterna, 

17. Donec veniam , & tol- 17. Fino a tanto eh' io ven- 

lam vos ad teiram , qua: eft ga a condurvi in una terra, 
ut terra veftra, terram frumen- che è come la vofira, terra da 
ti, & vini, terram panum , & frumento, e da vino, terra di 
vinearum. pane, e di viti. 

Verf. 16 Accettate la pace con me. Più letteralmente : face in gai fa 
eli meritare la mia indulgenza , la mia beneficenza. 1 LXX tradnfleto : Se 
colete ejjftre benedetti , ec. Pc<chè il dire : fbggertatcvi a «e potea parer 
cofa data, egli addolcile la proporzione. 
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18. Nec centurbet vos Eze- 
•hias, dicens: Dominus libe- 
rabit nos. Numquid liberave- 
runt dii gentium unufquifque 
Oerram mani de manu regis 
Afty rioni m ? 

19. Ubi eft deus Emath, & 
Arphad? ubi eft deus Sephar- 
vaim ? numquid liberaverunt 
Samariam de manu mea? 

20. Quis eft ex omnibus diis 
terrarum iftarum , qui eruerit 
terram fuam de manu mea, ut 
eruat Dominus Jerufalem de 
manu mea ? 

21. Et filuerunt, & non ref- 
ponderunt ei verbum. Manda- 
verat enim rex , dicens: Ne 
refpondeatis ei . 

22. Et ingreftus eft Eliacim 
filius Helciae, qui erat fuper 
domum „& Sobna fcriba, & 
Joahe filius Afaph a commen- 
tariis, ad Ezechiam fciftìs ve* 
ftibus, & nunciaverunt ei ver- 
ba Rabfacis. 


XXXVI. 40 1 

18. Ni vi f muova Etichi* 
con dire : il Signore ci libererà. 
Hann' eglino gli iddìi delle genti 
liberata ciafcuno la loro terra 
dalle mani del re degli AJJirjì 

ip. Dov' è il Dio di Emath* 
e di Arphadì Dov' i il Diodi 
Scpharvaimì Hann' eglino libe- 
rata dalla mano mia la Samariaì 

20. Qual i tra tutti gli dii 
di quefii paefì quello , che abbia 
falvata dalle mani mie la futi 
terra , onde il Signore abbia a 
torre dalle mie mani Gtrufa- 
lemme ? 

21. E quegli fi tacquero , ni 
gli rifpofer parolai imperocché 
aveva dato ordine cosi il Re 
dicendo : non gli rifpondetc. 

22. E tornò Eliacim figliuo- 
lo di Helcia prefetto della ca- 
fa , e Sobna dottor della legge , e 
Gioahe figliuolo di Afaph fegre- 
tario al Re Ezechia , (tracciate 
le loro vefii , e gli riferirono le 
parole di Rabface. 


Veif. a*. Stractiatc le Uro vtfti. Anminciaraoo così anche prima di 
parlare l' ortore, che avean concepato delle beftemmie di fi.ibface, c 
l’ eftremo pericolo , a cai era ridotta la cittì , che non area fafficienti 
forze per difenderli , nè porta lucrare venuta «netta condizione di pace 
da tal nemico. 
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CAPO XXXVII. 

* x. 

Ezechia inorridita al racconto delle beftemmie di Rabfa * 
ce y e di Sennacherib , manda a dire a Ifaia , che 
preghi il Signore > e quefli il confola , e gli promette 
V aiuto di Dio. Uccifo da un Angelo V e jer cito di 
Sennacherib , egli ancora è uccifo da' proprj figliuoli . 

i. * Et fa&um ed , cum audif- quando il re- Ezechia eb- 

fet re* Ezechias feidit vefti* te udito , /tracciò li f ite vefii , 
menta fua,< & obvolutus efb c fi involfc nel cilicio , ed tn * 
Tacco , & intravit in domum trò nella caja del Signore. 
Pontini. 

* 4. Reg. 19. 1. 

2. Et mifit Eliacim % qui erat 2. E mandò Eliacim prtfè*. 

fuper domum. Sf. Sobnam feri- to della cafa , e Sobria dottor 
barn, & feniores de facerdoti- della legge , e gli anziani de' 
bus, opertos faccis, ad Ifaiam facerdoti ve/litt di cilicio ai 
Elipm Amos prophetam , Ifaia figliuolo di Amos ■ profeta , 

3. Et djxerunt adeum: ha»c 3. E quefii gli dì/fero : fi- 

dici t Ezechias; E>ies tribulatio- chi a dice : giorno di tribolarlo- 
nis , & correptionis, & blaf- ne, t di gafiigo , e di beflem- 
phemix , dies hsec: quia vene* mia egli i quefto: i figliuoli fa* 
tuoi- dlii ufque ad partum , & no fiati condotti fino al parto , 
virtus non efl pariendj. e manca la forra per parto- 

rirli. 

4. Si quo modo audiat Do- 4. Se il. Signore Dio tuo ha 

minus Deus tuus verba Rabfa- udite le parole di Rabface man* 
cis, quera milit rex Aflyrio- dato dal re AJJiro fuo fignore a 
rum dominus fuus ad blaiphe- befiemmiare il Dio vivo , ed a 
mandum Deum viventem, & ex- fchernirlo con que' difeorfi , che 
probrandum fcrmonibus , quos il Signore Dio tuo ha fentiti : 
audivit Dominus Deus tuus: al^a adunque tu la tua orario- 

leva ergo orationem prò reli- ne per que f y che ancora riman- 
quiis, quae reperì* funt. gono. 


ANNOTAZIONI 

Verf. } I figliuoli fono fiati condotti fino al parto , ee E’ una manie- 
ra di proverbio, che lignifica in quello luogo: noi abbiamo intraprefa 
una guerra n- ceffona per difendere la cittì Stnt» dalle violenze di un 
emp o be&emmiatore , e ci manca la forzi per foftenere 1’ impegno , e 
fe Dio non ci aiuta, dovrem perite con tutta la ginftisia della no£ra canfa. 
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5. Et venerunt fervi regis 
Ezechia ad Ifaiam : 

1 6 . Et dixit ad eos Ifaias: 

hac dicetis domino veftro : hac 
dicit Dominus: ne timeas a fa- 
cie verborum> qua audifti » 
quibus blafphemaverunt pueri 
regi s Affyriorum me. 

7. Ecce ego dabp ei fpiri- 
tum, & audiet nuncium, Se 
revertetur ad terram fuam , & 
corruere eum faciam gladio in 
terra fu a. 

8. Reverfus eft autem Rab-. 
faces , & invenit regem Affy- 
riorum praliantem adverfus, 
Lobnam. Audierat enim quia 
profe&us effet de Lachis » 

9. Et audivit de Tharaca 
Tege ^Eth iopia , dicentes: egrof- 
fus eft ut pugnet contra te . 
Quod cum audiffet , mifit nun- 

. cios ad Ezechiam , dicens : 

10. Hac dicetis Ezechia re- 

J i Juda, loquentes: non te 
ecipiat Deus tuus, in quota 
confìdis, dicens: non dabitur 
Jerufalem in manu regis Affy- 
riorum. 

11. Ecce tu audifti oipnia, 
qua fecerunt reges Affyriorum 
omnibus terris , quas fubver- 
terunt , & tu poteris liberaci ? 

11. Numquid eruerunt eos 
dii gentium, quos fubverterunt 
patres mei, Gozam , & Haram, 
èc Refeph, & filios Eden , qui 
erant in T hai affai ? ( 


* 9 % 

5. E andarono i fervi dì £ [e- 
chi a da Ifaia: 

6. E Ifaia dijfc loro : dite 
quefto al vojlro padrone ', il Si- 
gnore dice : non tifaccian pau- 
ra le parole , che hai udite , 
colle quali i fervi del re degli 
Afftrj mi hanno beflemmiato. 

7. Ecco , che io darò a lui 
Uno fpirito , e gli farà recato 
un avvifo , e tornerà al feto, 
paefe , c farolla perire di fpada 
nel fuo paefe. 

8. E fe n' andò Rabjace , che, 
aveva udito come il re degli 
AJfuj era sloggiato di Lachis » 
e, trovo/lo , che faceva l’ ajfedie 
di Lobnoy 

9. £ udì novelle intorno, a 
Taraca re dell' Etiopia, come 
quefli veniva per combatterlo . 
La qual cofa poiché ebbe udita , 
mandò ambafeiadori ad Ezechia 
dicendo : 

10. Direte ad Ezechia re di 
Giuda : non t' inganni il tuo 
Dio ». a cui tu ti affidi col di- 
re; non farà data Gerufalemme 
in poltre del re Afferò , 

11. Ecco , che tu hai fentito 
tutto quel , che han fatto i re 
AJJiri a tutte quefle regioni, le 
quali eglino hanno, {terminate 1 
e tu potrai liberartene ? 

12. Hann eglino forfè gli dei 
delle genti falvato quegli , a' qua- 
li portaron rovina i padri miti » 
Gò[am , e Aram , t Refeph , e 
i figliuoli di, Eden., che erano 
in Thalajfar ? 


CA P. XXXVth 


Vetf. 7. loderò a lei uno fpirito. Uo «werfario» dice Girolamo , «no 
fpitito cattivo ) che lo tiempia di pcuuibazione » e di (pavento. 
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ij. * Ubi eft rex Emath , 
& rex Arphad , & rex urbis 
Sepharvaim, Ana, & Ava? 

* 4. Reg. 18.34. 6*19. 13* 

14. Et tulit Ezechias libros 
de manu nunciorum , & legit 
cos, & afcendit in domutn 
Domini , & expandit eos Eze- 
chias corana Domino. 

' 15. Et oravit Ezechias ad 
Dominum, dicens: 

' 16. Domine exercituum Deus 
Ifrael, qui fedes fuper cheru- 
bim: tu es Deus folus omnium 
regnorum terrae , tufecifticoe- 
lum, & terram. 

17. Inclina Domine aurem 
tuam , & audi: speri Domine 
oculos tuos, & vide, & audi 
omnia verba Sennacherib , quae 
tnifit ad blafphemandum Deum 
viventem. 

18. Vere enim. Domine, de- 
fertas fecerunt reges Affyrio- 
rum terras , & regiones earum. 

19. Et dederunt deos earum 
igni : non enim erant dii , fed 
opera manuum hominum, li- 
gnum, & lapis: & comminue- 
runt eos. 

20. Et nunc Domine Deus 
nofter falva nos de manu ejus: 
& cognofcant omnia regna ter- 
ne , quia tu es Dominus folus. 

21. Et mifit Ifaias filius Amos 
ad Ezechiam, dicens: hsec di- 
cit Dominus Deus Ifrael: prò 
quibus rogarti* me de Senna- 
cherib rege Aflyriorum: 

22. Hoc eft verbum , quod 
locutus eft Dominus fuper eum: 
defpexit te , & fubfannavit te 
virgo filia Sion: poft te caput 
movitfilia Jerufalem. 


13* Dov’ è il re di Émath $ 
e il re di Arphad * t il re del- 
la città, di Sepharvaim , di Ana, 
e di Ava ? 

14. £ prefe Ezechia la let- 
tera dalle mani degli ambafcia- 
dori , e la leffe , e andojfene al- 
la cafa del Signore , e la difte- 
fe dinanzi al Signore. 

13. E fece orazione Ezechia 
al Signore , dicendo : 

16. Signore degli eferciti , 
Dio d' Ifraele, che Jìedi / opra 
i cherubini ; tu folo fe' Dio di 
tutti i regni della terra , tu fa- 
cefti il ciclo t t la terra. 

17. Porgi Signore le tue orec- 
chie , ed afcoltai apri Signore 
gli occhi , e vedi , ed afcolta 
tutto quello , che manda a dire 
Sennacherib bcfltmmiando il Dio 
vivo. 

18. Vero è, 0 Signore , che 
i re degli Afiìrj han difettale 
le genti , e i loro patfì. 

19. Ed han dati alle fiamme 
gli dei loro : perocché non erano 
dei , ma opere delle mani degli 
uomini , legni , e fafii : e gli 
hanno fatti in perii. 

20. Ma tu adeffo , 0 Signore 
Dio noflro , falvaci dalle mani 
di lui ; e i regni tutti della 
terra conofcano, che tu fe * folo 
il Signore. 

ti. E Ifaia figliuolo di Amos 
mandò a dire ad Ezechia. Il Si- 
gnore Dio d’ Ifraele dice cosi : 
quanto a quello , che tu mi hai 
pregato di fare riguardo a Sen- 
nacherib re degli AJJìrj : 

22. Ecco quello , che ha det- 
to il Signore contro di lui : egli 
ti ha difpre^ato, e ti ha in- 
fultato , 0 vergine figlia di Stori: 
ha fcoffo la tefta dietro a te, fi- 
gliuola dì Geruftlemme. 
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. ij. Cui exprobrafti , & quem 
Hafphemafti, & fuper quem 
exaltafti vocem, & levarti al* 
titudinem oculorum tuorum ì 
Ad fan&um Ifrael. 

24. In manu fervorum tuo* 

1 rum exprobrarti Domino : & 
dixirti: in multitudine quadri* 
garum mearum ego afcendi al* 
titudinem montium, juga Li* 
bani : & fuccidam excelia ce* 
drorum ejus , & eledas abie- 
tes illius» & introibo altitudi- 
nem fummitatis ejus, faltum 
Carmeli ejus. 

Ego fodi , & bibi aquam, 
& exficcavi veftigio pedis mei 
omnes rivos aggerum. 

26. Numquid non audirti , 
quae olim fecerim ei? ex die- 
bus antiquis ego plafmavi il* 
lud: & nunc adduxi: & fa* 
tìum eft in eradicationem col* 
lium compugnantium , & civi- 
tatum munitarum. 

27. Habitatores earum bre- 
viata manu contremuerunt , & 
confuti funt : fafti funt rtcut 
foenum agri, & gramen pafcuae, 
& herba teftorum, quae exa- 
ruit antequam matureiceret. 

28. Habitationem tu am, & 
egreflum tuum, & introitum 
tuum cognovi, & infaniam tuam 
contra me. 


XX XV IL ' ìdf 

23. Chi hai tu oltraggiato j 
e chi hai tu bejlemmiato , e con- 
tro di chi hai albata la voce , 
e il fuperbo tuo J guardo ? Contro 
il Santo di Ifraele. 

24. Per mc{{0 de' fervi tuoi 
hai oltraggiato il Signore , ed 
hai detta: io colla moltitudine 
de' miei cocchi fono falito lugli 
alti monti , fu gioghi del Li- 
bano : troncherò i Juoi cedri piti 
alti , e gli focili Juoi abeti, fa- 
tirò alla ultima cima di ejfo , 0 
entrerò nella bofeaglia del fuo 
Carmelo, 

25. Io ho fcavato, ed ho be- 
vuto le acque, e dovunque ho 
pojli i piedi , ho afeiugati tutti 
i rivi correnti traile loro ripe. 

26. Ma non hai tu udito * 
che io già tempo ordinai quejlt 
cofe ? lo già ab antico le con- 
cepii ; ed ora le ho pofle ad 
effetto; e fono efeguite, talmen- 
techl fono dijlrutte le rocche , 
che fan rejijìen^a , e le munite 
città. 

27. Gli abitatori di quefte 
come monchi tremarono , e fi 
fpaurirono , fon divenuti come 
lo flrame de' campi , e il fieno 
de’ pafcoli , e l' erba dei tetti , 
che fecca prima di effer a ma- 
turità. 

28. Io conobbi il tuo ftare t 
e r andare , e ’l venire , e la 
flotterà tua contro di me. 


Verf. 24. Nelle bofeaglia del fuo Carmelo. Sono entrato nei bofehi 
del fuo fertiliflìmo , e ameniflimo monte Carmelo. 

Verf. 26. Ma nou hai tu udito, te. Egli è Dio , che parla a Senna- 
efrerib , e gli dice : non fai tu, come tutto quello, che tu ti vanti di 
aver fatto contro la Giudea, e contro altri paeG , fu difpofto ab antico 
(cioè ab eterno) e ordinato da me, ed io ansi lo feci gii predire • 
parte a parte da’ miei Profeti} Così adelfo le rocche, le fortezze , che 
hanno voluto far reftftenza, e le munite cittì fono fiate non pel tuo 
valore, ma per volontà mia fuperate, e difirutte. 
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• 49. Cam fureres ad ver fu m 
■té t fnperbia tua àfcendit in 
aurés meaS: ponam ergo cir- 
culum in naribus tuis , & fre- 
rum in labiis tuis , & redu- 
cam te in viam , per quam 
yenifti. 

30. Tibi autem hoc erit fi- 
gnum: comede hoc anno quae 
iDonte nafcuntur , & in anno 
iecundo pomis vefcere: in an- 
no autem tertio feminate , & 
àietite, & piantate vineas, & 
comedite fruftum earum. 

3 t. Et mittet id , qbod fal- 
’t’àtum fuetit de domo Juda, 

& quod reliquum eft , radicem 
deorfum , & faciet fruftnm fur- 
iùm : 

31. Quia de Jerhfalem exi- 
bunt reliquia , & falvatio de 
monte Sion: zèlus Domini exer- 
cituum faciet iftud. 

33. Propterea hac dictt Do* 
minus de rege Aflfynorum: non 
ìntrakit civitatem hanc , & non 
jaciet ibi fagittam , & non oc- 
cupabit eam clypeus , & non 
mittet in circùitn ej us aggcrem. 

34. In ria qua venit , per 
eam revertetur, & civitatem 
hanc non ingredtetur , dicit Do- 
minUs . 


Òf ISAIA 

x$. Quandi tu Infuriavi èonì 
tro di me , ptrvtnne alle mie 
orecchie la tua arroganza : io 
pertanto metterò alle tue narici 
un anello , ed un freno alle tue 
labbra , « ti rimenerò per quella 
firada , per cui vcnifti. 

30. Ma tu (0 Ezechia} ec- 
co il fegno, che avrai : mangia 
per quijt anno quello , che fpon - 
tantamente darà la terra ; ed il 
fecondo anno viverai di pomi : 
il ter^o anno poi feminate , è 
mietete , e piantate vigne , c 
mangiatene i frutti. 

31. £ quel , che fi falverà , 
e quello , che rimarrà della ca- 
fa di Giuda , getterà all' ingik 
le fue radici, e fruttificherà in 
alto r 

32. Perocché di Gerufalemme 
ufciranno gli avanci , e dal 
monte di Sion i falvati : lo ^e- 
lo del Signor degli eferciti farà 
tal cofa. 

33. Per la qual cofa cosi di- 
ce il Signore riguardo al re Af- 
ferò : ei non porrà il piede in 
quefld città , nè getterà qua una 
faetta , ni la fcaltrà il foldato 
coperto dì feudo , nè egli alie- 
rà terra all' intorno. 

34. Per [a firada , per cui 
venne, ritornerà, e non entrerà 
in quefta città , dice il Signore. 


Verf 25. Metterà alle tue narici un anello , ec. Farò a M, come fi 
fa ar bovi ; ti metterò tur anello alle narici t e nn freno , una briglia , 
come fi fa accavalli. Coti' io farò di te tutro quello , che io vorrò. 

Vetf. 30 Virerai di pomi et. Di quello , che fpontane traente darli la 
terra Vedi 4. Reg. xtx 29. 30. 31. 

Verf. 31 E quel, che fi falverà , ec. Gli avanzi di Giuda falvati dalla 
crudeltà di Senuacherib faranno come una pianta, che getta profonde ra- 
dici nella terra onde mirabilmente Corifee , c flende in alto i Tuoi rami. 

Verf. 32. Di Gerufalemme ufciranno tc. Gerufalemme , e il monte di 
Sion avranno un gran numero di avanzi , di Giudei falvati dal furore M- 
mico , i quali fttviranno a tifiorarc il paefe dalle fue perdite. 
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33. Et protegam civitatem 
iftam , ut lalvem eam proptcr 
me, 6c propter David fervum 
tneum. 

36. * Egreflus eft autem an- 
gelus Domini, & pere u flit in 
caftris Aflyriorum centum ofto- 
ginta quinque millia. Et fiyre- 
xerunt mane , & ecce omnes , 
cadavera mortuorum. 

*Supr. 31.8. ^.Reg.xg.ne. 
Tob. i.ii. Eccli. 48. 14. 
i.Mac.7.41. i.Mac.i.ig. 

37. Et egreiTus eft , & abiit, 
& reverfus eft Sennacherib rex 
Aflyriorum , & habitavit in 
Ninive. 

38. Et fadum eft , curri ado- 
raret in tempio Nefroch deum 
fuum, Adramelech, & Sarafar 
fili» ejus percuflerunt eum gla- 
dio: fugeruntque in terram Ara- 
rat , & regnavit Afarbaddon 
filius ejus prò co. 


33. Ed io proteggerà qucfit » 
città, affi* di J a lv urla a cauft 
mia , e a caufa di Davidde mio 
fervo. 

3 6. Viànè adunque un unge- 
lo del Signore, e ptrcoffe negli 
alloggiamenti degli Affirj genio 
ottantacinquc mila uomini : e la 
mattina alla levata , ecco chi tutti 
quejliy tran morti cadaveri. 


37. E partiffi , e ft n’andò , 
t tornò Stnnachtribbe re degli 
Affirj a pofarji in Ninive. 

38. Ed avvenne, che mentre 

adorava nel tempio Nefroch fuo 
Dio , Adramelech * e Sara » 
far fuoi figliuoli lo uccifero a 
colpi di fpada , e fuggirono nel 
paeft di Ararne, e regnò in 
luogo di lui il figlimi fuo Afa » 
rhaddon. . , . 


Yerf. 36. '£ la mattina alla levata , te. Alla levata della gente del re t 
perocché dalla vetfione dei LxX , come dall* Ebreo del luogo parallelo 
dei re XIX. 35. , e da quello apparifee , che un numero di perfónc 
di quell* efercito fu lafciato in vita , e ciò affinchè portaffero dappertutto' 
la nuova del gun prodigio operato da Bio a favore del popol fuo. 
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^ 7 „ , {. \ • , ' r '* . ' » ‘ * 

CAPO XXX vili. 

lE^echia è liberato dalla morte \ Retrogradazione del 
fole nell' oricciolo di Acha Cantico dello ficffo re 
in rendimento di grafie al Signore . 

\ 

i.*In diebus illis aegrotavit t.JDi que’ giorni ammalojji 
Ezechias ufque ad mortem: Si Ezechia a morte ; e andò da lui 
introivit ad eum lfaias filius lfaia figliuolo di Amos profeta , 
Amos propheta , & dixit ei: e gli dijfc: quefle cofe dice il 
lisce dicit Dominus: difpone Signore : dà fefio alle cofe della 
domui tuae : quia morieris tu , tua cafa , perocché tu morrai , 
& non vives. - e non viverai. 

* 4-Reg.io-i. i.Par.^i.i^. , 

2. Et convertit Ezechias fa* 2. E volfe Ezechia la fua 
ciem fuam ad parietem , & faccia al muro , e fece orazione 
eravit ad Dominum, al Signore, 

i. 3. Et dixit: obfecro Domi- 3. E dijfc : ricorditi, ti pre- 
tte , memento quaefo quomodo go , 0 Signore , come io ho cam - 
ambulaverim coram te in ve- minato dinanzi a te nella veri- 
tinte , & in corde perfe&o , tà, e con un cuore perfetto, ed 
& quod bonum eft in oculis ho fatto quello , che era giufto 
tuis fecerim. Et flevit Ezechias negli occhi tuoi. E pianfe E^e- 
fletu magno. ' chia a calpacchi. 

4. Et fa&um eft verbum Do- 4. E il Sigtiore parlò ai 

mini in Ifaiam , dicens : lfaia , dicendo : 

5. Vade* & die Ezechiae: 3. Va, e di ad Ezechia: il 

haec dicit Dominus Deus Da- Signore Dio di Davidde tuo 
vid patris tui: audivi oratio- padre dice così: ho udita la tua 
oem tuam , & vidi lacryraas orazione , e ho veduto le tue la- 
tuas: ecce ego adjiciam luper grime: ecco che io aggiungerò 
dies tuos quindecim annos: alla tua vita quindici anni : 

6. Et de manu regis Affy- 6. E dal potere del re degli 

riorum eruam te , & civitatem AJfirj libererò te , e quefla città , 
iftam, & protegam eam. e la proteggerò. 

7. Hoc 7. E 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Tu morrai, e non virerai. Ecco come illudi! quello luogo 
g. Agoftino De Gen. ad lèi. 17. Secondo le cauft inferiori il re era già 
alfine di fua vita: fecondo quelle poi, che fono nel volere, e nella pre- 
fcien[a di Dio, il quale fin ai eterno feptva quel, che voleva fare i* 
quel tempo ( e quello età quello » che dona e dece ) il re dotta finire 
fua vita nel tempo in cui la finì. 
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7. Hoc autem tibi erit fi- 
gnum a Domino , quia faciet 
Dominus verbum h'oc , quocT 
locutus eft : 

8. Ecce ego reverti faciam 
umbram linearum , per quas 
defcenderat in horoiogio Achaz 
in fole , retrorfum decem li- 
neis. Et reverfus e(l fol decem 
lineis per gradus , quos defcen- 
derat. 

9. Scriptura Ezechiae regis 
Juda, cum sgrotaflet , & con- 
valuiffet de infirtnitate fua. 

10. Ego dixi : in dimidio 
dierum meorum vadam ad por- 
tas inferi. 

Quaefivi refiduutn annorum 
meorum: 11. Dixi: non vide- 
bo Dominum Deum in terra 
viventium. 

Non afpiciam hominem ul- 
tra , & habitatorem. quietis. 


209 

7. E che il Signore fia per 
fare quello , eh’ egli ha detto , 
ne averai tu da Dio quefto fe- 
gno: 

8 . Ecco , eh’ io farò , che 
/* ombra del fole , che è calata 
dieci gradi fui quadrante di 
Achatj , ritorni in dietro dieci 
gradi. E il fole tornò indietro 
dieci gradiy che aveva difeefì. 

9. Cantico ferino da Ezechia 
re di Giuda quando s' infermò , 
t guari della fua infermità : 

10. Io dijji : alla metà de' 
giorni miei onderò alle porte del 
fepolcro. 

Cercava il re(lo degli anni 
miei: 11. Io dijji:. non vedrò il 
Signore Dio nella terra de’vivi. 

Non vedrò più uomo , nè quel- 
li f che abiteranno nella pace. 

v s .1 1 


Vetf. 9. Cantico ferite » da Ezechia. Alcuni hanno creduto, che dallo 
fleflo Ifaia folle comporto, e dato al re quefte-bel cantico; ina non 
avendoli dalle fcrittuie verun indizio favorevole a tale opinione, e di- 
cendoli nell’Ebreo, come nella Volgata, che quello è uno fcritto di 
Ejechia , e nei LXX , .che egli è una orazione di Ezechia non polliamo 

crederlo opera fe non di quel ie. - ■ 

Verf. io. Io dijji : alla metà de' giorni miei te. Ezechia avea quaranta 
anni, quando ebbe quella malattia, onde confidenti gli ottanta anni, 
come un giullo periodo della vita dell’uomo (come è detto Pf. 8 9. io ) 
egli fi confiderava allora come pervenuto a mezzodì corfoviel viver fuo. 

■ Ed era confiderai come un galligo di Dio il morire avanti tempo, 
onde Davidde predice , che gli uomini fanguinarj , t fraudolenti non 
avranno la metà di’ loro giorni Pf. LIV. zi., e altrove lo ftclTó Profeta 
prega il Signore, che noi richiami alta metà de' fuoi giorni. Pf. ci. 2f. 

Aaderò alle porte del fepolcro. Anderò col corpo nel fepolcro , coll* 
anima all* inferno, cioè al Seno di Abramo, al limbo de’ Padri. Cercava 
il refio degli anni miei . Cercava gli anni, che io mi itàta tolti, come 
fi cecca una cofa molto amara , che repentinamente venga rapita. 

Vetf. 11. Io dijji: non vedrò il Signore ec. Non farò più ttai viventi, 
non mi prefenterò più davanti a Dio nel foo Tempio, nè luivedrò, che 
nel Tempio li e fio ilfiede , ed ivi parla , e afcolta , ed efaadifce le pre- 
ghiere di quelli, che a lui ricorrono. La pietà di quello re faceva a lui 
veder prefente il Signore nel fuo Tempio, come di Ato«è dice l* Apo- 
Itolo , che, fi fortificò col veder lui , che è in rifilile , Heb. XI. 27. 1. Gi- 
rolamo , Teodoreto, ed altri fuppongono, che la principale afflizione di 
Ezechia nel vederli a’ confini di morte, venifie dal non avete figliuoli,' 
Teft.Vec. Tom. XIII. O 
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12. Generatici mea ablata eft, 
& convoluta eft a me, quali 
tabernaculum paftorum. 

Praecifa eft velut a texente, 
vita mea: dum adhuc ordirer, 
fuccidit me: de mane ufque 
ad vefperam finies me. 

13. Sperabam ufque ad ma- 
ne, quali leo fic contrivit omnia 
ciTa mea : 

De mane ufque ad vefpe- 
ram finies me: 14. Sicut pul- 


ii. Il vivere i a me tolto , 
ripiegato il mio tabernacolo co- 
me tenda di un paftore. 

La mia vita i troncata, come 
dal tcjjitort la tela : quand' io 
ordiva , tuttora ei mi recide: tu 
dal mattino alla fera mi finirai. 

13. Sperai fino al mattino ; 
egli quajì lione ftritolò tutte le 
offa mie : 

Dal mattino alla fera tu mi 
finirai : 14. Io flrideva come un' 


onde tal danno fenfo a quelle parole: Non vedrò il Crifl » nafeert del 
I angue mi» , com’ io fperava ; perocché egli ebbe ManalTe tre anni dopo 
la lua malattia, il quale fu fno fuccelfbre. Non è' certamente da de- 
prezzarli quella fpofizione, ma perchè ella non lega con quello, che fé- 
gue , preferifeo la prima. 

Non vedrò più uomo , nè quelli , che abiteranno nella pace. Non ve- 
d-ò più alcun uomo del popol mio, di quelli, i quali liberati dagli Af- 
iirj goderanno tranquilla pace. 

Verf. la. Ripiegato il mio tabernacolo tome tenda di un p a flore . Il 
corpo umano è conliderato , come una di quelle tende, fotto le quali fi 
Hanno i pallori col loro gregge; e ficcome quelli murano facilmente, e 
fnveme di luogo per trovar pafcolo a’Ioto befiiami, è perciò quella una bella 
immagine della inflabilità della vita del medefimo corpo, vedi a. Cor v. 
4 lo (dice Ezechia) finirò di vivere, e la palTeggera mia abitazione in 
quello corpo di morte , finirà, e farà ripiegato per Tempre il piccolo 
padiglione, in cui ha abitato finora l'anima mia. 

La mia vita è troncata, tc. Dio tronca la tela della mia vita , co- 
me un teOìtore tronca la fua tela quando a lui piace: Dio la tronca nel 
tempo ftelTo, in cui io ordiva, viene a dire, quando molte cofe io di- 
fegoava di fare necefTarie, e utili al bene del regno, e per la gloria del 
Signore: nello fpazio di un foto breve giorno tu, o Dio, finirai tutto 
il corfo del viver mio. S Girolamo , ed altri credono , che colle ultime 
parole voglia dire il re , che la malattia era sì grave da non poter vivet 
con elTa un intero giorno : la mattina mi farai malato , la fera morto . 
Mi fembra piu conveniente di intendere diroofirata la brevità della vita. 

Verf. t|. Sperai fino al mattino Sperai (di porer fuperare il mio ma- 
le ) fino alla mattina, ma allora perdei ogni fperanza, perchè Dio sì colla 
forza del male , e sì ancora col trillo annunzio recatomi per ordine fuo 
dal profeta abbattè la mia fortezza, tribbiò le mie offa , come lione , 
che sbrana, e difolfa, e divora fua preda. Così tu, o Dio, in breve gi- 
to di ore relìringi , e finifei mia vita. Tutta quella viva , e patetica de- 
scrizione , colla quale Ezechia fi rimette davanti agli occhi il fuo dolorolo 
pericolofilfimo fiato , ferve a dimoftrare la grandezza del beneficio lice- 
vuto da Dio nella fua guarigione. 

Verf. 14. Io fi rideva come ec. Allora io vinto dalla forza de* miei do- 
lori, talor ftrideva importunamente qual rondinino lafciato dalla madre 
nel nido , dove le punture foffre del freddo , e della fame ; talor ge- 
meva qual malinconica , e addolorata colomba, 
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CAP. 

.us'Tiirundinis Ile clamabo , me- 
ditabor ut columba. 

Attenuati funt oculi mei fuf- 
picientes in excelfum. 

Domine vim patior , ref- 
ponde prò me. 

15. Quid dicam, aut quid 
refpondebit mihi , cum ipfe 
fecerit? 

Recogitabo tibi omnes an- 
nos meos in amaritudine ani- 
mae mese. 

16. Domine fi fic vivitur, 
& in talibus vita fpiritus mei, 
corripies me , & vivificabis 
me. 17. Ecce in pace amari- 
tudo mea amariflima: 


XXXVIII. ari 

tenero rondinino : gemeva tome 
colomba : 

Si debilitarono gli occhi miei 
col mirar fu all’ alto. 

Signore lo flato mio è vio- 
lento ; prendi il patrocinio di 
me. 

1 Che dirò io » 0 come pren- 
derà egli il mio patrocinio , 
quandi egli ha ciò fatto ? 

lo ripenferò dinanri a te a 
tutti gli anni miei nell’ amaret- 
ta dell’ anima mia. 

16. Signore , fe tale è la vi- 
ta , e fe in tali cofe è pofla la 
vita del mio Jpirito , tu mi cor - 
reggi, e turni ravviva. 17. Ec- 
co , che l’ amarijjima amarena 
mia è in pace : 


3! debilitarono gli occhi miti col mi-ar ec. Col tenerli lungamen- 
te , e fidamente rivolti verfo del cielo , verfo di te, o Dio, coi io in- 
dirizzava le mie preghiere, e i miei fofpiri. 

Lo flato mio è violento ; prendi ec. Io non ho forze , nè codanza 
per fopportare sì acerbo male ; prendi tu a patrocinarmi , a folìcnerrat , 
a follevarmi. 

Vetf. !j. Che dirò io, ec. Ma che dilli? Vorrà egli prendere il mio 
patrocinio , fe egli (ledo fecondo i gialli , beachè legreti gtudizj Tuoi 
ha mandato a me il male , eh* io folfro ? lo ripenferò dinanzi a et tutti gli 
anni miei, ec. Ma fe Dio vuole, ch’io da afflitto in tal guifa , io mi 
iivolgcrò alla penitenza, e alle, lagrime, confiderando dinanzi a te con 
cuore contrito , e umiliato i peccati da me commelfi in rutti gli anni 
della pattata mia vita Convien ricordarli , che egli è un Re Tanto , che 
parla, ma convien ricordarli ancora in primo luogo di quella parola di' 
s. Agodino : Gaai , 0 Signore , alla vita dell' uomo antor lodevole , quando 
tu la giudichi me fa a parte la mifericordia ; perocché in molte cofe in - 
tiampano tutti anche gli (ledi giudi, come da Icritto- Jacob, ili ». 

Ed è in fecondo luogo carattere jaroprio del giudo il ravvifare de’man- 
cameoti, dove i tiepidi, e molto piu i peccatori non fanno trovar che 
riprendere. 

Verf. 1 6. Se tale è la vita, e fi in tali cofe et. Se tanto è infelice 
la condizione della umana vita, fe a tante miferie e del corpo , e dello 
Jpirito ella é cfpoda, tu concggimt , tu gadigami , eh’ io te ne prego, 
c gadigato ravvivami, dalle braccia delia morte ttaendomi. 

Vetf. ij. Ecco che P amarijima amarena mia è in paci. Tale 
mi è parato il vero fenfo di quedo luogo paragonando la Volgata coll* 
Ebreo , il qnale propriamente dice : alla pece : ad paccm . Coinir.cia 
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Tu autem eruifti animam E tu hai liberata l'anima 


meam ut non periret , proje- 
cifti poft tergum tuum omnia 
peccata mea. 

18. Quia non infernus con- 
fitebitur tibi , neque mors lau- 
dabit te: non exfpe&abunt qui 
defcéndunt in lacum, verita- 
tem tuam. 

19. Vivens, vivens ipfe con- 
fitebitur tibi , ficut & ego ho- 
die : pater filiis notam faciet 
veritatem tuam. 

20. Domine falvum me fac, 
& pfalmos noftros càntabimus 
cunftis diebus vita noftra; in 
domo Domini. 

21. Et juilit Ifaias ut folle- 
reni maflam de ficis , & cata- 
plafmarent fuper vulnus , & 
fanaretur. 


mia dalla perdizione, ti fé' get- 
tati dietro le [palle tutti peccati 
miei. 

18. Perocché non canterà tue 
glorie il fepolcro , nè la morte 
darà laude a te: non af pene- 
ranno que' , che fcendono nella 
[offa /" adempimento di tue ve- 
raci promejjc. 

19. I vivi , i vivi dar an lau- 
de a tee coni io pure in queflo 
giorno : annunzierà il padre a’ 
figliuoli come verace fé' tu. 

20. Salvami , 0 Signore , e 
noi canteremo i noflri cantici 
per tutti i giorni di nofira vita 
nella cafa del Signore. 

21. E Ifaia comandò , che 
prendejfero una quantità di fichi , 
e ne formaffero un impiaftro alla 
piaga y la quale [etrebbc-guarita. 


qui a parlate della lua guarigione. Ecco, che la cocente mia afflizione 
fi è per me cangiata in confolazione , ed in gaudio, avendomi Dio re- 
fiitnita la fanità* Tu , o Signore , hai liberata l’anima mia dalla morte 
prefcnte , e dalla morte futura , perdonandomi tutti i peccati miei , get- 
tandoteli dietro alle fpalle per non ricordartene giammai. 

, Vetf. iS. Non canterà tue glorie il fepolcro , ec. Turni hai reftituita 
la fanità, e la vita, affinché io poffa impiegarla a celebrare le tue lodi: 
conciolfiachè quelli, che giacciono nel fepolcro, e nello' fiato di morte 
non poflono più lodarti , nè dare efempio agli altri di cantar le tue glo- 
rie , la tua bontà , la tua mifericordia , nè unirli nel Tempio con tutta 
la Chiefa a benedire il nome tuo, e rendei grazie de’ tuoi benefizj. 

Non appetteranno que' , che fcendono, ec. I morti, che fono medi 
ne’ lor fepolcri non afpetteranno di poter vedere, e ammirare come tu' 
fe’ verace, c fedele nelle promeflìe , che tu hai fatte al tuo popolo. I morti 
non fon più capaci di merito, nè di godere gli effetti di tue mifericoc- 
diofe promelTe: Sentimenti limili abbiamo veduti ne’ fai mi. Vedi Pf vi. 
6 . cxiii. 17. ec. 

Verf. ai. 22. Ifaia comandò, ec. Si potrebbe tradurre: Ifaia avea co- 
mandato , ec. Il cantico , come ognun vede è pofteriore alla guarigione 
del re. E Umilmente li può tradurre : Ed E{tchia area detto ec. e quell’ 
Ultimo verfetto dovrebbe porli d°E° *1 verf.' 6 • contenendoli nel 7. la 
rifpofta di Ifaia alla interrogazione del re. Simili trafpofizioni fi trovano 
qualche volta ne’libri fanti, e 1’ edere elle antichiflìme , el’eflere fiate 
lafciate così , quando era tanto facile il rimedio^ dimofira la «[frema de- 
licatilfima religiolit'a , con cui fono fiati in ogni tempo riguardati i me- 
defimi libti , mentre feguito una volta lo sbaglio innocente per poca av- 


Digitized by Google 


1 


> 


» 


f A P. XXXVlll. 213 

21. Et dixit Ezechias: quod 22. Ed Ezechia dijfc: qual 
erit fignum quia afccndam in ftgno avrò io, ch’io fio. per an- 
domum Domini? dare alla cafa del Signore ? 


vedutezza di chi copiava!! > nilTuno fi e mai attentato a porvi la mano, 
lafciando ai lettori il penficro di riordinare nella lor mente quello , che 
era fiato cafualmentc alterato. 

CAPO XXXIX. 

* « % * • 

Ezechia avendo fatto vedere i fuoi teforl agli amba- 
feiadori' dìV Re di Babilonia fente dirji da Ifaia > 
che il flUtt Q^fartl un di traf portato a Babilonia. 


1.* In tempore ilio miftt Me- 
rodach Baladan, filius Baladan 
rex Babylonis , libros & mu- 
nera ad Ezcchiatn : audierat 

enim quod aegrotaffet , & con- 
vai uiflet. 

* 4. Reg. 20. il. 

2. Laetatus eft autem fuper 
eis Ezechias, & oftendit eis 
cellam aromatum , & argenti 
& auri , & odoramentorum , 
& unguenti optimi , & omnes 
apothecas fupelledilis fuse , & 
univerfa quae inventa funt in 
thefauris ejus. Non fuit ver- 
bum quod non oftenderet eis 
Ezechias in domo Tua, & in 
omni potevate fua. 

3. Introivit autem Ifaias prò- 
pheta ad Ezechiam regem , & 
dixit ei: quid dixerunt viri 
irti , & unde venerunt ad te ? 
Et dixit Ezechias : de terra lon- 
ginqua venerunt ad me , de 
Babylone. 


la JCn quel tempo Merodach Ba- 
ladan, figlio di Baladan re di 
Babilonia, mandò ambafeiatori 
con lettere, e doni ad E\echia , 
avendo / apulo com’ egli era fla- 
to ammalato , ed era guarito. 

2. Ed Ezechia fi rallegrò di 
quefte cofe , e fece loro vedere le 
flange degli aromi , e dell’ ar- 
gento , e deir oro , e de’ profu- 
mi , e degli unguenti preqiofi, 
e tutte le guardarobe de’ fuoi mo- 
bili , e tutto quello , eh’ ei fi tro- 
vava ne’ fuoi tefori. Non lafciò 
a parte cofa Ezechia , eh’ ei lor 
non moflrajfe. 

3. Ma andò Ifaia profeta, 
dal re Ezechia , e gli dijje : che 
dicono quefli uomini , e donde 
vengono ? Ed Ezechia rifpofe : 
vengono a me da lontano paefe t 
da Babilonia. 




J 


ANNOTAZIONI 

Yerf. 1. In quel tempo ee. Tutto quello, che leggefi in quello et» 
pitolo, lo abbiamo gii letto , e illufirate 4. Reg. xx, zi. 
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4. Et dixit: quid viderunt 
in domo tua ? Et dixit Eze- 
chias : omnia quae in domo 
mea flint, viderunt: non fuit 
res, quam non oftcnderim cis 
in thefauris meis. 

q. Et dixit Ifaias ad Eze- 
chiam ; audi verbum Domini 
cxercituum. 

6. Ecce dies venient , & au- 
ferentur omnia, qua? in domo 
tua funt , & qua: thefauriza- 
verunt patres tui ufque ad diem 
hanc, in Babylonem : non re* 
linquetur quidquam , dicit Do* 
minus. 

7. Et de filiis tuia, qui exi- 
bunt ije te , quos genueris , 
tollent,, & erunt eunuchi in 
palatio regis Babylonis. 

8. Et dixit Ezechiasadlfaiam: 
bonum verbum Domini quod 
locutus eft. Et dixit: fiat tan- 
tum pax , & verità* in diebus 
meis. 


4. £ quegli dijfe : che hann 
eglino veduto in cafa tua ? Ed 
É{echia dijfe: hanno veduto tut- 
to quello , che i in cafa mia ; 
non v'ha cofa ne’ miei tcfori , 
eh’ io non abbia loro mojlrata. 

5. Ed Ifaia dijfe ad Ezechia : 
afcolta la parola del Signor de- 
gli eferciti. 

6 . Ecco , che tempo verrà , 
quando le cofe tutte , che fono 
in cafa tua accumulate da’ pa- 
dri tuoi fino al di d’ oggi fa- 
ran portate via a Babilonia : 
non ci refierà nulla , dice il 
Signore. 

7. E prenderanno de’ tuoi fi- 
gliuoli nati , e generati da te , 
ed eglino faranno eunuchi nel 
palalo del re di Babilonia. 

8. E dijfe Ezechia ad Ifaia : 
Giufla i la parola proferita dal 
Signore , e aggiunfe : Jolamente 
fia pace , e fi adempiano le pro- 
■mejfe ne’ giorni miei. 
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CAPO XL. 

Gerufalemme farà conjolata , e falvata da Criflo. Pre- 
dicazione del precurfore. Gloria , e poffan\a del Mefsia. 
Stoltezza degli idolatri. Felicità di chi fpera in Dio . 


1. V^onfolamini , confolamini, 
popule meus, dicit Deus verter. 

2. Loquimini ad cor Jerufa- 
lem , & advocate eam : quo- 
niam completa eft malitia ejus, 
dimifta eft iniquitas illius : fu- 
fcepit de manu Domini dupli- 
cia prò omnibus peccatis fuis. 


1 . C, onfolauvi , confolatevi, po- 
poi mio , dice il Dio vofiro . 

2. Parlate al cuor di Geni- 
falemme, e racconciatela ; pe- 
rocché è finita l 1 afflizione di 
lei , e la fua iniquità è perdo- 
nata : ella ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per 
tutti i Juoi peccati. 


ANNOTAZIONI 

Vetf. i. Confolatevi, confolattvi , popol mio, ec. Il Profeta avea pre« 
detta chiaramente la fututa cattiviti del popolo Ebreo a Babilonia ; la 
qual predizione età argomento di gran dolore : ma adeflo il Signore per 
bocca dello deflo Profeta dice, che fi confoli lo Aedo popolo, perchè 
dalla faa cattiviti egli lo trarri fuori, eloritotneri nell’antica Tua fede: 
ina quella liberazione è poca cofa in comparazione di nn’ altra molto mag- 
giore , ineftimabil feliciti , la confiderazione della quale occupa tutto lo 
fpiriro di Ifaia , e quella fi è la venuta del Crido a liberare il popolo dei 
credenti dalla dutilfima tirannia del demonio, e meritare ad elfi la liberti t 
e l’adozione de’ figliuoli di Dio. A quella tendono, e in quelTa fi con- 
centtano tutti i penfirri, e le efprelfioni del noflro Profeta. I LXX lederò: 
con folate il mio popolo , e così lederò i Padri Greci ; ma il fenlo è la 
Hello . 

Verf. z. Parlate al cuor dì Gerufalemme , e raccon foratelo t te. Vo ; Apo- 
fioli del Signore, voi facerdoti, parlate con dolcezza, e amore alla afflitta 
Gerufalemme, e fiate voi fuoi confolatori . Perocché è finita l’afflizione 
di lei , ce. I fuoi mali fon terminati , perchè le fono dare ritneflè le fue 
iniquitì. Parla delle varie, e molte tribolazioni, colle quali Dìo addille 
la Chieda Giudaica in pena de’ peccati del popolo, il quale ora da Filillei* 
ora dagli Adiri , e da Caldei , e finalmente dai Greci , e da’ Romani fu 
trattato crudelmente. Dio promette, che la nuova Gerufalemme liberata 
dalla fua iqiquitè per Crido fati libera, primo dalla fchiavitù del demo- 
nio , e del peccato , e dai mali , che la defTa fchiavitù accompagnano { 
in fecondo luogo i figliuoli della defia Gerufalemme faranno liberi an- 
che dalla fchiavitù temporale in quanto ella è pena del peccato, talmente 
che fe i Giudei convertiti a Crido , continuarono ad edere foggetti a’ Ro- 
mani , e i fervi Cridtani ai padroni , che gli aveano comperali , queda 
fefvitù divenne per elfi efercizio di pazienza, e argomento di merito, e 
principio di vera libertà, e di gloria eterna nel ciclo. 
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3. * Vox clamanti* .in de- 
ferto : Parate viam Domini , 
reitas facite in folitudirje fcmi- 
tas Dei noftri. 

* Mutili. 4. 3. Marc. 1. 3. 

Lue. 3. 4. Jean. 1. 23. 


3. Voce di uno, che. grida 
nel deferto : preparate la via del 
Signore , raddirizzate nella Jo- 
litudine i J calieri del noflro Dio. 


- " * ■ » 1 » - ■ 

« * 

Ella ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio, et. fi doppio, o 
fia doppia pena, vuol dire grande, e grave pena. Parla Dio delle affli- 
zioni di Gerufalemme come parlerebbe un buon padre del galligo dato a 
un figliuolo , che ha peccato : perocché quello padre intenerito dalle la- 
grime , e anche più dai fegni delle battiture , eh’ ei vede nel figliuolo , 
rimprovera a fe lleiTo di averlo punito troppo feveramente , quantunque 
rifpeito al peccato di lui fia data .mite la pena. Nella della guifa dice 
Dio, che Gerulalemme ha (offerto troppo grandi pene, e gaftighi per 
tutti i peccati comincili da lei, e per quello egli gii ha detto, che i 
Tuoi mali, e le lite afflizioni faranno finite. Gerulalemme ha peccato, e 
io la ho punita , ma all’ amore , che itf ho per ella fembrano gii troppo 
gravi, e troppo lunghi i mali, che ella folFre, benché inferiori a quelli , che 
ella ha meritati: per quello io la libererò, e la confolerò . 

Verf. j. Voce di uno, che grida nel deferto : ec. Io odo la voce di ehi 
alle nazioni intima ad alta voce: preparate la létada al popolo del Signore, 
che torna da Babilonia a Gerufalemme fecondo 1’ ordine dato da Ciro . 
Tale è quel fenfo letterale, che ferve di velo ad un altro fenfo intefo, e 
voluto primariamente dallo Spirito del Signore: perocché noi fappiarao , 
che qui fi parla del precurfore di Crillo , il quale nel deferto preparò le 
vie al Salvatore invitando tutti i Giudei a penitenza . Il .Profeta adunque 
efpone qui il motivo , che egli ha di efortare Gerufalemme , e il popolo 
Ebreo a confidarli . Confolatevi , confolatevi, popol mio; perocché io giù 
odo la voce del pracurfore del Mefsia , il quale vi invita a prepararvi , e 
difporvi a vedere la fine delle volére miferie nella remiflìone di tutti i voléri 

r ecati . Queléo gran bene farà conceduto a voi da Criléo , la cui venuta 
annunziata da Giovanni. Tutti quattro gli Evangeliftì , e tutta la Chic fa 
hanno già da gran tempo fifiata la intelligenza di queléo luogo ; e lo léefio 
G.ovanni a fe lo applicò quando avrebbe forfè potuto farli credere non 
precurfore del Verbo, e del Melala, ma l’ ideilo Verbo, e il Melata, 
Matth. in Lue. in. 4. 

Preparate lo via del Signore, ee. Viene il Criléo , il voléro Salvatore, 
e il volito Re: preparate a queléo Signore la (étada , togliendone gli impe- 
dimenti, e tutto quello, che può offendere gli occhi di lui, togliete di 
mezzo gli errori, i vizj, i peccati, e preparatevi diligentemente a ricever 
ne’ voléri cuori la fede , e la grazia , eh’ ei viene a recarvi : tutto quello 
è comprefo in quelle poche parole del precurfore: fate penitenza ; perocché 
il regno de’ cièli è vicino, Matth III. 

Raddirizzate nella folitudine i Jentieri del noflro Dio. Giovanni pre- 
dicava alle turbe , che andavano nel deferto a trovarlo : egli adunque dice 
loro : in quella folitudine , nella quale voi potete meglio attendere alla 
parola' di Dio, e alla volére falute, in quella folitudine cominciate a pren- 
dere nuovi fcntimcnti , c nuovo fpirito per preparate la via al Crillo , che è 
noléro Dio. 
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4. Omnis vallls exaltabitur, 
& omnis itions , & collis hu- 
miliabilur , >& erunt prava in 
dire&a, & afpera in vias pla- 
nas . 

5. Et revelabitur gloria Do- 
mini , & videbit omnis caro 
pariter quod os Domini locu- 
tum eft . 

6. * Vox dicentis: Clama. 
Etdixi: Quid clamabo? Omnis 
caro fcenum , & omnis gloria 
cjus quali dos agri. 

* tccli. 14. 18. Jac. 1. io. 

1 .Pttr. 1. 24. 
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4. Ogni valle fari colmata , 
e ogni monte, t ogni colle farà 
abboffato , e le frode florte di- 
venteranno diritte , e piane le 
malagevoli ; 

5. Perocché manifefieraffi la 
gloria del Signore , e vedran 
tutti gli uomini infume quello , 
che da bocca del Signore ha an- 
nunciato . 

6 . Voce di uno , che dice : 
Grida. Ed io dijji : Che è quel- 
lo , che io ho da gridare ? Tutta 
carne è erba , e tutta la gloria 
di lei è come il fiore de’ campi. 


VerC 4. Ogni Halle farà colmata, te. Togliere dagli animi voftri tatto 
quello, che è (torto, ineguale, troppo alto, O troppo dimetto, final- 
mente tatto quello, che non é fecondo i principi della retta ragione illu- 
minata dalla fede. 

Verf. j. Man ftfitrafii la gloria del Signore, ee. Il Verbo fatto carne, 
che riconcilierà gli nomini col celcfte fuo Padre , iftruirà gli (letti uo- 
mini , opererà a benefizio di elfi molti miracoli. Egli è qui detto gloria 
del Signore con molto miglior ragione di qnel , che fu detta gloria del 
Signore quella nube, nel mezzo di coi lampeggiava la viva fiamma, eli 
udiva la voce di Dio, Exod. xix. 9. 16. Quello Verbo adunque, gloria 
del Padre Dio, e Dio egli (lell'o, apparirà, eiìvedià Coprala terra, e an- 
nunzierà il Vangelo , e la via del cielo dimodrerà a tutti gli uomini , i quali 
vedranno tutti quanti 1* adempimento pieno , e pctfetto di tutte le cofe 
predette da Dio Hello per mezzo de’ Cuoi profeti. 

Verf. (. 7. I. Voce di uno, che dice: ec. Il Profeta ode uno, che al 
cuore gli parla, e gli ordina di alzar la voce, e di gridare, che tutti gli 
uomini fono etba , e tutta la gloria di tutti gli uomini è un fiore del 
campo ; e come la tenera «betta , e il fiore del prato al calor del fole 
appaffifee , e fi Cecca ; così e gli uomini , e la lor gloria a un fottio dello 
Spirito di Dio fparifeono , e torcano nel nulla ; ma la parola del Signore 
è (labile in eterno Infegna il Profeta agli uomini in qual modo debbano 
preparare la via al Signore: penfi 1’ uomo, che egli ì carne, che la carne 
e un’ erba fiagile , e la gloria della carne è fior del prato : quefto pen- 
derò fonda 1’ anima nella umiltà; ne reprime, e ne toglie i vizj , e vi 
inceda le virtù ; perocché la umiltà fa drada alla grazia. Dice adunque il 
Profeta: 1’ uomo è carne ; ma le egli conofciuta latita viltà, e raifena dà 
tal cognizione ne trattà un vero fpirito di umiltà, Dio, la cui veracità 
non può mancare giammai, adempierà Copta di lui le fue promette, man- 
derà a lui il Salvatore, il quale lo farà ricco, e grande, e felice col met- 
terlo a parte di tutti i Cuoi beni Ma un altro fine ancota fi ha nell’.in- 
vitate gli uomini a ricordarli come la carne à erba, e quefto fine fi è di 
far intendere agli uomini fino a qual fegno fi umilierà, e fi annienterà il 
Verbo del Padre prendendo la carne detta dell’ uom peccatore , benché 
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7. Exficcatum eli fcenum , & 
cec.idit .flos, quia fpiritus Do- 
mini fufBavit in eo. Vere foe- 
num eft populus : 

8. Exficcatum eft fcenum , 
&cecidit flos : Verbum autem 
Domini noftri manet in arter- 
num . 

9. Super montem excelfum 
afcende tu , qui evangelizas 
Sion : exalta in fortitudine vo- 
cem tuam , qui evangelizas Je- 
rufalem: exalta, noli timere. 
Die civitatibus Juda : Ecce 
Deus vefter: 

10. Ecce Dominus Deus in 
fortitudine veniet, & brachium 
ejus dominabitur: ecce merces 
ejus cum eo, & opus illius 
coram ilio . 


7. Si ficca /* erba , c cade il 
fiore ogni volta che il fiato del 
Signore lo invefle . Veramente un 
erba è il. popolo : 

8 . Si ficca l' erba , e cade il 
fiore : ma la parola del Signor 
nofiro J la in eterno . 

9. Sopra un alto monte afeen- 
di tu , che evangelici Sionne : 
al^a vigorofn la voce tua , o 
tu , che evangelici Gerufalem- 
me: grida forte, non temere. Di 
alle città di Giuda-, Ecco il Dio 
vofiro : 

10. Ecco che il Signore Dio 
verrà con pojfan^a , e il brac- 
cio di lui dominerà : ecco che 
egli ha feco la fua mercede, ed 
ha davanti a fi /’ opra fua. 


fcevra di peccato ; donde incoia ne viene , che elfi comprendano come 
alla grazia di Crifto , e alla gloria eterna pervenit non poflono fe non per 
dono di Dio, e per la unione di fede, e di amore col loro Salvatore. Vedi 
s Girolamo , e Teodoreto. 

Veri. 9. io. Sopra un alto monte tc. E’ nn clonazione agli Apoftoli, 
e a tutti i predicatoti dell’Evangelio, che da luogo elevato, per eflere 
inceli da molti, con voce alga , e fon ora , fenza timori , fenza riguardi 
terreni, con tutta la loro forza annunziano a Sionne, a Gerufalemmc , e 
alle citili della Giudea la venuta del Signore loro Dio, del Signore, che 
viene con gran poflanza, onde il braccio di lui acqueterà a lui il dominio 
di tutte le genti : perocché in Crifto non folo la divinità, ma anche la carne 
unita al Verbo ha poflanza eterna pei tedimere gli uomini , e debellare 
tutti i loro nemici . 

Ecco che egli ha fico la fua mercede . Egli ha feco onde tlcompen- 
fare e quelli, che annunzieranno la ina parola, e tutti quelli, che la 
abbiaeceranno con fede, e amore: perocché egli non folo comunicherà ad 
elfi i doni fpirituali , de’ quali egli è pieno fenza mifura , ma farà egli 
lleffo la ampliflìma eterna loto mercede . 

Ed ha davanti a fe l' opra fua. E voi potrete fidarvi dello zelo , col 
quale egli opererà la vollra falute ; perocché quella grand’ opera inginn* 
tagli dal Padre fuo la avtà continuamente davanti agli occhi , e ad eflà 
farà fempre inlefo per tutto il tempo di fua vita mortale, onde egli vi- 
cino a dar la fua vita per la redenzione dell’uomo potrà dite al Padre fuo : 
Ho compiuta l’ opra , che tu mi defli da fare , Jo. XTlI. 4. 


Digitized by Google 


C A P. XL. 


219 


11. Sic paftor gregem fuum 
pafcet: in brachio Tuo congre- 
gabit agnos, & in finu Tuo le- 
vabit, fioetas ipfe portabit. 

* E{tch. 34. 13. , b 37. 24. 

Joan. 10. 11. 

12. Quis menfus ed pugillo 
aquas , & ccelos palmo pon* 
deravit? quis appendit tribù* 
digiti* tnolem tertae, & libra- 
vit in pondere montes , & col- 
les in daterà? 

13. Qui; adjuvit fpiritum 
Domini ? aut quis confìliarius 
ejus fuit , & onendit illi ? 

* Sap. 9.13. Rom. 11.34. 

l. Cor. 2. 16. 


2t. Egli come pciftorc pafce- 
rà il fuo gregge : egli colla fua 
foriera raccoglierà gli agnelli , 
c li (alleverà al fuo feno , por- 
terà egli ftejfo le pecorelle , che 
fono piene . 

12. Chi è colui , che ha mi- 
furato nel fuo pugno le acque , 
e ha pefati i cieli nella palma 
diflefa ? Chi i , che con tre dita 
fojliene la macchina della terra , 
e fcandaglia i monti , e mette in 
bilancia le colline ? 

13. Chi ha dato aiuto allo 
fpirito del Signore ? Chi gli ha 
dato configlio, e chi gli-ha in- 
fegnato ? 


Veif. 11. Egli come paflort pafcerà te. Gesù Ctifto amò grandemente 
quella fimilitudine del pallore , onde pio volte la ripetè , perchè ella fpicga 
la natura, e la condizione del dominio, che egli vuole avere fopra degli 
uomini : egli Tatù loro Re , ma Re pallore, e qual pallore con grande 
affetto, e benignità, e follecitudine governerà, c pafcerà 11 fuo gregge, 
e lì inchinerà a tutti i bifogni del medefimo gregge. Il Ptofcta defcrive qui 
rotto quello, che fa, e può fare un amorolo pallore per le fuc pecorelle: 
ma egli non ha potuto andar tanto avanti in quella defcrizione, quanto coll* 
eccefliva fua carità andò quello nollro divino Pallore , il quale e diede la 
vita per le fue pecorelle, e le pafce delle lleffe lue carni fante, e col divino 
fuo fangue le abbevera , affinchè abbiano vita , e vita più compiuta , e per : 
fetta , affinchè fiano una ficffa co fa eoa lui, come egli una fttffa cofa è col 
Padre, Jo. X. IO. XVII. 2z. 

Verf. 12. Chi è cotui, che ha mifurato ec. Defcrive il Profeta con forti, 
e belle immagini la infinita potenza, e fapienza di Dio, e ciò egli fa 
per dimoilrare come Dio, che tante altre grandi cofe ha fatte, e fa a 
benefizio dell’uomo, farà, anche quella sì ammitabilc, e grande, e che 
ogni umano intendimento forpalla di mandare il fuo Verbo veflito di 
carne mortale a recare al mondo la grazia, e la falute, a pafcere, e go- 
vernare il gregge di Dio , e condurlo fino alla vita immortale. Non fembri 
a voi incredibile un tal compleffo di meraviglie, dice il Profeta: peroc- 
ché tutto quello è opra di Dio, la cui portanza, e fapienza da verno 
termine non è ri lire ita. Do adonque le valle, e profonde acque dell’ 
Oceano contiene, affiena, e governa colla liclTa facilità, con cui un 
uomo nel vuoto della mano tiene poche gocce di acqua: egli colla pal- 
ma di Itela non fol mifura la ampiezza de’ cieli, ma li pefa ancora, e li 
folliene, e regge con tre fole dita la mole di quella terra, e i monti, eie 
colline fiabilifce nel loro equilibrio, affinché nel fito loro fi tengano. 

Verf i]. 14 Chi ha dato a ut 0 allo Jpirito del Signori} ec. Il Signore 
per cteare , e confervarr, c governare rutto quello, che egli fece non ha 
avuto bifogno nè di mano, che 1* aiuiaffe , nc di configlio, cheto d.ri- 
geffe, nè di maellio, che a lui infegnaffe : niffùno fu chiamato da lu a 
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14. Cum quo iniit confìlium, 
& infiruxit eum , & docuit 
eutn fcmitam jufiitix, & eru- 
divit eum fcientiam , & viam 
prudenti® ofiendit illi ? 

15. Ecce gentes quafi fiiila 
fitui® , & quafi momentum Aa- 
ter® reputata funt: ecce infili® 
quali pulvis exiguus . 

I 

16. Et Libanus non fuiEciet 
ad fuccendendum , & ammalia 
ejus non fulficientad holocau- 
Aum . 

17. Omnes gentes quafi non 
fint , fic funt coram eo , & 
quafi nihilum , & inane repu- 
tatx funt ei . 

18. * Cui ergo fimilem fe- 
cifiis Deum ? aut.quam ima- 
ginem ponetis ei N. 

* Ad. 17. 29. 


14. Chi ha egli chiamato a 
conjulta , e chi è, che abbia 
ijlruito lui , e a lui abbia mo- 
Jlrata la via della giujlifta , e 
lo abbia ftradato nella fetenza , 
e gli abbia fatto conofcer la fro- 
da della prudenti 

15. Ecco che le nazioni fono 
come una goccia della fecchia , 
e fon valutate come uno fcru • 
polo y che dà il tratto alla bi- 
lancia : ecco che le ifole fon come 
un granellino di polvere. 

16. E il Libano non ha legna 
a [ufficienti pel fuoco , nè le 
beflie del Libano buferebbero per 
gli olocattfti. 

17. Le genti tutte fono dU 
nan^i a lui come fe non fojferoy 
e come un niente t e cofa vuota 
di ejfere fono [limate riguardo a 
lui . 

18. A qual cofa adunque avete 
voi rajfornigliato Dio ì 0 qual 
immagine farete di luì ì 


eonfulta, nifi uno inoltrò a lui a fai quello, che è giufto ; niflùno aprì a lui 
la via della feienza, e della prudenza . 

Vetf. 15. Ecco che le nozioni fono come una goccia ec. Confiderà, o 
uomo, qual piccola parte fii tu di quella goccia di acqua, che tappre- 
lenta quello, che foco le genti tutte dinanzi a Dio, dice il Grifoftomo in 
.“/>• i-Ephef. 

Come uno fcrnpolo , che da il tratto ec. Sono come quel nonnulla , 
che aggiunto a uno dei due peli eguali, che Hanno nelle due parti della 
bilancia, fa, che quella parte dia in giù, e l’altra fi innalzi . 

Ecco che le ifole ec. I grandi paefi , che fono di là dal mare , come 
1 ’ Italia, la Grecia ec. , erano detti ifole dagli Ebrei, come fi è veduto 
altre volte. , 

Vetf. 16. E il Libano non ho legno ee. Dio è tanto grande, e im- 
tnenfo, che nè tutte le legna del Libano, nè tutte le beftie del Libano 
format potrebbero fagrifizit» degno di lui. Una loia vittima, e un fot 
fagrifizio può egli avere, che a lui convenga, e quella è l’unico Figlio, 
il quale fatto uomo fi offrirà fulla Croce, fagrifizio di infinito mento, 
fagrifizio, per ragione del quale furono a Dio accetti gli altti, quando 
furono accetti . 

Vetf. it. A qual cofa adunque avete voi rajfomigliato Dio ? ee. Dopa 
aver parlato della infinita grandezza di Dio, viene a patiate della ce-' 
cità delle genti, le quali fi formavano i loto dei, di legno, dilaflo, di 
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19. Numquid fculptile con- 
flavit faber : aut auntex auro 
figuravi! illud , & laminis ar- 
gentei! argentarius ? 

20. Forte lignum, & impu- 
nibile elegit : artifdr lapiens 
quéerit quomodo ftatuat fimu- 
lacrum, quod non moveatur. 

21. Numquid non fcitis?num- 
quid non audiftis ? numquid non 
annuntiatum eft vobis ab initio ? 
numquid non intellexiftis fun- 
damenta terra ? 

22. Qui fedet fuper gyrum 
terra , & habitatores ejus funt 
quali loculi® ; qui extendit ve- 
lutnihilum coelos, &expandit 
cos ficut tabernaculum ad inha- 
bitandum , - 


XL. 2 ? .r 

19. Non è egli il fabbro quel- 
lo , che ha gettata la fatua , e 
V orefice l' ha formata di oro , 
e di lame dì argento l' argen- 
tiere ì 

20 . L' artefice intelligente cer- 
ca legno forte , e che non fi cor- 
rompa , proccura di afficurare 
l' idolo , che non fia fmojfo . 

21. Non fapete voi , non 
avete udito , non fu egli annun- 
ciato a voi fin da principio , 
non avete voi comprefo come fu 
fondata la terrai 

22. Quc’, che feggono fui glo- 
bo della terra , e la abitano , ' 
fono quafi locufte. Dio diflefe 

? ual JottiliJJìma cofa i cieli , e 
i dijpiegó come un padiglione, . 
che Jerve dì alloggio . 


bronzo ec . , e gli adoravano , e ad eli! ricorrevano nelle loro neceffità 
Scordate del lor Creatore . Cangiarono ( dice Paolo ) la gloria dell' incor- 
ruttìbile Dio per la figura di un fitnolacro di uomo corruttibile , e di uc- 
celli , e di quadrupedi , e di ferpenti Kom. I 23. Quella (tranilìlma , e 
qual! incredibile ecciti comune predò tatti i popoli della terra era il 
primo grandilfimo oftacolo al Vangelo di Crilto , e al Vangelo di Crillo 
dovea toccare di liberarne il mondo , come avvenne. Per quello il Profeta (I 
ftende qui a dimoftrare la fomma vaniti della idolatria . 

Verf. 19. 20. Non i egli il fabbro ec. Le vollre ftatue che altro fon 
elleno fe non opere di mano d’ uomo ? Se ella è di bronzo 3 un fabbro 
la gettò ; fe d’oro, la fece un orefice ; fc d’argento, ella è opera di un 
argentiere. L’artefice intelligente cerca legno duro, e forre, clic non Ila 
guailato dall’ umidirà , e dai tarli, e fatta la fua ftatua la vede di lame 
d’ oro , e d’ argento , e la alficura con martello, e rampini al muro per- 
chè ella non cada a terra , e fi guadi . Non è egli cosi , che fi fanno i 
voftri dei ì E cofe tali è egli poffibile, che fiano da voi credute, e ono- 
rate come vere diviniti ? 

Verf 21, Non fapete voi , non avete udito , ee ? Non avete voi potuto 
apprendere e dalla ragione comune , e dalla tradizione degli antichi uomini 
come dal foto unico vero Dio fu fondata la terra, e non da Giove, nè da 
alcuno di que’ bugiardi dei voftri) 

Verf. zz. Quc’ , che feggono fui globo della terra . . . fono quafi locufte. 
Il Creatore, che fta ne’ cieli mira gli nomini, che abitano, e riempiono 
la terra , come tante mefehine cavallette . ■ •- ■’ 

Dio diftefe . . . i deli, ec. Dio diftefe i cieli, e lidifpiegò qual pa- 
diglione di fottiliffima tela , affinchè fono di elfi come fotro un vallo pa- 
diglione alloggialfcro gli uomini . 
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23. Qui dat fccretorum fcru- 
tatorcs quafi non fint , judices 
ter rx velut inane t'ecit. 

« 

24. Et quidem neque plan- 
tarus , neque fatus, neque ra- 
dicatus in terra truncus eorum : 
repente flavit in eos, $c arue- 
runt, & turbo quafi ftipulam 
auferet eos: 

23. Et cui aftimilaftis me, 
& adxquaftis , dicit fandus ? 

26. Levate in excelfum ocu- 
losveftros, & videte quiscrea- 
vithsec: qui educit in numero 
roilitiam eorum, & omnes ex 
nomine vocat: prae moltitudine 
fortitudini, & roboris , virtù» 
tifque ejus, neque unum reli- 
quum fuit . 

27. Quare dicis Jacob, & 
loqueris Ifrael: Abfcondita eft 
via mea a Domino , & a Deo 
meo judicium meum tranfivit? 


23. Egli riduce nel niente gli 
invefligatori delle occulte coje , 
ed annicchila i giudici della 
terra , 

24. E il loro tronco non è nè 
piantato , ni feminato , ni ra- 
dicato nella terra : colpiti dal 
fojfeo di lui inaridirono , e fono 
di/ per fi come floppia da un tur- 
bine : 

25 . E a qual co fa mi avete 
voi affo migliato , e a qual co fa 
agguagliato mi avete , dice il 
Santo ? 

26. Aliate all' alto gli occhi 
voflri , e confederate chi tali 
coft creò : chi la loro moltitu- 
dine guida con ordine , e tutte 
pel fuo nome le chiama , e per 
la grandcna della poffania , e 
della fortena , e della virtù di 
lui neppur una rimane indietro. 

27. Per qual ragione dici tu , 
o Giacobbe , e pronunci tu , o 
Ifraele : Non è noto al Signore 
lo flato mio , e non preme al mio 
Dio di farmi ragione ? 


Verf. 2|. Egli riduce nel niente gli invefligatori te. Egli umilia pro- 
fondamente i fi I o fo fi , che inveiligano i fegreti della natura perchè (come 
dice 1 ’ Apoftolo ) avendo conojciuto Dio noi glorificarono come Dio , nè 
a lui grafie rendettero , «in ir.fatuirono ne' loro penfamentt , e fi ottenebrò 
lo ftolto lor cuore. Koin. I. ai, Per lìmil ragione annichila Dio i giudici , 
cioè i regi della terra , i quali il loto edere non riconofcono da lui . 

Verf. 14. E il loro tronco non è nè piantato , tc. Quelli grandi del 
mondo fono com'albero, ovver ramo di albero non feminato, nè pian- 
tato nella terra, onde non ha radici, e a un fottio leggero di Dio è get- 
tato pet terra quel tronco , che taceva sì gran figura , ed è fpetfo quali 
paglia leggera, che è traportata da tutbine impctuofo . 

Verf. zS. Confidiate chi tali cofe creò: ec. Parla del fole, delle ftelle, 
e de’ pianeti , la fola villa de’ quali fa intendere 1 * eftllenza del Creatore 
fovrano : onde dilTe Davidde : la gloria di Dio annunciano i fieli Pf. 
xvili Gli Altri (come abbiam già veduto) fono chiamati milizia del 
ciclo , efercito del cielo : quello efeteito in belliltima ordinanza è gui- 
dato da Dio, il quale ciafcuoo degli Aliti chiamò pel proptio fuo nome, e 
tutti fino ad uno ai comandi dell’ Onnipotente ubbidifeono ; nilTuno lì tira 
indietro, nè viola , o altera gli ordini dati da lui . 

Vetf. Z7- as. Per qual ragione ec. Orcio elfendo, come mai Giacob- 
be, come mai il popolo Ebreo potrà egli dire, che Dio non vede il fuo 
fiaio, e non ha peniìero di lui, nè preme a lui di fargli ragione, e di 
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*8. Numquid nefcis, autnon 
audilìi? Deus fempiternus Do- 
minus , qui creavi! terminos 
terree : non deficiet, neque la- 
borabit, nec eft inveftigatio fa- 
picntix ejus . 

29. Qui dat laflo virtutem: 
& bis » qui non fune, fortitu- 
dinem , & robur multiplicat. 

30. Deficient pueri, & labo- 
rabunt , & juvenes in infirmi* 
tate cadent. 

31. Qui autem fperant in 
Domino , mutabunt f'ortitudi- 
nem , afTument pennas ficut 
aquil® , current, & non labo-. 
rabunt , ambulabunt, & non 
deficient . 


XL. 223 

28. Ignori tu, e non hai udi- 
to , che Dio i 1 ’ eterno Signore, 
che creò la terra quant' ella è 
ampia ; eh’ ti non [ente fiacche^- 
{a, nè affanno , ed è imperferu- 
labile la fua fapien^a ? 

29. Egli al fiacco dà robu- 
filerà', e a que’ , che non fono, 
Jomminijlra for^a, e vigore. 

30. La f refe a età verrà meno 
per la fiancherà , e la gioventù 
per debole^a cadrà . 

31. Ma que' , che fperano nel 
Signore, acquijlcranno nuova for- 
iera , prenderanno ale di aquila , 
correranno fen^a fatica, cammi- 
neranno fen^a filane ar fi . 


liberarlo} Ma Giacobbe dee pnr Papere come il Signore! che creò la ter- 
ra , non lafcia di governarla nè per fiacchezza, perch’ egli a fiacchezza , e 
) affanno non è foggetto , nè per ignoranza , perchè la fapienza di lui è 

infinita. Come adunque ebbe penderò di Giacobbe negli andati tempi, ne 
ha cura anche adeffò . 

Verf. io. Egli al fiate» dì robufit{{a 5 et. Non Polo Dio è ePente da 
(altitudine, che anzi egli è la fortezza del fiacco, e il vigore, e la robu* 
. Aezza dà a quelli , che erano già quali più non fofTero . 

Verf. 30. 31. La frefiea età verrà min 0 et. Le forze, che Dio dà all* 
uomo fono Penza paragone maggiori di quelle, che egli dalle naturali ca- 
gioni riceve. LafrcPcaetà, la gioventù vegeta, e forte per mille accidenti 
cade in debolezza , e diviene lpolTata: ma quelli, che in Dio confidano, 
acquifteranno nuova , e non mai da lot conofciuta fortezza , prenderanno 
ali forti , e vigorofe come di aquila , correranno Penza affaticarti , cam- 
mineranno nella via del cielo Penza provare ftanchezza . Giacobbe adun- 
que in vece di perderti d’animo, nelle Pue avverfità, ti conforti colla ferma 
iperanza in Dio, e nella amorofa Pua proridenza, e di tutte le avvertiti, c 
di tutti i mali fatà egli più forte. 
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CAPO X LI. 

Potenza, di Dio infinita : fua bontà ver fio degli uòmini. 
Redenzione di Giacobbe. Vanità degli idoli. 

t.'V 

i. fi) i tacciano le ifole dinanzi 
a me , e le genti fi riconfortino ; 
fi accoftino , e allora parlino , 
andiamo infieme in giudizio . 

2. Chi fufcitò dall’oriente il 
giufto , e chiamollo perchè lo fe- 
guifie ì Egli umiliò nel cofpetto 
di lui le nazioni, e lo fe' f upe . 
riore ai regi, divenuti come pol- 
vere dinanzi alla fua Jpada , e 
come floppia traportata dal 
vento dinanzi all ’ arco di lui . 

5 - Ei 


A N N O T AZIONI 

Verf. i Sì tacciano le ifole dinanzi a me, ee. Dio vuol parlare, e 
perciò intima il fienaio alle ifole, viene a dire alle genti in 'tal gnifa , 
perchè quando egli avrà parlato pollano effe difpurare fe vogliono con- 
no di Ini , onde dopo aver detto , fi tacciano , foggiunge , fi riconfortino , fi 
accoftino , e parlino ec. ’ ( 

Verf. 2 . Chi fufcitò dalP oriente il giugo, ec. Chi fu'colui, thè dalla 
Mefopotamia (che è all’oriente riguardo alla terra' fànta )' chiamò Àbramo 
il giutlo ? Abramo è chiamato giufto, perchè tragli empi infedeli foto , o 
quali folb credette a Dio. Lo chiamò Dio, perchè lo feguiffe , e Abramo 
afcoltò la voce del Signore, e fegnitò Dio, ubbidendo a lui ftn\a faptre 
dorè fi andafft , dice 1’ Apertolo . Hehr. XI. I. 

Egli umiliò nel cofpetto di lui le nazióni , ee. Parla in’ primo luogo 
della vittoria riportata da Abramo contro i quattro regi, e i loro eferciti 
Vittorio!! Gcn. xw. In fecondo luogo parla ancora delle intigni vittorie 
riportate da Mosè , e da Giofuè , e dagli altri poderi di Abramo contro 
gli Amaleciti , i Chananei , i Filiftei ec. ; imperocché tutto quello , che 
a’ difeendenri di quel patriarca fu conceduto da Dio , età conceduto an- 
che ad Abramo in fequela delle promeffe a lui fatte da Dio s e tutta 
quella felicità data al popolo difeefo da Àbramo fedele ferve all’ intento 
di Dio , che è di molliate come da Dio , e non dalle falle divinità dei 
Gentili vien tutto il bene . 

Divenuti come polvere dinanzi alla fua fpada . Dee fupplirlì così : 
divenuti come polvere traportata dal vento ec. iupplemcnto, che li prende 
dii membro Arguente di quello vetfetto. 


i.TTaceant ad me infida: , & 
gentes mutent fortitudinein : 
accedant, & tunc loquantur, 
ftmul ad judicium propinque- 
mus. 

2. Quis fufeitavit ab oriente 
juftutn , vocavit eum , ut fe- 
queretur fe ? dabit in confpeftu 
ejus gentes , & reges obtine- 
bit: dabit quafi pulverem gla- 
dio ejus , ficut ftipulam vento 
raptam arcui ejus 

3. Per- 
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Perfequetur eoi , tranfibit 
in pace , femita in pedibus ejus 
non apparebit. 

4. Quis haec operatus eli, 
& fecit, vocans generationes 
ab exordio ? Ego Dominili pri- 
mi», & noviffimus ego fum . 

* Infr. 44. 6., Gf 48. 12. 

Apocal. 1. 8. 17. , 6* 12.13. 

3. Viderunt infoi*, & timue- 
runt, extrema terra obftupue- 
runt, appropinquaverunt , & 
accefferunt . 

6. Unufquifque proximo fuo 
auxiliabitur , & fratri fuo di- 
ce*: Confortare. 


3. Ei li incallì , andò avanti 
fen^a difajlro , orma non fi vide 
de' piedi di lui. 

4. Chi tali cofe operò , t con - 
dujje a fine ? Chi fin da principio 
tutte ordinò le generazioni ? Io 
il Signore , il primo , e l'ultimo 
fon io. 

3. Le ifole videro , e n' e iter 
timore : le più rimote genti ri » 
ma fero flupt fatte , e fi ravvici - 
narono, e fi unirono. 

6 . Ciafchcduno fpalleggera il 
fuo vicino , e al fuo fratello 
dirà : Fatti animo . 


Verf. *. Ei li incal{ò % ec. Il popolo difeefo da Àbramo incalzò i no- 
mici , andò avanci Della conquida della terra di Chanaan feoza provar 
di faitro ; la conquido con tanta celerità, e feliciti, che parve quafi. vo- 
la (Te , onde non lafciò vedigio de’ piedi Tuoi nella tetra . 

Non debbo omettere, che varj antichi Interpteti pel Giufio chiamato 
dall’ oliente intefero il Crido» il quale, quali fot di giudizio dall’ oriente t 
(love nacque con formila facilità, e celerità, edefe la gloria del Padre fino 
agli ultimi confini del mondo foggettando i regi, e Te nazioni alla fede 
in tal guifa, che quali in un momento fi vide la tetta ingombrata peli* 
avanti dalle nere tenebre dell* idolatria illudrarfi tutta quanta dalla luce 
dell’ Evangelio , talmente che parve quelto nuovo conquidatele non caro- 
minafie , ma volafle. Si è già veduto altre volte come le armi, e le vit- 
torie temporali fervono ne* profeti a difegnare le fpirituali vittorie di Crido. 
Così fecondo 1 ’ allegoria . ^ 

Verf. 4. Chi tali coft operò ... ehi fio da principio te. Chi fu , che 
rendette sì chiara, e illadre, e potente la ditpe d’Àbramo, quando que* 
da tìirpe a Ini fu fedele ! Chi è , che fiu dall’ origine della nazione ne 
previdde , ne ordinò , e difpofe una dopo 1* altra tutte le generazioni da 
Abramo fino a Ezechia, e fino a Crido i Io il Signore, che fono prima 
di tutti i fecoli , e tutto il fecolo creai , canfcrvo , e ordino fecondo la 
mia volontà , e dopo la fine de’ fecoli fono tuttora . Io Jono l * alpha , e 
l’omega, principio., t fine, Apocal. xxii. 1». Vedi anche lfai. xxxiv.io. 
Tutto quedo non potè e (Ter fitto dagli dei delle genti , che fono meno, 
antichi degli artefici , i quali li formano . 

Verf. 5. fi. 7. Le ifole videro . . . le più rimote genti te. Le vittorie 
del popol mio , di Mosi , di Giofuè ec. atterrirono le nazioni , alle quali 
ne pervenne la fama , ed elle conobbero la infinita poflanza del Dio di 
Abramo, e ne ebber timore. Vedi Jof. XV. tj., lofi V. 1., e altrove. 
Ma il vecchio etrote fu contro (a verità sì potente , che tutte quede na- 
zioni divife, e dilcotdi nella loto credenza fi uuiron tutte a odiate la, 
vera religioue, e il popolo, che la profetava, e a drfefa de’ loto idoli, 
e in quedo fi fpaMeggeranno gli uni gli altri , e fi faranno coraggio,* 
Così il bronzida , ' che lavora «l martello la datua di nno di qued* dei, 
anima il compagno , che nel lavoro lo aiuti , e gli dice ; la faldattjra ò 
’ Te fi. Vec. Tom. XI li. P 
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7. Confottavit faber xrarius 
percutiens inalleo eum , qui 
cudebat tunc temporis, dicens: 
Glutino bonum eft: & confor- 
tavi! eum clavis, ut non mo- 
veretur . 

8. Et tu Ifrael , ferve meus, 
Jacob, quem elegi, femen Abra- 
ham amici mei: 

9. In quo apprehendi te ab 

extremis terrs , & a longinquis 
ejus vocavi te , & dixi tibi : 
Servus meus es tu , elegi te , 
& non abjeci te. , 


7. Il bronftfia , che lavora al 
martello faceva coraggio a quel - 
lo , che lavorava allora ferina 
incudine dicendo : La (aldatura 
è buona : e ajjìcura con chiavi 
la fatua, perchè nanfa fmoffa , 

8. Ma tu , 0 J [racle , mio fer- 
vo , tu Giacobbe eletto da me , 
fiirpe di Abramo amico mio ; 

g .Tu, cuiiatrajfi dagli efìrc r 
mi confini della terra , e dalla 
rimota patria di lui ti chiamai, 
e ti difli : Servo mio fe' tu , io, 
ti ho eletto , e non ti ho rigete 
tato . 


buona, e ben fetta, e con gran divozione fi dà il penderò di affi curar 
la Tua (tatua alla muraglia con chiodi, affinchè dia ferma, e non pafTa 
precipitare per terra . Il Profeta ritocca nuovamente con molta grazia le 
cure , e le diligenze degli artefici nella formazione di quelli loro dei t 
I quali veramente di tutta la loro previdenza hanno bifogno . Così qui 
uno di tali artefici dice: la (tatua è bella, e buona ; le patti di effa fono 
ben nnitc, e collegate tra loco, onde ella farà durevole: ma egli non fi 
fida talmente del foo lavoro, che non penfi a fermarla (labilmente al muro 
Con gradì , e forti chiodi , affinchè non pericoli . 

Veri. S. 9 . io. Ma tu , o Ifraele , mia ferva, ee. Dimoftrata la vaniti 
degli idoli fi volge Dio agli Ilraeliti, adoratori Tuoi , a’ quali promette, 
che farà loro Dio , e lor protettore come lo fu già di Àbramo . Ma noi 
dobbiamo ottcrvare , che non tanto del carnale Ifraele parla qui il Profeta , 
quanto di Ifraele fpirituale, cioè del popolo Criliiano imitatore della fede 
di Abramo , e di Giacobbe ; imperocché congiunge Ifaia colla figuta la 
verità in tal guifa , che non è polfibile di non vedere , che a quella piut- 
tofto, che a quella i Tuoi concetti, e le fne parole fi riferifeono . Dio 
adunque da rimoto paefe, dalla Caldea, chiamando, e a fe ctaendo Àbra- 
mo fuo fervo , e amico , con lai tratte infieme i fuoi figlinoli , cioè la 
fua portenti, la elcfle, la conferve, , e ia ditele, e la fortifico, e l’aiutò, 
e colla detta delira , colla quale (ottenne il fuo giudo , Abramo fedele , 
colla detta delira fottenne la fua difeendenza . Tale è il fenfo di quelle 
parole: fufeepit te denterà jufti mei: Ti fottenne la dedra, che fottenne, 
che fu impiegata a fodenere il mio giudo : ti fottenne la mia delira , che 
fu in favore del mio giudo. Nello detto fenfo, anzi in molto miglior 
fenfo Dio elette in Crillo Gesù i nuovi fedeli fino dall* ultime clìremità 
della terra, e con infinito amore , e con teneriflìma previdenza in mezzo 
•Ile avverfità, c alle tempette fiel fecolo li protegge , e colla medefima 
dedra , con cui foftenae il (uq Crillo , colla fletta (otterrà perpetuamente 
il popolo di Crifto pel (ottimo amore , che egli ha per quedo loro capo 
divino , aurore ,' e confumatore di lor falute . E quedo , c ciò , che in 
appretto aggiunge il Profeta, tendeva a confo! are, e confortare i fedeli 
di tutti i fecoli contro la violenza delle perfecuzioni , e delle tribolazioni, 
per le quali ha dovuto , e dovrà pattate la Chicfa di Crifto, c alle quali 
debbono aver parte serri quelli , thè vorranno piamente vivere in Crt/tq 
$<*ù, come dice 1* Apoftolo ? *’ * '■ '* 
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10. Ne tlmeas, quia ego io. Non aver paura j peroc - 
tecum fum *• ne declines , quia ehi lo ]on teco : non torcer dì 
ego Deus tuus: confortavi te, flrada; perocché io fono il tuo 
& auxiliatus fum tibi , & fu- Dio : ti ho fortificato, e ti ho 
fcepit te dextera jufti mei. aiutato, e la deflra del giuflo 

mio ti fofltnne . 

11. Ecce confundentur , & n. Ecco che faranno con» 

erubefcent omnes, qni pugnant fu fi , t [vergognati quelli, cht 
adverfum te : erunt quafi non a te fanno guerra : Jaran come 
fint, & peribunt viri, qui con- ft non fojfero , e periranno quei, 
tradicunt tibi. ■ che a te contraddicono . v 

li. Qumres eos, & non in- 12. Cercherai di loro, c non 

venies, viro» rebelles tuos S li troverai quefli uomini ribelli 
erunt quafi non fint, & veluti a te: faranno come fe non fof- 
confumtio , homines bellantes fero , e come dìfiruftone gli uo • 
adverfum te . mini, che combattono contro dì te-, 

13. Quia ego Dominus Deus 13. Perocché io fono il Si - 

tuusapprehendensmanumtuam, gnore Dio tuo, che te prendo 
dicenfque tibi: Netimeas, ego per mano, t ti dico : Non tc- 
adjuvi te . mere , io fono tuo foccorfo. 

14. Noli timere vermis Ja- 14. Vermicciuolo come fei , 

cob, qui mortui eftìs ex Ifrael : non temere, 0 Giacobbe, ni voi, 

ego auxiliatus fum tibi, dicit 0 morti di Ifraele : io fon tuo 
Dominus, & redemtor tuus aiuto, dice il Signore, e tuo 
fanòius Ifrael . Redentore ì il Santo di Ifraele, ' 


Verf. 11. iz. Ecco cht faranno confai, ce. Fromeffa , cke fi è adem- 
piati, e fi adempierà ancora fino alla fine de’fecoli in favor della Chiefi , 
i nemici della quale avranno per loro fine la vergogna, l’ignominia, la 
perdizione . Si cercherà un giorno, e fi dirà i che è fiato di tanti nemici s 
perfecutori fieri , e crudeli , che fi credettero di efpugnare colla loro 
poffanza la Chiefa? Che è fiato di tante fette di eretici ribelli alla loro 
Madre, che tentarono di avvilirla, e di fopraffarla ? Di tutti cofioro il 
nome ftefib farebbe forfè dimenticato, efepolto, fe a gloria della Chiefa, 
la quale li linfe , non forte fegaato ne’ falli di lei . 

ferf. 14. 1$. 16. Vermicciuolo comi fei , non temere , ec. Quefte efpref- 
fiom fi adattano molto bene ai principi della Chiefa nafeente , dell* 
Chiefa fondata da dodici pefeatori , di nifluna autorità, e di niffun po- 
tere per loro ftefii, ingrandita in que’ primi giorni non dai molti notili, 
non dai molti potenti , non dai fapienii fecondo la carne , ma da molti- 
tudine di uomini di bado lignaggio, di mflun fapere, di nirtnn credito; 
perfeguirata con efiiemo furore dagli Ebrei , contrariata, e nimicata, o 
affatila odia fua infanzia, e debolezza dai grandi, e potenti del fecolo, 
i quali talora poterono non ing attamente crederli di averla eftinta , e che 
forte già morto, e finito Ifraele. Ma le cofe folte del mondo eteffe Dio 
ptr confondere i fapienti , e ie eofe deboli del mondo eie ffe D o per con - 
fondere le forti , t le ignobili eofe del mondo , t le fp'Cgerole , eteffe Dio , 
a fucili, che non fono per dtflruggere quelle, thè fono, t Cor. I. zs, 
27. zS. Quefte parole di Paolo fecondo me , fono la piu bella fpofizio- 
se , che dar li pòrta di quefto luogo di Ifaia , montando 1‘ Apoftolo 
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15. lo ti farò diventare come 
un carro nuovo da tribbiare i 
grani , armato di denti di ferro S 
tu tribbierai , e peflcrai i monti , 
e ridurrai in polvere le colline. 

16. Tuie jcuotcrai, e' l vento 
le porterà , e il turbine le fper- 
gerà : e tu triterai nel Signore, 
ti rallegrerai nel Santo eTIfraclc. 

1.7, I poveri , e i mendichi 
cercano acqua , e acqua non è t 
fece a è per la fete la laro, lin- 
guai io Signore li ejaudirò , io 
Dio <T Ifraele non li lafcerò in 
abbandono . 

18. Io fcaturir farò ne* più 
alti colli de’ fiumi , e delle for- 
give in metfo, a' campi ■ il de? 
fi erto c ungerò in i [lagni di acque, 
e la fecca terra dijahitaia can? 
gerò in rivi di acque. 

19. Nella folitud.ine farò ve- 
nire il cedro , il fetim , e il 
mirto , e la pianta di ulivo : e 
nel deferto porrò infume l'abete , 
f olmo , e il buffalo • 


1 ’ adempimento delle eofe predette qui d» 1 Profeta . Giacobbe , il quale 
fecondo quelli, (he non banoo altri occhi fe non di carne, è un verme, 
fari a’ danni de’ Tuoi potenti , e fuper(>i nemici un carro nuovo, armato 
di denti di ferro, che tribbierà non la paglia del grano, ma i monti, e 
i colli, e li ridurrà ip polvere da efler difperfa dai venti , e dai turbini . 

Verf. 17. 18 1 poteri , t i mendichi cercano acqua , te. Gli uomini^ 
particolarmente i Gentili , privi di acqua , viene a dire di ogni falurare 
dottrina, e di ogni b e oe fpirituale languivano miferamentc , e la loro 
ftefla miferia parlava per effì, e chicdca refrigerio alla lotp fete. Io li 
cfauditò , e ne) loro esterno b'fogno li aiuterò mandando per elfi il Maeftio 
della giudizi*, e farò, che ne’ luoghi aridi, defili, qlpeftri abbondinole 
grazie, e i doni dello Spirito Canto . 

Yerf. 15. ao. Nella foli cadine farò ffit* H cedro, il fetim, te. 
Ho voluto potre il nome Ebreo di quello fecondo albero, perchè a met- 
tcre fpina non fi d' re bbe, nè fi intenderebbe qna gran cofa . Il legno di 
fetim odprofo , e incorruttibile , e fplendente, fu mefTo in ufo nella fab- 
brica del taberuacolp di Mosè Exod. xxv. io. J,a incolta gentilità, che 
era prima quafi deferto fpogliarp di ogni bene coltivata da miei ^poftoli 
farà ornata come tetta felice d> Ogni amenità, e bellezza di fante virtù. 
^ chiunque vedrà cangiamento si grande , non potrà far a meno di inceq- 
dere , che la fola piano di Dio potè operate prodigio si grande . 


15. Ego pofui te quafi plau- 
ftrum triturans novvtm , habens 
Toftra ferrantia ; triturabis mon- 
tes , & cotnminues : & colles 
quafi pulverem pones . 

16. Ventilabis eos , 8( verx- 
tus tqllet, & turbo dilperget 
«qs : & tu exfultabis in Do- 
mino , >n fanéto lfrael laetaberis. 

17. Egeni, & paupere* qua- 
runt aquas, & nqn funt: lin- 
gua eorum fui aruit. Ego Do- 
minus exaudiam eos , Deus 
lfrael non derelinquam eos , 

18. Apenam in fupinis ccd- 
libus flumina , & in medio cam- 
porum fontes : ponam defertum 
in (lagna aquaruip , & terraip 
inviam in rivps aquarpm, 

19. Dabo in folitudinem ce- 
drum , & fpinam , & myrturu, 
& Iignum oliva: ponam in de- 
ferto afcietem, pltptjm , bu- 
xum fimul: 
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ao. Ut vìdeant, & fciaht , 
& recoqrtent , & intelligant pa- 
riter quia martus Domini fecit 
hoc , & fan&us Ifraèl creavit 
illuda 

21. Prope facite judicium 
veflrunv, drcit Dominus : af- 
fette , fi quid forte habetis: 
tdixit rex Iacob. 

22. Accedant , & nuntient 
nobis quaecumque Ventura funt: 
priora quse fuerunt multiate: 
& ponemus cor noftrum, & 
fciemus noviflìma eorum , & 
qu* venturi font judicate no- 
bis. 

2j. Annnntiate qua ventura 
funt iri futurum , & fciemus 
quia dii eftis voi : bene quo- 
que, aut male, fipotefiis, fa- 
cile : & loquamur , & videa- 
tnus fimul . 
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20. Affinché tutti infieme veg- 
gano , e Jappiano , e ripenfino, 
t intendano , che la mano del 
Signore ha fatta tal cofa , e il 
Santo £ Jfraele la ha creata. 

21. Date fuor a la voftra di - 
feja , dice il Signore : proponete 
fe qualche cofa avete di forte , 
dice il Re di Giacobbe . 

22. Vengano , e annuncino a 
noi nàte le cofe, che fono per 
avvenire : narrate le cofe prece • 
denti , che furon ; e n i inten- 
deremo , e fapremo quelle , che 
verràn lor dietro ; annunciate le 
cofe future . 

23. Annunciale ie cofe , che 
verranno in futuro , e conofet- 
remo , che voi fìtte dii : fate 
eziandio del bene , 0 del male, 
fe pur il potete : e parliamo , e 
decorriamola infume . 


Verf. li. Dite fiora la voflra dififa, ec. Savia nazioni, che adorare 
gli dei di faiTo , d’ oro , d* argento , venite , mettete foora le ragioni , che 
propor potete in voftra difefa, le alcun valevole, e forte argomento avete 
per ifc&farvi , e giuftificarvi , fate, che noi lo Tentiamo , dice il vero Dio, 
quel Dio , che governa Giacobbe , e tanti fegni , e tante prove ha data 
della (pecùli (lì ma providenza , con cui governa quel popolo. 

Veri. 21 . ij. Vengano, e annuncino a noi mite le cofe, et. Vengano quelli 
votiti dei, e dimoftrino 1’ efler loro divino col predire a noi le cofe fu- 
ture : anzi voi ftefli , o dei muti , raccontateci folamente le cofe , che 
facon gii ne’ (ecoli addietro: dite quello, che a principio Dio fece, or- 
dinò , dìfpofe, e da quello noi intenderemo, e fapremo , che voi fapete 
anche quillo , che verri dietro a quelle prime cofe: ma fopratturto an- 
nunziate 'le cofe , che faranno , fe volete , che noi crediamo , che fia in 
voi qualche cofa di divino: ovvero fate del bene agli nomini, o fate loro 
anche dtl male fe avete tal porcili , e poi parleremo, e decorreremo io- 
fieme di quello, che debba dirti di voi l Ma voi fiete fenza fenfo , e 
fenza parola , e ni il pafTato , ni il futuro potete fapete , e fe qualche 
volta il demonio per bocca vbftra ha parlato , e anche predetto il futuro, 
ciò in primo luogo proverebbe qualche cola in favor del demonio non in 
favor voftro , e di più le predizioni di lui ambigue, ofeure, facili a tirarli 
a fenfi diverti, e contrarj , provano 1’ acutezza di quello fpiiito maligno, 
il quale abuiò della ftolta credulità degli uomini pcc ingannarli fenza che 
la (le (fa conofciuta , e fpctimentata fattiti degli oracoli abbia fervilo a 
<fcfingannat| k pazza cntiofità de’ vogliofi. 
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24. Ecce , vos eftis ex nihilo, 
& opus veftrum ex eo quod 
non ed : abominano ed qui 
elegit vos . 

23. Sufcitavi ab aquilone , & 
veniet ab ortu folis : vocabit 
nomen meum , & adducet ma- 
gidratus quafi lutum , & velut 
plades conculcans huroum . 

26. Quis annuntiavit ab exor- 
dio ut fciamus , & a principio 
Ut dicamus: Judus es ? non 
ed , neque annuntians , neque 
praedicens, rieque -audiens ier- 
mones vedros . 

27. Primus ad Sion dicet: 
Ecce adfunt , & Jerufalem evan- 
gelidam dabo . 


24. Ma voi fitte dal nulla t 
e il voftro ‘fiere viene da ci» , 
che non è : abbominazione è co- 
lui , che a vok rende culto . 

23. Lo chiamai dal Jetttn- 
trione , t venne dall' oriente: 
egli invocò il nome mio , e cal- 
peflò i principi come fango , t 
come il vafaio pcfta la molle 
terra . 

2 6. Chi tali cofe ha predette 
fin da principio , affine hi noi 
■lo conojciamo : e fino da' tempi 
amichi , affochi diciamo : Sta 
per te la gi uffici a f Ma non ì 
chi profittici, nè chi predica y 
ni v ha chi vi fienta parlare. 

27. Il primo dirà a Sionne : 
Ecco che quegli fon qui : e dar » 
a Gerufialemme un apportator di 
lieta novella. 


verf. 24 Aia voi fitte dal nulla . Voi come materia di oro , di ar- 
gento ec fiele creatore tratte dal nulla dalla mano del Creatore ; come 
idoli adorati dagli ftolti , voi liete dal nulla, e liete creati tali dalla 
vana immaginazione, e dall’ errore di chi per dii vuol riconofcervi : il 
voftro ‘{[‘re viene da ciò , che non è ; il voftro elTere in qualità di dei 
viene dal nulla, è fondato nel nulla, ed è un nulla: per la qual cola 
(conclude Dio) è degno di abbominazione chiunque a voi rende culto 3 anzi 
egli è abbominazione , c anatema per la (ita empietà. 

Verf. 25. Lo chiamai dal fettintriane , e venne dali’ oriente . Torna a 
parlare di Abramo , il quale fu chiamato da Dio dalla Caldea , che è all* 

oriente riguardo alla terra fama , e fu nuovamente chiamato quando era a 

fettcnttione nella Mefopotamia 3 onde chiaramente potrebbe tradurli così: 
lo chiamai da ftttentrione fendo vi egli venuto dall’ oriente. Quefto giudo 
adunque , che invocò , c adorò il nome del vero Dio , e coll’ aiuto del 
snedefimo Dio divenne sì grande, ed ebbe una pofterità sì potente, che 
debellò , e conculcò re poteuti , come uno , che fabbrica vali di creta 
pefta co’ piedi la terra , di cui fa l’ imp.fto 3 quefto giufto è un vivo , e 
grande efempio di quello, eh’ 10 fo, e pollo f ite in vantaggio di chi mi 
onora, e in me, e non ne’ fallì dei , ripone le fue fpetanze . , 

Verf '26 Chi tali cofe ha predette ec. Qual mai degli idoli delle na- 

zioni previde , e predille da principio, e fin ab antico quello, che dovea 
eflere di Abramo , e della fua pofterità ì Dicafi le alcuno lo ba predetto, 
affinchè lo conofeiamo , e affinchè diciamo, che egli ha ragione, chela 
giuftizia fta per lui, e che egli ha la fetenza, che è propria di Dio. Ala 
di tutti gli dei delle nazioni uno folo non è, che polla annunziare, c 
predire il futuro, uno folo non è, di cui fiali mai udita la. favella . 

Veti 27 11 primo dirà a Sionne : e*. Dio farà il primo, e il folo, 
che predi'à il futuro , e dirà a Sionne : ecco tono qui quelli , che pre- 
«Uianno il fucato nel some mio : e a Getuùlcwme manderà chi ic {«iti 
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CAP. 

2$. Et ridi , & non erat nc- 
que ex iftis quifquam qui ini- 
ret confilium , & interrogatus 
refponderet verbum . 

19. Ecce omnes injufti , & 
Vana opera eorum : ventus , 8c 
inane hmulacra eorum. 


XLI. 

18. E offerirai , e non era 
alcuno neppur tra quefli , chi 
fóffe capace di confìglio , e in- 
terrogato rifpondtjfe parola . 

29. Tutti adunque fono ini- 
qui , e vane fono le opere loroi 
e i.lor femolacri fon vento » « 
inanità . 


lieta novella, un Ifaia , un Geremia ex., i quali le anounaieranno la Te- 
sala del Crifto, e la predicazione del Tuo Vangelo, e il regno del me- 
delìmo Crifto fopra la terra. Ma ciò ancora può intenderli degli Apoftoli, 
fuccelTori de’ profeti , i quali predicheranno a Gerufalemme, e a tutto il 
mondo il Vangelo del Salvatote, c cacceranno i demoni, e diftrnggetanna 
gli idoli , e la idolatria. 

Verf. al. a». E offerirai, e non era et. Io (dice adelfo il Profeta) 
fletti oflcrvando fé atraen tra quefli adoratori de’ falli dei alcuno vi follo 
capace di buon confìglio , e di intelligenza , od alcuoa cofa fapefle rifpon- 
dere alle inrerrogationi , e agli argomenti propofti . Perla qual cofa con- 
cludali , che colloco fon tatti gente iniqaa, che toglie al vero Dio l’onore 
dovuto a lui per darlo a’ fimolacri , opere vane delle loro mani: perocché 
quelli li mola cn non altro fono fe non vento , c inanità . 


CAPO XLII. 


Caratteri del Liberatore di Ifraele , nel quale il Padre 
fi compiace . Le genti tutte lodino il Signore , e gli 
rendano grane . 1 cattivi , gli idolatri , e gli ingrati 


faranno puniti . 

I. * Ecce fervus meus , fufei- 
piam eum : eledus meus, com- 
pì acuii libi in ilio anima mea: 
dedi fpiritum meum fuper eum, 
judicium genfibus proferet . 

* Matth. 12. |8. 


i. Jr-cco il mio fervo , io farò 
con lui ; il mio eletto , in lui fi 
compiace l' anima mia : in lui 
ho di ff ufo il mio Spirito , egli 
moflrerà la gìuflifta alle genti . 


A N N O T A Z IONI . 

Verf. 1. Ecco il mio ferro , io fari con lui ; te. Avea detto nel capo 
precedente verf. 27. , che avrebbe dato a Gernfalemme un apportatore di 
buona novella, un Evangeliila , ed ora viene a parlare del fondatore dello 
ftefl'o Vangelo, imperocché per comaniflima temenza non foto de* Cridiani 
Interpreti , ma ancor degli Ebrei , quello Serro del Signore non è altri , che 
il Crifto , e ce ne rendette ficari il Vangelifta s. Marreo xil. il. , e la cofa 
parla da fe , come vedremo . Crifto fi dice Servo del Signore per riguardo 
alla fua umanità , con cui prefe la forma di flrvo , come dice 1 ’ Apoflolo 
thiiip. il. p. No tifi petè , che la voce Ebrea lignifica propriamente non 
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aja PROFEZIA 

a. Non clatnabit, neque ac- 
cipiet perfonam , nec audietur 
vox ejus foris. 

3. Calarmi m quaffatum non 
conceret , & linum fumigans 
non exftinguet : in veritate edu- 
cet judicium. 

4. Non erit triftis, neque 
turbulentus , donec ponat in 
«erra judicium: & legem ejus 
infulae exfpe&abunt . 


DI ISAIA 

a. Ei non griderà , e non fa- 
rà acc rumor di per font ; nè udì - 
raffi di fuori la voce di lui . 

3. Ei non if pelerà la can- 
na feffa , e non ammorberà il 
lucignolo, che fuma : farà giu- 
dizio fecondo la verità . 

4. Non farà maninconiofo , 
nè turbolento per tutto il tempo, 
che flabilirà in terra la giufti- 
[ia : t da lui le ifolt appette- 
ranno la Ugge . 


t . . •*. . ■ ■ ■ ■ - , ■■■ 11 ... ■ 

un uomo , che ferva per nccettària condizione dello fiato fuo , come lé 
fchiavo, ma per libera faa elezione. Così Crifto alluma la forma di fervo 
con pienezza grande di amore fervi alla gloria del Padre nel procurar la 
fatate del genere umano , e il Padre fu fempre con lai , come fao di* 
fenfore . 

Mio electo . Eletto da me qual Condottiere di falate . 

In lui fi compiace l * anima mia . Perchè egli è la virtù 1 e la Capien- 
za di Dio . 

In Ini ho diffufo il mio Spirito . Quello Spirito difeefe fopra di Cri- 
fio in figura di colomba , allorché egli fu battezzato da Giovanni . 

•Egli moftreri la giuftigia alle gemi . Alle nazioni cieche , e igno- 
ranti , che giacevano nelle teoebre , e nell'ombra di morte, infognerà la 
legge Evangelica, legge di vera , e perfetta giuftizia , e di fantità . Si può 
egualmente tradarre : renderà giufiìfia alle gemi , che vale lo Hello , che 
giudicherà lt genti , frafe indicante la fovrana macftà , e potetti Reale , a 
cai principalmente fi appartiene 1* amminiftrazioae della giuftizia , e la for- 
mazione delle leggi. 

Verf. z. Ei non griderà, ec. Egli avrà per fao fpeciale carattere nna 
fortuna manfuetadine , e quella egli la diraoftrerà particolarmente co’ pec- 
catori s e fari Giudice rettiflìmo , che avrà riguardo non alle perfone , ma 
alle caufe ; e fopra tatto potrà grandemente in lui la bontà , e la carità ; 
tonde non Colo ciò fi ripete qui nuovamente con qaelle parole : Nè udirajfi 
di fuori la voce di lui, ma fi efprime anche nel verfetto, che fegue. 

Verf. 3. Non ifpe[\trà la tanna feffa, ec. Gli uomini ancorché deboli 
nella fede, ancorché vicini a perdere la lnce, e il calore della vita dello 
fpirito, non faranno difprezzati da Ini, nè rigettati, ma accolti, animati, 
ravvivati con incredibil bontà, e amore, fenza difguftarfi del mal odore 
delle loro imperfezioni , e mifotie . La canna , benché fetta , purché non 
fia affatto rotta , il lucignolo , purché non fia affatto fpento , avran di- 
ritto a fpetare nella fua carità, e ne proveranno gli effetti. 

Farà giudizio fecondo la verità . Soprattutto non ritraendofi dal cer- 
care , e catare i peccatori , quantunque da ciò prendano occafionc di ca- 
lunniarlo, e di (ereditarlo i Farifei, dicendo, ch’ei riceve i Pubblicani, 
c mangia con etti , e che egli è 1’ amico dei peccatori . 

Verf 4. Non farà maninconiofo , nè turbolento. Conforverà collante- 
mente la placida uguaglianza del volto, uguaglianza, che farà conoscere 
il tranquillo, inalterabile fiato di quella mente beata, e la fua inalterabile 
mode dia, e bontà . ter tutto il tempo, che flabilirà ec. Tale il vedran- 
no , c lo ammireranno gli «omini conveifam* fopra la tetta per tnuo quel. 
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CAP. 

q.Hxc dicit Dominus Deus, 
creans coelos , & extendens eos : 
firmari? terram , & quae ger- 
minant ex ea : dans flatum po- 
pulei, qui eft fuper eam, & 
fpiritum calcantibus eam . 

6. Ego Dominus vocavi te 
in juftitia, & apprehendi ma* 
■um tuam , & fervavi te . * Et 

. dedi te in fcedus populi , in lu- 
cem gentium : * Inf. 49. 6. 

7. Ut aperires oculos casco* 
rum , & educeres de condu- 
fione vindium , de domo car- 
ceri! fedentes in tenebris . 


XLU. »33 

5. Quefle cofe dice il Signore 
Dio , che crea , e difende i cieli ; 
che dà l' effere alla terra , e alle 
cofe , che di lei nascono : che dà 
il refpiro a quegli, che in ejfa 
albergano , e lo fpirito a quegli , 
che la paleggiano . 

6 . lo il Signore , ti ho chiama- 
to per amore della giuftiqia , ti 
ho prefo per mano , e ti ho pre- 
fervalo . Te ho io ftabilito ricon- 
ciliatore del popolo , luce delle 
nazioni , 

7. Affinchè tu apriffi gli oc- 
chi de ' ciechi , e traeffi dalla car- 
cere i prigionieri, dalla fianca 
della loro prigione que r , che gia- 
cevano nelle tenebre . 


tempo , che egli viveri , piantando nel mondo la ginftiaia , cioè la legge 
Evangelica , legge di giudizia , e di ogni Cantiti . Ecco con quali mezzi 
ftabilirà egli il fno Regno , Regno, che fi dendetà fino alle pii timote 
nazioni , perocché da Imi le ifolc, cioè le genti affieneranno la legge. 

Vetf. j. Quefle cofe dite il Signore et. La prometta di un Liberatore 
si grande , che dovea venire a falute di mite le nazioni del mondo , e per 
attere loro Re , conquidandole non colla forza delle armi , ma colla bon- 
tà, colla pazienza , colla fola fpada della parola di verità ; quella prometta, 
o uomini, non vi forprenda , nè vi Cembri o imponibile, o molto diffi- 
cile il Cuo adempimento ; chi la ha fatta , Con io , dice il Signore , ed io 
Con quello , che crea . . . i cieli ) et , viene a dite , io Cono l’ Onnipo- 
tente , e fo tutto quello , che voglio . 

VerC. 6. lo il Signore ti ho chiamato ec. Torna il Padre a patiate al Fi- 
gliuolo , al Crifio . Io ti ho chiamato , e ti ho mandato , affinchè tu , 
che fe* il Giulio per eccellenza, ritornai!! la giullizia Copra la tetta, Co- 
prala terra, che il nome detto della vera giullizia più non conofce; ti ho 
mandato , affinchè della tua giullizia faceflì grulli gli uomini , e Canti della 
tua Cantità ; quindi ti ho prefo per mano , ti ho favorito , e follenoto in 
tutte le contraddizioni , e ti ho Calvato dal furore de* tuoi nemici , fino 
a tanto che tu adempiili 1’ opera a te confidata , e della morte fletta vin- 
citor ti rendei a fcorno degli detti nemici i e te dabilii ticonciliatore del 
nuovo popolo , luce di tutte le genti , alle quali inlegnerai la vera fede , 
la vera pietà, e la via per giungere al cielo . Ho preferito di preodere la 
parola populi per tutto il popolo de’ credenti in Ctido , e non pe’ Coli 
Giudei , come da alcuni vien prefa . 

Verf. 7. Affinchè tu apriffi gli occhi de' ciechi , ec. A quelli Cegni do- 
vea eflere riconofciuto il Melala, ed è evidente, che quedi Cegni debbono 
intenderli in un CenCo fpirituale , della Cpirituale cecità, della fchiavitù 
«iferabile degli uomini lotto il demonio loto tiranno ec. Gli ederiori mi- 
«acoli poi Cctvivano a confermare la vetità degli interiori , e più grandi 
■iiacoli . 
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PROFEZIA DI ISAIA 


*34 

8. * Ego Dominus , hoc eft 
nomea meum : gloriata meam 
alteri non daho , & laudem 
meam (culptibbus . • 

* tnf. 48. it. 

9. Quae prima fuerunt, ec* 
ce veneruijt.: nova quoque ego 
annuntio: antequam oriantur , 
audita vobis faciam . 

10. Cantate Domino canti- 
cum novum , laus ejus ab ex- 
tremis terra: qui defcenditis in 
mare, & plenitudo ejus; infu- 
lae , & habitatores earum . 

11. Sublevetur defertutn , & 
eivitates ejus : in domibus ha- 
bitabit Cedarr laudate habita- 
tores Petra , de vertice mon- 
tinm damabunt . 


8. Io il Signore, tjuefto i ii 
none mio : non cederò a.d un al* 
irò la gloria mia , ni l * onor 
mio ai fimolacri. 

9. Quelle prime cofe , ecco chi 
fono avvenute , nuove cofe an- 
cora io annuncio ; a voi le fve- 
lo avanti che avvengano . 

10. Un nuovo cantico canta- 
te al Signore ; le lodi di lui da- 
gli ultimi confini della terrai 
voi , che paleggiate il mare 

J juant' egli i vaflo , voi , 0 ifo- 
t , e vói , che le abitate . , 

11. Efulti il deferto, e le f tu 
città : Cedar albergherà pelle co* 
fe : abitanti di Petra cantate 
laude , aliate la voce dalla ci- 
ma delle montagne . 


Verf *. Non etderò ad uà altra la glorie mia, te. Non efdude dalla 
'• fna gloria il Figlinolo , cai egli tutta la comunicò: Joan. xvn. 1 . Ma 
dice ad un altro , che non fia quel , eh’ io fono ; perocché il Figlinolo 
è di una li e Ila natura , e foftanza col Padre , onde per lui il dirii eguale 
a Dio non fu una rapina, come dice l’Apoflolo, Philip, tl. 6. E ii può 
forfè meglio [piegare ancora , non cederò la mia gloria ad un altro fuori 
di te , a cui gii ratta la diedi nella eterna generazione infieme colla mi* 
fletta natura. Soprattutto lamia gloria non permetterò, che la abbiano 1 
fallì dei . 

Verf. 9 . Quelle prime cofe ecco , che fono avvenute , ee. Le cofe , che 

10 gii tempo predilli , e prometti ad Abramo, a Mosè ec. , elle fono già 

verificare: ne annunzio adetto delle nuove, e maggiori per bocca del mio 
Profeta Ifaia , e degli altri Profeti, e quelle pure avranno il loro effetto? 
perocché 1* adempimento delle prime vi dee rendere ceni dell’avveramen- 
to delle nnovc mie predizioni . Quelle riguardano il Crifto figliuolo di 
Abramo fecondo la carne , il fno Vangelo , la fua gloria , la vocazione 
delle genti ec. Quindi per tanto bene recato fulla terra dal medefimo Crè- 
tto, u i muori a il cantico, che fegne . « 

Vetf. io. Un nuovo cantico cantate al Signora ee. Si canti al Signore 
un nuovo, cioè preftantilfimo , eletto cantico' di laude, e ficcome non 
kawi patte alcuna della terra , a cui non fi attendano le mifericordic fatte 
agli uomini pei Gesù Crifto ; così le laadi di Dio riiuonino dall’ noa » 
fino all’ alita efttemità della terra , e lui lodino quelli, che patteggiano per 
la ampiezza dei mare , e gli abitatori delle ifole . 

Veri. 11 , E, ulti il deferto, e le fut città: ec Ha invi caco a lodare Die 

11 mare, e le ifole del mare, e 1’ ano. e le altre fono a occidente dell* « 

Giade») invita a far lo ftettb il deferto, fia della Palettina, lia dell’Ara- 
bia, il qual deterrò é a mezzodì della fletta Giudea. 1 Cedareni , gli Ara- 
bi, c le altte nuieui onde è popolato il deferto , c tutta 1* Gentilità , 
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CA P. 

1 2. Ponent Domino gloriam, 
& laudem ejus in infulis nun- 
ciabunt . 

13. Dominus (ìcut fortis egre- 
dietur, ficut vir prxliator fu- 
fcitabit zelum : vociferabitur , 
& clamabit : fuper inimicos fuos 
confortabitur . 

14. Tacui femper , (ìlui , pa- 
tiens fui , (ìcut parturiens lo- 

uar: diflìpabo, & abforbebo 
mul . 

15. Defenos faciam montes, 
& colles , & omne gramen eo- 
rum exfìccabo : & ponam flu- 
mina in infulas , & (lagna are* 
faciam . 


XL 1 I. 239 

li. Ei dura* gloria al Si- 
gnorc , e alle ifole annuncieran- 
no le lodi di lui . 

13. Il Signore ufeirà fuora 
come un campione , come un eroe 
guerriero rifveglierà il juo {e/o: 
alierà la voce , griderà , conqui- 
derà i fuoi nemici . 

14. Mi tacqui fempre, fletti 
in filen[io , fui paziente . Voci 
di partoriente faran le mie vo- 
ci : defolerò , e divorerà infieme. 

IJ. Diferterò i monti , ed i 
colli , e feccherò tutte le erbe lo- 
ro , e cangerò in ifole i fiumi , 
e renderò afciutti gli flagni. 


«(aitino , e cantino le glorie di Dio, e del (ho Crifto . Cedar albergherà 
pelle cafe . I Cedareni , o fi a Saraceni , popolo barbaro , vagabondo , fi ri- 
durrà a vita domellica, e in ana medefima caft , cioè nella ftefta Chiefa 
fi riunirà con tutte le altre genti. Voi abitatori della città di Petra cantate 
le lodi del Signore. E foggiunge il Profeta, eh’ ei le canteranno, dagli 
alti loro monti vedendo le meraviglie, che Dio farà nella Paleftina alla 
venata del Crifto . Petta era capitale dell* Arabia Petrea , come fi è detto 
altre volte . 

Verf. 12. E alle ifole annuncieranno ee. E non contenti di celebrare la 
bontà del Signore nel loto paefe , porteranno la notizia, e la gloria di tot 
per ogni parte . , 

Vetf. 13. Il Signore ufeirà fuora come un campione, ee. Viene a parlare 
della grande mirabil vittoria , che Dio riporterà fopra il demonio , e (opra 
l’empietà dell’ idolatria dominante , per mezzo di Crifto , e per mezzo del 
fuo Vangelo . ' 

Rifveglierà il fuo { elo ■ Non potendo più lungamente (offrire , che il 1 
demonio fi foffe nfurpato 1’ ingiulto dominio dell* nomo, alzerà la voce 
finalmente, tuonerà contro il fnperbo nemico, e lo conquiderà . 

Verf. 14. Mi tacqui fempre , ee. Fermili per molti fecoli , che i demoni 
cfcrcitalTcro la crudele lor tirannia fopra la maflima parte del genere orna* 
so, che gli idoli , e i vizj dominaffeto fopra la certa: non tacerò più, 
non iftarò in filenzio , ma alzerò la voce come donna , che urla pei do- 
lori del parto, e qual bone defolerò , e divorerò tutti i miei nemici. 

Verf. 1 j. Diferterò i monti, e i colli, cc. Sui monti, e filile colline 
erano moiri altari , e adoratori de’ Gentili , ed anche intorno ai fiumi i 
anzi gli ftelfi monti , e le fonti , e i fiumi fi adoravano come tante divinità. 

Vedi Herodoto lib. vii , Cicerone de natura Dtor. lib ■ 1 Vuol adunque 
fignificarc la diftrusiooe del regno del diavolo , e della idolatria. 
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PROFEZIA 

16. Et dtlcam caecos in vi ara, 
quam nefciunt ; & in femitis , 
quas ignoraverunt , ambulare 
eos faciatn : ponam tenebras 
coram eis in lucem , & prava 
in reda: hsc verba feci eis, 
& non dereliqui eos » 

17-Converfi funt retrorfum: 
confundantur confufione qui 
confidunt in fculptili , qui ai- 
cunt conflatili: Vos dii noftri. 

tg. Sardi audite, & cacci in* 
(uemini ad videndum . 

19. Quis caecus, nifi fervus 
meus ? tkfurdus, nifi ad quem 
nuncios meos mifi ? quis cae- 
cus, nifi qui venumdatus eft ? 
& quis caecus, nifi fervus Do- 
mini ? 


DI ISAIA 

16. E i ciechi condurrò per 
un a firada, che lor era ignota, 
e per fentieri non battuti da ter- 
rò farò , che camminino: farò , 
che per e fi fi cangia le tenebre 
in luce , e le vie flotte in dirit- 
te : quefte cofe farò per ejfi , t 
non gli abbandonerò . 

17. Cederanno all indietro , 
« faran colmi di confufione quei, 
che confidano ne' fimoldcti , que', 
che dicono alle fatue di getto : 
Voi fiele i noflri dei . 

18. Sordi udite , e voi ciechi 
mirate , e vedete . 

19. Chi è il cieco , fe non il 
mio fervo ? e chi ì il fiordo , fio 
non quello , a cui ho mandali i 
miei nunfi ì Chi i il cieco, fe 
non il fervo venduto ? E chi l 
il cieco, fe non il fervo del Si- 
gnore ì 


Verf. iS. E i ciechi condurrò per una firada , et. I Gentili, che cam- 
minavano alla cieca dietro alle concnpifcenze del corrotto lor cuore, privi 
di ogni lume di fede , di legge , e quali dello Hello lume della ragione , 
li condurrò io Ite Ho per la via della verità , a della vita . 

Farò , thè per ejji fi cangia le tenebre . Eravate una volta tenebre 
adejjo poi luce nel Signore , diceva ai Gentili 1 * Apoftolo Eph. ▼ . S. 
f £ certamente fu cofa di gran meraviglia il vedere la dovizia dei lnmi , e 
delle grazie , e delle virtù comunicate a gente poco avanti sì ignorante , 
e quali brutale, che vivea lenza fentimento quali, e fenza timotfo in una 
orrenda depravazione di coQumi. 

Verf. 17. Cederanno a/P indietro, e faran coluti di tonfufione ee. Nel 
tempo Hello , che io ricolmeiò delle mie grazie i Gentili , che crederanno, 
faranno amiliati da me , e ricolmi di confusone quelli , che feguiteranno a 
porre la loro fperaaza ne* fallì dei . 

Verf. is. Sordi udite , t voi ciechi mirate, e vedete. Viene a parlare 
di un’ altra fpecie di Tordi , e di ciechi , e quelli fono i Giudei , Tordi , che 
non vogliono udire la parola de’ loro Profeti , e del loro Mefsia , ciechi , 
che non vogiion vedere adempiuto in Gesù Ctillo tatto quello , che del 
futuro Mefsla era predetto nelle Scxittuie , onde rigettarono il loro Mefsla, 
anzi lo crocili (fero . 

Verf. 1$. Chi è il cieco , te. Chi avrebbe potuto credere , che ripopolo 
di Dio, il popolo, che ebbe la legge , e le Scritture , ei Profeti, li acce- 
cane a tal legno di non volet riconofcere il fuo Mefsla , di non voler udire 
le voci de* Profeti del Signore , mandati dallo Hello Dio a prevenite lo 
fteOio popolo , e prepararlo , e difpotlo a ricevere 1 ’ unico Salvatore , la 
fperanza di Ifraelc ? Ma quello grande avvenimento era Hato predetto più 
volte e dal noitro Profeta } e dagli altri , Chi i il fìtto , jt non il fervo 
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SO. Qui vide* multa, nonne 
Cuftodies ? qui aperta* habes 
aure* , nonne audies ? 

21. Et Dominus veluit, ut 
fanftificaret cum , & magnifi- 
care! legem , & estollerei . 

21. Ipfe autem popuius di- 
reptus , & vaftatus : laqueus 

l ' uvenum omnes , & in domi- 
>us carcerum abbonditi fuat : 
fafti funt in rapinam, nec eft 
qui eruat ; in direptionem , nec 
«fi qui dicat: Redde. 

23. Qui* eft in vobis qui au- 
diat hoc , attendat 1 & aufcql- 
tei futura ? 


XL11. aj7 

10. Tu , che vedi molte cofe » 
non vi farai tu rifleffiont ? tu» 
che bai aperte le orecchie , non 
afcolterai luì 

21. £ il Signore ebbe buona 
volanti per lui , affin di fanti* 
ficarlo , e per far conofcere la 
gronderà , t C eccellenza della 

t'gg* • . 

22. Ma lo fleffo mio popolo 
i focheggiato, è devo. flato : ognun 
di ejji è laccio pei giovani , che 
fono chiufi nelle prigioni : fono 
flati rapiti , ni v’ ha chi gli 
fciolga : fono flati predati , ni 
v’ ha chi dica : Rendigli . 

23. Chi è tra voi, che afcol* 
ti queflt cofe , e dia retta , e 
penfi a quel, che ha da effetti 


vendalo 1 Servo venduto £ dice qui Iliade , il quale tanti favorì , e bene- 
fizi ticevette da Dio , che a lui deve tutto fc dettò , e non può in altta 
maniera al fuo Benefattor corrifpondere , fe non dandoli tutto al fuo fet- 
vigio pet Tempre, come un fervo comprato a denati contami dal padrone, 
a cui fu venduto. Tale è in quello luogo il veto fenio della paiola va- 
numdatut : ferro venduto . 

Vetf. zq. Tu, che redi molte cofe , et. Tu, che hai veduti molti pro- 
digi , e miracoli dei Profeti , e molti più ne vedrai fatti da Ctifto ; non 
farai tu tifleflionc alcuna fopta le cofe vedute ? Tu , che hai orecchi , fe 
vuoi , da intendete e quel, che annunziano i Profeti, e quello , che pre- 
dicherò il Crifto , non udirai tu nulla giammai ì 

Verf. zi .SU Signore ebbe buona rolonià et. Il Signore per fua buona 
volontà, pet fua mifcticordia elelTe Ifraele pei faine un popolo fanto, e 
fat conofcere a tutta la tetra la grandezza, e 1’ eccellenza della legge fama 
data da lai a quel popolo , il quale o (ferrandola dovea effere popolo piu 
giudo, e felice di quanti abbatterò fopta la tetta. Ma Ifraele mal corii- 
lpofe alle intenzioni , ed ai fini di pio . 

Vetf. za. Mo lo fttjjb mio popolo è focheggiato , t dtrafiato . Ifraele 
amato, ed efaltato cotanto da Dio, pet i peccati fuoi , e per la odinata fna 
incredulità, £ è fatto preda de* demoni , e de’ Romani , e di Tito . 

Ognun di ejfi i laccio pei giovani, et. Gli Ifiaelui fletti co’ loro pec- 
cati fono dati il laccio , al quale faranno prefi i loro figliuoli , e tutta la 
loro gioventù , che fatò fatta prigioniera , e chinfa negli ergadoli , fenza 
che vi fia chi più penfi ad effà per liberarla , nè chi dica a quelli , che ne 
fono padroni , rendeteci i nodti giovani , i nodti figliuoli . Quedi laranno 
dimenticati dagli uomini, c da Dio, e periranno nell’ efilio, e nella fchia- 
vitù . 

Verf zj. Chi è tra voi , che afcolti et. Si duole il Profeta, che parlan- 
do egli di cofe di tale , e tanta importanza, appena davi chi ponga mente 
a quel, ch’egli dice, e penfi a quello, che Dio minaccia di fxe un gior- 
no coatto U fuo popolo , *’ ci non fi tidace a penitenza . 
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34. Quis dedit in direptio- 
nem J acob , & Ifrael vaftanti* 
bus ? nonne Dominus ipfe , cui 
peccavimus? Et noluerunt in 
viis ejus ambulare, &nonau- 
dierunt legem ejus. 

Et effundit fuper eum 
indignationem furoris fui. & 
forte bellum, & combuflìt eum 
in circuitu , & noti cognovit : 
& fuccendit eum, & non in- 
tellexit . 


24. Chi ha abbandonato Già* 
eobbe, t [racle ad ejfere preda 
di coloro , che lo faccheggiano ì 
Non è egli il Signore fltffo , 
contro del quale abbiam peccato ? 
perocché non han voluto battere 
le vie di lui, e noti hanno ub- 
bidito alla fua legge ; 

2f. h d egli ha [caricato fo- 
pra di lui 1 ' ita, * il furor fuo, 
e gli fa atroce guerra , e lo ha 
arfo per ogni banda , e quegli 
non ha capito ; e lo ha dato al 
fuoco , e quegli non ha intefo. 


Verf. 25. E lo ho arfo per ogni banda , e quegli non ha capito i e lo 
ho dato al fuoco , e quegli non ha intefo . Confido , che quelle parole 
mi fembrano talmente fatte appofta per dimoftrare lo (lato de' Giudei nel 
tempo dell’ ultimo eccidio di Gerufalemme , che non dubito doverli a tale 
avvenimento riferire quelli tre ultimi verdetti . Il popolo Ebreo dopo il 
xifiuto del fuo Mefsta . fu percoflo da Dio col flagello di atroce guerra per 
parte dei Romani , i quali defolarono turi’ all’ intorno la Giudea , metten- 
dola a fuoco - , e fiamma ,■ e 1* Ebreo non fi ravvedde , nè riconobbe la ma- 
no di Dio , che cominciava a punirlo fecondo la predizione del medefimo 
Crifto; venne dipoi 1’ attedio della cittì capitale, e 1’ incendio della cafa 
del Signore , e della infelice Gerufalemme , e Ifraele fi timafe nella fua 
cecità , e nella fua ollioazione , e avvertito di tutte quelle cofe da’ Fiofeti, 
e dal Mefaia , non volle intendere giammai , che i tuoi peccati , e il mar- 
fimo di elfi particolarmente, cioè la morte data al Salvatore degli uomini, 
aveaa fatto cadere fopta di lui tante , * ai orrende calamità . 
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CAPO XL 1 1 1* 




Confola il popolo fedeli , promettendogli , che farà mol- 
tiplicato- grandemente . Benefiy di Dio , il quale fi 
lamenta della ingratitudine de Giudei . 


S 

1. Et nunc haec dicit Domi* 
nus creans te Jacob , & for- 
tnans te Ifrael: Noli timere, 
quia redemi te , & vocavi te 
pontine tuo : meqs es tu . 

1. Cum tranfieris per aquaj, 
tecum ero , & flumina non ope- 
rient te: cum ambulaveris in 
igne, non combureris , & fiam- 
ma non ardebit in te: 


i.J£j ora dici il Signori , 
chi te creò , o Giacobbe , e te 
formò , o Ifraele : non temere ; 
perocché io ti ho redento , i ti 
ho chiamato pel tuo nome : tu 
fé’ mio , 

2. Quando tu pajferai per meq- 
{0 alle acque , io farò teco , e 
non ti cunprirà la correnti : 
quando pajferai per me^o al fuo- 
co , non Jarai abbrugiato , e la 
fiamma non avrà ardore per te. 


A UNO TAZ 10 N 1 

Vetf. l. Ed or* die* Il Signore ... non lettere t te. Dtcefi , che Dio 
creò Giacobbe , cioè il popola Ebreo, perchè quantunque creature di Dio 
fiaoo tatti gli uomini, lo tran però in ifpecial modo gli Ebrei difeeli da 
Abramo, e da quel figliuolo, che Abramo ebbe per puro miracolo da Sara 
Aerile, e vecchia; in fecondo luogo Di o formò quello popolo con ifpe- 
cialiflima cura , intuendolo per mezzo di Moaè , e dandogli idee giuile 
della vera pietà, c della vera giuftizia ; terzo, lo rifeattò dilla lchiavittt- 
dinc di Egitto ; quarto, gli diede il nome diftintiffimo , c proprio di lui 
folo , chiamandolo popolo di Dio, prendendolo per fuo effettivamente, 
c approptiandofelo , c acquillando (òpra di elfo un particolare dominio . 
Tatti quetti caratteri però aliai meglio , che al popolo di Ilraele , conven- 
gono al nuovo popolo , popolo di acquiflo , come lo chiama 1’ Apollolo 
Pietro ; perocché quello è veramente creatura nuova , e fattura di Dio , 
popolo formato, « iftruito «fa Grillo , redento dalla lchiavitudinc dei. de- 
monio, c del peccato, innalzato alla dignità di figliuolo di Dio, onde a 
quello popolo u adatta perfèttamente il nome di popolo del Signore . Pei 
la qual cofa dice lo fteflò Apollolo ai Grilliani : Voi fiirpe tlttt * , facer- 
doqia regole, nazione fante, viene a dire, confagrata a Dio, propria 
eredità di Dio, e del (ho Grillo . I. Pel. I 9. 

Verf. a. Quando tu pafferoi per m<{{0 olle acque , oc. Io ti trarrò (alvo 
da qualunque tribolazione, dalie più grandi perfecuzioni ufciiai lènza no- 
cumento . Ciò avverolfi particolarmente riguardo alta Chicl'a di Grillo, la 
quale dalle perfecuzioni de’ tiranni ufei {empie con gloria . 
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Ufi PROFEZIA 

3. Quia ego Dominus Deus 
tu us fanflus Iirael falvator tuus, 
dedi propitiationem tuam JE gy- 
ptum , Athiopiam , & Saba 
prò te . 

4. Ex quo honorabilis fa&us 
es in oculis meis , & glorio- 
fus: ego dilexi te, & dabo 
homines prò te, & populos 
prò anima tua . 

5. Noli timere , quia ego te- 
eum fum : ab Oriente adducam 
femen tuum , & ab Occidente 
congregabo te. 

6 . Di- 


DI ISAIA 

3. Perehì io fono il Signore 
Dio tuo , il Santo £ Ifraelt tuo 
Salvatore , in pre^o di tua li - 
bcraftone ho dato l'Egitto, V Etio- 
pia, e Saba . 

4. Dopo che tu diventaci or- 
revole , e glorio fo negli occhi 
miei , io ti ho amato , e per te 
darò degli uomini, e de' popoli 
per tua falve^ga. 

3. Non temere ; perocchì io 
fon teco : dall' Oriente condurrò 
i tuoi figliuoli, e dall'Occiden- 
te vi riunirò . 

6 . Al 


Terf. } L » pre^o di tue liberatone ho dato P Egitto , et. Quando Sen- 
nacherib (lava per dcvallare latta la Giudea , e per mettere affedio a Ge- 
lufalemme , io feci , che in vece della Giadea egli arida (Te col fao eferci- 
to ad affalire l’Egitto, e 1* Etiopia , e il pacfe de’Sabei. Così quelli 
popoli furono quali il prezzo , mediante il quale folli tu liberato . 
Vedi il capo XXXVII. Ma un altro fenfo, che li adatta al nuovo popolo 
egli è quello. Pel prezzo del Sangue tuo, e de’ tuoi martiri, o Ifraele 
( viene a dire, o Cullo ) , io ti ho dato , ed ho Soggettato a te l’Egitto, 
1’ Etiopia , e i Sabei , e tutta la tetta , che li riuniti nella tua Chiefa . 
Notili, che il popolo di Ifraele è figura tanto dalla Chiefa Crifiiana , come 
di Criilo fuo Capo , e quello, che della Chiefa 11 dice, che è il Corpo di 
Cri ilo , fi applica giallamente al Capo di lei , e quello , che fi dice del 
Capo , fi applica ancora al Corpo. Vedi Auguft. de Doàr. Chrifi. lib. ni. 
top. zi. 

Verf. 4 . Dopo thè tu diventafiì orrevole , t glorioso et. Dopo che il 
mio amore , e i miei benefizi ti teodettero un popolo ragguardevole , e 
(limato da me , io ti ho (èmpie amato , e come per te diedi gli Egizia» 
ni, e gli Etiopi alla defolazione, così darò i Babilonefi, che faranno fog- 
giogati -da Cito , affinchè tn ritorni in liberti. E molto più giallamente' 
delia Chiefa fi dice, che Dio per amote della Chiefa, e di CnAo diede 
dei popoli, o (terminandogli , le ollinatamente pcrleverarono nella infedel- 
tà , e nel perfeguitare la Chiefa , o convertendoli , e Soggettandogli ad 
ella , ed a Crino . 

Verf. 5 . 6. Dall * Oriente condurrò i tuoi figliuoli , te. Veramente nei 
ritorno dalla cattiviti di Babilonia non folo gli uomini delle due tribù, 
di Giuda , e di Beniamin , ma anche un gran numero di Ifraeliti delle al- 
tre dieci tribù fi ripatriarono , talmente che molto prima della venuta di 
Crilto la Giudea avea ricuperato la fua antica popolazione, cd era in flori- 
do (lato . Ma quanto meglio ciò fi intenderà de’ figliuoli della Chiefa , 
riuniti nel feno di lei da tutte le patti del mondo : perocché quelli fono 
que’ figliuoli di Dio difperfi , per adunare i quali dovea morite Gesù 
Grillo , come dice s. Giovanni xi. 49 . E di quelli figliuoli difperfi erano 
figura gli Ebrei delle dieci , e delle due tribù , travoltati chi qui , chi 
là da Salmanafar , c da Nabuchodonofor . 
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6 . Dicam Aquiloni : Da ; & 
Aulirò : Noli prohibere : affcr 
fìlios meos de longinquo , 8 c 
filias tneas ab extremis terra . 

7. Et omnem , qui invocat 
nomen raeum, in gloriam meam 
creavi eum , formavi eum , & 
feci eum . 

8. Educ foras populum cac- 
cum, & oculos habcntem ; fur- 
dum , & aures ei funt . 

9. Omnes gentes congregata 
funt fimul , & collega funt tri- 
bus : quis in vobis annuntiet 
iftud , & qua prima funt au- 
dire nos faciet ? dent teftes eo- 
rum, juftificentur, & audiant, 
& dicant : Vere . 


XL 1 JI. 241 

6 . Al Settentrioni dirò : Dam- 
meli : e al Mezzogiorno : Non 
ritenerli : conducetemi i miei fi- 
gliuoli da' rimoti paefi , t le mie 
figlie dalle tflremità della terra ; 

7. Perocché tutti quelli , che 
i revocano il nome mio , per glo- 
ria mia gli ho creati , gli ho 
formati , e gli ho fatti . 

8. Manda fiora quel popolo, 
thè i cieco , benché abbia oc- 
dhi ; ed è fordo , benché abbia 

' orecchie . 

9. Si radunino infime tutte 
. le genti, e fi unificano le tribù : 

chi di voi annunzierà fimil co- 
fa , e farà a noi afcoltare quel- 
lo , che dee prima accadere ? Pro- 
ducano i lor teflimoni , fi gin- 
fiifichino , e qui' , che afcolta- 
no , dicano : £' vero , ' * 


Vcrf. 7. Perocché toni quelli , ee. Condurrò a te quelli figliuoli , per- 
chè Criftiani , e fedeli gli ho creati , e formati , e fatti , affinchè mi in- 
vochino, e mi fervano nella fantità , e nella giuftiaàa . 

Verf. S. Monda fuora quel popolo, che è cieco ... ed è fiordo , ee. 
Si unifcano quelle parole col verfetto 19. del capo precedente , e fi avrà 
il vero fenfo , ed unico di quella terribile profezia , profezia ripetuta da 
Còllo in quelle parole : 1 figliuoli del regno faranno cacciati nelle tene- 
bre , che fono fuora: viene a dire nelle tenebre, che fono per tutto dove 
non c la Chiela , nella quale fola è luce. Matth. vili, iz Profezia, il 
cui troppo chiaro, e pieno avveramento farà fempre fra incontraftabile di- 
moftrazione della verità del Vargelo . . 

Verf. 9. Si radunino infieme tutte le genti . . . chi di voi annuncie- 
rà tc. Ecco, che io ho predetto una colà grande, una cofa quali incre- 
dibile, viene a dire, che no popolo, il quale ha occhi in teda , non ve- 
drà nulla , ed ha buone orecchie , e nulla udirà , e che quello popolo farà 
cacciato fuota , e a lui faranno feditane le genti , che io adunerò da 
tutte le parti del mondo . Si radunino aderti» tutte le nazioni dinanzi « 
me, e tutte le tribù della terra, e mi dicano fe v'ha tra di ede o uomo, 
o Dio, che abbia faputo qualche cofa di tutto quedo , o Io abbia predetto, 
e predetto 1 ’ ordine, col quale ciò d<e avvenire . Mettano innanzi 1 tefti- 
monj , e le prove de' loro oracoli, talmente che chi gli afcolta abbia a 
dire: quedo è vero: quedo è dato un vero oracolo, una vera profezia. 
Ma nè tetìimonj, nè argomenti di alcuna forta non hanno i gentili, on- 
de provare , che i loro dei pollano fapeic il futuro . 

Tefi. Vec. Tom . XIII. • 
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a 4 i PROFEZIA 

io.Vosteftes mei, dicit Do- 
minus, & fervus meus, qucm 
clegi : ut fciatis, & credati* 
tmhi , & intelligatis quia ego 
ipfe fum . Ante tue non ed for- 
matus Deus , & poft me non 
erit . 

ti. * Ego fum , ego fum 
Dominus , & non eft abfque 
me falvator . * Ofe. 13. 4. 

12. Ego annunciavi, & Cal- 
vari : auditum feci , & non 
fuit in vobis alienus: vos te- 
fles mei, dicit Dominus , & 
ego Deus . 

13. Et ab initio ego ipfe, 
& non èft qui de manu mea 
eruat: operabor, & quis aver- 
tei illud ? 


DI ISAIA 

10. Teflimoni miei, dice il 
Signore, fiele voi, e il mio fer- 
vo', affinché conofciate , e cre- 
diate, e intendiate , eh' io fon 
queir io. Formato non fu alcun 
Dio avanti di me , ne faravvi 
dopo di me . 

11. Io fono, io fono il Si- 
gnore , e non è Salvatore fuori 
di me. 

1 2. Io prediffi , io falvai ; e 
t vel feci fa-pere , e nijfun Dio 
flraniero fu ita di voi : voi miei 
teflimonj , dice il Signore , ed 
io fon Dio . 

13 . E io flejfo fono fin da 
principio, e non è chi dalla 
mano mia fi Jottragga : io fa- 
rò , e chi disfarà ? 


Veri. io. Teflimoni miei, dice il Signore, feto voi, e il mio fervo ; ee. 
Ma quanto al Signore egli dice , che per redimonj della verità de’ Cuoi 
oracoli egli ha tutto Iliade , tutto quello popolo eflendo dato fpettatore 
degli avvenimenti predetti in differenti tempi dai Profeti del Signote . Si 
eia veduto poco prima, come fi era adempiuto perfettamente tutto quello, 
che Ifaia avea piedetto intorno a Sennacherib , intorno ad Ezechia amma 
lato a morte ec. Ma oltre a tatto il popolo Ebreo un tediatone gtandidìmo 
contro, di cui non fi potrà difputare, farà il mio fervo, il Crifto (Vedi 
cap. xli. 1 . ) , il quale, in tutu la fua predicazione , nelle opere fue , ne’ 
Tuoi miracoli , nella palfione , nella morte , e in tutto quello , che dalla 
patitone, e dalla morte di lui ne avverrà, con fomma puntualità , ed efat- 
tezza adempierà tutti gli oracoli de’ Profeti , e dimoftrerà la veracità di 
Dio, da cui fu mandato. Quindi egli è detto tefiimone fedele, Apocal. 
I. $. E tefiimone fedele , a verace, ibid. III. 14. E Umilmente in quedo 
libro lv. 4. Lo fiorato tefiimone alle genti. Cosi gli Apodoli furono 
tedimoni di Crido, il quale diffe loro: Sarete a me teflimoni in Geru- 
falemme , e in tutta la Giudea , e nella Samaria , t fino alle efiremità della 
terra . Atti l. 1». 

Vetf. ra. lo grediffi , io falvai', ee. Io feci fapere anticipatamente al 
mio popolo quello, che io far volea per loro falate j li falvai dopo aver 
loro predette, e annunziate pubblicamente le mifeticordie , ch’io volea 
tifare con elfi , e nè Abramo, nè Iiàcco,.nè Giacobbe, nè Mosè , nè 
Giofuè , nè Davidde , nè Ezechia , i quali furono sì illudti pelle cofe 
grandi, che operarono, non ebber mai altro Dio, a cui ricorrefl'ero , ed 
il quale gli ajutatTc fuori di me, thè fono il folo vero Dio , e Signore. 

Verf. ij . £ non i chi dalla mano mia fi fottragga : ee. L’anima, e 
il refpiro di ciafcun uomo è nelle mie mani ; io ho le chiavi della mor- 
te , e della vita , perchè io fono ab eterno : fe io fo una cofa , Didimo 
potrà disfarla: quindi la verità, e infallibilità di tutto quello, che io an- 
nunzio pet mezzo de’ miei Profeti . 
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CAP. 

14. Hsc dicit Dominus re- 
demptor verter, fanélus Ifrael : 
Propter vos mirt in Babylonem, 
& detraxi ve&es univerfos, & 
Chaldsos in navibus fuis glo- 
riantes . 

15. Ego Dominus fanélus ve- 
rter, creans Ifrael rex verter. 

16. Hsc dicit Dominus , qui 
dedit in mari viam , & in aquis 
torrentibus lemitam. 

17. Qui eduxit quadrigam , 
& equum , agmen , & robu- 
rtum : fimul obdormierunt , nec 
refurgent : contriti funt quart 
linum, & exrtin&i funt. 

18. Ne memineritis priorum, 
&- antiqua ne intueamini. 


X LI 1 1. * 4 , 

14. Qutfle coft dice il Signo- 
re ILcdcntor voflro , il Santo di 
I [racle: Per amor di voi ho 
mandato gente a Babilonia , c 
ne gettai a terra tutte le difefe, 
e i Caldei , che fi gloriavano delle 
loro navi . 

1 5 . lo il Signore , il Santo 
voflro , Creator di 1 fratte , Re 
voflro . 

16. Quefte tofe dice il Signo- 
re , che aperft una flrada nel 
mare , e un Jentiero nelle acque 
preci pilo fe . 

17. Egli i, che fece ufcir in 
campo 1 cocchi , e i cavalli , 
le fchiere , e i capitani , e fi ad- 
dormentarono infieme v ni fi f ve- 
glieranno : furono fpenti come 
lino fumante , e perirono . 

18. Scordatevi delle cofe paf- 
fate , e non badate alle anti- 
che . 


Verf. 14. Ho moniato gente a Babilonia , ee. Orvere , contro Babilo- 
nia . Ho mandato Cito ad «(Tediare , ed ripugnar Babilonia , perchè egli 
vi liberi dalla lunga, e dura voftra cattività. E Umilmente manderò il 
CriSo a liberarvi dalla titannia del demonio . E qui Tempre il tempo pai- 
fato godo invece del futuro . Io abbatterò Babilonia, e i Caldei, i quali 
fono luperbi per le ricchezze, che acquidano mediante il commercio, 
che fanno colle loro navi fui Tigri , e full’ Eufrate, e nel golfo Peilico , 
che hanno vicino . ' 

Verf. iC. Che aperft una firada nel mare , ec. Rammemora gli antichi 
benefizi,, e i miracoli fatti a favore dilftaele, il pa (foggio del mare Rodo 
folto Mosè, c del Giordano goafio , e precipitofo lotto Giofuì . Vedi 
Jof. IH. ij. _ _ , 

Verf. 17. Fece ufcir in campo i cocchi, ec. Dio difpofe , che Faraone 
co’ luoi 'cocchi , e col tuo elercito ft movede a tener dietro agli Ebrei 
nel mare dove ed egli , e tutti gli Egiziani in perpetuo Tonno d addot* . 
mcntarono . 

Furono fpenti come lino fumante , ec. Furono Scriminati in un attimo 
colla Seda facilità» con cui li fpegne un po’ di doppi , che fuma. 

Q * 
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19. * Ecce ego facio nova, 
& nunc orientur, utique co- 
gnofcetis ea: ponam in deferto 
viam , & in invio flumina. 
•x.Cor. 5. 17. Apocal. 11.5. 

10. Glorificabit me beftia 
agri, dracones , & ftruthiones: 

2 uia dedi in deferto aquas , 
umina in invio , ut darem po- 
tum pop'ulo meo, ele&omeo. 

ai. Populum iflum formavi 
mihi, laudem meam narrabit . 

aa. Non me invocarti Jacob, 
nec laborarti in me Ifrael . 


DI ISAIA 

19. Ecco, che cofe nuove io 
fo , e or ora verranno in luce , 
certamente voi lo faprete: apri- 
rò una firada nel deferto , e for- 
give di acqua nel paefe dij abi- 
tato . 

ao. Daran gloria a me le he- 
flit fanatiche , i dragoni , e gli 
frugoli ; perchè ho fatto fcatu- 
rire acque nel deferto , e fiumi 
nella terra difabitata per dar 
da bere al mio popolo , al mio 
eletto. 

2 1 . Quefio popolo ! ho io for- 
mato per me : egli annuncierà 
le mie laudi . 

a a. Tu non mi hai invocato , 
0 Giacobbe , tu non ti fe' prefo 
cura di me , 0 Ifraele . 


Vetf. IJ. zo. Ecco* che c afe nuove io fo .. . opriti uno firaio nel de- 
ferto , et. Cofe nuove, cofe maggiori, e più ammirabili farò io tra poco, 
e voi le vedrete . Aprirò nel mare di quello mondo una ftrada a tutte le 
genti , perche vadano a Cólto, alla Chiefa, alla falute, e al cielo, e nella 
deferta, folitudine della Gentilità fatò fgorgare dalle fontane del Salvatore 
fiumi di gtazic , affinchè mi lodino , e mi glorifichino! popoli, che pei 
la Ior barbarie, e ferirà erano Umili ai dragoni, e a limili beftie felvagge. 

Verf. ai. Quefto popolo l'ho io formato per me: ec. Di quelle be- 
ftie felvagge , dragoni ec. , mi fon’ io formato un popolo , il quale ce- 
lebrerà in eterno la mia poffanza , e la mia mifcricordia ; perocché in lui 
fi vedrà , come Dio non foto dalle pietre , ma anche da’ bruti llelU può 
trarre de’ figliuoli di Abramo . 

Verf. »2. 23 24- Tu non mi hai invocato, o Giacobbe , te. Forfè Ifraele 
porrebbe dire: fe il popolo de’ Gentili ti loderà, non ti abbiamo noi pur 
lodato, e onorato co’ facrifizj , e coll’ offerirti ogni dì l’ incenfo l Ma 
no, dice Dio, tu non mi hai onorato nè co’ tuoi cantici, nè co’ tuoi 
fagrifizj ; il tuo ariete, brugiato in olocaullo non fu offerto a me , perchè 
era indegna di me la tua offerta: io non amai, non gradii la fervirù , e 
la pena , che tu ti prendefti per fare a me tali pbblazioni , e fpandere di- 
nanzi a me il fumo del tuo incenfo , e rutto quefto non teca piacere a 
me , ma noia , e difgufto , sì perchè le tue offerte fono fatte da te lenza 
fpirito di vera pietà , e col cuore macchiato , e immondo per le tue ini- 
quità, e sì perchè ti Infingili , che tutto quefto, fenza la tua penitenza, 
ed emendazione poffa piacere a me, e riconciliarmi tcco . 


1 v . 
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13. Non obtulifti mihi arie- 
tem holocauftì tui, & vìclimis 
tuis non glorificarti me : non 
te fervire feei in oblatione , 
nec laborem tibi praebui in thu- 
re . 

24. Non emifti mihi argen- 
to calamum , & adipe viftima- 
rum tuarum non inebriarti me. 
Verumtamen fervire me feciftt 
in peccatis tuis , prxbuirti mihi 
laborem iq iniquitatibus tuis . 

25. Ego fum, ego fum ipfe, 
qui deleo iniquitates tuas pro- 
pter me , & peccatorum tuo- 
Tum non recordabor . 

26. Reduc me in mcmoriam, 
& judicemur fimul : narra fi 
quid habes, ut jurtificeris. 
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23. Tu non hai offerto a thè 
il tuo capro iti olocauflo , e non 
mi hai onorato colle vittime : 
non fon io "questi , cui tu hai 
fervilo colle obbla\ioni , nè io ti 
ho data la fatica di brugiart 
C incenfo . 

24. Non hai comprato per 
me col denaro la canna odoro - 
fa, e non mi hai rallegrato col 
graffo delle tue vittime . Piatto - 
fio me hai tu fatto fervire ne * 
tuoi peccati : a me hai recato 
pena colle tue iniquità . 

23. Io fono, fon io fleffo , 
che cancello le tue iniquità per 
me medefimo , e de' peccati tuoi 
non avrò piu memoria . 

26. Ricorda tu a me , e fac- 
ciafì infume giudico di noi, 
racconta fe hai qualche cofa per 
effcre giujlificato . 


Piutio/lé me hai tu fatto ftrtire ne* tuoi peccati: te. Piuttolio co* 
tuoi peccali mi hai tu trattato, come fe io folli tuo fervo obbligato a 
fervile a tutti i tuoi capricci , e le tue iniquità , colle quali ti pteientavi 
dinanzi a me , quali per mettermele fotto degli occhi , mi diedero incre- 
dibil pena, t molellia j come fe (dice a. Girolamo ) per Iddio fu fatica, 
e ilanchezza il Coppellare i peccatoti , e difendetli dall’ ita di fua offe fa 
giuftizia . 

Vetf. 25. to fono, fon io fleffo, ee. Non le tue vittime, non i tuoi 
fagtifiz| , non le opere della legge ti laveranno dalle tue iniquità , ma 
io, io aedo, pet effetto di mia gratuita mifeticotdia , c in virtù de’ me- 
riti del Salvatore , cancello i tuoi peccati , e non mi ricorderò più di elfi. 

Vctf. 26. Ricorda tu a me , tc. £’ ammirabile la bontà del Signore , il 
quale li degna di foggettarlì in certo modo al giudizio degli uomini , af- 
flo di togliere al peccatore ogni ragione di prefumer di le, e confonde- 
re la fua fupetbia . Tu , che credi di poter etfer giuftificato in virtù delle 
opere della legge , metti in veduta i meriti tuoi , fe oc hai, pe’ quali io 
debba a te perdonare i tuoi' peccati : rammenta a me quelli tuoi meriti, 
de’ quali non ho io memoria . E’ qui ancora una bella , e forre ironia : 
perocché chi può fapere quello , che non sà Iddio , o qual opra dell’ uo- 
mo può elTere afeofa a Dio ? Ma efponi tu ( dice Dio ) tutto quello, che 
to ti creda di avere, per giuftificare la tna prerenfione, e vincere la gran 
lite , facendo vedere , che la temilfione de’ peccati li dee aferivere a’ me- 
riti tuoi , e non alla mia mifeticotdia . Quella matetia è divinamente 
(lattata da Paolo , Rom. ili, 

Q j 
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27. Pater tuus primns pec- 
cavi, & interpretcs tui pre- 
varicati funt in me . 

28. Et contaminavi principes 
fanttos , dedi 'ad intemecionem 
Jacob , & Ifraei in blafphe- 
miam . 


DI ISAIA 

' 27. Il pairt tuo egli il pri- 
mo peccò , e i tuoi internanti 
prevaricarono contro di me . 

28. Per queflo dichiarai im- 
mondi i principi [aerati, e Gia- 
cobbe diedi allo fterminio , * 
Jfraele all’ obbrobrio . 


Verf. 27. Il padre tuo egli il primo peccò, ec. E non venire a dirmi , 

0 Ifraele , che 111 fé’ giuftificato in virtù de’ meriti de’ padri tuoi ■ Abramo 
tao padre , egli Ite do fa peccatore , ed ebbe bifogno di mia rhifericordia, 
e Mosè , e Aronne, che furono internunzi trame, e te, riportando a te 

1 miei comandi , e dando a te la mia legge , anche quelli peccarono . Che 
peccaffero Mosè , e Aronne alle acque di contraddizione , la cofa è al- 
lettata dalla Scrittura, Num. xx. 9. iz. , onde furon anche puniti col 

morire prima di mettere il piede nella terra fanta . Che poi Abramo pec- » 

catte di idolatria ptima della fua vocazione , come dicono non pòchi In- 
terpreti , quello non è detto almen tanro chiaramente oelle Scritture , che 
non fu metto in dubbio, od anche efpreffamente negato da molti, tra* 
quali s Girolamo, quaft. Hebr. in Geo. Ma non fembra a me necettario ' 
di determinare dove, e quando Abramo peccatte , come neppure dove, e 
come peccattero Mosè , ed Aronne , purché tenghiamo férma la parola di 
Paolo : Omnes peccavtrunt , & egent gloria Dei : prevenuta- quella parola 
da quella di Davjdde : Omnes declinar crune . Vedi quello, cheli è detto 
Rom. in. zj. , e I. Joan. I. ». 

Verf. zt. Per queflo dichiarai immondi i principi [aerati . Per quello 
io trattai , e punii come immondi i tuoi facerdoti confagrati al fervizio 
del mio tabetnacolo , perchè furono peccatori . Crede fi che voglia parla- 
le di Nadab , e Abiu figliuoli di Aronne , arfi dalle fiamme , che ufeiro- 
no dal luogo fanto , per avere offerto 1 * incenfo con fuoco profano . Le- 
rit.x.- 1. z. £ Giacobbe diedi ec. Sterminai Giacobbe, perchè peccato- 
le, lo feci diventare la favola , e lo fchetno de’ fnoi nemici, perchè 
egli fu ingrato , e infedele . 
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Dio confola il fuo popolo fop/a del quale fpanderà il 
fuo fpirito. Egli e il primo , e l' ultimo , e il folo 
Dio. Vanità degli idoli , 'e di quei , che -li fabbri- 
cano . 


i.’Et nunc audi Jacob ferve 
meus, & Ifrael quem'elegi: 
* Jet. 30. io. 6 r 46. 27. 

2. Haec dicit Dominus fa- 
ciens, &formans te, ab utero 
auxiliator tuus : noli timere 
ferve meus Jacob , & re&if- 
fime , quem elegi . 

3 . Effundam enim aquas fuper 
fitientem , & fluenta fuper ari- 
dam : effundam fpiritum meum 
fuper femen tuum , & benedi- 
ffionem meam fuper ffirpem 
tuam . 


1 .JET adcjfo afcolta , 0 Gia- 
cobbe mio fervo , e tu, o I [rac- 
le eletto mio : 

2. Quejle co fé, dice il Signo- 
re , che ti ha fatto , e ti ha 
formato , tuo ajutatore dal feno 
della madre : non temere , Gia- 
cobbe mio fervo , e tu , 0 rei- 
tiffimq , cui io elejft ; 

3. P crocchi io f ponderò acque 
j òpra la terra filibonda , e fiu- 
mane f opra la terra arida : [pon- 
derò lo fpirito mio f opra la tua 
difcendcn^a , e la benedizione 
mia f opra la tua flirpt. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Afcolta , o Giacobbe mio ferva,, et. Quefto popolo di 
ifiaclle egli è il popolo di Crifto, lo fpiritaale Ifraelle , al qual popolo 
comporto di Giudei , e di Gentili Dio promette la fpecialiflima Tua pro- 
tezione , e il fuo tifcatto , c le grazie celarti per Gesà Crifto. Di tutto 
qaefto ì figura 1 ’ Ifraello carualc , e la fua liberazione dalla cattività 
di Babilonia . Vedi a. Girolamo , Cirillo ec. t 

* Vetf. z. Non temere, Giacobbe mio fervo, ec. Si accenna in quefto 
verfctto lo fpeciale amore di Dio verfo Abramo , e verfo Giacobbe , da 
cui il popolo ebbe il nome d’ Ifraelle, e quanto a Giacobbe fi allude 
alta promelTa Catta da Dio a Rebecca : Il maggiore fari fervo del minore 
' Gcn. XXV 24. , onde è qui detto , che Dio fu fuo ajutatore dal feno 
della madre. Ma con predilettone , ed affetto più grande fatà Dio aju- 
tatore del nuovo Ifraelle, proteggendolo contro il furore di tanti pernici, 
quanti furono quelli, che affliffero , e petfeguitaroo la Chicfa.pcr più 
di tre fecoli . A quefto popolo eletto affinchè f offe fama , e immacolato 
dinanzi a Dio nella carità , fi dà molto più giallamente , che all’ .Ebreo 
il titolo di rettifiimb , perchè profeflerà una legge piena di vera giuftizia, 
e di perfettiftlma fantità . 

Verf. ]. Perocché io fpanderà acque fo^ra la terra fitìbonda , ec. So- 
pra la Gentilità , la quale altrove paragono a un arido infiuttuofo deferto. 

Q 4 
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4. Et geminabunt inter her- 
bas, quali falices juxta praeter- 
fluentes aquas. 

5 Irte dicet: Domini ego 
fum: & ille.vocabit in nomi- 
ne Jacob: & hic fcribet manu 
fua: Domino: & in nomine 

Ifrael affimilabitur . 

6. * Haec dicit Dominus rex 
Ifrael , & redemptor ejus Do- 
miti us exercituum : Ego pri- 
mus , & ego noviflìmus , & 
ablque me non eft Deus. 

* Supr. 41.4. Infr. 48. il. 

Apoc, 1.8. 17. 6*12. 13. 

7. Quis fttnilis mei? vocet, 
& annuntiet : & ordinem ex- 
ponat mihi , ex quo conftitui 

S opulum antiquum: ventura, 
c qua futura funt annuntient 
eis. 


4. E gtr mineranno come i 
folci prejfo le acque correnti tral- 
le erbette. 

5 . Quefti dirà • del Signore 
fon io: e quegli fi darà il no- 
me di Giacobbe ; e l'altro fcri- 
verà falla fua mano : fono del 
Signore : e avrà nome limile a 
lfraele. 

6 . Quefte cofe dice il Signore 
Re £ lfraele , e il fuo Redento- 
re il Signor degli eferciti : io il 
primo, ed io l' ultimo, e noni 
Dio fuori di me. 

7. Chi è fimile a meì Sì di- 
chiari , e fi {pieghi , ed efpon- 
ga a me l’ ordine delle cofe dal 
tempo , in cui fondai l' antica 
gente : e le cofe imminenti, eie 
future annuncino ad ejfit. 


Spanderò lo fpirito mio [opro la tua difendendo , et. Le acque 
fpirituali, le grazie celefti , e lo fpirito di vita difFafo oc’ cuori de’Gcn* 
tilt, produrranno belli , e preziofi frutti di ogni virtù. 

Veri'. 4 . E germineranno cornei falci., traile erbette, ec. Il popolo 
Ctiftiaoo forpaflerì io virtù , e fantità di vita il Giudeo , come i laici 
piantati predo le acque correnti lopra le tenere erbette li alzano . 

Verf. $ Quefti dirà -, del Signore fon io: ec. Rapprefenta il Profeta 
1 ’ ardore della fede dei primi Criftiadi , i quali li faran gloria di dichia- 
rarfi fervi di Crifto confagrati al fno culto, e al fuo fervigio. Quegli fi 
darà il nome di Giacobbe , il nome d’ Ifraelita , cioè di fedele , e di 
Ctiftìano, E l'altro fcriverà falla fua mano: Sono del Signore: come 
i foldati fervevano fui pugno il nome del loro generale , così il Cri- 
ftiano vi fcriverà : Io fono del Signóre, fono aferitro alla milizia del 
Signore . Ma quell* ufanza , che 1 foldati portafleTO fetitto il nome del 
genetale , foife non fa tanto antica, ed è più probabile , che alluda Ifaia 
ai fervi , che aveano fcritto lui braccio il nome de’ loro padroni . E * 
avrà nome fiutile a lfraele : fi chiamerà Ifraelita , e Criftiano , non fi 
chiamerà Giudeo , o Greco, o Romano, o Scita ec., ma fedele, e fe- 
guace di Gesù Crifto . Tanto fi glorieranno tatti di qaefto fol nome. 

Verf. 7. L’ordine delle cofe dal tempo , ec. Se alcuno ha mai la im- 
pudenza di dirli fimile a me, venga a me davanti, e mi efponga l’or- 
dine delle cofe fatte dal tempo, in cui io fondai Adamo, c 1 luoi figli- 
noli l'opra la terra , e dipoi annunzi quelle ancor che fijranno . La ftoria 
de’ primi fccoli del mondo non fi ha in aluo libro fuori che nelle 
fciitture . 
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8. Nolite timer* , neque con- 
turbemini : ex tane audire te 
feci, & annunciavi: vos eftis 
teftes mei: numquid eft Deuj 
abfque me , & formator , quem 
ego non noverim ? 

9. Plafta» idoli omnes nihil 
funt , & amantiilìma eotum non 
proderunt eis: ipli funt teftes 
eorum , quia non vident , ne- 
que intelligunt , ut confundan- 
tur. 
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8. Non temete , non vi tur- 
bate: ab antico io le feci far 
pere a te , e le predìjji : voi 
fitte a me teflimoni ; v ha egli 
Dio fuori di me, e fateitore , 
che fiumi ignoto ? 

9. / fabbricatoti degli idoli 
fon tutti un niente , e quefie co- 
fé , che pih amano , non Jaran 
loro di alcun giovamento. Egli- 
no per lor confufione fon ttfti- 
monj , come per lor vergogna 
quegli nè veggono , nè intendono. 


Verf. t. Non temete , non vi turbate : ee. Popolo mio fidati intiera- 
mente di me : Io ab amico per mezzo de* miei Profeti ti annunziai la 
veliti, e predirti a te le cofe future, e voi liete in ciò miei tettimoni. 
Non v’ ha adunque altro Dio fuori di me , ne altro fattore , o fabbro 
delle cofe , che fono , o faranno , fuori di me, nò io alcun altro ne cono» 
fico , nò alcun altro può cflervi giammai . 

Verf. 9 . 1 fabbricatori degli idoli fono tutti un niente , tc. Gli idoli fono 
un mero niente, e un niente fono quei , che li fanno : fono un niente 
per loro natura , e piò ancora per la ftupida loro empietà. Come tutto 
il popol mio ò tettimene della mia divinità per le infinite prove, che 
egli ha della mia potenza, fapienza ec. ; così quelli fabbricatori de’ falli 
dei a proprio loro feorno fon teftimoni del nulla, che fono li ftelfi dei: 
ci beo fanno , che cofa follerò quelli prima , che averter data loro la 
figura, che hanno, e fanno ancora com’ ei non hanno nò fentimento , 
ne intelligenza, e fanno, come ben poflbno erti amarli, e onorarli, ma 
fenza afpettar da elfi vetun utile, o giovamento. A molti Criftiani potrà 
forfè parere foverchia quali , e troppo lunga cofa il difeorrer , che fa 
fovente Ifaia , e gli altri Profeti contto la Idolatria , e gli argomenti , 
eh* ei porta , e inculca per dimottrare la efiftenza di un foto Dio crea- 
tore , e coofervatore , e ordinatore di tutte le cofe. Per noi, che fiamo 
fiati per gran mifereordia illuminati da Critto , e dalla fua verità , non 
farà ciò tanto accertano ; ma infinitamente neceflirio fu sì pe’ tempi, 
ne’ quali pattava Ifaia, e sì ancora per quelli, che vennero appreflo fino 
a tanto, che la luce dell'Evangelio giunfe a difcacciare le nere , e denfe 
tenebre, nelle quali quali tutto il genere umano era involto ; e quello, 
- che fa neceffàtio per quelli , ò tuttora utile per noi , perchè in primo 
luogo venghiamo a conofcerc da qual orrenda mtferia fummo liberati 
per Gesù Critto, onde di gratitudine ci accendiamo, e di amore verfo 
di lui ; in fecondo luogo perchè ci confermiamo fempre piò ne’principi 
fondamentali della Religione; in terzo luogo finalmente perchè moltif- 
fine altre cognizioni in mezzo a tali ragionamenti ci fono date intorno 
alla bontà, e fapienza, e ptovidenza di Dio , che grandemente ci ajuta- 
no a .meglio conofcerlo . 
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10. Qui* formavit Deum, 
& fculptile conflavit ad nihil 
utile ? 

11. Ecce omnes participes 
ejus confundentur : fabri enim 
funt ex hominibus : convenient 
omnes, ftabunt, & pavebunt, 
& confundentur fimul . 


i*. * Faber ferrarius lima 
operatus eft : in prunis , & in 
malleis formavit illud , & ope- 
ratus eft in brachio fortitudi- 
nis fu® : efuriet , & deficiet , 
non bibet aquam , & laffefcet. 

* Sap . 13. 11. 

13. Artifex lignarius exten- 
dit normam , formavit illud 
in runcina: fecit illud in an- 
gularibus , & in circino tor- 
navi! illud : & fecit imaginem 
viri quali fpeciofum hominem 
habitantem in domo. 


DI ISAIA 

10. Chi ardi di formare un 
Dio , e gettò una fatua buona 
a nulla ? 

11. Ecco , che tutti coloro , 
che a ciò hanno parte , faranno 
confu/i : perocché quejli fono ar- 
tigiani uomini : fi adunino tutti 
quanti t e fi prcftntino , e tre- 
meranno , e Jaran tutti /vergo- 
gnati. 

la. Il fabbro opera colla li • 
ma ; col fuoco , e col martello 
forma l'idolo , lavorando a gran 
for^a di braccia’, e patirà la 
fame , e verrà meno , e fpojfato 
non onderà a ber acqua. 

13 .Lo /cultore in legno fen- 
de la fua regola , forma l' ido- 
lo collo fcalpello, lo diriga a 
[quadra, gli dà il fuo contorno , 
e fa 1 immagine di un uomo , 
com' uomo di bell' afpetto , che 
ri/egga in un tempio. 


Veif. io. Chi ardì di formare un Dio , te. Chi fa unto ftolto , men- 
tecatto , furiofo , che ii credette di poter fate un Dio ? E* cofa , che fa 
pietà il penfare , che un uomo vile , mefchino, che è pei fe fteflo un 
niente, fi immaginane di dar 1’ e Aere a un Dio. 

Veif. it. Tutti coloro , che a eii hanno parte, ec. Tutti quelli, che 
iolieme lavorano, e fudaoo per fabbricare, inverniciare, ornare quello 
idolo, faranno Vergognati : perocché tutti coiloro fono uomini, e hanno 
la prelunzione di voler fare nn Dio : verri un giorno , in cui faranno 
tutti raunati , e preteritati dinanzi al mio tribunale, e tremeranno, e 
faranno pieni di vergogna. 

Vcrf. it. E patirà la fame , ec. Quell’ noma, che fa un Dio, patifee 
la fame, la fete, e la flanchezza fino a venir meno. Veramente ha da 
eflcre una gran cofa 1’ opera , che ufeirà dalle mani di una creatura , 
la quale è di tanta potenza, che fe non lì riftora frequentemente, 
petifee ella Sella in pochilfimo tempo. Vedi * Girolamo . Dalla viltà 
dell’ artefice fi argomenta la viltà dell* opera , che ha da eflere qualche 
cofa di meno del fuo fattore. Qui parla dell’ idolo di ferro , o dt rame, 
o di alito metallo : nel vetfetto , che fegue di quelli di legno . 

Veif. i]. Stende la fua regola. Per mifntarc quel , che dee tagliare 
del pezzo di legno , da cui vuol cavar* il fuo idolo . t 
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14. Succidit cedros , tulit 
ilicem , & quercum , quae fte- 
terat inter ligna faltus: pian- 
tavi pinum , quam pluvia nu- 
trivi . 

15. Et fa&a eli hominibus 
in tocum: fumplìt ex eis, & 
calefaflus eft : & fuccendit , & 
coxit panes , de reliquo autem 
operatus eft Deum , & adora- 
vi* : fecit fculptile, & curva- 
tus eft ante illud, 

16. Medium ejus combuflit 
igni , & de medio ejus carnes 
comedit: coxit pulmentum, & 
faturarus eft , & calefa&us eft, 
& dixit: Vah, calefa&us fum, 
vidi focum. 

17. Reliquum autem ejus 
Deum fecit , & fculptile fibi, 
curvatur ante illud, & adorai 
illud, & obfecrat, dicens: Li- 
bera me , quia Deus meus es 
tu. 

18. Nefcierunt, neque intei* 
lexerunt: obliti enim funt ne 
•videant oculi eorum, & ne in- 
felligant corde fuo . 

19. Non recogitant in mente 
fua, neque cognofcunt, neque 
fentiunt , ut dicant t Medieta- 
tem ejus combufti igni , & 
coxi fuper carbones ejus panes: 
coxi carnes , & comedi , & de 
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14. Tronca i cedri , porta 
via il leccio , e la quercia in- 
vecchiata traile piante della fo- 
ce (la’, e pianta na pino, che 
fi f a rigogliofo mediante la 
pioggia, 

*5. E gli uomini fe ne fer- 
vono per brugiare : egli ne pren- 
de , e fi ficalda ; e col fuoco che 
ne fa, cuoce il pane: di- quello 
poi , che rimane compone un 
Dio , e l’ adora : ne fa un fi- 
molacro, e dinanzi a lui t in- 
ginocchia. 

16. E una metà la con fumò 
a far fuoco , « coll’ altra metà 
fe cuocere la carne per man- 
giare ; e fi fa fio , e fi rifcaldò, 
e diffie : bene (la, mi fon ribal- 
dato, ho vi fio il fuoco. 

17. Di quello poi , che avan- 

zò fe ne fece egli un Dio , e 
una fatua : fi incurva dinanzi 
ad effia , i f adora , e la prega 
dicendo: falvami, tu fe' il mio 
Dio. ' 

18. Sono ignoranti , fono 
fen^a intelletto : fajto inverni- 
ciati gli occhi loro , affiochì 
non veggano , e col loro cuor 
non intendano. 

19. Non ripenfano colla lo- 
ro mente , ni comprendono , nè 
hanno fenfo per dire : della me- 
tà ne feci fuoco , e fu' fuoi car- 
boni caffi ii pane’, coffi le car- 
ni , e mangiai , e di quel , che 


Vetf. 14. E pianta un pino. Quando raglia ina quercia, o fimil pian- 
ta per farne 1* idolo , pianta un pino, affinchè non manchi mai maceria 
da fabbricarne cali dei. 

Verf. it. i$. Sono ftn{a intelletto, fono inverniciati te. Parla dei 
fabbricatori degli idoli, i quali dice, che fono fenza giudizio, e hanno 
gli occhi velaci , e quali inverniciati per non vedere , nè intendere in 
cuor loro come è imponìbile , che Ila Dio un pezzo di legno, una pane 
del quale ha fecvito agli ufi della cucina, l’altra è fiata ridetta in figura 
di ftmolacro . 
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reliquo ejus idolum faciam ? 
ante truncum ligni procidam? 

20. Pars ejus cinis eft: cor 
ìnfipiens adoravit illud , & non 
liberabit animam fuam, neque 
dicet: Forte meadacium eft in 
dextera mea. 

21. Memento horum Jacob, 
& Ifrael , quoniam iervus meus 
es tu : formavi te , fervus meus 
es tu Ifrael , ne oblivifcaris 
mei . 

22. Delevi ut nubem ini- 
quitates tuas, & quali nebu- 
lam peccata tua: revertere ad 
me, quoniam redemi te. 

23. Laudate cali , quoniam 
mifericordiam fecit Dominus: 
jubilate extrema terra, refonate 
montes laudationem , faltus, Se 
omne jignum ejus : quoniam 
redémit Dominus Jacob, & 
Ifrael glori abitur. 

24. Hac dicit Dominus Re- 
demptor tuus, & formator tuus 
ex utero : Ego fum Dominus , 
faciens omnia, extendens calos 
folus , ftabiliens terram , & 
nullus mecum . 

25. Irrita faciens figlia divi- 
norum , Se ariolos in furorem 
vertens . Convertens fapientes 


re fa ne farò un iddio ì Mi pre •> 
ftrerò davanti ad un pttfo di 
legno ? 

20. Vna parte di tffo i ce- 
nere } un cuore folto lo adora , 
e non illumina fe fteffo con di- 
re : forfè l’ opera della mia de- 
flra è menzogna. 

21. Ricorditi di tali cofe , 0 
Giacobbe, e tu I fratte: peroc- 
ché tu fe’ mio fervo. Io ti for- 
mai : fervo mio t/t fe ’ , 0 If ral- 
le, non ifeordarti di me. 

22. Ho fcioltt qual nuvola 
le tue iniquità, e qual nebbia 
i tuoi peccati ; ritorna a me, 
perch'io t’ ho redento. ' 

23. Cantate laude, o cieli ; 
perocché il Signore ha fatto mi- 
fericordia : giubilate , eft reme 
parti della terra , monti , felve, 
e piante tutte rifuonate di can- 
noni di laude : perchè il Si- 
gnore ha rifcattdto Giacobbe , 
e farà efaltato in Ifraele. 

24. Queflc cofe dice il Si- 
gnore , redentor tuo , che ti for- 
mò nel fin. della madre. Io fono 
il Signore, che fo tutte le cofc, 
che Jolo difendo i cieli , e fon- 
do la terra , e nijfuno é con me. 

25. Io , che vani rendo i pre- 
fagi degli indovini , e tolgo il 
fenno agli aftrologi : e fo cade- 


Verf. 22. Ho fcioltt qual nuvola le tue iniquità , ec. Qual nuvola, 
o qual nebbia, cui il fole, od il vento diifipa , e feioglie, ho io fciolte 
le tue iniquità. , e i tuoi peccati. 

Ritorna a me, perdi' io t'ho redento. Ti tifeattai dalla fchiavitndine 
dell* Egitto ; ti rifeatterò dalla fchiavitudine di Babilonia ; tua da fchia* . 
vitudine ancot peggiore io ti tratrò feiogliendo le tue iniquità, e i 
tuoi peccati . E che a quella miglior Redenzione ti alai la mente del 
Profeta, fi ticonofce dal giubilo, e dal fervore, con cui, e i cieli, 
e la tetra , « i monti , e le Ime invita a cantare le lodi del Signore, 
che ha fatta miftricordia feiogliendo cioè le iniquità, e i peccati ( co- 
me egli ha detto ) e ricolmando di grazie lo fpitituale Ifraele . 

Terf. 2$. Vani rendo i prefagi degli indovini . . . fo cadere all' in- 
dietro i [apienti , ec. Le eaniflime arti di indovinare il futuro mediante 
1* ofletvazione delle ilelle, 0 delle interiora degli animali, e dal volo, e 
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retrorfum: & fcientiam earum 
ftultam taciens . 

26. Sufcitans verbum fervi 
fui 1 & confilium nunciorum 
fuorum compiens. Qui dico 
Jerufalem: Habtfabens; & ci- 
vitatibus Juda: jEdificabunini, 
& deferta ejus fufcitabo. 

27. Qui dico profundo: de- 
folare , & flumina tua arefa- 
ciam. 

28. Qui dico Cyro : paftor 
tneus es, & omnem volunta- 
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re all' indietro i fapienti , e la 
loro fetenza fo divenire J hi- 
te^a. 

26. Io fon colui , che riduce 
ad effetto la parola del fuo 
fervo, e adempie gli oracoli de’ 
fuoi nunfj. Io , che dico a Ge- 
rufalemme : tu farai abitata ; e 
alle città di Giuda: voi farete 
rijlorate , e renderò vita a’ vo- 
flri deferti. 

27. Io , che dico all' abiffo : 
afeiugati , e io farò feccare le 
tue correnti. 

28. Io , che dico a Ciro : tu 
fé’ il mio paflore , tu adem - 


dii garrir degli uccelli , da fulmini , dai fogni ec. •fu.ono sbandite dal 
mondo inficine colla idolatria dal Vangelo di Crifto , e i falli fapienti , 
che o pio fcfli vano tali arti , o vi facevano fopra gran fondamento pcc- 
deron la loro riputazione, e la ingiufta fama di cui godevano. 

Verf 16 Che riduce ad effetto la parola del fuo ferracce. Io fono 
quegli , che ratifico tutto quello , che da miei nunzi , da miei Profeti 
è predetto intorno a Ciro mio fervo , e intorno alla tiftoraziooe di Ge- 
rufalcmme , e del Tempio. In un fenfo però migliore, e direttamente 
voluto dal Profeta, e dallo Spirito fanto vuol dire: io adempierò cfarta- 
mente tutto quello, che riguarda il mio fervo, il Crifto, e i configli, 
cioè l’imprefa grande de’ fuoi Apoftoli, che anderanno a portare il Van- 
gelo di lui per tutta la terra , onde la fpirituale Gernfalcmme, la Chièft 
fari popolata da gran moltitudine di cittadini. 

Verf. 2.J. Io, che dico alPabiffo: afeiugati, te. Quello abiffo è Babi- 
lonia fondata in mezzo alle acque, ond’ella è chiamata mare capo XXI. 1. 

Ciro afeiugò le acque dell’ Eufrate , facendole correre per canali a ciò 
preparati, ed entrò in Babilonia Da quello tu dei intendere, o Ifraele 
come [^liberarti dalla l'chiavitù del demonio 10 faprò un giorno do- 
mare la potenza dell’ inferoo , e vincerlo , atfin di tfarre dalle fue mani 
il popolo de’ redenti . . 

Verf. al lo, che dico a Ciro: tu fé* il mio paflore, ee. Tu fe’ il pallore 
eletto da me a tal va re le mie pecorelle, e a riunirle difperfe , e a farle 
tornare al loro ovile, a Gerusalemme, affinchè fia riedificata Gerusa- 
lemme , e il Tempio fia rifabbr.cato . Vegliamo qui nominato pel fuo 
proprio nome cento anni e più prima del fuo nafcere, quel Principe, 
di cui la ptovtdenza voleva Servirli per liberare il popolo Ebreo dalla 
futura fchiavitù di Babilonia . Dimoftraziope più evidente noo può , 
cred’ 10 , domandarli della verità della Religione , e della aftbluta potetti, 
con cui Dio difpoDe di tutte le canfe feconde , e le dirige colla fua 
eterna Sapienza all’adempimento de’ fuoi difegni, e al bene della fua • 
Chtefa. A Ciro fu moftrata quella profezia, onde egli nel fuo editto 
fatto in favor degli Ebrei contefsò , che dal Dio d’ I frac 11 e riconofceva 
1 ’ impero , il quale lo aveva fatto nominate ne’ Suoi Profeti , c aveva 
detto, ch’egli fabbricherebbe a lui uo Tempio in Gerufalemme. L’adem- 
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tem meam complebis. Qui di- pirai tutti i miei voleri. Io, 
co Jerufalem : vEdificaberts ; che dico a Gerusalemme: tu 
Ut tempio: Fundaberis . J arai riedificata : e al tempio: 

tu farai rifabbricato. 

U ■ ■ i 

pimento di qaefta piima liberazione vuole Dio , che <ia riguardato , e 
confiderai» dai Giudei come una figura , e un pegno ficuro di quella , 
che fari opera del Mefsi'a , il quale fcioglierà lo fpirituale Ifraelle dai 
lacci del peccato» e del demonio , e fonderà la nuova città Canta, la 
Chiefa Cri diana, vero Tempio del Signore , in cui egli abiterà fino all* 
fine de’fccoli. Vedi Giufeppe Ebreo Antiq. xi. t. i. Efd. I. z. 


CAPO X L V. 

Delle vittorie , che Dio concederà a Ciro , il quale 
noi conofce . Predice la natività di Crtfio , e colla 
, liberazione de’ Giudei per mefjp di Ciro adombra la 
falute di tutti gli uomini per Gesù Crijlo . Dio folo , 
è Signore , Giujlo , e Salvatore, e adempie le fue 
promejfe . • 


dicit Dominus difi- 
llo meo Cyro , cujus appre- 
hendi dexteram, ut fubjiciam 
ante faciem ejus gentes , & 
dorfa regum vertam , & ape- 
riatti coram eo januas, & por- 
ta non claudentur. 


x . y£,utjle cofe dice il Signore 
a Ciro mio unto , cui io ho 
prefo per mano per Soggettare 
a lui le nazioni , e porre in 
fuga i re, e aprire davanti a 
lui le porte , e le porte non f a - 
ran chiufe. ‘ 


ANNOTAZIONI 

Vetf..i. A Ciro mio Ciifio, eoi io ho prefo per mano ee. Ufi a Ciro 
il tiiolo di omo alludendo ai Re degli Ebrei, i quali erano unti coll’ 
olio della contrazione . Dice adunque Dio, che Ciro è fuo unto, 
cioè re fuo, perchè fatto da lui, e deteinato dallo ftelTo Dio a diftrug- 
gere l'impero dei Caldei, e liberare gli Ebrei dalla loro cattività, e ad 
cflere testimone folenne trai Gentili della potenza del vero Dio , il quale 
tanto tempo prima avea fatto predire il fuo nome, e le fue grandezze. 
La voce ungere , ed unto fi prende talora nelle fcritture feinplicemente 
per Sanificare la feelta, e la defiioaz.onc , che Dio fa di una petfoca 
per cleguirc qualche grave incombenza. Così nel libro terzo de’ Regj 
XIX. 15. \ 6 . Dio oid.na a Elia, che vaia verfo Damafco , e aggiunger" 
£ giunto colà ungerai Haqael in re dello Siria , e Jehu figliuolo di S a m fi 
lo ungerai re i' Ifratle , viene a dire dichiarerai, e predirai ad Hazael, 
eh’ ci farà te della Siria, e a Jehu , ch’ei farà re di Iftaele, avendoli 
ambedue deirinati al regno il Signore , che volea fervirfeoe per iftetnu- 
naie gli adoratoti di Baal. Vedi 4. Reg. vili. iz. 13. 
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2. Ego ante te ibo : & glo- 
riolos terrae humiliabo: portas 
«ereas conteram , & ve&es fer- 
teos confringam. 

3. Et dabo tibi thefauros 
ablconditos , & arcana fecre- 
torum: ut fcias quia ego Do- 
ininus, qui voco nomen tuum 
Deus Ifrael . 

4. Propter fervum meum Ja- 
cob, & Ifrael defluiti meum, 
& vocavi te nomine tuo : a 1- 
fimilavi te, & non cognovifti 
me . 

5. Ego Dominus , & non 
• eft amplius: extra me non eft 

Deus: accinxi te, & non co- 
gnovifti me: 
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2. lo anelerò inondi a te , ed 
umilierò i grandi della terra: 
[pelerò le porte di bronco , « 
romperò i catenacci di ferro. 

3. E darò a te i te fori na * 
fcojli , e le ricc/u^e fepolte ; 
affinchè tu f appi , che fon io il 
Signore , che il chiamo per no- 
me , il Dio d' Ifraele. 

4. Per amor del mio fervo 
Giacobbe , e di Ifraele eletto 
mio ti ho chiamato pel tuo no- 
me , ti ho dato un cognome , e 
tu non mi hai conofctuto. 

5. Io il Signore , e altri non 
v' ha-, non è Dio fuori di me:' 
io ti ho cinta la fpada al fian- 
co , e tu non mi hai conofciuto: 


E porre in fuga ir*. I re della Lidia, dell’ Affìria, de’ Caldei, e 
molti altri. Egli fu io tutte le Tue impiefe Tempre felice , come raccon- 
ta Erodoto. Fu principe dotato di molte vittìi morali, geoerofo, cle- 
mente , temperante , e ofifervanttlGmo della ina religione. 

Veri. 2 £ /penerò le porte di bronco. Babilonia fecondo Erodoto 

avea cento porte di bronzo, e lo ftetto autore racconta, che C to fece 
entrare il fuo efercito per le porte, ovver condotti, pe’ quali l’acqua 
entrava in Babilonia avendoli rasciugali col derivar* in altra patte 1 ’ Eu- 
frate . * 

Verf. j Darò a te i itfori nafeofti , e le riccht\[t fepolte -, te- Ciro 
vinfe Ctefo re della Lidia famofilfìmo per le fue ìmmenfe ricchezze . 
Babilonia poi , di cni egli il impadronì, era piena de’ tefoti mellì in ac- 
me dai re Caldei , i quali aveano faccheggiato fi può dir quali tutto 
l’Oriente. Vedi il novero dell’oro, e dell’argento alquiftato da Ciro 
pretto Plinio xxxill 3. Ciro non poteva immaginile un adempimento 
più intiero , e perfetto della prometta del Signore. 

Verf. 4, Per amor del mio fervo Giacobbe ... li ho chiamato pel tuo 
nome. Ovvero: ti ho eletto al regno, ti ho chiamato ad edere eiecutote 
de’ miei difegni. Ip quello fenici è ufata quella ftafe, chiamare, o co - 
nofeert uno pel fuo nome Exod. XXXI. 2 . XXXIII. 17. Ifai. XLIX. 1. 
Ti ho dato un cognome-, ti ho fatto, limile al Ctìfto vero Re , e Pallore 
del popol mio , dandoti il titolo di mio Pafiorc , é mio Crifto , perchè ce- 
rne tu da Babilonia libetetai i Giudei, così il Crifto dalla potetti dell’ 
inferno libererà i credenti. Or io pet amor del mio popolo, per amor 
della Chicfamia ti ho innalzato, e felicitato sì altamente: ma tu non 
hai conofciuto me autore, e cagion veta, e prima di ogni tuo bene. 
Egli limile a que’ fiìofoft, de’ quali dice l’Apoftolo, che, avendo cono- 
sciuto Dio , noi glorificarono come Dio , nè a lui grafie rendettero , ma 
infatuirono ne ’ lor penfamenti. Rom I. 21. benché avelie conofciuto il 
veto Dio , come lì fpiegò nel fuo editto , non abbandonò per quello l’ido- 
latria, nè dtllc fue vittorie, a lui rendette la g'oiia. 
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6. Ut fciant hi, qui ab or- 
tu foli* , & qui ab occidente, 

Ì uoniam abfque me non eft: 
go Dominus , & non ed al- 
ter, 

7. Formans lucem , & creans 
tenebras , faciens pacetn , & 
creans malum: ego Dominus 
faciens omnia hzc . 

8. Rorate caeli defuper, & 
nubes pluant juftum : aperia- 
tur terra , & germinet falva- 
torem : & juftitia oriatur fimul: 
ego Dominus creavi eum. 

9. V® 


6 . Affinchè fappian tutti la- 
ve il fot nafte, e dov’ egli tra- 
monta , che niffolo è fuori di 
me. Io il Signore , e non hav- 
vene un altro. 

7. Io , che formo la. luce , e 
creo le tenebre , io che fo la pace , 
e creo le fciagure. Io il Signore, 
che fo tutte quefte cofe. 

8. Mandate 0 cieli di fopra la 
voflra rugiada , e le nubi pio- 
vano il giuflo : fi apra la terra, 
e gerrpini il Salvatore, e nafca 
infieme la giufli^ia. Io il Si- 
gnore lo ho creato. 

9. Guai 


Verf. 7. Che formo té Iute , e erto le tenebre , ee. Io fon 1 * autore di 
tutti i beni, e fono autore , e principio di tutti i mali di pena. La fe- 
conda parte di quello vetfetto è una repetizione, e fpofiaiore della pri- 
ma, perocché la parola pace, come altre volte fi è detto, abbraccia ogni 
fotta di bene , e la luce e (imbolo del bene , e della feliciti , come le 
tenebre fono {imbolo del male. La tranquillità, le ticchezze , e tutti i 
beni temporali fon creati da Dio, e da lui parimente è creata la pover- 
ti, la fame, la pelle , la guerra, e ogni male di pena, del quale egli 
fi ferve talora a punire i peccatori per richiamargli a fe , talora per pro- 
vare , ed efercitare la virtù de’ giudi. Quefte parole di Ifaia diftruggooo 
il filicina de* Matcioniti , e de’ Manichei , <1 quali mettevano due prin- 
cipi • uno buono , e l’ altro cattivo , uno autore del bene , e 1’ altro del 
male . 

Verf. t. Mandate, e cieli di foprn In vojira rugiade, te. Il Profeta 
profetando intorno a Ciro, che dovea efter figaia di Crifto in qualiti di 
liberatole degli Ebrei dalla cattività di Babilonia, il Profeta, dico, in tal 
congiuntura trafportato da eftro divino , vola repentinamente con tutti i 
defiderj del fuo cuore a quell’ altro migliote, e più defiderato liberatore, 
che è il fine, e il termine di tutte le fue profezie, chiedendo a’ cieli , 
che mandino di lafsù le loro rugiada, ec. Nelle quali parole, come 
oflervò s. Agoftino, l’Incarnazione del Verbo è sì chiaramente indicata, 
che non v’ha bifogao di interpretazione. Crifto, fecondo la umana na- 
tura fu germe del ciclo, peschi conccputo di Spirito faoto, di rugiada 
celefte ; fu germe della terra , perchè fatto di danna , come dice l’Apo- 
ftolo, formato nel feno della Vergine , e nato di lei. Il fenfo adunque 
di quefte parole egli è : fccnda lo Spirito fanto fopra la Veigine, c fe- 
conda la renda, affinchè ella pattorifea il Giulio , ed il Salvatore. Così 
le ricchezze del cielo diverranno ricchezze della terra , e la terra , e il 
cielo verranno a formare uri foto campo , ed un foto germe ; la verità 
i nata dalle urrà , e la giuflifta mirò dal cielo. Pf. LXXXIV. a. E a 
quello luogo, e all’altro del Salmo LXXI. 6. nafeerà ne’ giorni di lui la 
giupiftu : allude Ifaia , anzi le ripete dicendo : £ nafca infieme la giu- 
/Uva. La tetta, che da Adamo in poi non Jtvea piodotto quali fe non 
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9. Vae qui contradlcit fifto- 
ri Tuo , tefta de Samiis terrae : 
* nutnquid dieet iutum figulo 
Tuo: Quidfacis, & opus tuutn 
abfque manibus eft? 

* Jerem. 18. 6. Rom. 9. 20. 

10. V* qui dicit patri: Quid 
generas? & mulieri: Quid par- 
turis ? 

11. Haec dicit Dominus fan- 
£tus Ifrael , plaftes ejus: Ven- 
tura interrogate me , fuper fi- 
lios meos, & fuper opus ma- 
nuum mearum mandate mihi . 


X LV. i 57 

9. Guai a colui , che con- 
traddice a lui , che lo formi* , 
vafo di terra di Samos. La pa- 
fta di terra dice ella forfè al 
vafaio : che fot tu ? Il tuo la- 
voro non è opra di mano. 

10. Guai a' colui , che dica 
al padre: perché mi generavi 
luì E alla madre : perché mi 
concepivi tu ? 

11. Quefle cofe dice il Signo- 
re , il Santo di Ifraele , cui egli 
formò ; interrogatemi fopra le 
cofe future , fopra i miei fi- 
gliuoli, e fopra le opere delle, 
mie mani datemi i voftri ordini. 


triboli, e fpine : venga il Grillo , e germini la giutlizia nella terra, e 
ne, nafeano i giudi , gli Apolidi , i martiri , i confederi , le vergini ec. 

10 17 Signore lo ho creato. Ai fofpiri ancor più , che alle pacole del 
Profeta tifponde Dio , che quel Salvatore , cui egli sì ardentemente do- 
manda , egli Io darà , e lo creerà a fuo tempo. Il pafTato è qui pollo in 
vece del futuro, e ferve a dimodrare la certezza infallibile delle divine 
promette , le quali fiibiro , che Dio le ha fatte, là conttderano quali co- 
me già adempiute , perchè lo faranno nel tempo determinato. 

Verf. 9. Guai a colui, che contraddice, ec. Ripiglia 1 ’ interrotto ra- 
gionamento, e fopra quello, che avea detto nel verf. 7 Io che formo la. 
luce , e creo il male , ec. dice adeflb : guai a quel vafo di terra di Sa- 
mos , che difputa col vafaio , che lo formò , dicendogli, perchè mi hai 
fìtto così? Etano celebri i vafellami di terra, che facevanli a Samos. Pli- 
nio xxxv 12. Guai ai mormoratori, che li lamentano di Dio per quel- 
lo, eh’ ei fa riguardo ad etti: guai alla creatura, che non fi foggetta con 
umiltà alle difpolizioni del fuo creatore. Alcuni ptnlano, che fia qui 
predetta , e biafimata la vanità de’ Giudei , i quali , allorché Dio farà , 
«Ite Ciro li liberi dalla loro cattività, faranno poco contenti, che Dio fi 
ferva di un principe infedele per opera tale, piuttollo che mandar loro 
un falvatore della loro nazione , un nuovo Mosè , uu Giofuè ec. Ra 
tocca egli a te creatura viliflima di prelcrivere a Dio la forma, e I’ or- 
dine , e ( la maniera di farci del bene ? Vedi la detta fimilitudine del vafa. 
di terra ripetuta da Paolo Rom. IX. 20. 

11 tuo lavoro non è opra di mano. Tu hai fatto di me un vafo, che 
par lavorato non colle mani, ma co’ piedi. 

Vetf. io. Guai a colai , che dice al padre: ec. Stolto, ed empia 
farebbe quel figliuolo, che non cttendo conteoto della fua forte diceflc 
al padre , e alla madre , effe non doveano generarlo . Molto più dolio, 
ed empio è colui , che fi lamenta di queljo , che il Padre celede ha 
difpolìo riguardo allo dato fuo , e vorrebbe ptefctiverc a Dio quello , 
che debba fare , o non fare per lai . 

Verf. II. 12. Queftt cofe dice ilSignore, il Santo di Ifraclle , cui egli 
formò i interrogatemi ec. Applica Dio a fe detto la fimilitudine podu 
nei due precedenti vetfetti . Iliaellc c la terra , di cut fi forma il vafo; 
Tefl.Vec. Tom. XIII. R • 
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12. Ego feciterrara, & ho- 
minem fuper eam creavi ego : 
tnanus mese tetenderunt coelos, 
& omni militi® eorum man- 
davi . 

13. Ego fufeitavi eum ad 
juftitiam , & omnes vias ejus 
dirigam: ipfe mdificabit civi- 
tatem i^eam , & captivitatem 
meam dimittet , non in pretio, 
neque in muneribus, dicit Do- 
mimi* Deus exercituum. 

14. Haec dicit Dominus: la- 

bor ^gypti , & negotiatio 

JEthiopise , & Sabaim viri fu- 


12. Io feci la terra ; e in 
ejfa creai i uomo : le mani mie 
diflefer i cieli , « alla loro mi- 
lifta io feci comandamento , 

13. Io lo ho fufeitato per la 

giujli{ia , e reggerò tutti i fuoi 
pajji : egli edificherà la mia 

città , e a' miei fchiavi darà 
libertà , non a pretto , nè per 
donativi , dice il Signore Dio 
degli eferfiti. 

14. Quefte cofe dice il Signo- 
re: le fatiche dell' Egitto, e il 
mercimonio dell’ Etiopia , e i 


Dio è I* artefice, che lo formò: ifraelle è il figliuolo, e Dio ì il la- 
dre. Si taccia il fango, e la terra vile j fia fogget.o il figliuolo al Padre. 
Coututtociò per far conofcete a voi la mia fomma bontà vi petmettp , 
che domandiate a me quella , che io fia per fare riguardo a voi miei 
figliuoli, e ordiniate quello , che io debba fate per voi, che fitte opera 
delle mie mani: dite liberamente il voftro parere, fpiegatevi con me. 
J,a tetra, e gli nomini , che la abitano, fono anch’ elìt opera mia, e 
parimente i cieli, e le lìdie , l’ efercito delle quali fi muove fecondo il 
mio comandamento intimato lor da principio. Siccome voi non avrefte 
ardimento di lamentarvi di quello, che ia fo ne’ cicli , così dovete 
adorare le difpofizioni mie riguarda a quello , che io fo fulla terra , e 
riguardo a voi , popolo mio . 

Verf. ij. Io lo ho fufeitato per la giuflifia , ee. Nel primo fenfo qui 
fi parla di Ciro, ma di Ciro come figura del Chilo. Io ho fufeitato 
quello Principe per fai giuftizia , c .punire per mano di lui i Caldei op- 
ptelTori, e tiranni del mio popolo. Egli edificherà Gerufalerpme col 
dare la permilfionc di rifabbricarla , dando il fuo favore , e la protezione 
fua a quelli, che anderanno a rillautaila , e gratuitamente donerà la 
libertà ai cattivi del popol mio. Crillo (come dice egli Hello 7o.xii.3t.) 
venne a fai giudizio , e a cacciar fuora dall’ ufurpato dominio il Principe 
delle tenebre, e a fpandore la vera giullizia fopra la terra: egli fonda- 
tore della nuora faota città della Chiefa, liberatore degli uomini, a’qualt 
diede gratuitamente vita fpitituale , c fallite pagando egli fiefib col fan- 
gue fuo alla divina giullizia il prezzo del loro dibatto. 

Verf. 14. Le fatiche dtU' Egitto , e il mercimonio dell’ Etiopia , te. 
Riferendo a Ciro quelle paiole , ognun vede ■ che elle lignificano , che 
quefto ptincipe farà padrone dell’ Egitto , dell’ Etiopia , e do’ Sabei , i 
quali incatenati lo leguiranno , e lo adotetauno , e a lui porgeranno 
preghiere dicendo: che veramente Dia è in Itti, e aggiungendo : non è 
Dio fuori di te, o Dio, che fei con Cito. In tal guifa conviene fpie- 
gare quello verfetto nel primo fenfo: dove notili, che pel mercimonio 
dell’ Etiopia , fi intendono i negozianti Madianiti del paefe di Chus all* 
oriente del mate rollò j ad nna caravana de’ quali fu venduto Giufeppe, 
Gen. xxxvii. x8. Che i Madianiti fofieto di quello, paefe di Chus fi 
vede chiaramente da quello ( che la moglie di Mosè Sephara è chiamata 


blimes ad te tranfibunt , & tui 
erunt : poft te ambulabunt, 
vinfti manicis pergent : & te 
adorabunt, teque deprecabun- 
tur:' tantum in te efl Deus, 
& non eft abfque te Deus. 

• 

15. Vere tu es Deus abfcon- 
ditus , Deus Ifrael (alvator. 


xl r. 

Saiti uomini di grande ftatura 
paleranno dalla tua parte , e 
faran tuoi: cammineran .dietro 
a te colle mani legate ; e te 
adoreranno , e a te porgeranno 
preghiere. Teco fola mente ì DÌO % 
fuori del quale altro Dio non l. 

15. Veramente un Dio ajcofo 
fi' tu , Dio d' Ifraele falsatore. 


Chuftte. Num. xii. 1. e altrove è detta Etiopica , cioè della Etiopia 
di coi li pirla in quello luogo, e di cai lì è ancora parlato di fopra. 
c0p.LX.1n. 3 . 1 Sabei fono detti uomini di grande ftatura , e infarti erano, pei 
quanto diceli , i più grandi , e belli uomini di lutea l’Arabia. Ma veramente 
tutto quello verletto , e il Tegnente dee fpiegarfi , e intenderli di Gesù 
Culto come 1 ’ intefero i Padri , perocché di lui folo con piena , ed 
efatta verni può dirli tutto quello, che è detto dal profeta. Le rie* 
ebezze dell’ Egitto, e dell’Etiopia, e de’ Sabei , e di tutti i popoli della 
terra anche i più rimoti fervuanno a Crifto , a cui il mondo ratto farà 
foggetto, come vinto da lui colle armi della grazia, e conquidalo colla 
predicazione della parola di verità . Le nazioni adunque abbandonati i 
loro idoli Teguiranno te , o ditto , in te crederanno , in te fpereranno, 
te adoreranno con tal pienezza di ubbidienza, e di fede, che li cond- 
dereranno come tuoi (chiavi volontari legati dall’ amore , e dalla grazia 
dello Spirito Tanto , li cni legami Tono del dimante più fotti come dice 
s. Ambrogio: e tale era Paolo incatenato per Crifto. Epkef. ili. 1. E 
quelle nazioni ancora diranno, che in Te folo , o Crifto, è veramente 
Dio, che abita in Te, come in Tao Tempio; perchè in Ctillo abita 
tutta la divinità corporalmente, come dice 1 * Apoftolo Coloff. n 9 E 
non è Dio fuori di te : Con quelle parole applicare a Crifto non li 
efclude dalla divinità il Padre, e lo Spirito Santo, ma qualunque altro 
clTere , e particolarmente li falli dei de’ Gentili . Le genti veggendo i 
prodigj fenza numero, che faranno operati dagli Apoltoli , e da Predi- 
catori del Vangelo, e veggendo foprattutto la incredibile mutazione di 
coftumi , che Tata fatta negli uomini dalla grazia dell’ iftelTo Vangelo 
non potranno non riconofccre , che 1 * autore di una legge sì Tanta , e sJV 
divina non può e(Tere,fe non veto Dio, come e colle parole, e co* 
fatti dimoilrato avea il medeGmo Crifto . — 

Vetf. ij. Veramente un Dio afeofo ft’tu, tc. Ecco la fpoGzione di 
quelle parole, ove alla figura li rifèrifeono , cioè a Ciro: veramente ta 
Dio di Ifraelle , Salvatore del popol tuo , tu Tei- un Dio afeofo , e ve- 
lato, che celi il tao braccio, fervendoti di un principe Idolatra, a cui 
gli uomini infedeli attribuiranno la liberazione di Ifraelle, e la puni- 
zione de’ Caldei piuttofto, che a t( . Ma ognun vede, e noi il con- 
cediamo, che qnefta fpiegazione non aggiunge alla forza della ftafe pro- 
V fetica, nè dee aggiungervi, perocché dee tettare nna diftanza glande 
traila figura, e la verità, tra l’ombra, e il corpo. Noi qui abbiamo 
il nome di Gesù non a cafo poftoci dal Profeta , perocché Gesù , e 
Saltatore , fono la (leda cofa, e intendiam (libito come quello Salvatore 
è veramente un Dio nafeofto perlagione della ntnmità, cut egli aftùnfe 
con rune le infermità della carne tolto il peccato . E véramente un 
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16. Confufl funt, & eru- 
buerunt omnes : fimul abierunt 
in confufionem fabricatores er- 
rorum. 

17. Ifrael falvatus eft in Do- 
mino fallite aeterna: non con- 
fundemini , & non erubefeetis 
ufque in feculum feculi. 

18. Quia haec dicit Domi- 
nus creans coelos, ipfe Deus 
formans terram , & faciens eam, 
ipfe plaftes ejus: non in va- 
num creavit eam: ut habitare- 
tur, forrpavit eam: ego Do- 
minus , & non e(t alius. 


DI ISAIA 

16. Son confufl , t /vergo- 
gnati tutti : fono caduti infìtmt 
nell' obbrobrio i fabbricatori de- 
gli errori. 

17. ìfraele dal Signore *« fla- 
to falvato con falute eterna : 
non farete confufl , ni arro/Jire- 
te per tutti i fecoli. 

18. Perocché quefle co fé dice 
il Signore, che crea i cieli ; lo 
ftejfo Dio , che forma , e pro- 
duce la terra j egli i il fuo fac- 
citore: non invano la ha crea- 
ta : la formò , perché fojfe abi- 
tata. Io il Signore, ed altro 
nqn v' ha , 


Pio nafcofto fu Geaù Crifto per quegli fteflì Giudei , i quali con tanti 
ajuti per riconofcere il Tuo edere di Pio, fi opinarono a non credere, 
che in un uomo povero , umile , alieno da tutte le terrene grandezze fi 
nafcondefie quel Salvatore , che afpettavano . £ Accorile la comparfa , 
che fece Crifto nel mondo non appagava la loro vanità , e fuperbia , 
non fi degnarono nemmtn di riflettere alle opere di infinita poftànza , 
con cui egli facea cooofcere , che era Pio , e Salvatore, e per loto danna- 
zione lo rigettarono, e con lui rigettarono la falute , di cui per la loro 
fede fecero acquifto le genti , che credettero in quello Dio Salvatore 
non folamente afcofo , ma di più crocififlo dalla perfidia di Ifraelle . 

Vcrf 16. 17. Sono confufi -, t [vergognati entri ... i fabbricatori de- 
gli errori. Ertoti chiama i fimolacri , i quali non po(Tono eflcr creduti 
dei , fe non dalla (foltezza , e dall’ errore degli uomini. Quando i Babi- 
lonefi , e le altre nazioni domate da Cito vedranno , che i loro dei non 
le hanno protette , nè falvate , e vedranno ìfraele falvato dal Tuo Pio , 
rimarranno tutte confufe, e fvetgognate , e caderanno in grande obbro- 
brio. Ma quanto meglio ciò fi intenderà delle nazioni avverfe al Van- 
gelo , le quali faranno confufe , e fvetgognate per aver feguirato a cre- 
dere ne’ loro idoli , e da Crifto giudice faran condannate ad eterna igno- 
minia , mentre lo fpirituale ìfraele farà con eterna falute liberato , e 
falvato, onde nè confufione , nè vergogna avrà egli, ma gloria, e le- 
tizia per tutti i fecoli } libertà , e la falqte ptoccurata da Ciro ai Giu- 
dei non fu eterna, anzi non fu nemmeno di lunga durata, fendo fo- 
pravveuute dipoi le crude guerre degli Antiochi , e degli altri re dell’ 
Afta, e con quella paiola eterna vuple il Profeta dello avvertirci di in- 
nalzare lo fpirito a quella redenzione eterna, che fu opera del vero fal- 
satore degli uomini. 

Vetfi ì !• U Signore, thè crea i cieli, lo fteffo Dio , che forma . .. 
fa terra, ec. Chi tali cofe predice, egli è il creatore de’ cieli , il crea- 
tore della terra 5 il creatore de’ cieli , il quale ne’ cieli ftefli ha prepa- 
tata abitazione felice , e glotiofa , ed eterna pe’ credenti j il creatore della 
terra, nella quale ha voluto, che aitino quelli per un tempo, affin- 
che, fobtiamente , giuftamente, c piamente vivendo in elfa, fi mcritinp 
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19. Non in abfcondito locu- 
tus <um in loco terrae tenebro- 
fo: non dixi femini Jacob : fru- 
ftra quaerite me : ego Domi- 
nus loquens juftitiam , annun- 
trans reità. 

20. Congregatimi , & veni- 
te, & accedite fimul qui fal- 
rati eftis ex gentibus: nefcie* 
runt qui levant lignum fcul- 
pturae fuae, & rogant Deum 
non (alvantem. 

•i 
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19. Non di nafcofto ho par- 
lato, in qualche toncbrofo luogo 
della terra: non ho detto alla 
flirpe di Giacobbe : cercatemi 
inutilmente, lo Signore , che in- 
fegno la giuflifia, e predico la 
rettitudine, 

20. Raunativi, e venite , e 
a p predatevi voi tutti , che flètè 
ufciti fulvi di me{{0 alle na- 
zioni: fono fen[a intelletto co- 
loro, che aliano fatua di le - 1 
gno fcolpita da loro , e fan 
preghiere a un dio , che non 
fulva. 


la corona di gloria , che ad erti da Dio fu promefla. Allude alla terra 
Santa rimafa deferta, dopoché Nabuchodonofor ne trafportò a Babilonia 
gli abitatori s e dice, che ella debbe elTete ripopolata, perchè Dio non 
-vuole, che ella redi per Tempre una folitgdine. 

Verf. 19. Non di nafcofto ho parlato,. ■ Mette in bella rida la gran 
differenza, che pafla «agli oracoli del vero Dio, e quelli dei falli pro- 
feti , de’ maghi , degli indovini del gentilelìmo. I Profeti del Signore 
parlano pubblicamente : le Sibille parlavano nelle loto fpelonche , i maghi 
in luoghi ofeuri , e fotterranei. Gesù Grido li fervi aneli’ egli di quedo 
argomento a dimodrare la verità della Tua dottrina: io ho pnbhlicamenta 
parlato al mondo, e nulla ho detto di nafcofto : Jo. XVIII. 20. Ma oltre 
a ciò Dio chiamando gli uomini a fervirlo, li chiama colla fperanza del 
premio: ei non dice: fervitemi , perche tale è l’obbligo vodro edendo 
voi mie creature: potrebbe dirlo, ma noi dice, e propone a' fervi Tuoi 
futura, edampia mercede si nel tempo, e sì ancor nella eternità. I 
falli dei nulla hanno da dare, e nulla danno a chi gli onora. Finalmente una 
grandiflima differenza traila vera religione , e la falfa li è , che Dio non 
vuol edere onorato , fe non con puridimo , e fantidimo colto , culto , 
che innalza l’uomo lino a radomigliard al fu o creatole: Siate fanti , 
perch’io fon fanto . Così difle Dio agli Ebrei. Il «ulto de’fald dei fet- 
ve a nudrire , e rendete più potenti le palCooi dell’ uomo , e- ad avvi- 
lirlo, e degradarlo : imperocché 11 gentile trova negli dedi Tuoi dei l’efcm- 
pio , e 1 ’ incitamento ad ogni fcelleratezza. 

Verf. 20. Ratinativi . . . tutti voi, che fitte ufciti fulvi di mejfo alle 
■«{ioni : tc. Chiama in tedimoni di quel , che ha detto gli Ebrei , che 
erano dati tanto tempo in mezzo a’ Caldei, e ne craoo ufciti per tor- 
nare a Gerufalemme, e molto più i Cridiani del gentilelìmo, i quali 
abbandonato l’ antico culto, aveano abbracciata la fede. Che avete voi of- 
fervalo di bello , e di dimabile nella maniera di culto, che ivi d ofler- 
va ì Non è egli vero, che bifogna aver perduto l’ intelletto per credere, 
che da un Dio una dama di legno , e meriti le adorazioni , e le pre- 
ghiere di chi la fece è s 
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xi. Annuntiate , & venite » 
& confìliamini fimul? quis au- 
ditum fecit hoc ab initio , ex 
t'irne praedixit illud ? numquid 
non ego Dominus, & non eft 
ultra Deus abfque me ? Deus 
juftus , & falvans non eft prae- 
ter me. 

ji. Convertimini ad me, & 
falvi eritis omnes fines terra: 
quia ego Deus , & non eft 
alius. 

13. In memetipfo juravi , 
egiedietur de ore meo jufti- 
tiae verbum, & non reverte- 
tur: 


DI ISAIA 

ai. Parlate , e venite , e fa* 
te confidilo infume : chi fu , che 
fin da principio annunciò cofa 
tale , chi fin £ allora ' la pre- 
dice ? Non fon io quello , io 
il Signore , e altro Dio non è 
fuori di me ? Dio giuflo , e che 
falvi , non i altri che io. 

12. Convertitevi a me da tut- 
te le eftremità della terra , * 

avrete [alme ; perocché io fon 
Dio , e altri non v' ha. 

23. Per me ftejfo ho giurato ; 
popola dì giufli{ia i ufeita dal- 
la mia bocca , e non farà ri- 
vocata : 


Verf ai. Parlate. . . .fate configlio infume : chi fu, ec. Pelato tra di 
voi quelli miei detti ; vedete fe v’ ha icplica da oppotre alle mie ragio- 
ni. Dite un po’: chi potè prevedete, e predite, che gli Ebrei condotti 
da Nabnchodònofor a Babilonia farebbon liberati da Cito ? E chi potè 
prevedete, e predite, che i gentili dalla fchiavitù de’ demonj , e de’ falli 
dei farebbon liberati per Crifto 1 Chi tanto tempo , anzi tanti fecoli pri- 
ma potè predite quefto fecondo prodigio , e predire il primo piè d’ un 
fecolo innanzi , non è egli indubitatamente il veto, il lolo Dio ? Mi fi 
petmetta di riflettere , e di pregate t lettori , che riflettano aneli’ elfi , 
alla imprelfione grandilfima , che dovea fare nello fpirito de* primi fedeli 
del gentilefimo la lettura di quelli divini oracoli, non folo per difiac- 
carli Tempre più dall’antico errore, e far loro deteftaré la propria cecità, 
ma molto più per infiammati! nell’amore del veto Dio, il qnale tanto 
tempo piima avea preparato per la lor cecità il rimedio, rimedio però, 
che a pochilfimi, e quali a niflùno de’ Fadti loro avea giovato, nè ad 
elfi giovò, fino a tanto, che Crifto colla celefte Tua grazia apetfe i loro 
intelletti, e i loro occhi, affinché la luce divina delle Scritture fi ren- 
defle ad elfi vilìbile, ed efficace. Quello, che a’ primi Criftiani fu di 
tanta utilità per far loro conofcere, e amare la fède, dee produrre ef- 
fetti limili in noi , fe quelle cofe leggiamo in ifpirito di pietà , e dee 
farci conofcere l’ infinito pregio della fede, che profefiiamo , e in efia 
ftabilire i noilri cuori contro la feduzione dell’errore, e contro tutte le 
lnfinghe delle padroni , le quali non folio meno avverfe al Vangelo di 
quel , che folTero gli fteffi idoli , e fono anzi vera idolatria fecondo l’tApo- 
ltolo; dicendo egli, che l’avarizia è idolatria, e pella ftelTa ragione in- 
tendendoli , come è idolatria l’ amor de’ piaceri, 1* amor della gloria 
vana ec. Vedi ep. ad Eph. v. 

Verf. 2). 24 Per me fteffa ho giurato j te. Per me Hello io giuro, e 
pronunzio parola guftiffima, e irrevocabile, ed ella è quella, che fi 
piegherà a me ogni ginocchio , e nel nome mio giurerà chiunque dovtà 
giurare. Abbiamo altre volte veduto, come il giuiamcmo è portato nelle 
Scrinate per lignificate ogni culto teligiofo, onde l’ Apofiolo in vece di 
giurerà tradufle confedera Dio , ovvero darà lodt a Dio. Rom. XIV. il. 
£’ qui una chiaritimi profezia della vocazione di tutte le genti. 


Coogle 
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24. * Quia mihi curvabitur 
omnc genu , & jurabit omnis 
lingua. 

Philip. a. io. 

25. Ergo in Domino , dicer, 
meaè funt j urtiti*, & imperium: 
ad eum venient , & confun- 
dentur omnes qui repugnant ei. 

26. In Domino juftificabitur, 
& laudabitur omne femen lf- 
rael . 
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24. A me piegherajfi ogni gi- 
nocchio , t per me farà giura- 
mento ogni lingua. 

25. Diranno adunque nel Si- 
gnore , che a me appartiene la 
giujlifia, e f impeto: a lui ver- 
ranno , e faranno confufi tutti 
quelli , che fe gli oppongono. 

26. Dal Signore farà glori- 
ficata , e glorificata tutta la 
pojlerità <T Ijraele. 


Verf 1 $. Diranno adunque tc. Notili , che il verbo Angolare dicet fi 
liferifce alle parole omnis lingua del verfetto precedente. Ecco la fpofi» 
sione di quello luogo, eh’ io credo la più vera, ed «Gatta. Tutte le Ita- 
gue pertanto diranno con giuramento, che a me li appartiene la giudi- 
zia, viene a dire, che è mio dono ogni giaflizia, e a. me fi appartiena 
1* impero fopra tutte le genti. E dipoi il Profeta Aedo foggiunge : a lui 
verranno , dinanzi a lui compatir dovranno con grande loro coafufione 
tutti quelli , che refillono al fuo Vangelo. Quella parola nel Signore è 
f formola di giuramento, come li vede dall’ Ebreo j e avendo Dio dichia- 

rato con giuramento, che a lui fi piegherà ogni ginocchio, e che tutte 
le lingue lo loderanno , cioè tutte le genti , mollo opportunamente li 
mette in bocca delle llellc genti la confermazione della parola del Signo- 
re , facendo che elle ancora giurino , che del Signore è la giudizia , e 
l’impero. 

Verf. li. Dal Signore fard giuflificata , et. Avendo detto di fopra, 
che quelli, i quali li oppongono al Signore, cioè al Vangelo di Crifto, 
faranno confufi , allorché comparir dovranno dinanzi al tribunale del me- 
defimo Crifto , dice adcfTb, che farà gmliificara, viene a dire dichiarata 
giuda, e falvata , e glorificata la pqllcrità di Ifracle fedele, cioè i veti 
Crifiiani. 

e * < 
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Vanità degli idoli , i quali faranno dijlrutti. E foriamo- 
ne agli Ebrei , perchè ritornino al Signore , affine di 
confeguir la falute per Crifto. 


1. v-/onfra£lus eft Bel, con- 
tritus eft Nabo : faéta funt ft- 
mulacra eorum beftiis, & ju- 
mentis, onera veftra gravi pon- 
dere ufque ad laftìtudinem. 

2. Contabuerunt , & contrita 
funt fimul: non potuerunt fal- 
yare portantem , & anima eo- 
rum in captivitatem ibit. 


V ' 

1 . 3 B tl è in peni , Nabo è 
ridotto in polvere : i lor ftmu- 
lacri fono flati dati a portare 
alle beflie , ed ai giumenti , quel- 
li , che portati da voi vi fian- 
cavano col grave pefo. 

2 . Sono iti per terra , e fono 
flati J penati '• ei non han po- 
tuto falvare chi li portava , ed 
ejft flejfi onderanno in ifchiavilu. 


ANNOTAZIONI 

' Verf. x. Bel è in p‘{{i , Nabo i ridono in polvere . te. Avea pre- 
detta ael capo precedente la convetfione di tutte le genti alta fede del 
Vero Dio, c per confeguenza la diffrazione dell’ idolatria : viene aderti» 
a predire la diffrazione degli idoli della Caldea: perocché prefa Babilo- 
nia da Ciro, i fuoi dei faranno preda del vincitore , il quale farà portac 
via le loro (fatue di preziofo metallo fatte in pezzi. Bel eia la princi- 
pale divinità de' Caldei, ed era come il Giove dei Greci : tra un re di 
quel paefe , il quale dopo la fua morte rifcoffe gli onori divini, ertcndo 
fiato eretto nn grandioso tempio fopra il fuo fepolcro. Dicefi, che i Ba- 
biloncfi fagrificafiero a Ini non folo degli fchiavi fatti in guerra, ma an- 
che i proprj figliuoli. Noto dovea elfere un altro dio de’ Caldei , fe pure 
non è un altro nome dello ftelTo dio Bel , o fia Belo. Nabo ( come o(f 
ferva $. Girolamo) vuol dite Oracolo , Divinazione ; e fi fa, che l’ ora- 
colo de’ Caldei era nell» ftelTo tempio di Belo. 

1 lor fimulaeri fono dati 0 portare olle beflie , ed a' giumenti , et. 
!Le (fatue di Bel, e di Nabo fpezzate , e (tritolate fono fiate melTe fopta 
giumenti , che le porteranno nella Ferita ; quelle ftatue , io dico , le 
quali col loto grave pefo vi fiancavano , quando voi le portavate fui vo- 
fili omeri Vedi Baruch, vi. 3. aj. La voce onera nella noftra Volgata 
H intende ripetuta in tal guifa : Simulacro eorum faBa funt onera btjiiis, 
€r jumcntie 3 onera veftra gravi pondere te. 

Verf. z. Non han potuto falvare ehi li portava, ed ejft flejfi tc. Gli 
idoli de’ Caldei non poteton falvare i loro adoratoti, che li portavano 
nelle loro fette , ed eifi (felli fono fiati fatti fcbtttvi da Ciro, che li 
manderà , ma rotti , « in pezzi al fuo paefe. 



ìa p. 

3. Audite me domus fecob, 
& omne refiduum domus Ifrael, 
qui portamini a meo utero , 
qui geflamini a mea vulva . 

4. Ufque ad feneftam ego 
ipfe, & ufque ad canos ego 
portabo : ego feci , & ego fe- 
ram : ego portabo, & falvabo. 

5. Cui affimilaflis me, & 
adaequaiìis, & comparaflis me, 
& feciftis fimilem ? 

6. Qui confertis aurum de 

facculo , & argentum fiate* 
ra ponderatis : conducentes 

aurificem, ut faciat Deum : & 
procidunt , & adorant . 

7. * Portant illuni in hume- 
ris gcflantes , & ponentes in 
loco fuo: & flabit, ac de lo- 
co fuo non movebitur: fed & 
cum clamaverint ad eum, non 


/ 

\ 
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3, Udite me , cafa di Giacob- 
be , e voi reliquie tutte della 
cafa £ Ifraele , eh' io tengo nel 
mio fino , e porto nelle mie 
vifeere. 

4. Sino alla vecchie , ed 
alla canuta età io ftejfo vi por- 
terò : io vi feci , ed io vi por- 
terò: io vi porterò , evi falverò. 

. 5. A qual cofà mi avete voi 
rajfomigliato , e agguagliato, e 
paragonato , e fatto me fami- 
gliarne ? 

6. Voi , che dalla borfa ca- 
vate C oro , e fulla fladera pe- 
fate l' argento : e prediate un 
orefice , che faccia un Dio , cui 
la gente s'incurva , e l' adora. 

7. E lo porta fopra i fuoi 
omeri, e lo pofet al fuo luogo , 
e quello vi fia; nè dal fuo po- 
fio fi muove : ma quando anco- 
ra alieranno a lui le flrida , ei 


Verf. 3. 4. Cafa di Giacobbe , e voi reliquie tutte della cafa di Ifrae- 
le , che io tengo ec. Falla alle due Tribù ,* di Giada, e di Beoiamin, 
e agli Iftaeliti , che fi erano falvati nel paefe di Giada prima della di* 
finizione del regno di Samaria- Ed è qui mefTa in bella veduta la diffe- 
renza trai vero Dio , e i dei falli del gentilefimo : perocché quefti fé 
hanno* da muoverli fa d’uopo, che Sano pòrtati dai loro adoratori; ma 
io (dice il Signore) porto nel mio feno , e nelle mie vifeere i miei 
fedeli come una tenera Madre porta , e nutrifee il bambino di cui è 
gravida ; con limile , anzi più grande , e più tenero amore cufiodifco io, 
e confervo , e alimento i miei figli ; conciolliachè io li cuftodirò, li 
conferverò , gli alimenterò non come le madri terrene per poco tempo, 
ma fino alla vecchiezza , e alla canizie. Nè occorre domandare il per- 
chè io feguiti ad avere per voi tanta cura , e tanta tenerezza d’ affetto : 
balia fapere, che io vi ho fatto, che io vi ho formati, e creati pet 
concepire , eh’ io non pollo lafciar di amarvi auche dopo le grandi vo- 
lile infedeltà ; come una madre non lì fianca di amare ,*e accarezzare il 
fuo bambinello , benché egli la infaftidifea co’ fuoi vagiti , e le tolga il 
tonno , e le faccia foffrire «ohe noje: così io non mi fono fiancato 
giammai di portarvi , e di foftentarvi. . 

Verf. J . 6 . A qual cafa mi avete voi rajfomigliato , ec. Ma quanto è 
atroce, e orrendo l’ intuito fatto da voi a me , e all’ amor mio quando, 
abbandonato me , il nome , che a me folo conviene , lo avete dato ai fi- 
mulacri d’oro, e di argento , ptivi di vita , e di fenfo, e incapaci di 
giovare in vernn modo a chi lì fa, e a chi gli adora! A quefti adunque 
voi mi avete paragonato , anzi a quelli avete pofpollo me. 
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«udiet : de tribulatione non fal- 
vabit eos. 

* Bar. 6 . 25. 

8. Mementote iftud, & cotl- 
fundamini : redite prevarica- 
«ores ad cor . 

9. Recordamini prioris feculi, 
quoniam ego fum Deus, & 
non eft ultr^ Deus, nec eft 
fimilis mei : 

10. Annuntians ab exordio 
noviftìmum , & ab initio quae 
necdum fafta funt, dicens:con- 
fiiium meum ftabit , & omnis 
voluntas mea fiet: 

« 

1 1 . V ocans ab Oriente a vem, 
& de terra longinqua virum 
voluntatis mea:: & locutus fum, 
& adducam iliud: creavi, & 
faciam iliud . 

’ 12. Audite me duro corde, 
qui longe eftis a juftitia . 


non udirà , ni dalla tritolarlo» 
ne li falverà. 

8. Ricordivi di quefto , e con - 
fondetevi : rientrate prevarica- 
tori nel voflro cuore. 

9. Ricordivi de’ ft coli prece- 
denti ; perocché io fon Dio , <t 
non v’ i Dio alcuno fiora di 
me, nè chi fa fimile a me: 

-IO. Io che fino da principio 
annuncio le ultime coje, e anfi 
tempo quelle, che non fon an- 
cora avvenute : io che parlo , e 
fermi fanno i miei' difeghi , e 
tutti i miei voleri farann’ adem- 
piuti : 

lì. Io che dall oriente chia- 
mo un augello , e da ri mot a 
terra un uomo, che fa la mia 
volontà ; io ho detto quello, e 
lo adempirò ; lo ho di fe guato , 
e lo ridurrò ad effetto. 

12. Udite me, voi gente di 
duro cuore , che fiele lontani 
dalla giuflifa. 


Verf. (. 9. Rientrate prevaricatori nel voflro cuore. Tornate in voi 
Aedi , e ripentite a quello, che io ho fatto per voi ; ripentite ai patTati 
fecoli, e alle cofe grandi fatte da me a favor del mio popolo, e vedre- 
te , ch’ io foto fono il voftro Dio, nel quale credettero , cui adorarono 
» Padri voftri. 

Verf. 10. lo che fin da principio annuncio le ultime cofe , te. Io, 
che fin da principio del mondo predilli , che una Donna per meato de! 
fuo Figlio fchiaccerà il capo del ferpente: io che dal principio della finagoga 
predilli ad Abramo una numcrofiifima portenti , e il dominio della Ca- 
nanea , e la nafeità di Ifacco , e del Crillo , nel quale avranno benedi- 
zione tutte le genti; io, che quando patio fo quello , che dico, perchè 
il dire, e il fare è lo ftelTb per me, onde i miei configlj non fon* 
foggerti a mutazione, e tutto quello eh* io voglio fati. 

Verf. 11. Io f che doli' oriente chiamo un augello, ec. Parla di Ci- 
to , il quale è chiamato augello per la fua celerità fortuna nel condurre 
a fine le fne imprefe : egli facea portare -pUt veilìllo un aquila d’aro 
colle ali ftefe. Vedi fopra XLI. 3. Ma Ciro è tempre figura di Crifio, 
il quale qual fole uafccnte venne , e corfe a palli di gigante la fua car- 
riera , e operò la redenzione dell’ uotno. Vedi Malach. lv 2. Ed egli an- 
cora, fece in tutto e per tutto la volontà' del Padre , che lo mandò, la 
fece fino alla morte , e. fino alla croce 

Verfi >2. 21. Che fiate lontani dallo giufti{ia. tc. E perciò rreritere- 
ftc, che io mi ùordaOi dì Tot • Io conuuioeiò accelero la rea tua di 




CA P. 

1 3 .Prope feci juftitiam meam, 
non elongabitur , & falus mea 
non morabitur. Dabo in Sion 
falutem , & in Ifrael gloriam 
meam . 
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13. Io accelero la venuta di 
mia giufli[ia\ ella non differirà , 
t non tarderà la falutc , che 
viene da me. Io porrò la fata- 
te in Sionne , e la gloria mia 
in Ifraele. 


mia giuftifia: fpedifco Ciro , che voleri a Babilonia , punirà i Caldei come 
mimftro di mia giuftizia , e voi porri in liberei » e farete falvati , e la 
mia (alate fari in Sionne, c la mia gloria in Ifraelle, perocché gloriofa, 
c celebre fari la voftra liberazione . Ma non è chi non vegga come 
giaftizia , falate , e gloria di Sionne , e di Ifraelle fu veramente Gesù 
Catto , nel quale furono perfettamente adempiate qaefle promette di Dio. 


.CAPO XL VII. 

" * » 

Babilonia farà umiliata y e defolata per la fua fuper- 
bia, e per la crudeltà ufata contro gli Ebrei , e per- 
chè fua fperan^a ripofe nei malefici , negli auguri , 
e ne’ Maghi . 

w 

i.Defcende, fede in pulve- 
re virgo filia Babylon , fede 
in terra: non eft (olium fili» 

Chaldaeorum , quia ultra non 
vocaberis mollis , & tenera. 


1 . -o cendi , ponti a feder nella 
polvere , o vergine figlia di Ba- 
bilonia : non è più in trono la 
figliuola de’ Caldei : tu non con- 
tinuerai ad effer chiamata mol- 
le , e delicata. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. z. Scendi t ponti a feder nella polvere , ee. Scendi dal 
Trono di tua grandezza, mettici qual donna vile, e mefehina a federe 
per terra. Babilonia cicti fapeiba , nobilitata, ingrandita, arricchita d^ 
Caldei, non ha più trono, non è più regina: feotdati della tua mollez- 
za, e della taa delicatezza, perocché quella non conviene a una (chiava, 

J |uale ora fei tu . Quindi foggiunge: Da di mano alla macina, ec. Gli 
chiavi , e le (chiave più vili erano metti a macinare il grano . Vedi 
Eaod XI J. Matt XXIV. 41. Svela la tua deformiti , la deformità 
del capo tofato : ciò fi 'faceva agli (chiavi , ed alle (chiave , ed é quella 
feiagura minacciata da Dio allè fanciulle di Gerufalemme cap. III. 17. 
Scuopri i tuoi omeri, lia perché gli (chiavi, e le (chiave erano quali 
ignudi , e sì perché ella abbia da loffrire le battiture de’ padroni. E le 
gamie : limili donne portavano le vedi cinte , tirate fu a* fianchi per e(- 
fere più fpeditc, ed agili alle faccende. Valica i fiumi; per andare dove 
i ferfigni ti incaciami o, 
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2. Tolle molam , & mole 2. Dà di mano alla màcina , 
farinam : denuda turpitudinem e fa della farinai [vela la tua 
tuam , difcooperi humerum , deformità , fcuopri gli omeri, t le 
revela crura , tranfi tlumina. gambe, valica i fiumi. 

3. * Revelabitur ignominia 3. La tua ignominia farà 

tua , & videbitur opprobrium [coperta , e vedrajfi il tuo ob- 
tuum : ultionem capiam , & non brobrio: farò le. mie vendette, 
reftftet mihi homo. Nah. 3.3. e niffun uomo a me fi opporrà. 

4. Redemtor nofter , Do- 4. Redentore noflro e colui , 

trtinus exercituum nomen illius, che fi chiama Signor degli efer- 
fan&us Ifrael. citi , il Santo di Ifraele. 

3. Sede tacens, & intra in 3. Statti muta , e nafconditi 

tenebrai filia Chaldseorum: quia nelle tenebre , 0 figlia de’ Caldei-, 
non vocaberis ultra domina re- porche tu non farai piu chia- 
gnorum. • ‘ màta la figriora dei regni. 

6. Iratus fum fuper populum 6. lo mi adirai contro del 

meum, contaminavi hereditatem popol mio, rendei come profd - 
meam , & dedi eos in manu na la mìa eredità, e la pofi in 
tua: non pofuifti eis mifericor- tua mano: tu non avefli mife- 
dias: fuper fenem aggravarti ricordia di etti: e [opra i vec- 
jugum tuum valde. chi aggravaci forte il tuo giogo. 

7. Et dixifti: In fempiter- 7. E dii/li: in [empiterno 

num ero domina: non pofuifti [arò fignora : e non pcnfafli a 
lime fuper cor tuum , «eque quefie cofc , ni ti [e’ ricordata 
recordata es novii&mi tui » di quel, che tra per accaderti 

alla fine. 

8. Et nunc audi haec delica- 8. £ adeffo afcolta quefie co- 

ti , 8c habitans confidenter , [e , tu che vivi nelle delizie , e 
quse dicis in corde tuo: ''Ego [e’ piena di arroganza, e dici 
fum, & non eft praeter me in -cuor tuo: io fono, e altra 
amplitìs : non fedebo vidua, & non è fuori di me: non [aro 
ignorabo fterilitatem. mai vedova, ni J apro che fia 

* Apocal. 18. 7. fierilità. 

Vetf. 4. Redentore ,nofiro è colui , te. Il Profeta fentendo lo fpirito 
di Dio, che gli rivela, e gli fa fcrivere la vendetta, eh* ei fati delle 
crudeltà di Babilonia non può trattenerli dall’ interrompere il fuo rac- 
conto con rivolgerli a lui, ammirando la Tua bontà verlo Ifraele. E (pic- 
ca grandemente quella meravigliofa bontà, ove li rifletta, che malto 
tempo prima, che gli Ebrei foffer menati a Babilonia volle Dio, che folle 
annunziata , e deferitta la futura loro liberazione. 

Verf. 6 . Rendei come profana la mia eredità. Il popolo confutato a 
me, il popolo, che era mio retaggio io lo rendei quali cofa profana 
abbandonandolo in potere degli idolatri nemici del nome mio. £ [opra 
i vecchi, aggravafii ec. La crudeltà ufata contro Ifraele è la prima ca- 
gione della ruina di Babilonia; indi è notata la fuperbia verf. 7. , 

Vetf. 8. Io fono , e altra non è ec. E’ qui dipinta in terzo luogo 
una fomma arroganza. Io fola fono veramente città teina, e non v’h# 
chi meco polla competete, ' 
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9. * Venìent libi duo haec 9. Avverranno a ie • quefie 
dubito in die una, fterilitas, & cojc Subitamente in un fot gior - 

» Viduitas: univerfa venerunt fu- no: tu farai fieri le , e vedova, 

per te, propter multitudinem Tutto quefio verrà / opra di te 
maleficiorum tuorum, & prò- per la moltitudine de’ tuoi ma - 
pter duritiam incantatorum tuo- lefifj , e per la crudeltà fomma 
rum vehementem . de’ tuoi incantatori. 

■* Infr. 51. 19. 

10. Et fiduciam habuifti in to. £ nella tua malizia ti 
malitia tua , & dixifti : non confidafii , e dice/li : non ì chi 
eft qui videat me: fapientia mi vegga. La tua fapien^a, e- 
tua, & fcientia tua haec dece- la tua fetenza ti fcdujfc, e di- 

f it te. Et dixifti in corde tuo: cefii : io fono, e altra non i 
.00 fum , & praeter me non fuori di me. 
eft altera. 11. Verrà fopra dite la feta- 

li. Veniet fuper te malum, gara , ni faprai donde nafta-, 
& nefeies ortum ejus: & ir- e piomberà fopra di te una ca- 
rnet fuper tecalamitas, quam lamità , cui tu non potrai colle 
non poteris expiare: veniet fu- e [pialloni allontanare: verrà re- 
per te repente miferia , quam pentinamente fopra di te una 
nefeies . non preveduta miferia . 

11. Stq cum incantatoribus 12. Staitene co' tuoi incanta- 
, tuis , & cum multitudine ma- tori , e colla turba de’ tuoi ma- 

leficiorum tuorum, in quibus gài, co' quali avefli tanto da 
, laborafti ab adolefcentia tua, fare fin dalla tua aiolefcen^a , 
fi forte quid profit tibi , aut fe per forte ciò pojfa giovarti 

fi poflis fieri fortior. alcun poco , o fe tu pojfa di- 

venire più forte. 

13, Defecifii in multitudine 13. In me^o alla molùtudi- 
conuliorum tuorum : ftent , & ne de' tuoi configlieli tu ti per- 

falvent te augures caeli , qui di: forgano , e diano atefalute 

Verf. 9 . Tu farai fterile , t redova . tc. Sarai come una donna Iterile, 
perchè reiterai fenza figliuoli, elfcndo i tuoi cittadini o trucidati , o me- 
nati fchiavi nella Perirai farai vedova, perchè perderai il tuo re Balthafar. 

Per la moltitudine de’juoi male fi fy Alle altre fue iniquità Babilo- 
nia aveva aggiunto il peccato di eficr dedita ai maghi , e agli incanta- 
tori, i quali co’ loro cattivi conliglj le ifpiravano la crudeltà, e la 
barbarie. 

Verf. 10. li. La tua fapien{a , * la tua (elencati feduffe.ee. Inten- 
de l’aerologia giudiciaria coltivata, e ftudiata moltiilìmo da’ Caldei, co- 
me è noto. Ma che gioverà a te la fapienza , di cui ti vanti, e la feien- 
za del futuro, mentre il male , che dee venire Copta di re non Caprai nè 
fchivare , nè prevedere, e ne reiterai oppreffa fenza avvedertene , e fenza 
averne mai fofpettato? Verrà fopra di te una feiaguta , cui tu con muli- 
na vittima potrai tener lontana da te. 

Verf. 13. Gli auguri del. cielo. Gli indovini, chè predicono il futuro 
dalla congiunzione de’ pianeti , e dagli afpctti delle {Ielle , e- quelli fono 
* gli a Idrologi. 
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contemplabantur fiderà , & fup- 
putabant menfes , ut ex eis an- 
nuntiarent ventura tibi . 

• 

14. Ecce fa&i funt quaft fti- 
pula , igni* combu flit eos: non 
liberabunt animarci fuam de 
manu damma: non funt prunae, 

S ibus calefiant ; nec focus, ut 
leant ad eum. 

15. Sic fa&a funt tibi in 
quibufcumque laboraveras: ne- 
gotiatores tui ab adolefcentia 
tua, unufquifque in via fua 
erraverunt: non eft qui falvet 
te. 


gli auguri del cielo , che cotttem- 
plavan le felle , e contavano i 
mefi, affin di predire a te il 
futuro . 

14. Ecco eh' ci fon diventati 
come paglia , il fuoco gli ha di- 
vorati : non potran liberale le 
anime loro dalle fiamme : elle 
non fono un fuoco fatto per 
ifcaldarfi , oppur per fedenti a 
crocchio. ' 

15. Cosi farà di tutte quelle 
cofe , per le quali ti defli affan- 
no : quei , che ttco aveano com- 
mercio dalla tua adolefcen^a fon 
fuggiti ognuno per la fua flra- 
da : non è chi fi falvt . 


E contavano i mefi , te. Alni indovini , che li (Indiavano di (coprire 
i tempi proprj a quella , od a quella operazione , perchè riefcifle feli- 
cemente. 

Verf. 14 II fuoco gli ha divorati, ee. Chiama fuoco la invaCone de* 
Ferhani, i quali niellerò a fuoco, e fiamma il pael’e , e la (leda Ba- 
bilonia. 

Elle non fono un fuoco , te. Le fiamme , che te divoreranno co* 
tuoi allrologi, non fono un fuoco, al quale gli uomini vadano a fcal- 
darli , e a far indeme converfazione j fono un fuoco fterminatore , che 
ti ridurrà in cenere. 

Verf. 15. Quei , che tee o aveano commercio tc. Babilonia era cittì 
di gran commercio, come li vede dalle Scritture, e anche da autori pro- 
fani. Vedi Apocal. XVIII. II. I J. Ifai. XIII. io. zi. XXI. 1. Diodor. 
Sic. lib. li. 
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CAPO XLVIII. 

Rinfaccia a‘ Giudei la loro ipocrisia , e ingratitudine . 
Dio , e non gli idoli hanno predetto il futuro , e 
adempiute le promeffe . Egli per amor del fuo nome 
perdonerà a Jf racle . Quanto far eb ber felici fe fojfero 
flati fedeli ! 


I. /\udite hasc dotnus Jacob, 
ui vocamini nomine Ifrael , & 
e aquis Juda exiftis , qui ju- 
ratis in nomine Domini , & Dei 
Ifrael recordamini non in ve- 
ntate , neque in juftitia , 

*. De civitate enim fanfta 
vocati funt, & fuper Deum 
Ifrael conftabiliti funt: Domi- 
nus exercituum nomen ejus. 


1 - +A [^scolta quejh cofe tu ca- 
fa di Giacobbe , voi , che pren- 
dete il nome di Ijraele , e Giu- 
da avete per vofira origine . tu, 
che fai giuramento nel nome del 
Signore , e del Dio d' ifraelefai 
menzione non con verità , nè 
con giuflifia ; 

i. Imperocché dalla città f an- 
ta fi nomano , e al Dio £ Israe- 
le fi appoggiano, che ha nome. 
Signore digli iferciti . 




annotazioni 


Verf. i. Voi, eh* prendete il nome di Jfraele. Voi, che vi vantate di 
«fiere difendenti , e figliuoli di Giacobbe , e degeneiafte dalla pietà fchiet- 
ta , e fincera di tal genitore . £ Giuda avete per voflra origine . E da 
Giuda rivo nobile, e famofo di tal forgewe Cete difeefi. Vedi Pfalm . 

xxvn. 17. . _ 

Tu , che fai giuramento ec. Voi fate profeffione ,_di adorare il veto Dio, 
il Dio di Giacobbe, e i voliti giuramenti fate nel nome di lui, onde 
quello nome avete fovente in bocca; ma liccome voi e giurate fovente il 
fallo , e il nome Hello del Signote ripetete fovente per coprire la volita ipo- 
crisia, e non per veto amore , che abbiate per lui, egli perciò viene ad 
e fiere da quelli atti citeriori di religione dilonorato da voi , e non glori- 

ficaio. ... 

Vetf. t. Dalla città fama fi nomano , ec. Si dicono figliuoli, e cittadi- 
ni di Gerufalemme , città Tanta, città di Dio, e li gloriano di aver pcc. 
padre il Dio di Iliade, che fi noma Signore degli eferciti , e di edere 
della famiglia di quello grandiflimo , e potentiflìmo Signore . Ma tutte 
quelle lot glorie fono offufeate, c annullate dai cattivi loto collumi. 
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3. Priora ex tunc annuntia- 
vi, & ex ore meo exierunt, 
& audita feci ea : repente ope- 
ratus l'um , & venerunt . 

4. Scivi enim quia durus es 
tu , & nervus ferreus cervia 
tua, & frons tua aerea. 

♦ 

a 

3. Praedixi tibi ex tunc: an- 
tequam venirent indicavi tibi, 
ne forte diceres : Idola mea fe- 
cerunt haec , & fculptilia mea, 
& conflatilia mandaverunt irta . 


ó.’Quse audifti , vide omnia: 
vos autem num annuntiaftis ? 
Audita feci tibi nova ex tunc , 
& confervata funt qute nefcis : 

7. Nunc 


3. Le precedenti cofe io an- 
nunciai molto prima , e di mia 
propria bocca le predijji , t le 
feci fapere : tutt’ ad un tratto io 
le mifi ad effetto , e avvennero ; 

4. Perocché io fapiva , che 
tu fé' duro , e che nerbo di fer- 
ro è la tua , cervice , e la tua 
fronte è di bronco . 

5. Tel predijji già tempo ; tei 

indicai prima, che avveniffie , 
affinchè per dijgracia tu non di- 
ceffi : 1 miei idoli han fatte que- 
Jle cofe , e le mie fatue di Jcul- 
tura , e di getto hanno dijpojlo 
cosi . • 

6 . Mira ( efeguito ) tutto quel, 
che udifli : e non fitte voi quelli , 
che lo propalale ? Fin d' adeffio 
nuove cofe ti ho rivelate , e ne 
ferbo , che tu non fai . 

7. Adeffio 


Verf. 3. Le precedenti cofe io annunciai ec. Torna Dio a far vedere e 
la fila veracità, e la fua fedeltà nell’adempimento di fue promcfTe annun» 
siate molto tempo prima, che doveffer ridurli ad effetto . Coti egli vie» 
ne a dimoriate , che egli è vero Dio , e che ingiuftamentc il fuo popo- 
lo ha fatto ncotfo agli idoli, e* infìeme fa toccare con inano il fuo amore 
verfo lo Aedo popolo: donde apparifce l’enormità della fua ingratitudi- 
ne. Io fin dai tempi di Àbramo voftro padre, predilli a lui molte cofe, 
pet efempio, la nafcita di Ifacco dalla moglie di lui Aerile, e vecchia, 
il palfaggio de’ fuoi difcendenti nell’ Egitto, e il tempo , che ivi fareb- 
bono flati , c la loro liberazione , e la punizione degli Egiziani . E tutte 
quelle cofe predette da me avvennero com’ io le avea predette , e furon 
mede ad effetto quando meno e Abramo , e il popolo fe lo afpettavano . 
E nella fteffa maniera adempirò quello , che ho ptomeffo intorno alla vo- 
lita liberazione dalla cattività di Babilonia . 

Vetf. 4. lo fapcya, che tu fe’ durp , ec. Io ti rinfaccio fovente gli an- 
tichi, e nuovi miei benefizi , perchè sò fino a qual fegno tu fe’ duro , 
e pervicace , e di collo inflelfibile, e come la tua laccia.è faccia di don- 
na impudica, che non arroflifce . 

Vetf 6 . Mira ( efeguito ) tutto quel , che udifli : ec. Ee antiche mie 
predizioni, e promeffe fono tutte adempite; e non liete voi Aedi quelli, 
che ciò confettate celebrando le voftre folennità, iftituite in memoria dei 
binici beneiizj, ripetendo i fagri cantici, ne’ quali degli Aedi benefizi fi fa 
ncotdanza l , 

Fin d’ adefo nuove cofe ec. Ho fuppofto , che nella Volgata dtbb* 
leggerli : Ex nunc , come ftà nell’ Ebreo , nei EXX , nel Caldeo ec.» « 
come fpiega lo Aedo s. Girolamo . 


* 


a 
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CAP. 

7. Nunc creata lunt , & non 
ex rune : & ante diem , & non 
audifti ea, ne forte dicasi Ec- 
ce ego cognovi ea. 

8. Neque audifti , neque co- 
gnovifti , neque ex tunc aper- 
ta eft auristua: feio enim quia 
prrevaricans praevaricaberis , & 
tranfgrefforem ex utero vocavi 
te . 

9. Propter nomen meum lon- 
ge faciam furorem meum : & 
laude mea infraenabo te , ne in- 
tereas . 


x ir in. 173 

7. Adeffio fono create ( quefle 
predizioni ) , e non in paffato , 
e prima del tempo , e tu non ne 
hai Jentito parlare , affinché per 
dif grafia tu non diceffi : lo mel 
fapeva . 

8 . Tu nè le avevi udite , nè 
le fapevi , e non erano allora 
aperte le tue orecchie : perocché 
io fo , che tu continuerai a pre- 
varicare, e prevaricatore ti chia- 
mai dal fen di tua madre . 

9. Per amore del nome mio 
conterrò il mio furore: e colla mia 
gloria ti imbriglierò , perchè tu 
non perifea . 


rerf. 7. t. Aiejfo fono create ( quefle predizioni ) , e non in pagato, ee . 
Quelle predizioni, e promelTe mie fono nuove, fatte adelTo , e non nei 
palTati tempi , e fono fatte molto prima del tempo , in coi debbono av- 
verati!, e tu nulla ne avevi udito nè da alcun uomo, ni dai tuoi fimo- 
( lacri : così tu non puoi dire: io mel fapeva . E non erano alloro aper- 

te ee. E allorché io le predilli , le tue otechie riguardo a tali cofe erano 
chiufe , non elfendo (lato fin’ allora tivelato niente a te fopra quelli gran- 
di avvenimenti. Ma io, che tutto veggo, so, che tu continuerai ad ef- 
l'ere peccatore , come lo folli fin da principio , e fo il male , che te ne ver- 
ta , e ho pieparato per te il rimedio: tu peccherai, io ti punirò, e io 
ftefl'o ti libererò ■ E l’ annunzio , eh 1 io fo a te dei futuri tuoi mali , e del- 
la tua liberazione dee convincere la tua incredulità , e sforzarti , per così 
dire , a credere a me , e a riconofcermi pel foto vero unico Dio , che tutto 
vede , e tutto può . 

Verf. 9. E eolia mia gloria ti imbriglierò, perchè ec. Gloria fua è chia- 
mata qui da Dio , primo la cattiviti di Babilonia , minacciata tanto tempo 
avanti , e predetta al fuo popolo ; fecondo , la liberazione dello ftclTo po- 
polo predetta anch’elfa dal medelimo Dio. La cattività fu un freno , col 
quale Dio ritenne gli Ebrei , che correvano ptecipitofamente vetfo la lo- 
ro rovina , e li ritratte dalla idolatria , e dalle altre loto fcelleraggini , e 
li richiamò al culto del vero Dio colla penitenza , e colla emendazione 
dei collumi . Ifraele , che vede efatramente adempiuti in fuo danno gli 
oracoli del Signore tanto tempo prima intimati dai Profeti , eominciò a 
conofcere chi fotte colui , del quale fi era meritato lo fdegno colle fue 
iniquità , cominciò a rientrare in fe fletto , e tanto più , eh’ ei vedeva , 
cora’ egli , che avrebbe potuto farli tutti perire per mano dei Caldei, avea 
rattenuto il fuo furore, e gli avea confetvati , affinchè fofler puniti, ma 
non dillrutti. La liberazione poi di Ifraele predetta collo fpecilicar nomi- 
I natamente il principe, che dovea effettuarla , quella liberazione glotiofa a 

Dio quanto lo era fiato il gafiigo, fu anch’ erta un freno per imbrigliar 
quello popolo duro , e protervo , affinchè anche a fuo difpetto quali belli» 
leguific il fuo Signore, e il fuo Dio, come notò s. Girolamo. 

Te fi. Vcc. I om. XIII. S 
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io. Ecce excoxi te, fed non 
quali argentimi , elegi te in ca- 
mino paupertatis . 

ix.Propter me, propterme 
faciam , ut non blafphemer : * 
& gloriam meam alteri non 
dabo . * Sup. 42. 8. 

Sup. 41. 4. & 44. 6. 

Apoc. 1. 8. 17. & 11 . 13. 

12. Audi me Jacob , & Ifrael 
quemegovoco: ego iple, ego 
primus , & ego noviffimus . 

13-Manus quoque mea fun- 
davit terram , & dextera mea 
menfa eft coelos: ego vocabo 
eos , & ft^bunt fimul . 


10. Ecco, che io ti ho pur- 
gato col fuoco , ma non come 
l’ argento , ho fatto faggio di te 
tifi grogiuolo della povertà . 

11. Per caufa mia, per con- 
fa mia farò quefio , perch' io 
non fa beflemmiato ; e ad altri 
non darò la mia gloria . 


? ✓ 

il. Afcolta me, 0 Giacobbe, 
t tu Ifraele , cui io dò il nome : 
io fleffo , io il primo , ed io 
f ultimo . 

13 La mano mi(t fu pur 
quella , che fondò la terra , e la 
mia dcflra mifurò i cieli: a una 
voce, che io dia loro, fi ferrtfe- 
ran tutti infieme . 


Verf. to .Ti he purgato col fuoco, ec. Ti bo pacificato col fuoco della 
tribolazione , ma non fino a quel fegno , che l’argentiere parifica l’argento, 
togliendone tatto quello , che vi è di (lagno , di piombo , o di altea fec- 
ciofa miftura 1 ti ho trattato con indulgenza ; perocché fe avelli voluto cuo- 
certi fino a tanto, che tu folli renduto argento puro, io ti avrei confane 
to quali totalmente, mentre il tuo e^r grato fi. è cangialo in ifeoria, cap. 

I az Ho fatto adunque leggermente faggio di te nella fornace della por 
verta , e della miferia Simile carità ufa Dio con molte anime per richia- 
marle a fe colla tribolazione temperata con molta indulgenza . 

Verf. ir .Perch'io non fia beflemmiato ; ec. Perchè gli infedeli non di- 
eelfero o ch’io non ho potete per liberarti, o ch’io come crudele ab- 
bia piacere delle tue pene. 

Ad. altri non darò la mia gloria . Non permetterò , che li dica , che 
gli dei della Caldea fon quelli , che hanno dato nelle mani dei Bab:lo- 
neli il popol mio , e eh’ ei fono fiati più potenti di me : io col liberarlo , 
diftruggendo i Caldei farò vedere , eh’ io fono il Signore dei Caldei (ledi , 
e come della liberazione del popol mio, coll del fuo gaftigo.fùt io ltef- 
fo 1 ’ autore ; e vedranno tutti , come lo diedi in potere dei Caldei per 
liberarlo a fuo tempo con maggior gloria . 

Verf. 12 fui io dò il nome . Il nome di popplo di Dio, il nome di 
ifraele . 

Verf 1 j. Mifurò i cieli. Io fon tanto grande, che colla palma della 
mia mano mifurò la ampiezza de’ cieli . A una voce ... fi fermeranno . 
I cieli mi ubbidiscono , come a’ principi ubbidiscono i loro mìniftri, e lì 
fermeranno, fe io ordino, che nel cotfo loro fi fermino. Allude a quel- 
lo, cheavvenae Sotto Giofuè cap. x. !)., e Sotto Ezechia Ifai. xxxvm. ». 
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14. Congregami™ omnes vos, 
& audite : quis de eis annun- 
tiavit hrec ? Dominus dilexit 
eum, faciet voluntatem fuam 
in Babylone , & brachiutn fuum 
in Chaldasis . 

ìq. Ego ego locutus fum , & 
vocavi eum: adduxi eum, & 
direna eft via ejus. 

16. Accedite ad me , & au- 
dite hoc : non a principio in 
abfcondito locqtus fum : ex tem- 
pore antcquam fieret, ibi eram : 
& nunc Dominus Deus mifit 
me, & fpiritus ejus. 


XLVllI. ' 2 7i 

14. Radunatevi tutti voi, e 
afcoltatc: qual di effi tali co/e 
annunciò ? Il Signore ha amato 
quejl' uomo , ei farà il volere di 
lui in Babilonia , e farà il fuo 
braccio contro i Caldei . 

15. Io, io ho parlato, e lo 
ho chiamato : lo ho guidato , ed 
i appianata a lui la fua via . 

16. Accollatevi a me, e udi- 
te quefto : io fin da principio 
non ho parlato all' ofcuro : già 
tempo, prima, che ciò avvenif- 
fe, io era colà : e ora mi ha 
mandato il Signore Dio , t il 
fuo fpirito . 


Verf. 14. if. Qual di ejfi tali cofc annunciò » Parla degli idoli: dite, 
o irradici : vi è egli alcuno degli idoli, che abbia predetto quello, che 
io predilli della volita cattiviti , e della volita liberazione , della mina di 
Babilonia, di Ciro re , e volito liberatore ? II Signore ha amato que fi' uo- 
mo. Il Signore ha anato Ciro, e lo ha eletto ad efeguire i fuoi difegni 
contro Babilonia, ed a far fentire il pefo del braccio fuo, cioè delle fue 
vendette ai Caldei . Il vero diletto di Dio egli è Crillo , il quale difeefe 
dal cielo per fare la volontà del Padre , da cui fu mandato , e nella Ba- 
bilonia del fecoio diltrufle il regno del demonio , dice s. Girolamo . Egli 
fu predetto da Dio ne’ fuoi Profeti, anzi in tutte le Scritture , echiamato 
da lui ad efeguire una miglior redenzione , e il Padre lo dùcile , lo con- 
duce , e lo folienne nelle dure vie , e penofe , per le quali arrivò a com- 
piere 1’ opera fua . 

Verf. 16. Io fin da principio non ho parlato all’ ofcuro : già tempo , pri- 
ma, che ciò aweniffe, io tra colà: tc. Io (dice il Profeta) quando inco- 
minciai a profetare intorno alla ruina della fuperba Babilonia non parlai 
in fecreto , nè all’ orecchio , ma pubblicamente , e a fentita di tutti ; e 
prima del grande avvenimento, aliai prima io in ifpirito era colà, e ve- 
deva tutto 1’ ordine delle cofc da me minutamente predette , e addio il 
Signore Dio , e il fuo Spirito mi ha mandato ad annunziare tutto quello , 
eh’ egli ha a me rivelato . Quella fpohzione , che è del Caldeo , e di 
s. Girolamo , e di Teodoreto , e di vatj dotti Cattolici Interpreti , è affai 
giuda , ma ognun può vedere , come ella non foddisfa Unitamente alle 
pappié della profezia . Per la qual cofa lo fteffo s. Girolamo , e molti Pa- 
dri con dio atttibuifcono quelle parole al Figliuolo , di cui fu parlato ne* 
due precedenti verfetti. Egli fu da principio, cioè ab eterno, quando fu 
riabilita da Dio ne’ fuoi decreti la didruzione dell’ empia città, e la libe- 
razione dei Giudei per mezzo di Ciro , e , come Dio , tutto quello vide 
ab eterno, e tutto a lui fu prefente, e come uomo fu mandato dal Pa- 
dre, e dallo Spirito fanto a operare la liberazione di tutti gli uomini dalla 
poteflà dei demoni . E in quella lpolìzione notarono gli ltelfi Padri , in- 
dicato il millcro della fantiflima Trinità i il Figliuolo , che c mandato , 
e il Padre, che lo manda per lo Spirito fanto . 
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17. Hsec dicit Dominus re- 
demptor tuus fanftus ll'rael : 
Ego Dominus Deus tuus do- 
cens te utilia , gubernans te in 
Via, qua ambulas. 

18. Utinam attendiffes man- 
data mea : fa£la fuiffet ficut flu- 
jnen pax tua, & juftitia tua 
ficpt gurgites maris , 

19. Et tuiffet quafi arena fe- 
men tuum, & ftirps uteri tui, 
ut lapilli ejus : non interiffet , 
& non fuiffet attritum Tiomen 
ejus a faeie mea . 

20. * Egredimini de Baby- 
Ione , fugite a Chaldxis , in 
voce exfultationis annuntiate : 
auditum tacite hoc , & efferte 
illud ufque ad extrema terra . 
Diche : Redemit Dominus fcr- 
yum fuunt Jacob. 

* Jerem. 51. 6. 


DI ISAIA 

17. Quefie cofe dice il Signo- 
re Kcdcntor tuo , il Santo d'IJrae - 
le : Io Signore Dio tuo , che ti 
infegno quello , che giova , e ti 
dirigo nella firada , per cui tu 
Cammini . 

18. AveJJi tu avuto a cuore 
i miti precetti : quafi fiume fa- 
rebbe la pace tua , e la tua giu - 
fillio come i gorghi del mare , 

19. t la tua difcenden^a fa- 
rebbe fiata come l' arena del ma- 
re, e la fiirpe del tuo fieno co- 
me le fiue pictru{{c : non fareb- 
be perito, t non farebbe fiato 
difirutto dinanzi a me il nome 
di lui . 

20. Uficite di Babilonia , fug- 
gite dalla Caldea, con voce di 
giubilo date quefta novella : no- 
tificate tal cofa , e fate , che nc 
giunga notizia fino agli ultimi 
confini del mondo , dite : Il Si- 
gnore ha redento Qiacobbe fuo 
fervo , 


Verf. 17. Nella firada , per eai tu cammini. La brada , per cui ti ho 
preferitto di camminare . 

Verf. 18. Quafi fiume farebbe la pace tua, te. Si è detto altre volte, 
come gli Ebiei col nome di pace intendono ogni bene , ogni felicità . 
Avrefli la copia di tutti i beni , a guifa di fiume grande , e perenne , e 
la tua g'uftzia fatebbe come un mate. Così Còbo portò al mondo la 
piena giuftizia , e la pace . 

Verf. 19 Come le fut pietru^e . Come le pienezze, che in infinito 
numero fono fperfe traile arene del mare. 

Non farebbe perita . . . dinanzi a me il nome di lui . Non è ella qui 
vifibilmrnte infinuata , e predetta la riprovazione futura di Ifraele caduto 
dopo il Tuo gran rifiuto nell’ ignominia , e nelP obbrobrio , e divenuto 
odiofo a Dio, e agli uomini i 

Verf. 20 ai Ujcice di Babilonia , fuggite te. E’ una forte e fori azione 
a’ G udei . che b ritirino, ora che il poifono, dalla empia Babilonia. E 
non è da dubitare , che quefta efortazione fobìe nccclfaria per molti , quan- 
do venne il tempo della liberazione , perchè abituati per tanti anni a vi- 
vere m quel paefe affai deliziolo non con tutto il genio lì riduceflìero a 
tornate nella delolau, e deferta Giudea, e alle rovine di Gerufalemme . 
Ma quefta efortazione appartiene piuttofto , ed è diretta a tutti gli uomi- 
ni , i quali fooo invitati ad abbandonare il regno del demonio per entrare 
nello baio di grazia, e di liberti , e divenire figliuoli adottivi di Dio pet 
Gesù Ctibo ; ed » quefti è promclfo , che nel loto viaggio pel deferto di 
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CAP, XLVlll. 


41. Noli fitierunt in deferto, 
cum educeret eos : * aquam 
de petra produxit eis , & icidit 
petram , & fluxerunt aquae . 

* Exod. 17. 6* Num, 20.12. 

Inf. 57. zi. , 

22. Non eft pax impiis , 
dicit Domina* . 


477 

21. Non hnn patito la fcte 
quand' ei li guidò pel deferto : 
trofie fuori per loro acque dal 
faffo , fpt[fo il JaJfo , e fcatu- 
riron le acque. 

22. Pace non è per gli empj : 
dice il Signore. 


quello mondo non patiranno la fere: perocché dàlia pietra ( che è Culto, 
Come dice l'Apoftolo ) , dai fonti del Salvatore avranno le acque Vive , che 
li teficieranno , e li lòfterranno . Quindi è ordinato , che la notizia del 
lifcatto operato da Cullo a favore dello tpiriruale Ifraele al mondo tutto, 
fi notifichi , t fi annunzi folenoemec.te 

Veif. 22. Pace non è per gli empj . dice il Signore ■ Il Profeta vede col 
fuo fpirito, che moltiflìmi dei Giudei non accetteranno la pace recata loro 
da Crilto : egli dice però: quella pace non è per loro: non è per gli in- 
creduli, non è per gli empj, non è per quelli, che faranno i perfecutori, 
t gli omicidi del Cullo . Quindi nel capo che fegue rivolge la parola al- 
le nazioni del Genlilefimo . 

CAPO X L I X. 

Crijlo condottiero delle genti ,■ e de’ Giudei , che acqui- 
le ranno la falute. Felicità dei credenti . Confola Sion- 
ne , che fi duole di effere abbandonata da Dio : ella 
farà gloriofa per tutta la terra , perchè tutti a lei 
correranno , e i fuoi nemici faranno diflrutti . 


t. * Audife infoi®, & aften- 
dite populi de Ionge : Domi- 
nus ab utero vocarit me , de 
ventre matrìs me® recordatus 
eli nominis mei . 

* Jtr. 1. 5. Gnidi. 1.15. 

.Inf. 5 1. 16. Ephef. 6. 16. 


x. XX dite, 0 ifole , e voi ri- 
mote genti porgete le orecchie . 
Dall’ utero della madre il Si- 
gnor mi chiamò , t del nome mio 
fi ricordò quani' io ira nel feno 
di Iti . 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. Udite , 0 Ifole , t voi rimote genti te. Si è gii veduto , co- 
me per le Ifole fono intefe più volte in quello libro le nazioni. Si pallia 
in quello capitolo dall’ombra alla veliti , da Ciro a Crifto, dalla Sinago- 
ga alla Chiefa grande delle nazioni, e fi introduce il vero Salvatore de- 
gli uomini, il quale a tutti annunzia la fua miffione , e il fine di eli» 
che è di tinnite tutte le genti nella fede, e nel culto del veto Sho. 

s 3 
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2. * Et pofuit os meutn quafi 
gladium acutum: in umbra mi- 
nus fuse protexit me , & pofuit 
me ficut fagittam ele&am : in 
pharetra fua abfcondit me . 

* Heb. 4. 12. Apoc. 1.16. 

3. Et dixit mihi : Servus 
meus es tu Ifrael , quia in te 
gloriabor . 

4. Et ego dixi : In vacuum 
laboravi , fine caufa , & vane 
fortitudinem meam confumpfi: 
ergo judicium meum cum Do- 
mino « & opus meum cum Deo 
meo . 


2. E fece mia. bocca quafi ta- 
gliente fpada: f otto 1' ombra del- 
la fua mano mi cujlodì , e di 
me fece quafi terfa faetta : nel 
Juo tur caffo mi tenne a f co fa . 

3. £ a me diffe : Servo mio 
fé' tu, 0 I] racle: in te io mi 
glorierò . 

4. Ed io diffi : Senta prò mi 
fon' io affaticato , fen^a motivo , 
e indarno ho confuntt le for^c 
mie : il Signore pertanto farà 
giudizio per me , e la mercede 
dell' opera mia nel mio Dio i 
ripofla . 


DalP utero della madre ilS’gnor mi chiamò, ee. Predice il comanda- 
meato fatto dall’Angelo alla Vergine riguardo al Figliuolo, che di lei do- 
vea nafeere : io chiamerai col nome di Gesù. Matt. I. 21. Dio adunque 
£11 d‘ allora dichiarò , che il Crifto farebbe il Salvatore del genere umano. 

Verf. 2. E fece mia bocca quafi tagliente fpada . Quello condottiere di 
falute viene colla fpada dello fpirito , che è la parola di Dio , a (termi- 
nare i vizj , a dar motte al peccato, e a far sì, che la carne motta al 
peccato viva a Dio . Di quella fpada parlava 1 * Apoftolo quando difle: 
Vira è la parola di Dio, ed attiva, e più affilata di qualunque fpada a 
due tagli, e che fi interna fino alla divifione dell' anima, e dello Jpirito, 
delle giunture eziandio, e delle midolle, e che dijeerne ancora i penfieri, 
e le iniezioni del cuore Heb. v. 12. Vedi quello, che fi è detto in que- 
llo luogo . E Umilmente nell’ ApocalilTe, vide Giovanni , dalla tocca di 
Crifio ufeire una fpada a due tagli. Apocal. I. 16. 

Sotto l’ ombra della fua mano mi cufiodì . All’ ombra di fua prote- 
zione fui io difefo, e protetto, affinchè la infermità della carne foffe 
foftenuta dalla pofianza della divinità . 

Quafi terfa faetta . Affinché io potelfi , e da vicino , e da lontano 
combattere, mi armò non foto di fpada , ma ancora di faetta ; faetta , cui 
tiene il Signote nel fuo turcaflo per Scagliarla dove a lui piace , faetta , 
che penetrò i cuori di infinito numero d’ uomini , e di nemici , che eta- 
no , 1 i cangiò in amici, e fervi del Signore. 

Verf. j. Servo mio fei tu, o Ifraelt . Si dà qui a Crifto il nome di 
fervo, come nel capo XUI. !.. ed anche il nome di Ifraele , alludendo a 
Giacobbe, il quale meritò quello nome, quando lotto coll’Angelo del 
Signore , il quale non potè fuperarlo , onde fu detto Ifraele , cioè forte 
a petto a Dio. Così Crifto meritò lo fteflo nome, perchè viofe lo ftelTo 
Dio, e difarmò l’ ira di lui , e lo tendette propizio agli uomini . Ed egli 
non avendo cercato in tutta la fua vita mortale , fe non la gloria del Pa- 
dre , merita, che il Padre a lui dica, che egli è fua gloria 

Vetf. 4. E io diffi : Senqa prò mi fon' io affaticato , tc. Il Salvatore fi 
lamenta in quello luogo ( come più volte fe ne lamentò nel Vangelo ), 
che le fatiche , i fudori Cuoi nel predicare , nell’ iftruire , nello feorrere 
la Giudea iiano rimali quafi fenza frutto, riguardo alia parte roaffiraa, e 
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3. Et niinc dicit Dominus , 
formans me ex utero fervuta 
fibi , ut reducam Jacob ad 
eum , & Ifrael non congrega- 
bitur : & glorifìcatus fum in 
oculis Domini , & Deus meus 
fadus ed fortitudo mea . 

6. Et dixit: Parum eft ut lìs 
mihi fervus ad fufcitandas tri- 
bus Jacob, & feces Ifrael con- 
vertendas. * Ecce dedi te in 
lucem., gentium , ut fis falus 
mea ufque ad extremum terrae. 

* Supr. 42. 6. A(l. 13.47. 


XlJX. 279 

5. E adeffo il Signore , eh * 
fin dal concepimento formommi 
fuo fervo , mi dice , eh’ io a lui 
riconduca Giacobbe , ma Jfraele 
non fi riunirà : ed io fono fato 
glorificato dinanzi agli occhi del 
Signore , e il mio Dio è flato 
la mia foriera; 

6 . Perocché egli ha detto : 
Piccola cofa eli' è , che tu mi 
prefli fervi gio a rifu flit are le 
tribù di Giacobbe , e a conver- 
tire la feccia di Ifraele . beco , 
che io ti ho coflìtuito luce all» 
genti , affinché tu fia la falute 
data da me fino agli ultimi con- 
fini del mondo . 


più confiderevole della nazione , che fi re (la nella fna oftinata increduli* 
là. Quindi fogginnge, che avendo egli fatto tutto quello, che potea fjifi 
per la loro falute, il giudizio della lite, che ha con elfi il rimette a l 
Signore , che dirà di chi fia la colpa ; e il Signore giudicherà , e punirà 
certamente tutti quelli, che rendettero inutili le fue folleciiudini , e le 
fatiche , e il fangue fteffò , e la vita data per elfi : frattanto non mancherà 
a lui la mercede dell’ opra fi» preflo il Signore . 

Verf. s . 6. E adejfo il Signore ... mi dice , che io a lai riconduca Gia- 
cobbe , et. Il Signore però mi ha mandato primariamente alle pecorelle di- 
fperfe della cafa di Ifraele Matt. x f. , e quelle mi ha otdinato di ri- 
condurre a lui : ma Ifraele non fi riunirà , non vorrà riunirli nell* ovile 
adunato da me . Predizione chiarilfima della volontaria cecità , e incredu- 
lità , nella quale fi rimarranno gli Ebrei alla venuta del Crifto . Petocchè 
in primo luogo gli Ebrei convengono , che del loro Mefsla qui ti parla } 
in fecondo luogo la nollra Volgata è perfettamente conforme all* Ebreo , e 
anche alle verfioni di due nemici del Crifitanefimo, Simmaco , e Teodozio* 
ne . Ifraele adunque non fi riunirà ; ma io farò glorificato dinanzi al Pa- 
dre non folo co’ miracoli , che farò tragli Ebrei , ma di più colla riunio- 
ne delle genti ; e quella gloria è a me data dal Padre, che è mia for- 
tezza. Perocché egli mi ha detto la converfione delle tribù di Ifraele, e 
di quello popolo, che non è più, fe non la feccia di Ifraele , viene a di- 
re l’avanzo vile di un popolo già gleriofo, ma in oggi avvilito, e cor- 
rotto , quella converfione , quando fofle avvenuta , farebbe piccola cofa in 
paragone della gloria , che tu a me procurerai mediante la converfione di 
tutte le genti. A quelle genti adunque farai tu fole di giullizia, perchè 
io voglio , che la falute tu porti a tutta quanta la terra } la falute , io di- 
co , che viene da me , c di cui tu fei il mediatore . 

S 4 - ■ 
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7. Haec dicit Dominus re- 
demptor Ifrael, fanftus ejus, # 
ad contemptibilem animam , ad 
abominatati) gente m , ad fer- 
vimi dominorum: Reges vide- 
bunt, & confurgent principes, 
& adorabunt propter Dominum, 
quia fidelis ed, & Sanóìum 
Ifrael , qui elegit te . 

8. * Hacòdicit Dominus: In 
tempore placito esaudivi te , 
& in die falutts auxiliatus fum 
tui : & fervavi te , & dedi te 
in foedus populi , ut fufcitares 


7. Quefle cofe dice il Signo- 
re, il Redentore, e il Santo dt 
Jfraele all' anima avvilita , alla 
nazione deteftata , a colui , che 
è Jchiavo de' principi . 1 re , e 
i principi al vederti fi alieran- 
no , e ti adoreranno a cagion 
del Signore , perchè egli è fede- 
le, e a cagion del Santo d' Jfrae- 
le , che ti ha eletto . 

8. Quefle cofe dice il Signo- 
re : Ti efaudii nel tempo accet- 
tevole, e nel giorno di falute ti 
porfi foccorfo ; e ti cuflodii , e 
in te fermai T alleanza del po- 


Vcrf. 7. Quefle cofe dice il Signore ... all' anima avvilita, ec. Teo- 
dozione tradufle : il Signore dice a lui , che difpre^a l’ anima ( la pro- 
pria vita ), che è in abbominaftone al popolo , thè è fervo dei principi : la 
qual verdone, come notò s. Girolamo , fa vedere, che egli intefe le paro- 
le del Profeta, come dette di Crifto, il quale come buon Pallore diede 
l’anima fua per le fue pecorelle , ed è in abbominazione prelfo i Giudei , 
i quali fotto il nome di Nazarei maledicono lui, e la fua Chiefa tte volte 
il dì nelle loto finagoghe j e fu fervo de’ principi , e tanto umile , che 
dette dinanzi ad Anna , e Caifa, e fu mandato dinanzi a Filato, ed Ero- 
de per edere condannato alla croce. Fin qui s. Girolamo . Ma tenendoci 
alla lezione della Volgata, e dello lìelTo s. Girolamo, ognun vede, che 
in quello verfetto lì ha una nobile promelTa del Padre fatta a Cullo , e 
al fuo miftico gregge , deprezzato , odiato , e perseguitalo , e confiderai 
quali Schiavo d’ ogni padrone , che voglia a Se Soggettarlo -, che veramen- 
te tale fu lo fiato degli Apollolr , e dei primi fedeli , come p»ò vederli 
dalla deferizione , che ne fa Paolo I. Cor. iv. 9. 19. Dio adunque pro- 
mette a Crifto , e a quel gregge , di cui egli è Pallore , che verri un gior- 
no , in cui i re , i principi , Filato , Anna , Caifa , Erode , i Neroni , t 
Dee; ec. , con timore , e tremore compariranno dinanzi al Giudice del 1 
vivi , e dei morti , e con loro gran confufione , e difpetto lo adoreranno 
come re, e Signore dt tutù gli uomini) la qual cofa rierefeerà grande- 
mente la gloria dei fedeli fuoi fervi, i quali ebbe: parte ai drfprezzi , ed 
alle petfecuzioni , che quello Salvatore divino foffetfe Sopra la terra . Tutto 
ciò avverta , perchè lo vuole , e lo ha determinato , e lo ha promefio il 
Signore, che è fedele nell’ adempiere quel, che promette, e perchè Io 
vuole il Santo di Irracle , che te , o Cullo elefie all’ ufficio di mediatore 
della nuova alleanza Ntfluno adunque dubiti dell’ adempimento di tal pro- 
metta , e la abbiano tempre preferite i fedeli, affinchè ricordandoli come 
il momentaneo , e leggero pefo delle tribolazioni prefenti So rierte per 
amor del Signore, produrrà per elli immeufo pefo di gloria nei cieli, lì 
facciano animo a parile con lui, per elTere glorificati con lui. 

Verf 8. Ti efaudii nel tempo accettevole , e nel giorno di falute ti porfi 
foccorfo. Il tempo accettevole , il tempo di falute egli è il tempo, in cui 
il buon Pallore diede la propria vita per le fue pecorelle , quando fopra 
la cicce gridò : Dio , Dio mio , perche m’ hai tu abbandonato ? Allora il 
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ferram, & poflideres heredita- 
tcs diffipatas : 

* 2. Cor. 6 . 2. 

9. Ut diceres his, qui vin- 
ati funt: Exite; & his, qui in 
tenebris : Revelamini . Super 
trias pafcentur , & in omnibus 
planis pafcua eorum. 

10. * Non efurient , neque 
fìtient , 8c non percutiet eos 
«eftus , & fol : quia miferator 
eorum reget eos , & ad fonte* 
aquarum potabit eos. 

* Apocal. 7. 16. 

11. Et ponam omnes monte* 
meos in viam, 8t femitaemea 
exaltabuntur . 


XLlX. iSt 

poi ( mio ) , affinchè tu rifiori 
la Urrà , e entri in poffiiffio delle 
diffipate ereditai 

9. Affinchè tu diceffi a qu :' , 
che fono in catene : Ufcite fuo- 
ri’, e a que' , che fon nelle tene- 
bre : Venite a veder la luce . 
Nelle vie avranno da pafeere , 
t in tutti i piani farà per effi 
paftura . 

10. Non patiranno fame , ni 
fete , nè l' ardore del fole gli of- 
fenderà , perchè colui , che fa 
con effi mifericordia , li guiderà , 
e gli abbevererà alle fontane di 
acqua . 

il .E ridurrò ad agevole fira- 
da tutte le mie montagne , e i miti 
fentieri faranno appianati . 


Padre Io efaadì , e Io (alvo dalla morte, facendolo rifufeitare il terzo gior- 
no , e dipoi lo fece falire al cielo , e alla fna delira lo collocò , e man- 
dò lo Spirito Tanto fopta i fuoi Apoftoli , e fopta i faoi primi fedeli : allo- 
ra il Padre lo (labili mediatore dilla nuova alleanza, fendo egli (lato vit- 
tima di riconciliazione, che placò il Padre, e confagrò il nuovo patto 
tta Dio, e gli uomini, nel quale la vita eterna fu promelTa ai credenti, 
come meritata loro da Cullo col fuo fagrifizio : allora fu riftorata la ter- 
ra , e furon richiamati alla vita i fuoi abitatori giacenti nell’ ombra di 
morte , e le gemi abbandonate da Dio , defolatc , e fconvolte per la or- 
renda depravazione dei loro collumi , mondate , e ramificate per grazia del 
Salvatore divennero glonofo rettaggio di lui, fecondo la promelTa del Padre. 

Vetf. 9. io Affinchè tu diceffi a quei, che fono in catene: te. Affin- 
chè da te Cano liberati quelli, che gemono nelle catene dei loro peccati, 
e nella fchiavitù del demonio , e illumini quelli , che camminano traile 
tenebre della idolatria, e della empietà, onde fecondo I* efortazione dell* 
Apoilolo rigettino le opere delle tenebre % * fi vcflano delle armi della lu- 
ce , e nella ontftà camminino , come in pieno giorno . 

Nelle vie avranno da pafeere , ec. Ciò vuol dire , che i nuovi fedeli 
troverà ino in ogni luogo il nudumento fpirituale , pel qual nudrimento, 
notò s. Girolamo , intenderli fpecialmente le fante Scrittore , vero pafcolo 
delle anime fedeli. Quindi nel verfeito feguente dclcrivefi la felicità di 
quelle anime , alle quali nilTuna cofa mancherà pel foftentamento della 
vita fpitituale , e niffun nocumento porteranno loro le tribolazioni, e le ten- 
tazioni della vita prefente, perchè faranno confolate, e aiutate da lui, 
che fa con effe mifericordia , perchè le ama . 

Verf. 11. E ridurrò ad agevole ’irada tutte le mie montagne , et. £’ mol- 
to bella la fpolìzione di s. Cirillo , il quale per quelle montagne intefe 
le virtù piùfubT.mi, onde dice: la verginità , la continenza, la dilezione 
dei nemici > il dilptezzo del monde , il martirio , parevano cofe ardue , e 
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il. Ecce itti de longe ve- 
nient , & ecce illi ab Aquilo- 
ne , & mari , & irti ■ de terra 
Aurtrali . 

13. Laudate coeli , & exful- 
ta terra, jubilate montes lau- 
de tri : quia confolatus ert Do- 
min us populum fuum, & pau- 
perum fuorum mil'erebitur . 

14. Et Dixit Sion : Dereli- 
quit me Dominus , & Donii- 
nus oblitus ert mei . 

15. Numquid oblivifci po- 
teft mulier infantem fuuin, ut 
non mifereatur filio uteri fui ? 
& fi illa oblita fuerit , ego ta- 
men non oblivifcar tui. 


12. Ecco , che quejli vengóiìd 
da rimoto paefe , ed ecco quegli 
dall ' Aquilone , e dal mare , e 
quejli dal Mezzogiorno . 

13. Cantate, o cieli , ed ejul- 
ta , o terra , rijuonate di canti- 
ci , 0 monti ; perocché il Signore 
ha confolato il popol fuo , id 
avrà mifericórdia de' fuo i pove ■* 
relli . 

14. £ Sionne avea detto : Il 
Signore mi ha abbandonata , e 
il Signore Ji i J cordato di me. 

1 3 . Può ella [cordar Ji una don- 
na del Juo bambino , ficchi com- 
postone non abbia del figliuolo 
delle fue vifccre ì e [e quejìa po- 
tere dimenticarfene , non J apre * 
io però [cordarmi dì te. 


quali montagne inacceflibili all’ uomo , ma la grazia del Salvatore ha ap- 
pianate quelle montagne, ed ha fatto* chela Chiefa fia ticca in ogni tem- 
po di tali virtù . 

Veri ra. Ec co, che quejli vengono da rimoto paefe , ac- Defctive il con- 
corro dei popoli più rimoti , e da ogni parte del mondo alla nuova Sion- 
ne , alla Chiefa di CriHo . 11 mare dinota il mezzodì , come lì è veduto 
altre volte . 

Verf. 13. Cantate ,0 cieli , tc. Invita i cieli, cioè gli Angeli, che Han- 
no ne’ cieli , e tutta la terra a cantare le lodi del Signore , il quale ha 
confolato il popol fuo , i fedeli del Giudaifmo , ed ha avuto milericordia 
de’ tuoi poveri , viene a dire di tutto quel popolo , che verrà da tutte le 
parti della terra , popolo , che non avea nè la legge , nè i Profeti , nè 
alcun bene fpiriiuale ; ma fempre abbandonato , e povero vivea foggetto 
ai demooj . Hieron. . 

Verf. 14. ij. E Sionne area detto : il Signore mi ha abbandonata, ec. 
Sionne in quello luogo lignifica quei Giudei, i quali credettero in CriHo, 
cd i quali vedendo, come la malfima parte della nazione fi olìinava nella 
fua incredulità , pet affetto di carità fi querelano , che il Signore abbia 
abbandonata Sionne, c fiali dimenticato di lei; ai quali rifponde Dio, 
che fe può accadete , che una madre fi fcordi del fuo bambino , egli pu- 
re potrà feordarfi di Sionne ; e quand’ anche per una durezza di cuore in- 
comprenfibile, poteflè quella feotdarfi del pano delle fue vifccre, non 
potrà egli feordarfi di Sionne; e fe nn gran numero de’ fuoi figliuoli ri- 
getteranno la fede , Dio follitnirà a quelli la moltitudine delle nazioni . 
In una parola la Sinagoga potrà perire , ma la Chiefa , di cui ella è figu- 
ra , la Chiefa, che in Sionne avrà fna cuna, la Chiefa, a cui l'pettano le 
promette non verrà mene. Vedi lo Hello argomento trattato divinamente 
da Paolo Rom. IX. 
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16. Ecce in manibus meis 
defcripfi te: muri tui coram 
ocults meis femper. 

17. Venerunt ftru&ores tui: 
deftruentes te, & diffipantes, 
a te exibunt . 

18. * Leva in circuitu ocu- 
los tuos , & vide , omnes idi 
congregati funt , venerunt tibi : 
vivo ego, dicit Dominus, quia 
omnibus his velut ornamento 
vedieris, & circumdabis tibi 
eos quad fponfa . 

* Infr. 60. 4. 


XLIX. 283 

16. Ecco , che io ti ho im • 
prcjfa nelle mie mani : e le tue 
mura mi fono fempre davanti 
agli occhi . 

17. Vengono qui’ , che dcon 
rifabbricarti , e que ’ , che ti di- 
flruggevano , e ti Jmanteilavano, 
fe n onderanno via da te . 

18. Al^a alt intorno gli oc- 
chi tuoi, t mira : tutti quefti fi 
fon raunati per venire a te . Vi- 
vo io , dice il Signore , tutti que- 
fii faranno il manto, di cui tu 
farai riveflita , e te ne abbiglie- 
rai come fpofa . 


Veti. 16. Etto, che io ti ho impreca nelle mie mani: ee. Allude alt* 
ufo degli Orientali di portare imprefla lui pugno 1 ’ immagine di qualche 
«ofa , che amaflero . Tedi quello , che lì è detto Levit. xix. 28. Dio 
adunque dice , eh* ei poeta nella fua mano Gerufalemme per non mai di- 
menticarla, ed ha fempre davanti le mura di quella Tanta fpiritualc città 
per cuftodirle . 

Verf. 17. Vengono que’, che dton rifabbricarti. Allude alla riftau- 
razione di Getafalemme fatta da Efdra , e da Nehemia : ma i veri rido* 
latori aocennanfi della miftica Gerufalemme gli Apoftoli delle Chiefe , glo- 
ria di Crifto , come li chiama 1 ’ Apoftolo . V Ebreo porta : vengono in 
fretta . 

E que', che ti diflruggavano , a ri fmant tllav ano, fe »’ onderanno via da te. 
Quelli , che doveano edificarti , ma veramente ti diftruggevaoo , gli Seri* 
bi , i Dottoti della legge, i facerdoti , i pontefici faranno melfi fuora ; . 
perocché rigertaron la pietra angolare , e fondamentale , fenza di cui non 
può farli edificio, che duri, e diftruggendo colle ilorte loro interpreta- 
zioni la legge , alienavano il popolo dalla verità , e da Dio . Notinfi 
le parole del Profeta , il quale làppone , che i diftruttori di Sionne erano 
non gente firaniera , ma fuoi cittadini ; perocché ciò fa vedere di quale 
edificazione, e diftruzione egli parli. Certamente alla rifiorazione della 
terrena Gerufalemme Sannaballat , e Tobia Ammonite , e i nemici tutti 
dei Giudei , fi oppofero quanto poterono , ma in primo luogo elfi erano 
tutti llranieri , e non fi legge , che arrivalTer mai a poter difiruggere 
alcuna parte della fabbrica del tempio , o delle mura della città , anzi da 
Efdra, c da Nehemia apparifee , che il male , che fecero fu di manda- 
re in lungo P opera , attraveifandofi co’ loro raggiri prefib la corre di 
Perda . 

Terf ti Saranno il manto, di cui tu farai riveflita, te. Quelli, che fe 
non fono figliuoli di Àbramo fecondo la carne , lo fono pero fecondo lo 
fpirito, quelli faranno tutti il tuo gloriofo ornamento, onde farai ammi- 
rata eomt felice madre , e regina . 
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19. Quia deferta tua , & fo- 
litudines tua, & terra ruma 
tua , nunc angufta erunt praé 
habitatoribus , & longe fuga- 
buntur, qui abforbebant te. 

20. Adhuc dicent in auribas 
tuis filii fteriiitatis tua : An- 
guftus eft mihilocus, fac fpa- 
tium mihi ut habitem . 

ai. Et dices in corde tuo? 
Quis genuit mihi iftos , ego 
fterilis, & non pariens, tranf- 
migrata, & captiva: & iftos 
quis enutrivit? ego deftituta , 
OC fola: & ifti ubi erant? 

22. Hac dicit Dominus Deus: 
Ecce levabo ad gentes manum 
meam , & ad populos exalta- 
bo fignum mcum. Et afferent 


DI là AI A 

19. Perocché 1 tuoi deferti, * 
le tue folitudini, e la terra et»* 
perla di tue rovine farann' arC 
gufi adejfo alla folla degli ahi ~ 
latori , e faran dilcacciati lon~ 
tan da te que* , che ti divora- 
vano . 

20. A te ancor diranno all " 
orecchia i figli di tua fterilità : 
lo fono in ijlrette^e, dammi fpa- 
qio dove abitare . 

21. E tu dirai in cuor tuo: 
Chi i , che quefti a me generò ? 
io flerile * che non partoriva , 1 
fpatriata , e ridotta in ifchiavi- 
tit) e quefti chi gli ha educati ? 
io deftituta , e fola : e quefti dov * 
erano ? 

22. Quefte cofe dice il Signo- 
re Dio : Ecco , che io verfo le 
genti fenderò la mia mano , e 
alberò a popoli il mio vijfdlo . 


Vetf. 19. 1 tuoi deferti, e le tue folitudini , e la terra coperta di tue 
rovine ec. Il fcofo di quello verietto egli è , che tale fati il coocoifo 
de’ popoli ad unirli alla C lue fa , che e la rovina del Giadaifmo ne Ta- 
li riparata , e le folitudini de’ Gentili faranno piene di figli della medc- 
fima Chiefa . 

E faran difcaccieti lontan da te qut' , che ti divoravano Quei , 
che tentavano di divorarti ; gli Ebrei increduli , e le potetti del Gentile- 
fimo , che lungamente perfeguitarono la Chiefa. 

Verf io. A te ancor diranno olP orcchia 1 figli di tua fterilità : ec. I 
figliuoli della tteriliti fono i Gentili, riguardo a’ quali la Chiefa prima 
della venuta di Crifto era iterile , ma dopo la morte di Cotto ne fu tal- 
mente feconda , che parve mancatte luogo . dove ricoveiarli . Così varj 
Interpreti . Ma credo più vera un altra fpofizione , fecondo la quale que- 
fii figli della Chiefa Aerile fono gli Apottoli , e i primi fedeli convertiti 
dal Giadaifmo, i quali erano in piccol numero, onde pareva, che dotte- 
rò per efla argomento di poca feconditi : mi quelli in poco tempo pro- 
curarono a lei un immenlo numero di figliuoli: e ciò particolarmente fa 
quando dittrutta dai Romani Gerufalemme , un numero conttderevole di 
Criftiani di quella prima Chiefa falvati miracolofamente da Dio , che li 
avea fatti ufcite dalla infelice cittì , dovettero fpargerfi per ogni parte , 
portando il Vangelo ai Gentili . Per la qual cola la caduta di Gerufalem- 
me , la quale pareva , che dovette etter funefta alla Chiefa Criftiana , che 
ivi era naca, e crefcìuta , contribuì alla propagazione di lei: che è quel- 
lo, che ammira la Chiefa fletta nel verfeuo , che fegue Vedi Rom. xi. 

Verf za E alberò ai popoli il mio vejfillo . Col cenno della mia ma- 
no chiamerò i popoli , perchè vengano a riuniti! fono il mio vettìllo z 
quelle velfillo è la croce , dice s. Girolamo . E fu certamente cofa degna 
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£ìios tqos in ulnis, & Alias 
tuas fuper humeros portabunt. 

23. Et erunt reges nutritii 
tui , & regin* nutrices tua:: 
vultu in terram tlemtffo ado- 
rabunt te, & pulverem pedum 
tuorum lingent . Et fcies quia" 
ego Dominus, fuper quo non 
confundentur , qui exlpe&ant 
eum . 

24. Numquid tolletur a forti 
prxda? aut quod captum fue- 
rit a robufto , falvum effe po- 
terit ? 

23. Quia hsc dicit Domi- 
nus : Equidem , & captività» a 
forti tolletur: & quod abla- 
tum fuerit a robufto, falvabi- 
tur . Eos vero , qui judicave- 
runtte, ego judicabo, & filios 
tuos ego falvabo. 


XLIX. 285 

E porteranno fulle loro braccia, 
i tuoi figliuoli , e fui loro omeri 
le tue figlie . 

23. E tuoi nutricatoti faran- 
no 1 re , t tue nutrici le regine : 
colla faccia per terra ti adore- 
ranno , e baceranno la polvere 
de' tuoi piedi . E conojcerai , che 
io fono il Signore , e che non 
faran confufi coloro , che mi 
afpettano . 

24. Si potrà egli togliere ad 
un campione la preda ? o potrà 
falvarfi quello , che è portato 
via da un uomo forte ? 

23. Or qui fio dice il Signore : 
Eppure faran ritolti al campio- 
ne i fuoì prigionieri : e farà fai- 
vaio quel , che era fiato porta- 
to via dall' uom forte . Quelli 
poi , che te giudicarono , io li 
giudicherò , e falverò i tuoi figli. 


delle ammirazioni della terra , e del cielo, che colla fola potenza di que- 
lla croce Orlilo traefle a fe tutù i popoli del mondo . E porteranno . . . i 
tuoi figliuoli, te. E con grandi (lima tollccitudine i loto àgli, e figlie an- 
coi di tenera età poseranno a te, affinché tuoi figliuoli, e tue figlie di- 
vengano, mediante la lavanda di rigenerazione . 

Verf 23. £ tuoi nutricatoti faranno i re, te. I re , e le regine colle 
loro liberalità nutricheranno la Cliiefa, ed avranno un fommo rifpetto , 
c vendanone per efTa , e a lei faranno ubbidienti , perfuafi di rendete 
a Crillo il e < lo 1’ onore , che rendono alla fpofa di lui . Non debbo lafciar 
di notare (opra quelle parole: e baceranno la polvere de’ tuoi piedi, che 
gcneial collume de’Cùlliani fi fu di produrli dinanzi ai Vefcovi , come 
fi vede da s- Agottino ferro- 1 ?. De rerb. Apo Jtoh , e da molti alni mo- 
numenti . 

Verf. 14. 25 Si potrà egli togliere ad un campione la predai te. No cer- 
tamente, non fari tolta di mano ad un gigante la preda, di cui egli ì 
in poQefTo, nè dalle mani di un uomo forte ciò, che egli ha rapito, e 
quello per comune proverbio tuoi dirli. Contuttociò il Signo e fa fapere, 
che faran tolti a un gran campione i prigionieri , eh’ ei tiene in fuu ba- 
lia , ed avranno vita, e falute , e libertà quelli, che erano dati rapiti da 
un forte attuato, o da nn bone feroce . Con qnede belle fignre defciiveli 
la vittoria di Crido , il qu-lc lego il forte (il demono ) , e faeeheggiò la 
fua . afa , a n- traile gli uomini menati in ùchiavitìt da quedo icrribit 
nemico . Vedi Match. 411. zs. 

Quelli poi , che te giudicarono, re. Dio promette, eh’ ei giudicherà, 
cioè punirà feverarpente quelli , che giudicheranno , cioè affliggeranno, 
e pcrfeguucranno UChiela. 
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z 6 . Et cibabo hoftes tuos 
camibus fuis: & quafi mudo, 
languirle fuo ihebriabuntur: & 
fciet omnis caro , auia ego 
Dominus falvans te , & redem- 
ptor tuus fortis Jacob . 


26. E i tuoi nemici ciberò 
delle proprie lor carni , e come 
di vino fi inebrieranno del pro- 
prio lor /angue: e tutti conofce- 
ranno , che il Signore fon io , 
che ti / alvo , e il forte Dio di 
Giacobbe , e tuo redentore . 

-i 


Verf. t6. E l tuoi nemici ciberò delle proprie lor carni , et. Farò , che 
i tuoi nemici fi dilìruggano gli uni gli altri, talmente che nel fangue , e 
nella (ìrage de* loro propri fratelli «foglieranno alla fine la lor crudeltà . 
Nell’ afiedio di Gerusalemme fi vide avverata puntaalmente quella minaccia , 
«quando i mifeti cittadini quali fiere crudeli infierirono gli uni contro de- 
gli altri, empiendo di uccifioni , e di fangne Gerusalemme , talmente che, 
dice GinSeppc , che Se Tiro non avelie penfato a ftrigner 1’ aiSedio , ma 
fi folle tenuto Spettatore tranquillo delia atroce intellina guerra , che fi 
facevano tra loto i Giudei , la nazione da Se Stella fi annichilava . Vedi 
Jofepk . B. 


CAPO L. 


La Sinagoga è ripudiata per le fue iniquità , e perché 
non volle ricevere il Crijìo , il quale nulla tralafciò 
di fare, affinché ella lo ricevejfe-, anqi per amore di 
lei fi cfpofe ad ogni forta d’ oltraggio . 


1. rise dicit Dominus: Quis 
eft hic liber repudii matris ve- 
ftrae , quo dimifi eam ? aut quis 
eft creditor meus, cui vendidi 
vqs ? ecce in iniquitatibus ve- 
ftris venditi eftis, & in fede- 
ri bus veftris dimifi matrem ve- 
ftram . 


l 'Stueflc cofe dice il Signore: 
Che libello di ripudio è quello , 
con cui ho ripudiato la voftra 
madre ? 0 chi ì quel mio credi- 
tore , a cui io vi ho venduti ? 
ecco , che voi per le vofire Jccl- 
leraggini fitte flati venduti , e 
per le voflre fceUeraggini ho io 
ripudiata la madre voflra. 


\ 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Che libello di ripudio è quello , te. Origene ( in Mate. eap. 
XXVI. 68 . ) afferma, che per conSentimento di tutta la Clriefa quello ra- 
gionamento di Dio è fatto a’ Giudei increduli , i quali dopo la morte di 
Còlio vedendoli abbandonati da Dio, ripudiati, e difperfi Senza tempio. 
Senza Sagrifizio, Senza pubblico culto, divenuti il ludibrio dei R.omaoi , e 
delle altre genti fi lamentavano di Dio . Con Origene concorda s. Cirillo, 
s. Ambrogio, s. Agoliino, EuSebio, e molti altri, e Se debbo dire il mio 
fentimento , non è poflìbile di applicare con fondamento (come talun vor- 
rebbe ) agli Ebrei Schiavi in Babilonia l’ immagine , e la parabola di una 
moglie ripudiata dal fuo marito . Agli Ebrei adunque ridotti in ellrema 
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2. Quia veni : & non crat 
vir: vocayi , & non erat qui 
audiret : * numquid abbreviata, 

& parvula fafìa eft manus mea, 
ut non pollini redimere? aut 
non eft in me virtus ad libo* 
randum ? Ecce in increpatione 
mea defertum faciam mare, 
ponam (lumina in ftccum : com- 
putrefcent pifces fine aqua, & 
morientur in lìti. 

* lnfr. 59. 1. 

3. Indù am coelos tenebri*, 

& Caccimi ponam operimentum 

eorum . 

4. Dominus dedit mihi Iin- 
guam eruditam, ut fciam fu- 
ftentare eum , qui laflus eft 
verbo : erigit mane , mane eri- 


L. a&7 

a. Perocché io venni, e ani- 
ma non vi tra : chiamai , e non 
fu chi mi afcoltaffe . E' ella for- 
fè accorciata , ed i divenuta pic- 
cola la mano mia , talmente che 
io non poja redimere ? o non i 
in me poffan^a per liberare ? Ec- 
co , che alla mia minaccia ren- 
derò deferto il mare, afeiugherò 
i fiumi : marciranno fen f acqua 
i pefei , e periranno di ftte . 

3. V eflirò a nero i cieli , e li 
fuoprirò di cilicio . 

4. Il Signore mi ha dato una 
lingua erudita, affinché io f op- 
pia foflenere colla parola i ca- 
duti : egli al mattino mi tocca. 


pbbiezione rifponde Dio, e dice: Io ho ripudiata, come voi dite, la Sina- 
goga , madre vodra ; ma fi metta fuora il libello del ripudio , e fi vedrà 

chi è (lato il primo a volere il divorzio . Che fe io non per altro la ho 
ripudiata, fe non perchè ella voltò a me le (palle ,. avrete voi da dolervi 
di me ? E fe voi Tuoi figlinoli liete dati venduti fchiavi , vi ho forfè ven- 
duti io per pagare colla vofira perfona qualche mio creditore } Allude al- 
la permiflione , che davafi nella legge ai genitori di vendere in cafo di 

neceffità i ptoprj figliuoli. Exod. xxi 7. Voi ( dxe Dio ) con le vo- 

dre iniquità vi dece venduti da voi (tedi al demonio , e al peccato , de’ 
quali è fervo chi pecca, eie (lede votile iniquità fono (late cagione delle 
lciagure , nelle quali è caduta la madre vodra . 

Verf. a Io venni, e anima non vi era : tc. Venni alla mia cafa, e non 
vi trovai anima , che mi ricevede : è lo dedb concetto di a. Giovanni: 
Vennt alla propria fua cafa, e i fuoi noi ricevettero . Joan. I. 11. Chia- 
mai , e non fu chi afcoltafie le mie parole . Queito rimprovero riguarda 
principalmente i capi dplla Sinagoga, i dottori della legge, i (acerdoti , 

1 pontefici. 

£’ ella forfè accorciata, oc. Del mifero dato, in cui vi trovate è 
forfè dato cagione l’eder io divenuto ad un tratto impotente a foccorrer- 
vi , ed a liberarvi ? Non potrò liberarvi io, che pollo con un'fol cenno 
rendere il mare afeiutto come un deferto, e leccare i fiumi , e far perire 
rutti i natanti, che ne’ fiumi, e nel mare fi tiovano ì Perocché tali cole 
ho io fatte altre volte per voi ; e fe le feci allora , chi potrebbe impe- 
dirmi dal farle adedo ? 

Vetf. j. Veflirò a nero i cieli, ec. lo pofio ofeutare i cieli in pieno 
meriggio , vedendoli a lutto . Così fece nel tempo della padione del Sal- 
vatole ; e Io avea fatto nell’Egitto. Exod. x zi. 

Vetf 4. Il Signore mi ha dato una lingua erudita , tc. Si vede qui 
1 ’ alludono al fatto di Mosè , il quale dille a D o , eh’ ei non era buono 
ad intraprendere il minidero , a cut Dio lo aveva eletto , perché era tar- 
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git mihi aurem , ut audiam 
quafi magiftrum. 

Dominus Deus aperuit 
mihi aurem , ego autem non 
contradico: retrorfum non abii. 

6. * Corpus meum dedi per- 
cutientibus , & genas meas vel- 
lentibus : faciem meam non 
averti ab increpantibus , & don- 
fpuentibus in me . 

* Matth. 26. 67. 

7. Do- 


tate* a me al mattino le aree « 
ehie , affinchè io I affolli come 
matftro . 

5. Il Signore Dio mi ha aper . * 
ta V orecchia , ed io non con- 
traddico : non mi tiro indietro . 

6. Ho dato il corpo mio a 
qut ' , che mi percuotevano , e le 
mie guancie a que' che mi flrap- 
pavan la barba : non ho afeofo 
il mio volto a quegli , che mi 
fchernivano,e mi Jputacchiavano. 

7.II 


do di lingua, onde gli diede Dio, per Tuo Interprete Aronne. Exod. lv. 
t. ir. 1 6. Crifto per lo contrario e accettò con perfettiffitna ubbidienza 
l’officio ingiuntogli dal Padre, cd ebbe da lui una lingua fcienziata, qbbe 
parole di vita, e tanta grazia nel fuo ragionare, che i Tuoi nemei me- 
di-fimi ebbero a dire , che niffin uomo érta eoli parlato giammai : Joan. 
VII.; e fenza penfare a provvedere al mangiare, e al bere, lo feguivano 
a migliaia le turbe , nè potevan da lui diftaccarfi . Quella divina eloquen- 
za , dice Crifto, che fu a lui data, affinchè ei fappia confidare, e lolle- 
vate gli uomini caduti per terra, ed opprelfi fotto il duriffimo giogo de’ 
lor peccati . E di quella Tua feienza rende egli ragione dicendo , che Dio 
ogni dì al mattino lo fveglia, e lo fa Hate in orecchi per afcolrarlo , come 
un buon maeltro dal docile difccpolo fi afcolta . Con quella bella figura 
vuol dire Crifto quello Hello , che ripetè più volte nel iùo Vangelo , che 
egli al mondo, e a’ Tuoi fteflì Apolidi non altro annunziò, nè alito in- 
fognò, fe non quello, che aveva udito dal Padre fno . Vedi Joan. vili. 

Verf. j. Mi ha aperta l’orecchia , ec. Nè fidamente il Tadte mi diè 
la feienza della parola, di cui conveniva, ch’io foifi provveduto pel mio 
rainiftero , ma rivelò ancora a me tutte le dorè cole, che io nello Hello 
roiniftero dovei foffrirej e io non dilli parola in contrario, nè mi tirai 
indietro , come fece un giorno Mosè , il quale temendo la crudeltà di 
Faraone, la caparbietà del popolo, e le difficoltà dell’ imprefa , a cui ve- 
niva delti nato , fece ogni sfotto per ifgravatfene ; ma io non coti , dice 
Crifto i perocché fin dal primo entrare nel mondo io mi offerii per fare 
la volontà del Signore , e aver quefia volontà come legge inviolabile in 
meno al mio cuore . Vedi quello , che fi è detto Hebr. X. 7. Pfalm. 

XXXIX. 9. 

Verf. 6 Ho dato il corpo mio eque’, che mi percuotevano, ec. L’Ebreo 
può tradurli ancora : Ho dato il mio dorfo , e così traduffero i LXX , e 
così lederò s. Cipriano, s. Ambrogio, ed altri. Volontatiamente , libera- 
mente offerii le (palle ai flagelli, e ptefentai con egual libertà le guance 
a coloro, che ftrappavano la mia barba, e non alcoli la faccia per non 
vedere gli fcherni , che di me facevano gli empj , nè la afeofi per non 
ricever gli fputi de* mici derifori . Ecco il Mefsia carico di dolori , e di 
obbrobri, come nel Vangelo fi legge: anzi con qualche particolarità, 
che nel Vangelo non leggefi , avendo gli Evangeliili omeflo il crudele, e 
inginriolillìmo ftrappamento della barba. Chi mai quelle, e cento, e mille 
altre diede a vedere al Profeta, e le fece a lui fcrivere più fecoli in- 
nanzi! 
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7. Dominus Deus auxiliator 
meus , ideo non fum confufus : 
ideo pofui faciem meam ut pe- 
tratti duriflimam, & fcio quo- 
niam non confundar. 

8. * Juxta eft qui juftificat 
me, quis contradicct mihi? fte- 
mus fimul , quis eft adverù- 
rius meus ? accedat ad me . 

* Rom. 8. 33. 

9. Ecce Dominus Deus au- 
xiliator meus: quis eft qui con- 
demnet me ? Ecce omnes quali 
▼eftimentum conterentur, tinea 
comedet eos . 


L . ' 289 

7. Il Signore ; Dio ì mio aiu- 
to , per queflo io non fon reflato 
confufo : per queflo ho renduta 
la mia faccia come félce duri/ - 
/ima, e fo , che io non rimarrò 
confufo . 

8. Mi (là dappre/fo colui , che 

mi giuftifica , chi farà mio con • 
traddittore ? Stiamo infieme in 
giudizio , chi è il mio avverfa - 
rio ? fi accofti a me . , 

9. Ecco , che . il Signore Dio 
è mio aiuto , chi è , (he mi con- 
danni ? Ecco, che tutti ( quefli ) 
faran confanti come un veflt- 
mento , il verme li mangerà . 

« . 1 ' * 


* 1 I J — 1 ’l " I ' » 

Vetf. 7. Il Signore Dio. è mio aiuto, et. la mezzo a uli dolori, ed 
obbrobri , e flrazi crudeli , il Signore fu Tempre meco , fu Tempre alla 
mia delira , affinchè io non folli commoflo , nè vacillalTc un fol momen- 
to la mia coftanza: quindi non ebbi io confusone di quel, che io pati- 
va , perchè per amore del Padre mia , e pei Tua gloria , e pec bene degli 
uomini io pativa: per quello in faccia a’ miei calunniatori, ai perfccp- 
. tori, ai carnefici la immutabil coftanza, che compariva, nel mio volto, 
fu come la fermezza, e laidezza di durilfima pietra., la quale al ferro , 
ed ai martelli relitte lenza Tpezzarlì . Certamente nifluna prova più gran- 
de , e più vi libile potè dar Crifto della verità , e divinità della Tua mif- 
fione , che la invincibile pazienza , eh’ ei dimoftrò nella Tua paglione ; pa- 
zienza, eh* ei meritò ai teftimoni della fteiTa vetità , a’ Tuoi Martiri , ren- 
dati da lui più forti di tutti i tormenti , e di tutti i carnefici . Vedi tra 
gli infiniti efempj quello, che di >. Celerino, racconta. s. Cipriano Uh. ir. 
tpifl. j. 

Veri. f. 9. Mi ftà dapprt/fo colui, che mi giuftifica , ec. Poteva alcuna 
rifpondere a Crifto : Bene ftà , tu hai (offerto con ammirabile , e divina 
coftanza, ma tu Te’ flato trattato qual malfattore, e condannato, e ero- 
cefifTo tra due ladroni, e la tua croce potrà efTere fiondalo pegli Ebrei , 
ftoltena per i Gentili . Ma (dice Cfifto ), e il giudizio di Dio , che giu- 
ftificherà la mia caufa, che mi farà riforger da morte, e Ialite al cielo, 
che manderà Io Spirito Tanto fopra 1 fedeli col dono dei miracoli , col 
dono delle lingue , e di profezia ec., quello giudizio di Dio, e quelle fo- 
lenni , e pubbliche dimoftrazioni , colle quali egli giuftificherà la mia itti 
nocenza, e la mia giuftizia, potrann* elleno e ll'c re annichilate dai con- 
traddittori ì I miei patimenti adunque , e la mia ftefTa Croce faranno non 
argomento di difonore , ma principio di gloria fomma per me , come To- 
no (alate, e vita per tutti quelli, che in me crederanno. Quanto poi e 
a’ Giudei, e ai Gentili, che rifiuteranno di credere in un Qio crocifilTo, 
che fon eglino tutti coftoro , Te non mifere , e vili creature , le quali fa- 
ran ben ptefto rote, e contaminate dai vermi, come dalla tignuola con- 
tamafi una velie i £ il giudizio di coftoro dovrà metterli in bilancia col 
giudizio di Dio, il quale mi glorifica, e iu premio delle (Ielle mie umi- 
liazioni mi cfalta ? 

Tefl.Vec.Tom. XI II. T 
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10. Qui* ex vobis timens 
Dominum , audiens vocem fer- 
vi fui ? qui ambuiavit in tene- 
bri*, & non eft km\en ei , fpe- 
tet in nomine Domini, & iii- 
nitatur fuper Deum funm . 

11. Ecce vos omnes accqn- 
-tkntes ignem , accingi dammi*, 

ambulate in lumine ignis ve- 
ltri , & in dammi* qua* file- 
cendiftis : de mariu mea tafhim 
e(t hoc vobis, in doloribu* 
dormietis . 


10. Chi i tra voì t eie tema 
il Signore , e af colti la voce àd 
fi/o Jervo l Chi cammina nelle 
tenebre^ ei è fetida luce, fperi 
nel nome del Signore , e fi ap- 
poggi al fuo Dio , 

11. Voi tutù però , ecco , che 
accendete fuoco , fitte in men A 
alle fiamme , camminale al Lu- 
me del voftro fuoco , e delle fiam- 
me acceft da voi : dalla mano 
mia è fiato a voi fatto quello ; 
voi dormirete in me^o ai dolori. 


■ — .1 ' ! *■ p i 1 w. 

Verf. io* Chi è va voi, che tema il Signore, te. E’ una bella repenti- 
na apostrofe di Citilo ai Tuoi Apodoli , e • tatti i fedeli chiamati a par- 
tecipare «' tuoi patimenti . Voi , che temete Dio, e afe oliate h voce de( 
foo Crifto , fé camminerete traile tenebre delle afflizioni , dei dolori, delle 
ignominie , privi d’ ogni nmana confolazione , la volita fpetaoza ripone- 
te nel nome del Signore, e voftro Collegllo fia il volito Uno. 

Verf. 11. Voi tutti ptrò, etco, «he accendete fuoco, ec. Ma tot , che 
liete increduli , voi, ebe difprezealle , crocifiggefte il fervo di Dio, voi, 
che altro hit , continuando nella vòftra empiete , f« non accendete pet 
voi «n gran fooeo , fuoco d’ ira , il qual fuoco fin d* aderto comin- 
cia a bruciarvi , perocché fcintHle del fuoco divoratore , che vi afpetia 
foco le vollre sfrenate concupifcenae , e le v tifi re feci ler a tetre : cammina- 
te al lame del voftro fuoco , e avvolgeteti traile fiamme del fuoco ine- 
ftinguibile, che acccndefle toi medelimi: a quello fuoco eterno vi con- 
dannerò io ftefto, come voftro giudice, e di queilo fari un’ immagine 
Smotta il fuoco, coti cui farà dai Romani stfo il tempio, e GeruUlem- 
me . Il letto , che avrete in eterno , tara letto di dolori . Con quefta 
belli figura li burla Dio dei configli de’ persecutori del Crifto , i quali 
per frutto della loro empietà ebbeio il mtle e temporale, ed cictno, 
che fecfto a loto ftclG ' Y 
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Confola Sionne colf efempio di Abramo » e V eforta a 
confidare di ricevere da Dio la confolapone prò me ff a. 
Felicità di Sionne. I nemici di lei faranno umiliati. 


i./Vudite me qui fequimini 
uod juftum eli , & quxritis 
Jominum : attendite ad petratn 
unde extifi eftis, & ad caver- 
nam laci, de qua prxcifì eftis. 

a. Attendite ad Abraham pa- 
tte m veftrum , & ad Saram , 
quae peperit vos : quia utium 
vocavi eum , & benedixi ei , 
& multiplicavi eum. 

3. Confolabitur ergo Domi- 
nus Sion., & confolabitur omnes 
ruinas ejus: & panet de for- 
tuiti ejus quaft delicias, & fo- 
litudinem ejus quali hortum 
Domini. Gaudium , & laetitia 
invenietur in ea , gratiarum 
.a£ìio, & vox laudis. 


I. IL/ dite me voi , che feguite 
la giuflifia , e cercate il Signo- 
re : ponete mente alla pietra , 
donde voi fofle tagliati , e alla 
forgiva , donde voi fofle tratti . 

2. Ponete mente ad Abramo 
padre voflro, e a Sara, la quale 
vi partorì : perocché lui , Che 
tra filo chiamai, e lo benedici, 
t lo moltiplicai . 

3. Il Signore adunque con fi- 
lerà Sionne , e tutte le fue ro- 
vine riflorerà , e i fuoi deferti 
tenderà come luoghi di delizia, 
e la fua filitudme come giar- 
dino del Signore. Gaudio, e le- 
tizia farà con lei , rendimento 
di grafie , c voci di laude . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. I. 2. Ponete mente alia pietra, et. Parla (gli Ebrei convertiti , m 
fedeli, come nel capo 49. Ricordatevi di Àbramo , che è quel .mallo don- 
de folle ragliati voi, i quali come tante pietre formate la ealà di Ini, e 
ricordatevi di Sara, che vi partorì. Ricordatevi, che da Abtamo vecchio. 
C da Sara vecchia , e fterile io vi tradì rutti . quanti voi fiele . Àbramo eia 
foto quand’ io lo chiamai, e lo benedilli , e quella mia benedizione fu 
il principio della pofterità, che ebbe Àbramo limile nel nomerò alle arene 
del mere . 

Verf. ). Il Signare adunque confuterà Sionne, te. Piccalo gregge de’miel 
fedeli del Gindai(mo difperfo , non temere, io ti confolero : io, che da 
un folo uomo tradì 1* immento popolo de’ figlinoli di Àbramo fecondo 
la carne , creerò un nomerò innumerabile di figliuoli di ini fecondo U 
fpirito per ridorare la perdita, cheta, o Sionne, hai fitta di tanti figliuoli 
limali nella incredulità. Così fari (dice il Profeta) e Dio cangerà il de- 
ferto della gentilità io nn patadifo tcrteftre, Amile a .quello di Eden 
(Gen. il.), e quel deferto, dove prima non erano fe non tenebre, • 
aridità, e triftezza, rifoonerà di gaudio, e di letizia, e di rendimenti di 
grazie, e di cantici di lode al Signore. Le genti, che prima beftemmia- 
vano Dio, fpergituavano, contendevano, mormoravano ee. , non avranno 
lingua fc non per esprimete la loro gratitudine verfo Dio per le inenarrabili 
fue mifericordtc Verfo di effe ; per celebrarlo , e lodarlo dì , e notte inficine 
con quel Salvatore divino , per coi di quella, che arano, fon divenuti quello» 

T a 
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4. Attendite ad me pppule 
meus , & tribus mea me au- 
dite : quia iex a me exiet , & 
judicium tneum in lucem po- 
pulorum requiefcet . 

5. Prope eft juftus meus , 
egreflus eft falvator meus , & 
brachia mea populos judica- 
bunt: me infulae exfpeftabunt, 
& brachium mcum fuftinebunt. 


4. Badate a me , popal mìo « 
e afcoltami, 0 mia tribù : pe- 
rocché da me ufcirà la legge, e 
la mia giufii^ia ad illumina- 
zione de' popoli poferà fopres di 

5. Sta per venire il mio giu - 
fio , il Salvatore , eh' io man- 
do , s’ i mtjjo per iftrada , e le 
braccia mie reggeranno i po- 
poli: me appetteranno le ifole , 
t nel braccia mio fpereranno. 


che fono, cioè di figlinoli d'ira, figlinoli di Dio, eredi di Dio, e coe- 
redi di Crifto. Elle diranno: Benedetto Dio , e Padre del Signor noftrjt 
Gesù Cri/lo, il quale ci ha benedetti con ogni benedizione fpirituale del 
cielo in Crifto , ficcome in lui ci elejfe prima della fondazione del mondo , 
affinché foffimo fanti, e immacolati nel cofpetto di lui per carità: il quale 
ti predeflinò alla adozione de' figliuoli per Gesù Grillo a gloria fua fe- 
condo il beneplacito della fua volontà Bfef. I. j. 4. j. Ho voluto mettere 
quello efempio della gratitndine amorofa, e fervente, che ogni Ctiiliano 
dee avere del beneficio fommo di (uà redenzione, perchè può fetvire di 
eccitamento a più d’ano, che forfè non abbaftanza riflette al debito gran- 
de, che per quello fol titolo abbiamo con Dio, e con Gesù Ctifto . 

Veti. 4. Popol mio . . . mia tribù : perocché ec. Farla Tempre a’Giudei 
fedeli ufeiti dalla tribù di Giuda rimalla in piede con quella di Beniamin 
dopo’ la difperfione delle altre dieci tribù: ed è noto, che da efla ufcì 
il Ctifto , per ragione del quale eli’ era in ifpecial modo tribù del Signore. 
Da me (dice Dio) ufcirà la legge, lo che moftra, che di un’ altra leg- 
ge fi parla divetfa da qnella di Mosè , e ciò tanto più , perchè qneita 
legge illuminerà non un foto popolo come quella di Mosè , ma 1 po- 
poli , cioè tutti i popoli j ed ella è chiamata giuftiz'ta di Dio, ovvero 
legge di giufliz'a, fia perchè ella infegna tutto quello, che è giudo, e 
Tanto; fia perchè, la giuftizia, e la giuftificazione viene da lei a quelli, 
che la profetano ; ed un altro carattere di quella legge è notato poferà 
fopra di efi : viene a dire (labilmente, non di paflaggio, lo che viene 
a indicare la fermezza della Chiefa delle genti nella tede, e nella legge 
del Salvatore . 

Verf. 5. Sta per venire il mio Giufto , ec. Ecco la ragione del gandio di 
Sionne. Il mio Giulio (dice il Padre) il mio Salvatore, il Salvatore, che io 
promifi giù agli uomini Ha per venire, e non tarderà. 

le braccia mie reggeranno i popoli. I LXX t [adultera: nel mio brac- 
cio fpereranno le genti, alludendo a Crifto, che è la potenza, c il brac- 
cio del Padre, per mezzo di cni il Padre operò la fatate degli uomini: 
il TenTo della Volgata è l’ifteflò intendendoli per braccia di Dio la pof- 
fanza infinita , che Dio dimafttò nel foggettare tutte le genti a Ctifto 
colla (bla arme della Parola. La voce judicare , lignifica qui come in altri 
luoghi reggere , governare . Vedi tap.XL io. 

Me afpetteranno le ifole, ec. La moltitudine delle nazioni a me indi- 
rizzeranno i loro voti , e nel Grillo , mia polfanza, e virtù, fpereranno. 
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6. Levate ift coelum oculos 
Veftros , & videte fub terra 
deorfum : quia coeli ficut fu- 
ntus liquefcent , & terra ficut 
Veftimentum atteretur , & ha- 
bitatores ejus ficut haec interi» 
bunt: * Salus autem mea in 
fempitemum erit, & juftitia 
mea non deficiet . 

* Pjal. 3 6. 39. 

7. Audite me qui fcitis ju» 
ftum , popule meus lex mea 
in corde eorum : * nolite ti- 
mere opprobrium hominum, 
& blafphemias eorum ne me- 
ttaatii. * Pfal. 36. 3 1 . 

8. Sicut enim veftimentum, 
fic comedet eos vermi s : & 
ficut lanam , fic devorabit eos 
tinea : Salus aùtem mea in Tem- 
pitemum erit, & juftitia mea 
in generationes generationum . 

9. Confurge , confurge, in» 
duere fortitudinem brachitìm 
Domini : confurge ficut in die* 
bus antiquis, in gcncrationibus 
fecUlorum. Numquid non tu 
percuffifti fuperbum, vulne» 
tafti draconem ? 


*95 


6. Aliate al cielo gli occhi 
wjlri , e mirate giu in terra : 
perocché i cieli f vaniranno co- 
me fumo , e la terra fi confu- 
merà come una vefie , e i Juoi 
abitatori periranno com' ella. 
Ma la falute , eh’ io mando , fa- 
rà in fempitcrno , e non verrà 
meno la mia giufii^ia . 

7. Udite me voi , che fapett 
quello , che è giu fio, popolo mio, 
nel cuor di cui è la mia legge: 
Non temete gli obbrobri degli 
uomini , non temete le loro be- 
stemmie ; 

8. Imperocché gli confumerà 
il verme tome una vefie , e co- 
me lana faran divorati dalla, 
tig'nuola i ma la falute , eh * io 
mando , ftarà in fempitcrno , c 
la mia giuflifia per tutte le ge- 
nerazioni. 

9. Alrati , albati , amman- 
tali di fortezz*, 0 braccio del 
Signore : alzati come negli an- 
tichi giorni, e alle paffute etadi. 
Non fé’ tu quello , che percuo- 
tefli il Juperbo , ferifli il dra- 
gone ? 


Veti". 6 7 t. Alzate al cielo gli occhi voflri. La falate, e la giuftlzia, 
che io darò al mondo pei Gesù Crifio fari fiabile più del cielo , e più 
della tetra; ella è eterna, come fautore di effa è eterno. Il cielo , e la 
Urrà paleranno , ma non paleranno le mie parole , dilTe Crillo AfarrA.xxiV. 
3j. Quanto a quello, che diiefi , Vaniranno i cieli come fumo , dee ciò 
fpiegarfi nella ftefia guifa , che <1 fpiegò la efpreflione ancor più forte 
del faltno et. 17. dbve dicefi: Quefli (i cicli) periranno , Cioè faranno 
cangiati in meglio alla fine del mondo. Vedi Rom viti. 19. 20., Hebr. 

1. io it. la. Ma dalla {(abiliti della falute recata da Crifio ne deduce 
Dio iftefio una bella, e forte efortazione ai giufii, che amano la legge 
di Crifio , di non temere le perfecuzioni , e gli obbrobri degli uomini 
awerfi al Vangelo, i quali befiemmieranno eziandio il nome di Criftiani, 
e di Crifio : peiocchè tutti coftoro ben ptefio pallino , e faran confunti 
dai vermi; ma la falute, e la giufiizia , e la gloria de’ giufii durano in 
eterno . 

Verf. s . Al{oti , alzati , ammantati di fortezza , te. Sono parole del 
Ttofeta , il quale e in nome fuo , e in nome di tutti i gialli fofpira , e 
piega, che il Crifio braccio del Signore, forga, e colla fua fortezza ven- 
ga a debellale il demonio » c il peccato , come in antico debellò , c con* - 
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io. Numquid non tu ficcato 
mate» aquari! abyfli vehemen- 
tis : qui pofuiui profundum 
maris viam , ut tranfirent libe- 
rati ? * Exod. 14. ai. 

n.Etnnnc qui redento funt 
a Domino , revertentur , & 
venient in Sion laudante*, & 
laetìtia fempitema fuper capita 
eorum, gaudium, & laetitiam 
tenebunt , fugiet dolor, & ge- 
mitus . 

12. Ego, ego ipfe confola- 
bor ros : qui* tu ut timeres 
ab hontine mortali, & a filio 
hominis , qui quafi fcenum ita 
arefcet ? 


10. Non je' tu quello , eh* 
feccafti il mare , le acque dell' 
abiffo tempeftofo , che nel prò - 
fondo del mare facefli flrada 9 
per cui paffafftro i deliberata . 

11. AdeJJo pure quei , che il 
Signore ha redenti ritorneranno , 
e verranno a Sionne cantartelo 
laude , coronati di fempitema 
allegrerà , gaudio , e allegre q- 
{a avran co fante , e fuggirà il 
dolore , e i gemiti . 

12. Io, io fleffo vi confolerbi 
chi fé' tu , che tema un uom 
mortale , e un figliuolo dell' uo- 
mo , che feccherà come V erba ì 


quife il fapctbo Faraone, che era figura del gran nemico degli nomini. 
Faraone è detto dragane, che è un gran moftro o di mare, o di fiume, 
come la balena, o il coccodrillo, e il coccodrillo era (imbolo delPEgirto: 
aozi alcani Interpreti vogliono, che Faraone voglia dir coccodrillo. Vedi 
E{ech. XXIX. 3. , Ifai. XXVII I. 

Vetf. li. Ad e jo pure quei, che il Signore ha redenti te. Ciò, che Di* 
fece per la fallite temporale del popol fno rifveglia la fpcranza, e i defi- 
deri del Profeta , il quale fapeva beni (fimo come tutte quelle cofe erano 
figura di altre , che Dio volea fare un giorno per falvate lo fpirituale 
Il racle . Dice egli adunque : come tu , o Dio , afeiugafti le acque del 
mare, e facefti per eflò paflare i liberati, e li conducedi pieoi di gaudio 
fino al moDte di Sìod ; coti addio quelli , che tu ricatterai dalla tiran- 
nide del demonio , li farai entrare nella Tanta città di Sionne , nella tna 
Chiefa dove canteranno le toc Iodi coronati di letizia, la quale farà come 
un faggio del gaudio fempitcrno , che goderanno nella Sionne del cielo, 
dove la felicità de’ giudi è non foto (labile, e ferma, ma pura, ed efente 
da qualunque midura di afflizione, c di dolore. - 

Verf. ta. 13. lo, io fitffo ri confoUrò : chi /e' tu, che ternate. Grande 
debbe edere la confutazione, che Dio (ledo prepara, e dà a quelli, che 
foifrono pel nome di Crido . Imperocché parù qui il Signore a’ Crilliani 
timidi, e pufillanimi, i quali per timor de’ Giudei , o de’ Romani Irope- 
radori vacillavano nella fede, c li riprende della poca fidanza, che hanno 
nella divina bontà, e potenza. Se tu pen Caffi alla grandezza infinita, • 
alla podanza del Signore, di cui tu Tei fervo, oon temeredi conte fico- 
lui , che ti affligge , il quale ben predo noo farà più : perocché quello , 
che avvenne a Faraone, avverrà a tutti i nemici della Chiefa. Si dice 
adeflb dov' è quel fuperbo, e potente Faraone, che perfeguiuva il popol 
di Dio ? Si dirà una volta: dove fono gli imperadori di Roma, i grandi, 
i potenti della tetra , i quali tutte le forze loro dvolfer© a cercar di edio^ 
cune il nome Criftiauo ì 

fi ... - - ^ . - ** • 
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CAP. 

13. Et oblitus es Domini fa- 
tìoris tui , qui tetendit coeiot , 
Se fundarit terram : & formi- 
daftì jugiter tota die a facie 
furoris ejus, qui te tribulabat, 
& paraverat ad perdendola : 
ubi nunc eft furor tribulantis? 

14. Cito veoiet gradiens ad 
aperieudum , & non interfici et 
ufque ad ititereecionem : nec 
debeiet pania ejus . 

15. Ego amem futa Dorai* 
nus Deus tuus, qui conturbo 
inare , & tntumefeunt flu&us 
ejus: Dominus exercituum no- 
mea meum . 

16. * Pofui verba mea in 
•re tuo» & in umbra manus 
mea: protexite, ut plaates eoe* 
los , & fundes terram , & dicas 
ad Sion : Populus meus es tu. 

* Supr. 49 » l. 


IL 29 ; 

13. E ti fe' [cordato del Si- 
gnor , che ti fece, che difttjt i 
cieli , t fondò La terra : e tutto 
di hai avuto paura del furor di 
colui , che ti affliggeva , e fi 
preparava a (terminarti : Dov' è 
adejfo il furor del tiranno ? 

14. Prefio verrà colui , che 
viene ad aprire : egli non farà 
morire fino allo eflerminio, e il 
pane di lui non verrà meno . 

1$. Ed io fono il Signore Dio 
tuo , che (convolgo il mare , * 
gonfiano i [noi flutti . Signor 
degli eferciti è il nome mio . 

• 

16. A te ho pofle in bocca la 
mie parole » t ti ho cufiodito 
all' ombra della mia mano , af- 
fine hi tu pianti i cieli, e fondi 
la terra , e dica a Sto noe : Tu 
fe’ il mio popolo- 


Verf. 14 Prcjlo verri colui , che viene ad aprire. Eretto reni il beac- 
elo del Signore ad aprire le carceri de* fedeli imprigionati pei amor fuo » 
Cosi fece a s. Pietro. Atti atn. n.j ned’ egli permetterà, che i nemici 
pollano tatto quel, che vorrebbono ; e per un numero d’ uomini , eh’ ei 
potranno uccidere , farà egli forgere un numero di fedeli fenza compara- 
zione più grande ; e ni il pane temporale, ni lo fpicitnale mancherà giam- 
mai a’ fervi Tuoi . 

Veif. 15. Sconvolgo il more, « gonfiano i fieoi flutti, et. (o fono, fon 

10 fteflo, che metto il naie in temprila pei purificarti , o Sionne , ed 

anche per far conofcere la portanza delta tara grana nella virtù , e nella 
eoftanxa inoperabile de’ tuoi Martiri, che te ancota renderanno gloriola. 
Ma come io fon padrone dei mare del fecolo per ifconvolgetlo, coline 
fono padrone per metterlo in calma. * ' • 

Verf. 16. A te ho pofle in hocco le mi* parole , ec. Dopo aver parlata 
alle mitiche membra della Chiefa, parla Dio al capo di lei , al fuo Crlrto? 
ma quello , che a lui egli dice, i detto ancora per le membra , e parti- 
colarmente pei predicatori del Vangelo, lo ho porto in becca a te-le mie 
parole , affinchè nella bocca ad erti tn le ponga. Così fece Ctifto, onde 
al Padre rivolto dille : le parale , che tu defti a me , le ho io dote ad ejji 
Jo. XVII. 8. Io protrili tc all’ombra della poHentc mia mano, ed rilì 
ancora faranno dii me protetti -, perocché io ti mandai a creare un nuova 
mondo fpiùtuale , il Regno di Dio, che è la Chiefa fondata ndta fede» 
nella fpetanza , e nell’ amore ; onde alla Chiefa (Urta tu dica , eh’ ella ò 

11 popolo , di cui tu fe’ Re , il gregge , di cui tu fe’ Pallore, e i figliuoli 

di lei da re abbiano nome come da te hanno l’ edere . Tutto quello con- 
viene fpecialilfi inamente alla Chiefa de’ Gentili, di cui in Ofea dice Dio: 
chiamerò popol mio quello, che non tra mio popolo , td egli dirà a me: 
mio Dio fi? tu. 11. 24. - - . . » 
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17. Elevare , elevare , con- 
lurge Jerufalem, qua: bibifti 
de mattu Domini cilicem ir* 
ejus : ufque ad fundum calicis 
foporis bibifti: & potarti ufque 
ad feces . 

18. Non ert qui fufteutet eam 
ex omnibus filiis, quosgenuit: 
& non ert qui apprehendat ma- 
nnm ejus ex omnibus filiis , 
quos enutrivit. 

19. * Duo funt qua: occu- 
runt tibi : quis eontrirtabitur 
fuper te? vartitas, & contri- 
tio, &fames, Scgladius; quis 
confolabitur te ? 

. * Supr. 47. 9. 

■ 20. Filii tui projeSi funt , 
dormierunt in capite omnium 
viarum , fìcut oryx illaqueatus : 
pieni indignatone Domini , in- 
crepatione Dei tui. 

■■■' li. Idcirco audi hoc pau- 
percula , & ebria non a vino . 


17. Aliati , aliati , levati fu, 
0 Gcrujalemmc , tu che dalla 
man del Signore hai bevuto il 
calice dell’ ira fua , hai bevuto 
il calice fonnifero fino al fondo, 
lo hai Jucchiato fino alla feccia. 

18. Tra tutti i figli, che ella ha 
generati , non è chi fia a lei di 
foftegno , e tra tutti i figliuoli , 
che ella ha allevati, non è chi 
la prenda per mano. 

19. Due fon le fciagure, che 
hai incontrate. Chi fi affliggerà 
per te ? Devafta^iant , e fiermi- 
nio , e fame , e fpada. Chi ti 
confolerà ? 

10. I tuoi figliuoli giaccion 
per terra , fanno affo piti a' ca- 
pi di tutte le firade , come un 
orige prefo alla rete : fatolli di 
ira del Signore , e di fua ven- 
detta . 

11. Per quefto afcolta tu po- 
verina , ed ebbra , ma non di 
vino . 


Verf. 17. Albati , albati, levati fa , o Gerufalemme , tatht dalla man 
iti Signore te. Si volge qui il Profeta alla Geiofalcmme incredula , che 
avea negato, e rigettato il fuo Crifto, onde avea bevuto fino all’ultima 
Siila il calice dell* ira di Dio , fendo fiata feveraraente punita delle fue 
grandi iniquità per mano di Tito , e dei Romani . Quefto calice , che 
lignifica la mifuia delle pene proporzionata ai peccati ì detto anche ca- 
lice fonai fro, viene a dire, che reca fopor mortale. 

Verf. il. Tra tutti i figli, che ella ha generati, et. I figliuoli di lei 
le hanno fatto più male, che gli efterni nemici. Tutti fi fono quali ac- 
cordati a proccurare la fua eftrema rovina . 

Verf. 19. Due fon le fciagure . . . devafiafione , e Jltr minio , e fame , 
, e fpada. Benché nomini quattro cofe, due peto fono i flagelli , la fame, 
* la fpada, che devaftarono, e {terminarono la città. Chi fi affligger 4 
per te } I tuoi mali fon tanto efiremi , che chiunque li vede rimane ftu- 
f>ido , e incapace di aprir bocca per ifpiegare quel, eh’ egli fente, o per 
Confidarti . 

Verf. zo. Come un orige prefo alla rete : et. I tuoi figliuoli languenti , 
c come alfoplti per la fame giacciono a’ capi delle ftrade come uq bue 
làlvatico lungamente perfegui tato da cacciatori, evinto, e prefo alla rete. 

Verf. 21. Ebbra , ma non di vino ec. Ebbra di amarezza, e di affeazio. 
Dopo la definizione degli orrendi gaftighi , co’ quali punì il Signore la 
libelle finagoga parta il Profeta a confidar* i Giudei fedeli conrettiti a 
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CAP. 

12. Héec dicit dominator tuus 
Do min us , & Deus tuus , qui 
pugnabit prò populo fuo: Ec- 
ce tuli de manu tua calicem 
foporis , fundum calicis indi- 
gnationis mese, non adjiciesut 
bibas illum ultra. 

23. Etponam illum in manu 
eorum, qui te humiliàverunt, 
& dixerunt anima; tute: Incur- 
vare , ut tranfeamus : & po- 
fuifti ut terram corpus tuum , 

& quali viam tranfeuntibus. 


L 1 . ' 197 

22. Que (le cofe dice il tuo 
Dominatore , il Signore , e Dio 
tuo , che combatterà pel fuo po- 
polo : Ecco che io ho a te tolto 
di mano il calice fonnifero * la 
feccia del calice deir ira mia , 
tu noi beverai mai piu . 

23. E por rollo in mano 0 
quelli , che ti hanno umiliata , 
e hanno detto a tei prò frati, 
affinchè noi paffiamo ; e tu dejli 
il tuo corpo come terra, e co- 
me firada a que’ , che pajfavano. 


Ctifto, i quali inGeme col popolo delle genti componevano gii la nuova 
Chiefa , la quale dopo la rovina di Gernfalcmme crebbe , e fi propagò 
grandemente . 

Verf. zz. Ho a et tolto di mano il calice fonnifero la noi ber trai 
mai più. La nuova Gerufalemme non foggiacerà alla forte della Giudaica. 
Ella potrà ben elTere (colla , e agitata , e fconvolta dalle perfecuzioni , 
dalle creile, dagli feifmi, ma non mai fopraffatta , nò ellinta . 

Verf. zj. £ petrolio in mano a fucili, ec. Il calice dell'ira (terminai 
ttice lo beranno i perfecutori della Chiefa, i Neroni, i Deci, i Diocle- 
ziani ec., i quali cercarono con ogni mezzo di nmiliarla , di calpestarla, 
e d’Uruggerla . E* noto per molti efempì dell* iftotia fagra, e profaoa 
1’ ufo di calpellarc i nemici vinti. V<4> ■'•/• *• z 4*t «da quello £ allude 
anche nel falmo cuc. 1 . 


\ 
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Confo lagone di Sion, cioè della Chiefa di Crifto perla 
gratuita fua redenzione. Commenda i predicatori del 
V angelo. Eforta tutti gli uomini a lodare Dio per 
Grifo Salvatore di tutti : umiliazione , ed cfaltagione 
di lui : converfione delle genti. 


i.V^onfurge, confurge, in- 
duere fortitudine tua Sion, in- 
duere veftimentis gloria tua 
Jerufclem» civitas lan&i : quia 
non adjiciet ultra ut pertran- 
feat per te incircumcifus , 8t 
immundus . 


1 • ■%> ergi , forgi , vejliti di tua. 
fortuna, o Sionne: ammantati 
dei vejlimcnti di tua letizia, • 
Gerufalemme C'ttà del Santo ; 
perocché non pajferà mai più 
per mt^zp a te C incirconcìfo , e 
l' immondo . 


ANNOTAZIONI 

VerH x. Sorgi , forgi , vejliti di tua fortezza, ec. Torna il Profeta a par- 
lari alla fua diletta Sionne, e, come notò a. Girolamo, parla egli noti 
ai fallì , e alle ceneri, e alle rovine di quella città defolau prima dai 
Caldei, e dipoi da’ Romani , come fognano i Rabbini, quafi fi intenda 
qui la rillorazione della terrena Gerufalemme , ma al popolo di lei egli 
parla, che uccife i profeti, e alla fine ftefe la facrilega mano contro il 
Figliuolo di Dio, e Io rinnegò, e dipoi dopo la rifurrezione in parte li 
rialzo, quando molte migliaia di Giudei abbraccialo la fede, e fi falva* 
tono gli avanzi, che entrarono nella nuova Sionne , nella Chiefa di Ol- 
ito moltiplicata, e ingrandita coll’ aggregazione di tutte le genti. Quella 
Chiefa adunque, che è la città del Santo , la città di Dio, in coi Dio 
abita come in fuo tempio , vuole il Profeta , che di fortezza , e dì fidanza 
grande fi velia , e de’ vettimenti di letizia fi ammanti, ed efulti, e fe- 
^ e S8' » perchè ella non larà più profanata dall* incirconcìfo, e dall’im- 
mondo, viene a dire dall’infedele, cui ella dal fuo fono rigetta, no» 
potendo elfere comunione alcuna della giuftizia colla iniquità , nè foeietà 
traila luce , t le tenebre , ni accordo tra Crifto , t Beimi ; ni confenfo 
trai tempio di Dio , e i fimulacri , come dice 1’ Apoftolo 1. Cor. vi. 
14- i J- Vedi s. Girolamo. Che fe per l* incirconcìfo , « L'immondo al- 
cuno vorrà intendere i peccatori, fi dirà, che il nuovo popolo farà, 
come è detto altrove, popolo di fanti , perchè rutti faran lavati , e mon- 
dati, e ramificati da Crillo, e febbene frano nella Chiefa i peccatori, non 
tolgono però a lei il titolo, e il privilegio di fama , che ella ha, e 
avrà mai fempre si per riguardo alla fantità del fuo capo, sì perchè «11» 
loia genera i fanti , de’ quali ha fempre gran numero , e i fuoi cottomi , 
le fue leggi , i fuoi infegnaraenti tendono a indurle gli uomini a prati- 
care in rutto la fantità , e a fuggire ogni fona di peccato . E indarno di 
quefte parole del Profeta hanno cercato di fare cattivo ufo fecondo il loro 
coftume gli eretici degli ultimi tempi per inferirne, che i peccatori fono 
fuor della Chiefa. Perocché converrebbe in primo luogo provare, che 
non degli infedeli , ora di qualunque fpccic di peccatoti egli patii t io 
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CAP. 

2. Escutere de polvere, con- 
fò rge , fede Jerufalem : folve 
▼ incula colli tui captiva filia 
Sion . 

3. Quia haec dicit Dominus: 
Gratis venumdati eftis , & fine 
argento redimemini . 


L II. 19 ^ 

2. Albati dalla polvere , for- 
gi ; ponti a federe Gerufalemmez 
fcuoti dal tuo collo il giogo , 0 
fchiava figlia di Sion ; 

3. Imperocché quefie cofe die « 
il Signore : Senati pregio fiele 
fiati venduti , e Jen[ a denaro fa- 
rete ricomperati. 


fecondo luogo dicendo il Profeta non p afferà mai più per mt{{o a te P in- 
circontifo , dod viene egli a dire , che per 1’ avanti l’ incirconcifs vi era 
pillato? Viene adunque a dire, che i peccatori erano ftati nella Chiefa, 
c non i foli giudi , lo che è contrario al filicina di quelli nuovi dottori, 
i quali affermano, che anche prima della venuta di Crido la Chiefa fa 
co m 00 da di foli graffi. Che fe egli dice adelfo, che i peccatori più non 
vi paleranno , vuole invitarci a riflettere alla differenza gtandiflìma , eh* 
palla traila vecchia legge , e la nuova 3 perocché la prima pei fe mede- 
lima nè giudi fece gli uomini, nè lauti, come tante volte ripete 1 * Apo- 
ffolo, particolarmente nelle lettere ai Romani, c ai Galati j ma la nuova 
legge fa i giudi mediante la lède In Ctiffo Gesù , ed è talmente proprio 
di lei fola il fare de’ giuffi , e togliere la inciiconcUìone del cuore , ed 
ogni immondezza , che i giuffi ffedì , che furono avanci a Ctiffo , nella 
fede di lui furono giudificati . Rallegrati adunque, o Gerufalename , per- 
chè quella giudizia , che fu si tara lotto la vecchia legge, quella giudi- 
zia , che non potè dati! dalla fteffa antica legge , quella giudizia diverrà 
comune alla venuta del tuo Redentore , talmente che tu avrai ne* primi 
tempi di tua fondazione un popolo quali tutto di veti fami, e quando 
ancora raffreddandoli 1’ ardot della cariti tu farai cofttetta a vedere nei 
tuo feno de’ cattivi figliuoli, che ti affliggeranno co’ loro peccati , ne 
avrai Tempre gran numero di altri , che corrifpondcranno alla loro voca- 
zione fanta , i quali faranno a tatti conofccre come non 1’ immondezza a 
nè il peccato , ma la pariti , e la fanti rè della vita alla tua fcuola li io- 
fegoa , e li profeffa, e fi pratica. 

Vetf. a. Aliati dolio polrtrt , et. Tutte quelle cfprelfioni diraodrano la 
felicità , e la dignità della Chiefa falcata da Crido , e fottratta al giogo 
del peccato , e del demonio , la quale calcato il mondo , e la carne col 
fuo capo divino fi uuifee non più fciva, ma libera per la libertà datale 
da Crido Gal. iv- 

Verf. j $««{« predio fitte ftati rendati , tc. Senza vodro profitto, anzi 
eon grandiflimo vodro danno vi vendede da voi dclfi al vodro nimico , 
e fenza sbotzo nè di argento , nè di oro , nè di alcuna cola vodra voi 
farete da me riluttati . Notili, che fenza prezzo li dà il peccatore al de- 
monio, perchè qualunque vantaggio poffa ricavar l’uomo dal fuo peccato, 
quedo vantaggio è sì poca cefa pei fe Aedo , tffendo cola terrena , e 
tranfitoria, ed è si poca cofa tiguardo al pregio infinito di un* anima, 
che in tal guifa li vende , che tutti i maggiori frutti dell* iniquità fono 
da coofidetarli come un nulla . In fecondo luogo liamo iifcatuti gratui- 
tamente , viene a dire non in virtù di alcun merito nodto , ma per gra- 
zia , e mediante il dono della fede di Crido. Gratuitamente adunque fiata 
tifeattati per quello , che fpetta a noi , che nidìio prezzo potemmo date 
pct rifcattarci, ma non gratuitamente lifpetco a Crido, che pagò il prez- 
zo , e prezzo glande di notti a redenzione , onde die* l’ Apoffolo Pietro ; 
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4. Quia haec dicit Dominus 
Deus: * In jEgyptum defcen- 
dit populus meus in principio, 
ut colonus effet ibi : & AiTur 
abfquc ulla caufa calumniatus 
eft eum. * Gtnef. 46. 6. 

3. Et numquid mihi eft hic* 
dicit Dominus, quoniam abla- 
tus eft populus meus gratis ? 
Dominatores ejus inique agunt, 
dicit Dominus, & jugiter tota 
die nomen meum blafphema- 
tur . 

6. Propter hoc fciet popu- 
lus meus nomen meum in die 
illa : quia ego ipfe qui loque- 
bar , ecce adfum . 

* E^ech. 36. 20. Rom. 2.24, 


4. Imperocché quejle eofe dice 
il Signore Dio : In. Egitto pafsò 
da principio il popolo mio per 
ijlaivi come forcfliere : ed AJfur 
lo maltrattò fetida motivò . 

3. E adcjfo, che debbo far io 
qui ( dice il Signore ) , dapoichi 
fen^a pre^o i fato menato 
fchiavo il popol mioì Color che 
lo dominano , fi diportano ini- 
quamente , dice il Signóre , e di 
continuo , e tutto giorno é be- 
ftemmiato il mio nome ; 

6 . Per quefto il mio popolo 
conofcerà in quel giorno il no ■» 
me mio ; perocché io ftcJTo, che 
parlava , ecco eh ’ io Jon pre * 
f ente . 


non a prezzo di eofe corruttibili , di oro , e di argento fitte fiati rifeat- 
tati ... ma col fangue prt[iofo di Crifio conte di agnello immacolato , t 
incontaminato. 1 Pei. I. i*. 

Veif. 4 In Egitto pafsò ... il popolo mio per ifiarvi come foreftitre : ed 
Jffur lo maltrattò fen[a motivo. Faraone è qui detto Aflùr come in Eze- 
chiele XXXI 3 Rammenta adunque Dio la durilfima fcrvitù (offerta dal 
popolo Ebreo nell’ Egitto, dove erano andati i padri Tuoi ad abitare non 
come fervi , e fndditi di Faraone , ma come ftranieri , e a tempo ; e Fa- 
raone gli opprede ; e quella lunghiffima, e durilfima fervila la rammenta, 
perchè era figura della più lunga , e più crudele fchÌ2v:(ù del genere 
umano fotto la poteftà del demonio ; come la liberazione dalla fchtavitìa 
di Faraone fu tipo della nolìra liberazione per Gesù Crifto Quello ver- 
atro va intefo così: il popol mio fendo paffato nell’ Egitto vi fu crudel- 
mente trattato da Faraone , e io lo liberai per mano di Mosè . 

Veri. s. £ adeffo, che debbo far io qui ec. E adelTo , che il demoni®' 
fenza alcun prezzo li è ufurpata la padronanza degli uomini che debbo 
far io 1 Ribattei! quello , che fu detto verf. 3. Sen^a prt{{0 fitte fiati 
venduti . 

Color che lo dominano , fi diportano iniquamente e di continuo ec. 
Farla fpecialmente de’ maeliti , e dottori della linagoga , gli fcribi , i facen- 
doti , i pontefici, i quali fmungevano il popolo , e quel . che è più, colle 
cattive loro dottrine , e fuperrtizioni lo corrompevano , onde il nome di 
Dio era bellemmiato da’ Gentili , che olfervavano tanta iniquità , e tanta 
avarizia ne’ capi ftelfi della nazione, che lì gloriava di avere la legge, e di 
efière per la fua alleanza fpecialmente confagrata al culto del vero Dio. 

Verf 6 . Per quefto il mio popolo conofeeri ec. E per compartione adun- 
que dell’infelice mio popolo venduto fchiavo del demonio, che diviene 
ogni dì peggiore in vntù dei peflìmi efempi de’fuot condottieri, e per 
onore anche del nome mio, ecco quel , eh’ io farò . In quel giorno , viene 
a dire nel giorno , e nel tempo fiabilito , e predetto da Daniele cap. 
xx.. >4. io He Ho , che fino «Ilota parlai pe’ miei ambafciadoii , pe’miei 
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7. * Quam pnlcrl fuper mon- 7. Quanta fon belli i piedi dì 

te$ pedes annuntiantis , & praa- colui , il quale fui monti ai u 
dicantis pacem ; annuntiantis nunzio, e predica la pacel di 
Lontitn , praedicantis falutem , colui, che annuncia ogni bene , 
dicentis Sion: Regnabit Deus di lui, che predica la falute, t 
tuus ! * Nah. 1. 15. dice a Sionne : il Signore Pio 

Rom. io. 15, tuo regnerà. 

8 . Vox fpecul Jtorum tuo- 8. Voce delle tue fent inelle: 

rum : levaverunt vocem , fimul alieranno la voce , e injìeme 
Jaudabunt: quia oculo ad ocu- canteranno laude-, perchè occhio 
lumvidebunt, cum converterit ad occhio vedranno quando il 
Dominus Sion , Signore avrà a fe ritornata Sion - 



profeti , prefa 1’ umana carne verrò io perfona a liberare da tanti , e si 
terribili mali il popol mio : quello popolo conofcerà il nome mio in quel 
giorno , conofeerà , e adorerà il nome di Gesù , col qual nome io farò 
conofciuto, e amato dallo fpirituale Ifraele. A quello lnogo fembra allu- 
dere 1 * Apoftqlo quando dille : Iddio , che molte rolli , e in molte guife 
parlò un tempo a' padri peri profeti, ultimamente in quefii giorni ha par- 
lato a noi pel Figliuolo : Hebr. I. 1. 

Verf. 7 Quanto fon belli i piedi di colui , il quale fui monti ec. Vede 
già il Profeta gli Apolloli mandati da Crillo Beffo a predicare la nuova 
legge , e in quella tenera, e affettuofa efclamazione prorompe: quanto 
amabile ,’ e dolce è la venuta di quelli ambafeiadori del Crillo , i quali 
vengono ad annunziare, e predicare la pace degli uomini con Dio llabi- 
lita da Crillo, ad annunziare ogni bene, a predicare la falute, a cui latte 
le genti avran parte l Quelli predicatoti diranno a Sionne : il tuo Dio 
Hallo farà He di tutti gli uomini , il tuo Meftla , che è fatto per noi 
(apienza, e fanti ficazione , e redenzione, egli ilelTo governerà il nuovo 
popolo-; non Mosè, non Davidde, non un Angelo, ma lo (lelTo Figliuolo 
del Padre, il Verbo incarnato farà, Vi Sionne, il tuo Re, il tuo Pallorc4 
Dice, che quelli predicatori dell’Evangelio predicheranno fui monti per 
lignificare come la nuova legge farà annunziata a tutta la immenfa turba 
delle nazioni, onde farà di mellieti , che da luogo elevato ad effe li parli 
perchè tutti poffano udire , e Crillo lleffo fedendo fui monte la fua dot- 
trina efponeva alle tutbe , e può anche alludere al iito di Sionne, donde 
li fpatfe la ileffa legge pet tutta la terra . Dice , che quelli annunziano la 
pace , quella fteffa pace , che nella nafeita di Crillo fu annunziata dagli 
Angeli 4 ;Dove la noilra Volgata dice: annuntiantis bonum abbiam tra- 
dotto, che annuncia agni bene, perchè tale veramente è il fenfo, come 
notò Origene , il quale per quello bene intefe lo lleffo Gesù Re , e Dio 
di Sionne , il quale (come dice lo lleffo Origene) c per noi ogni bene: 
Imperocché fe la vita i un bene , Gesù è vita-, fe la rifurrefione è un 
bene, Gesù ì rifornitone : fe la Iute è un bene, Gesù i luce vera, e ve- 
rità, e ria, e f apienza, e potenza, e finalmente teforo di tutti i beni i 
Gesù: in cap. x. ad Rom. 1 j. Vedi ancora quello, che ivi abbiam detto. 

Vetf. 8. Voce delle tue fen tintile : alieranno la voce, ec . Quelle fen- 

tinelle fono gli lleflS Apolloli, i quali, dice il Profeta, che con voce 

non timida , ma alta , e fouora , annunzieranno il Crifto , e infierire pro- 
romperanno in cantici di laude a Dio , autore della buona novella . Pe- 

tacchè occhio ad occhio, viene a due, piefenzialmente sviatine vedute 
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9. Gaudete , & laudate ftmul 
deferta Jerufalem : quia confo* 
latus eft Dominus populum 
fuum , redemit Jerufalem . 

10. Paravit Dominus bra- 
chium fanftum fuum in oculis 
omnium gentium : * & videbunt 
omnes fine* terra: falutare Dei 
noftri . 

* Pfalm. 97. 3. a. Cor. 6. 17. 

11. Recedite, recedite , ex ite 
inde , pollutu jt nolite tangere: 
exite de medio ejus^ munda- 
anini qui fertis vafa Domini-- 


9. Rallegratevi , e date latti 
di infieme , 0 deferti di Geruft- 
lemme : perchè il Signore ha 
confolato il popol fuo , ha rifcat- 
tata Gerufalemme . 

10. Il Signore ha rivelato il 
braccio fuo fanto agli occhi di 
tutte le genti : e tutte le efireme 
parti della terra vedranno la fa - 
Iute mandata dal nofiro Dio. 

11. Partitevi, partitevi, ufcite 
di cofià : non toccate nulla di 
immondo : ufcite di ntet^p a Ba- 
bilonia , purificatevi voi , che 
portate i vafi del Signore . 


il Crifto , avranno conveifato familiarmente con lai , onde predicheranno 
(come dice uno di efli ) quello, che adirono, quello, che videro co’pro- 
pij occhi, e contemplarono, e colle loro mani palparono .di qael Verbo 
di vira. Jo. I. 1. Tutte quelle cofe , eh* ei predicheranno le avtarino ve- 
dute efeguite in quel tempo, quando il Signore richiamerà a fe Sionne , 
e a fe la ritornerà , liberandola da fuoi fpirituali nemici, e ricolmandola 
di ogni bene . • ; i 

Verf. 9 0 deferti di Geruftltmne. Gerusalemme deferta quali, perchè 
lidotra ad avere nel Tuo Ceno pochi veti adoratori del Padre , e la Giudea 
tutta, dove quelli adoratoti erano molto tati, li rallegreranno , e cante- 
ranno le lodi di Dio , che è venuto a'confolare , e nfcatt.ire il fno popolo. 
I deferti ancora della Giudea furono onorati dalla prefenza di Crifto, il 
quale e al principio della Tua predicazione , e più volte ancora dipoi vi fi 
ritirò . 

Verf. io. Il braccio fuo fanto agli occhi tc. Il braccio Tanto di Dio 
«gli è Crifto , ed egli come cantò Simeone eia la luce , che dovea illu- 
minate le genti Lue. II. |j. 

Ve:f. II. Partiteti, partitevi, ufcite di eoflà : et. E affinchè le parti 
tutte della terra veggano la falute, e ne iìano a patte , voi Apoftoli , voi 
fedeli del Giudaifmo partitevi dalla infedele , e beftemmiatrice Gerufa- 
lemme, rea del fangue del fuo Mefsr'a, e condannata a perire pei mano 
de’ Romani : reparatevi dagli immondi Tuoi cittadini : perocché mondi 
dovete elTet voi , che potiate le cofe fante . Allude alla mondezza Io- 
gale , che li ricercava ne’ Leviti, che nel deferto portavano i vali facti, 
e le fnppellettili del tabernacolo. Vedi Num. iu 6 7., 1 v. s -d.ee. , e 
allude anche alla immondezza legale, che lì contraeva da chi toccava 
una cofa immonda , per efempio un cadavere , una beftia sbranata da 
qualche fiera ec. Perchè il Profeta non nominò pel fuo nome Gerufalem- 
ne, gli Ebrei fin da tempi di s. Girolamo vollero , che vetamente Ba- 
bilonia qui fi intenderle, e non Gernfalemme: ina come ofiervò lo ftelTo 
(amo Dottore tutto quel , che precede io quella profezia efige dt necef- 
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M. Qaoniam non in tumultu 
cxibitis , nec m fuga proper*- 
b'tis : prascedet enun vos Do- 
minus, & congregabit vos Deus 
Ifrael . 

. . « 

13, Ecce inteLliget fervus 
tneus , exakabitur , & eleva- 
bitur, & Aiblimts erit valde. 

14. Sicut obftupuerunt fuper 
te multi , Ac inglonus erit in* 
tex viros afpe&us ejus, & for- 
ma ejus inter fiiios hominum. 


9 L 11. 

ia. In pt rocchi voi- non par- 
tirete tumultuo fornente , nè vi 
darete fretta come fuggiaschi, 
perchè il Signore onderà innanzi 
a voi , * vi adunerà il Dio di 
Ifraelt . 

13. Ecco che il mio fervo fa- 
rà i nulli gente , farà * [aitato, -t 
ingrandito , e molto Juklime . 

14. Come tu fojli lo flupore 
di molti , cosi il tuo ajpetto 
farà finga gloria tragli uomini , 
e la tua faccia tra' figliuoli degli 
nomini. 


■r— ■ 


fitì, che pei Babilonia fi intenda la Geiufalemme de’ tempi di Crifto, i 
Cai figliuoli volle Cnfio adunate , ed <Ua non volto, onde meritò di 
affere paragonata per le lue fcelleraggini a quella odiofa, e impura città 
t fiata già fiia nemica , e colla quale avrà comune la forte , dift cotta Babi- 

lonia dai Ber funi, Geiufalemme da Tito, e dall* e fer cito Romano. 

Vetf. la. Voi non partirete tumultuo fornente, te. Voi ufcircte da Geru* 
fatemene non come gente fuggitiva, che per paura frappi da una città , 
dove ha da temere : perocché voi non vi ptenderete faftrdio delle minacce 
de’ principi della linagoga , che vi proibiranno di predicare Getù croci- 
fi fio, a’ quali tifponderetc, che é più giufio (fi ubbidite a Dio , che di ub- 
bidire agii uomini, Atti tv. V. Voi partirete con tutta pace, e tranquil- 
lità, e il Signore farà volita guida, e dovunque andiate farete uniti in- 
ficine mediante i vincoli della comune fede, c della mutua carità , nella 
quale vi riunirà il Dio di Ifraele . 

Verf. t| Ecco che il mio fervo te. Egli è il Padre ftefto, clic parla 
del Figlio , il quale ha prefa la forma di fervo col prendere I* umana 
carne. Sorà intelligente , farà pieno di intelligenza , e di Capienza pet 
efeguìre 1' opra , eh’ io gli ho imperita ì e pet la tua celefte dottrina , e 
pe’ Tuoi miracoli , e pecche tutti il conosceranno pieno di grazia , e di 
verità, faràinglotia grande, talmente che molti cercheranno di farlo loro 
Ro, e celebreranno la Tua uhi»* entrata iu Geiufalemme eoo fella , c 
giubilo, quali di triono . 

' Verf. 14. Come cu fojli lo {lupare di multi, te. Ma tu, • Crifto , eh» 
folti ammirato dalla moltitudine de’ Giudei , fatai ancora deprezzato , e 
vilipefo dagli uomini, gt ammirerà la fantità della tua vita. La tua (*- 
- pienza, la tua puriflima, • fatitillìma dottrina, la potenza divina, che 
dimofttetai ne’ tuoi miracoli: ma quando la gente ti vedrà prelo, flagel- 
1 lato, coronato di fpine ec., ti deprezzeranno gli uomini ciroàli , e quegli 

llelfi , che poco prima cantavano : O fanno al figli itolo di Duvidit , usa 
avran ribrezzo di gridare ; Crocifiggi , crocifiggi . 
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15. lite afperget gentes mul- 
tas , fuper ipfiim continebunt 
reges os fuum: * quia quibus 
non eft narratum de eo, vide- 
runt ; & qui non audierunt , 
contemplati funt . 

* Rom. 15. ai. 


15. Quefti a f perderà molte 
genti t dinanzi a lui Jlaranno i 
regi a bocca chiuja : pecchi 

quegli , a’ quali nulla fu detta 
di lui , il vedranno : e que' , che 
non ne udiron parlare , lo con- 
templeranno . 1 


Veif. IJ. Qntfti aspergerà molte genti, te. Deferivo in poche parole gli 
effetti grandi, che verranno dai patimenti , e dalle umiliazioni del Crifio. 
Egli afpergerà col fuo fangue , e colle acque del BatteGrao molte genti: 
i re della terra dinanzi a lui non ardiranno di far parola ; G taceranno * 
e afcolteranno la fua dottrina predicata dagli Apoftoh , e la abbracce* 
ranno i perocché la fapienza , la grazia, e la gloria di Crifto fari cono* 
feiuta da Gentili , i quali peli’ avanti non avevano fentito parlar di lui t 
e niffuna cofa fapevano di tutto quello, che di lui età flato predetto 
nelle Scritture Vedi Rom. xv. Quelli glorioG effetti della Croce di Crifto 
non fervono forfè a rendere amabile , e pregevole la deformità della fteffa 
Croce , e delle ignominie fofferte da lui pet gloria del Padre , e per là* 
Iute degi uomini? 


CAPO LIII. 

Non tutti crederanno al Vangelo. Nafcita , patimenti , 
e morte di Crifio pei nofiri peccati : fua man fue indi- 
ne ; fua obb Iasione volontaria ; fua gloria , e numero 
grande de credenti. 


credidit auditui no* 
Aro ? & brachium Domini cui 
revelatum eli ? 

* Joan. 12. 38. Rom. 10.16. 

2. Et 


1 . Chi ha creduto a quel , che 
ha udito da noi ì E il bra ccio 
del Signore a chi i flato rive- 
lato ? 

2 . Pt- 


annotazioni 

Verf. 1. Chi ho creduto te. Continua in "quello capo la profezia , o 
piuttofto la graviflima iftoria delle future umiliazioni , e delle glorie del 
Crifto principiata alla fine del capo precedente. Dilli piuttofto la iftotia, 
perchè, come offervò s. Agoftino , tutto quello, che egli dice intorno 
alla patitone , e rifurrezione del Mefsla non ha quaG btlogno di fpiega* 
cione effendo evidentemente fchiarito dagli ftelG avvenimenti. De eoaf. 
Evong.l. 11. Comincia col dire, che non molti, anzi pochi affai de* 
Giudei ctederanno a ciò , che tanto dal Profeta adeffo , come un giorno 
dagli Apoftoli farà predicato intorno a Crifto. La maniera di parlare è 
appaffionata riflettendo con dolore il Profeta alla preveduta oftinazione del 
fuo popolo. Signore chi abbraccerì colla fede la parola , che udità da 
noi , come noi dal Signore la adimmo l Quelle parole fono citate due 
volte nel nuovo Tcftamento, dove pai le abbiamo illufttate . Vedi Jota. 
xii. il. , Rom. x. 16. 
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a. Et afcendet ficut virgul- 
tum corarn eo , & ficut radi* 
de terra fitienti : non eft fpecies 
ei , ncque decor : & vidimus 
eum, & non erat afpe&us, & 
defidera vimus eum. 


LI IT. 305 

*. Ptrocchi egli [punterà di- 
nanzi a lui qual virgulto , e 
quafi tallo da fua radice in ari - 
da terra. Egli non ha vaghe{- 
Z a , ni fplendorc , e noi ! ab- 
biamo veduto , e non tra bello 
a vederfi , e noi non avemmo 
inclinazione per lui. 


E il braccio del Signore a chi è fiato rifilato i Abbiasi già det- 
to come pel braccio del Signore 11 intende Crtfto , perocché il braccio 
nelle {cotture fi pone per lignificale la poterla, e Colto croci fido , come 
dice 1’ Apoltolo , è non lolo la fapienza , ma anche la poflanza di Dio . 
Noi predichiamo Cri/lo ero. ‘fifa Jtand.tlo pe'G u de i , fioltc {{a pe'G. olili} 
per quelli poi , che fono chiamati, e Giudei, e Gratili , Cri fio virtù di 
Dio , e fapienza di Dio. I Cor. I. a). Dice adunque il Profeta dimo- 
filando la fcarfezza di quelli, che crederanno tra’ Giudei: chi l'ara, che 
per interna rivelazione fatta al Tuo cuore da Dio conofea , che Cólto è 
la polTanza di D,o , che i Tuoi dolori , le fue ignominie, e la fua Croce 
fono non argomenti di fiacchezza , e mtfena , ma sì di eltrema carità , 
e di infinita polTanza , mentre per tali mezzi opererà il Signore la con- 
verfione del Mondo , e la fondazione del regno di Còllo ì Chi crederà 
tali cofe > chi anzi degli Ebrei carnali non fi fcandalizzcrà 3 

Verf. 2 Perocché egli fpunttrà dinanzi a lui qual virgulto , ec. Toc- 
ca i motivi pe’ quali gli Ebrei non ‘crederanno , eglino, che volevano un 
Mefsia grande, gloriofo, trionfante, che li liberaffe dal giogo de’ Ro- 
mani. Culto fpunteià qual tenero, e dcbil virgulto dinanzi al Signore; 
e dice dinanzi al Signore per lignificare , che quello virgulto , quello 
bambino nafeerà per la fola virtù di Dio; perocché ei non avrà padre 
fopra la terra, ma di Spirito fante fatà conceputo. Qual virgulto adun- 
que fpuntetà il Còllo , e quafi tallo, che da fua radice vien fuora in 
arida terra ; parole , che lpiegano affai chiaramente il concepimento di 
Còllo nel feno di una Vergine ; la qnal cofa é ancora indicata nella 
verfione di Aquila , la quale in vece di terra arida , pone terra , che 
non ha firada, che è inacctjffibile . Noi predicheremo (dice il Profeta) 
un Dio divenuto debile , e teneto bambino , nato per virtù fola di Dio, 
fenz’ opera d’uomo , di Madre Vagine, ma povera, umile , fpofata ad 
nn Legnajuolo. Chi crederà tali cofe? 

Egli non ha vogherà, nè fplendort , ec. Quello virgulto, quello 
figliuolo di Maria non ha in tutto il fuo citeriore nulla di attraente , 
nulla di grande, e di fplendido : noi lo abbiamo veduto, egli non avea 
cofa , che deffe nell’ occhio a chi lo mirava , mancava di tutte le cite- 
riori attrattive , e noi non avemmo inclinazione per lui . Certamente 
ad uomini pieni di vanità, idolatri delle ricchezze, dell'ambizione, del 
luilo, non poteva parere fe non deforme un uomo , che portava i fegni 
di una gran povertà , di una grande umiltà , di una gran mortificazione, 
c di un generale difprezzo di tutte le cofe della terra. Ma per chi ha 
altri occhi fuori di quelli della carne fi avvera perfettamente quello , 
che dice di lui S. Agofiino , che, a ' credenti apparifee fempre bello lo 
fpofo dovunque lo incontrino : bello nel cielo , bello fopra la terra, bel- 
lo nel feno della Madre , bello traile braccia dt'Genhori } bello ne’ fuoi 
miracoli. Itilo nt'flagtlli , btlio fui legno, bello nel fepoictot bello in tutto 

Ttfi.Vcc. Jom.XlII, V 
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3. Delpedhtm, & noviflì- 
rnum virorum , virum dolo- 
lum , & fcientem infirmitatem : 
* & quafi abfconditus vultus 
e] us , & defpe&us , unde nec 
reputavimus eum. 

* filare. 9. li. 


3. Difpregiato , e 1 ‘ infimo 
degli uomini , uomo di dolori , 
e che conofce il patire. Ed era 
quafi afco(o il Juo volto , ed 
celi era vilipefo , onde noi non ne 
facemmo alcun conto , 


quello , che di lui intendiamo. la Pf. 44. Dove nel latino lì legge come 
Dell'Ebreo Et dcfidcravinue eum ho fouintefa con molti Interpreti la 
particella negativa, che il ripiglia dal membretto precedente: Et non 
crai a/peHus , & non defideravimus eum. E non avemmo inclinazione per 
lui : ciò lì coftuma frequentemente nell’ Ebreo ; vedi Gen. 11. 5. Deuttr. 
fcxxill. i. Pf i Ut. 1 », HUI 19 x*x. j. cc. 

Verf. 3. Di /pregiato , e P infimo degli uomini, et. $i pnò intendere 
ripetuto dal precedente verfetto lo vedemmo: lo vedemmo di (pregiato tc. 
Noi non avemmo ìnctinaziooe alcuna per lui , ed egli Cembro a noi lira* 
inamente deforme quando il vedemmo deprezzato da' glandi , e confide- 
rato come l’infimo degli uomini. Notili, che Cullo volle ridurli a tan- 
ta abbiezione di edere -riputato l’ infimo degli uomini perchè 1’ uomo 
volle edere il primo , e il più alto Copra tutti gli efferi agguagliandoli 
a Dio, avendo dottamente creduto al demonio, che dille : Sartie tomt 
dii Gen. 111 . Uomo di dolori , e che conofce il patire : uomo Tempre 

in affanni , e fpetimentato, provato nei patimenti ; ovvero nomo , che 
pare un compollo, cd un pelago di dolori, e che fa quei, che fia il 
patire , perchè altro che patire non ha qnafi fatto nella Tua vita. Infatti 
la vita di Crido dalla mangiatpja, dove egli nacque fino alla Ctoce Culla 
quale fpirò , fu tutta piena di dolori . Egli ebbe (empie prefenti tutti 
gli oltraggile ignominie , i tormenti , che dovea lòffi ire t ebbe prelenti 
i peccati degli uomini, pe’ quali fi offeriva in fagtifizio di ofpiazione ; 
ebbe prefeote la ingratitudine di tanti uomini, pe’ quali farebbe inutile 
tutto quello , che egli faceva per loro Calure : lo confumava lo zelo 
della glotia del Padre , la carità verfo gli uomini , de’ quali lì era fatto 
fratello, la vida delle atioci contraddizioni , pcifecozioni , defecazioni , 
che dovea foffrit la Tua Chiefa da’ Giudei, dalle potellà del geotilefimo, 
dagli Eietici , dagli Scamatici ep. Ecco 1 ’ uomo de’ dolori . Quanto 
al conofecre a prova il patire , la Tua povertà, i Cuoi viaggi, le fatiche 
della predicazione, le vigilie, i digiuni, le contraddizioni perpetue de’ 
fuor otti nati nemici , tutto quello corteggio della vita di Ctillo fu fotfe 
quello, che diede occafione all’ Apofiolo di poter dire, che Grillo, im- 
parò da quel , che pati P ubbidienza . , viene e dire imparò quel, che co- 
ffa: gli dovette 1 ’ ubbidire ai voleri del Pache , il quale avea determinato, 
che co’ Cuoi patimenti egli c foddiifaceffe pc’ peccati degli uomini, e 
mer natte loro la grazia di ubbidii a Dio, c di non ri tirarti da lui nelle 
tentazioni , e nei patimenti . 

Ed era quafi afetfo il fyo volto, fi Tuo volto era come di uomo , 
il quale per la mifena , in cui lì ritrova , ha quafi rofforc , e vergogna di 
fe medelìmo . Allude al lebbtofo , il quale , fecondo la legge , dovea 
pottare le vtfli /cucire, il capo ignudo , e il volto coperto eolia vejie , 
Lev it. xm. 45 - 
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CAP. 

4. * Vere languores noftros 

ipfe tulit, & dolores noftros 
ipfe portavit : & nos puravi- 
mus eum quafi leprofum , & 
percuflum a Lieo , & humrlia- 
tum . * Matth. 8. 17. 

5. * Ipfe autem vulneratus 
eft propter imquitates noftras, 
attritus eft propter fcelera no- 
ftra : 'difciplina pacis noftrae 
fuper eum , & livore ejus fa- 
nati fumus. * x.Cor. 15.}. 

6. Omnes nos quafi oves 
erravimus, unufquilque in viam 


LUI. 


307 


4 V tramente i nofiri languo- 
ri gli ha egli prefi fopra di fe, 
ed ha portati i nofin dolori ; t 
noi lo abbiam riputato come un 
lebbrofo , e come flagellato da 
Dio , ed umiliato. 

3. Ma egli è fiato piagato a 
motivo delle noftre iniquità , è 
fiato /penato per le ttofire (ctl- 
ler atcgrpt. Il goftigo cagione di 
no/lra pace cade J apra di lui , 
e pelle lividure di lui filarti noi 
ri fanali. 

6 . Tutti noi fiamo fiati come 
pecore erranti , ciafchedun per 


Verf 4. Veramente i noftri languori ec. Veramente egli li è fatto 
malato, perche noi eravamo malati, ha prefe fopra di (e le fpiritaali 
noftre infermità , e i noftri dolori. L’ Apoftolo Pietro alludeva a quelle 
parole quando dille : / petenti noflri portò egli nel corpo [no fopra il 
legno 1. Pet. il. 24. , e vi alludeva anche a. Matteo vili 17. E noi 
veggendolo in tale flato , non confideiammo , che egli pativa pe’ noftri 
falli , ma credemmo , che pet le (ve proprie colpe fofle egli divenuto 
come un lebbtofo : ma la lebbra era noftra, e non Tua , ma egli efente 
da colpa, di lutee le colpe degli uomini portava la pena , e perciò fu 
percoffb , e umiliato da Dio morendo ira due ladroni Non è da omet- 
ter fi , che 1* Ebreo, dove noi leggiamo : £ ptreofo do Dio , e umiliato 
può letteralmente tradurli: Percojfo Dio, e umiliato , e che la lettura 
di quello capitolo , e fpecialmente di quelle parole fervi a convertite 
molti Ebrei dell’Africa, come tiferifee Payva, Defenf. Trid. Fidei 
Lib. IV- 

Vetf. f. Ma egli è flato piagato et. Il Profeca ripete la fteffa fen- 
tenia del vetfetto precedente , ma fenza figure in termini chiariffìmi , e 
fortiflìmi , perché è di fomma importanza , che ogni Cciftiano abbia 
fiffa nel cuore quella grande verità : era ancora di fomma importanza 
per gli Ebrei , che fapeffero per qual motivo il Crillo doveva patire : 
perocché quello folo ferviva a togliere lo fcandal* della Croce. 

Il gafligo cagione di noftra pace ee. Noi non potevamo aver pace 
con Dio fenza foddisfaré pet le noftre colpe , e a foddisfare per effe da- 
vamo impotenti: egli ha prefo fopra di fe il gaftigo dovuto a noi, e la 
noftra pace è Hata conciala: ci ha liberati co’ Tuoi patimenti dalla pena 
eterna, ebe avevamo meritata, e ci ha ottenuta la perfetta riconciliazio- 
ne con Dio. » 

£ pelle lividure di lui fiam noi ri fenati. Le lividure fofferte nella 
(ria carne da Crifio, fono ftare il balfamo , con cui fono curate le fpiri- 
mali , e mortifere noftre piaghe. 

Verf. 6. Tutti noi fiamo flati ec. A quello bel fentimento allude Cri- 
Ilo in s. Luca XV. 4 dove fe Hello paragona al pallore , che va in cer- 
ca della pecorella fmarrita , e trovatala , lu* fuoi omeri la porta all’ovile: 
e anche 1* Apoftolo Pietro dove dice a’fuoi Cr ftiani : Eravate come pe- 
core sbandate ; ma fitte adeffo tornati al Pajiort , e Vtfcoro delle anime 
voflrc. 1. Ptt. II. zj. 

V 2 
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fnam declinavi: & pofuit Do- 
miaus in eo iniquitatem omnium 
noftrum . 

7. * Oblatus eft quia ipfe 
voluit , & non aperuit os fuum : 
ficut ovis ad occifionem duce- 
tur, & quali agnus coram 
fondente fe obmutefcet, * & 
non aperiet 0$ fuum. 

*■ Matth. 16. 63. All. 8.31. 

8. De anguria, & de judi- 
cio fublatus eft : generationem 


la firada fua. deviò : e il Signo- 
re pofe addoffo a lui le iniquità 
di tutti noi. 

7. £’ flato offerto , perché egli 
ha voluto , e non ha aperta la 
fua bocca : come pecorella farà 
condotto a effere uccifo , e come 
un agnello muto fi Jld dinanzi 
a colui , che lo tofa , cosi egli 
non aprirà la fua bocca. 

8. Dopo la oppreffione della 
condanna egli 'fu innalzato. La 


Verf. 7. E’ flato offerto, perchè egli ha volato , tc. Un punto di glan- 
de importanza egli è quello. Crifto (dice 1 * Apoftolo ) mi amò , t diede 
fe fleffo per me. Gal. Il lo e predo «. Giovanni lo fteflb Còllo : buf- 
fano toglie a me V anima m : a , ma io la do da me fleffo. Jo.X. 18. Ciò 
adunque in primo luogo dtmoftra quanto noi dobbiamo alla eccedente 
carità di Cri Ilo, il quale fponraneamente, e liberamente diede la vita per 
noi: tale è la fiima, eh’ ei fece di noi, e tale fu la palfione ( fiami le- 
cito di parlar così) che egli ebbe del nollro bene, e di guadagnarli ii 
nofiro amore. In fecondo luogo, fe la morte, e la croce per propria fua vo- 
lontà fu fofferta da Crifto, è ingrato, ed empio l’Ebreo, che in vece 
di ammirare tanta carità li fcandalizza di quella morte , e di quella cro- 
ce In terzo luogo la motte di Crifto è un vero, e proprio fagrifizio : 
E' flato offerto, e immolato fopra la croce , odia gratiffimaal Padre per la 
redenzione di tutti. Ne’ fagrifiaj de’ Gentili aveafi un attenzione luper- 
ftiziofa, che la vittima li lafciafte condurre fenza ripugnanza all’ altare . 
Ei concepivano , che in una vittima dotata di ragione dovea effere una 
piena Volontà di offerir fi non pet forza, non per neceflità. 

Cosi egli non aprirà la fua iacea. Come agnello, che fi lafcia tofare , 
e non bela , né apre bocca. Veramente la fimilitudine rimane molto in- 
dietro per molti rifpetti , e particolarmente perchè non foto la vede, ma 
la pelle , e la carne , ed il ungile , e la vita diede Crifto fenza refiftere, 
fenza lamentarli , fenza aprir bocca. Ma il Profeta poteva egli trovare 
comparaziooe , che efprimelfe la prodigiofa pazienza, e maefuetudine di 
Gesù Crifto ì Ma quello agnello sì manfueto , e paziente vinfe i lupi , 
vinfe eziandio quel lione , di cui fla fcritto , che ruggendo va in volta 
cercando chi divorare : la pafienfa di qutg’ agnello vinfe il lione : ecco 
un grande fpettacolo pt' Crifliani. Aug. Tt. 7 in Jo. E altrove : Il nofiro 
Re colla manfuetudine vinfe il demonio. Fu vinto quello , che incrudeliva, 
vinfe colui, che pativa ; per m c{{0 di quefla manfuetudine la Chic fa vince 
i fuoi nemici : l'agnello vinfe colla manfuetudine , vincono i martiri col- 
la manfuetudine, vincono colla manfuetudine i Crifliani. Io Pf. 131. 

Verf 8. Dopo la oppreffione della condanna egli fu innevato. Quell* 
paflo è ofeuro tanto nell’ Ebreo , come nei LXX. , e nella noftra Vol- 
gata: ho feguitato nella traduzione della parola fublatus eft il fenfo da- 
tole da s. Girolamo , ma fono di fentimento , che con quella voglia ac- 
cennarli dal Psofera il genere di morte, a cui fu condannato Crifto, on- 
de fpiego così : dopo la oppreffione, e dopo la condanna : ovvero dopo 
la opp.eflione della iniqua condanna egli fu alzato in croce. Gesù Crifto 
fi fervi di una fienile efpreflione per annunziare la morte di croce , che 


Digitized by Google 




CAP. 

ejus quis enarrabit ? quia ab- 
fciflùs eft de terra viventium: 
propter fcelus populi mei per- 
culli eum . 

/ 

9. Et dabit impios prò fe- 
pultura , & divitem prò morte 
fua: * eo quod iniquitatem non 
fecerit, neque dolus fuerit in 
ore ejus. * 1. Pet. a. aa. 

1. Joan. 3. 5. 
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generazione di lui ehi la [pie- 
gherà ? Or egli dalla terra dei * 
viventi è fiato reci/o : per le 
[eelleraggini del popol mio io 
lo ho percojfo. 

9. E alla [epoltura di lui 
concederà ( Dio ) gli empj , e 
l’ uom facoltojo alla morte di 
lui ; perchè egli non ha com - 
mejfa iniquità , e fraude nella 
■fua bocca non fu. 


egli dovea (offrire : Come Mosi innalzò nel deferto il ferpente , coti fa d’uopo 
ehe fio innalzato il figliuolo dell’uomo. Joan Iti. 14 Iodi il Profeta (lupe- 
fatto di vedere il figliuolo del Padre condannato ad una morte (ottimamente 
crudele , e ignominiofa , efeiama. La generazione di lui chi la fpiegherà ì 
le quali parole , e della divina generazione di lai nel feno del Padre, e 
della umana nel feno della Vergine fi intendono dai Padri , ed è vera- 
menti e 1’ uoa , e l’altra incomprenfibile, ed ineffabile. Quali volelTe 
dire Ifaia a’ Giudei : Ma fapete voi chi fia colui, conno del quale voi 
fotfennati gridate: crocifiggi crocifiggi! Voi dovete fapere , che e come 
figliuolo del Padre , e come figliuolo della Vergine la (ua generazione è 
tanto alta , e fublime , che non può (piegarli colle parole. Ma egli eoa 
violenta, e crudeliffima morte è recifo dalla terra de’ viventi , perchè 
colle Tue pene, e colle fue ignominie plachi la ginttizia divina irritata 
dalle iniquità degli uomini. 

Verf. s- E alla fepoltura di lui concederà ( Dio ) gli empj , e /’ uom 
facoltofo alla morte di lui . Una (letta oofa è lignificata qui con quelle 
due voci, fepoltura , e morte. Il Padre in premio della fua morte darà al 
Tiglio gli empj , foggetterà al figlio gli empj , perchè ne faccia nomini 
pii , e credenti : che farà il gran trionfo della morte di Crillo : e fimiU 
mente il Padre, darà a lui 1’ uom facoltofo , perchè ne faccia un fuo 
vero, e perfetto difeepolo. Sarà gran vittoria della croce di Critto il 
trarre alla fequela di lui i facoltofi , i potenti del fecolo. Ma per qual 
motivo tanto nell’Ebreo, come nella Volgata è detto in (ingoiare l'uo- 
mo facoltofo , piuttofto che gli uomini facoltofi l Volle il Profeta accennare 
fpecialmente un Principi de’Giudei (Jo.IH.i.ec. XIX. 38.) ricco, e potente 
nel fecolo, il quale fendo già difeepolo di Ctitto, ma tenendoli occulto per 
timor de’ Giudei, dopo la mòrte di Gesù non ebbe difficoltà di andare da 
Pilato , e domandargli il corpo di Cullo per render a lui gli onori della 
fepoltura E quanto agli tmpj % de’quali parla il Profeta, fi potrebbero in- 
tendere, e il centurione, e i foldati di lui, i quali confettarono appiè 
della croce la divinità di Critto, dicendo: Veramente tra quefii figliuolo 
di Dio. Mitt. xxvil. 5 4 

Perchè egli non ha commeffa iniquità , le. Infitte il Profeta fulla 
innocenza , e fanricà di Cullo , e vuol dire : egli ben fi merita , che il 
Padtc orniti la motte di lui , perchè egli la ha (offerta fenza avet mai 
avuto ombra di peccato. ; ma per ubbidite al Padre, e per (alate degli 
uomini ha patito , ed è motto come fe fotte (lato gran fcellcrato. Al- 
ludono a quelle parole, s. Pietro ep. pr. II. zz. Jo. tpift. pr. III. s. 
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10. Et Dominus voluit con- 
terere eum in infirmitate : fi 
pofuerit prò peccato animatn 
titani , videbit femen longa; 
vnm, & voluntas Domini in 
manu ejus dirigetur. 

11. Pro eo quod laboravit 
anima ejus, videbit, & fatu- 
rabitur : in fcientia fua juftifi- 
cabit ipfe juftus fervus metis 
mulros , & iniquitates eorum 
ipfe portabit. 

iz. Ideo difpertiam ei piu- 
rimos : & fortium dividet fpo- 
lia , prò eo quod tradidit in 
mortem animati! fuam , * & 


Verf. io. li Signori volli confumarlo nc’ patimenti : fi egli data et. 
II Signore volle, che egli fofTe confonto nel patire 5 e la ragione lì è , 
perchè dando egli la propria vita in qualità di odia per Io peccato, verrà 
ad avere una lunga ferie di figliuoli , farà Padre di uo popolo immenfo 
di figlj , che durerà fino alla fine de’ fecoli Notili, che le parole prò 
piccato lignificano , come fi è tradotto ofiio per lo peccato , fecondo il 
valore della frafe Ebrea , onde a quello luogo alludendo l’Apoftolo d ce, 
che Dio fece per noi peccato colui , che non. conobbe peccato , affinchè 
noi dtvtntaffimo in lui giu/Ugia di Dio. z. Cor. v 2t 

E la volontà del Signore pir mcigo di lui ec La volontà di Dio 
qui lignifica il beneplacito di Dio , il configlio di fua mifericordia , che 
volle preparare a tutti gli uomini una redenzione copiofa per mezzo del 
fuo proprio figliuolo fatto uomo : quello configlio farà adempiuto, ed 
deguito da Crifto perfettamente. 

Vetf. il. Perchè l' anima di lui ebbe affanno , vedrà , e faraone fatollo. 
Vedrà il frutto amplifiìmo delle fue pene , e farà fatollata la fame , e 
fmorzata la fece grandillìma, che egli ha della falute delle anime. 

Colla fua dottrina lo fitffo tc. Si potrebbe ancora tradurre ; Colla 
cognizione di fe: viene a dire, colla fede dell’unico Salvatore, qual è egli 
Aedo , il mio fervo giuAificherà molti uomini , e prenderà egli fopra di 
ft le toro iniquità , cioè li giuAificherà , perché pienderà lòpra di fe i 
loro peccati, e laverà, e monderà da elfi i credenti. 

Verf. iz. Per quefto darò a lui per fua porzione ec. Per quello , cioè 
perchè anima di lui ebbe affanno , 10 gli darò in fuo reraggio una mol- 
titudine grande , cioè tutte le genti. 

E acqui fiera le fpoglie de forti. Le genti infedeli , che erano già 
acquieto delle potefià delle tenebte , cioè de’ demonj , diverranno acqui- 
fio del Salvatore. 

E’ fiato tonfufo cogli fcellerati. Sendo crocifilTo in mezzo a due la- 
droni, come il capo di elfi Quella fpolizone è di s Marco xv. 2». 

Ha portati i peccati di molti. I peccati di tutti gli uomini > che 
ciò vuol lignificare la voce , molti , si io quello , come ìb altri luoghi. 


10. £ il Signore volle con- 
fumarlo nei patimenti : fe egli 
darà V anima fua ofiia per lo 
peccato , vedrà una difeendenga 
di lunga durata , e la volontà 
del Signore per meggo di lui 
farà adempiuta. 

1 1 . Perchè l'anima di lui eb- 
be affanno , vedrà , e faraone 
fatollo : colla fua dottrina lo 
jleffo mio fervo giuflifichcrà molti » 
e prenderà egli fopra di fe le 
loro iniquità . 

I a. Per qucfto darò a lui per 
fua porgione una gran moltitu- 
dine ; ed egli acqnifterà le fpo- 
glie dei fottio perchè ha dato 
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cum fceleratis rèputatus eft: 
& ipfe peccata multorum tulit, 
& prò tranfgrefToribus rogavit. 
* Marc. 15. 18. 

Lue. a». 37. , 6* 13. 34. 
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i 5 a/tt'/na /ttn alla morte , ed i 
flato confufo cogli feci! er ali : ed 
ha portati i peccati di molti * 
ed ha fatta orazione pe'trafgref- 
[or i . 


E ha fatta ora^iont pt’ trafgrefloti Pregò in rotta la fua vita, ma fin- 
golarmeote folla croce pei peccatori , per quelli , che lo infettavano , pec 
quelli» che lo graziavano, e lo crocififlero. Allora quello divino Mac- 
ero confermò col fatto, e coll’ efempio 1’ infegnamento dato a’ funi di* / 
fccpoli intorno all'amore de’ nemici j perocché egli pe* nemici Cuoi e 
«co, e moti. 


CAPO L I V. 

Invita la Chiefa a rallegrarfi y per chi colla aggrega- 
zione delle genti ella farà più grande affai della Ji- 
nagoga , e fi fenderà pel mondo tutto , e farà fem- 
pre protetta da Dio , e farà edificata di pietre pre - 
{iofe 3 e fondata nella giufiigia : e tutti i fuoi figli 
faranno ifiruiti da Dio s * aver anno gran pace. 


i.*J__iauda fterilis, qua non 
pari* : decanta laudem , & hin- 
ni quae non pariebas : quoniam 
multi fìlli deferta , magis quarti 
ejus qua: habet yirum , dici* 
Dominus . 

* Lue. 13. 29. Gal. 4. a/. 


1. Ufi allegrati , 0 flerile , che 
non partorifei : canta inni di 
laude , e di gioia tu , che non. 
tri feconda ; perchè molti più 
fono i figliuoli della abbando- 
nata , che di colei , che averi 
marito , dice il Signore. 


ANNOTAZIONI 

▼etf. t. Rallegrati , o flerile , che non partorifei} te. Viene adeffo il 
Profeta a dimoftrare i frutti della patitone , e della morte di Ciifto , e 
qual fi a quella difttndeu{a di lunga durata , di coi parlò eap. LUI. io. 
Parla adunque Ifaia alla nnova Chiefa, alla Chiefa di Crifto , la quale e 
di G-udei dovea effer formata , e di tutti i popoli del genrilefimo : ma 
il geutilefimo prima della venuta di Crifto, era regione deferta , e Re- 
tile fenza Dio , ferita fede, Tenta figli, i quali degni foiTero di efTere 
da Dio riconofcittti per Tuoi: ma quella fpofa abbandonata, fi* per Cti- 
ilo renduta feconda , e felice , e ricca di tutti i doni fpirìtuali affai pii* 
della Cnagoga , che da lungo tempo era data ella fola in poffeffo di 
avete Dio per fno fpofo , e di godere de’ beni di Ini. Quelle belle pa- 
role di Ifaia fono coti fpiegate della Chiefa delle nazioni Gal. iv. if. 
Vedi quello luogo. 
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2. Dilata locum tentorii tui, 
& pelles tabernaculorum tuo- 
jum extende, ne parcas: lon- 
gos fac funiculos tuos, & eia- 
vos tuos confolida . 

3. Ad dexteram enim , & 
ad lavarli penetrabis: & femen 
tuum gentes hereditabit, & ci- 
▼itates defertas inhabitabit . 

4. Noli timere , quia non 
contunderli , neque erubefees : 
non enim te pudebit, quia con- 
fnfionis adolefcentiae tuae obli- 
vifceris, & opprobrii viduita- 
tis tua non recordaberis am- 
plius. 


a. Prendi più ampio fito per 
le tue tende , e dilata fen^a ri- 
fparmio le pelli de ' tuoi padi- 
glioni : allunga le tue funi , e 
rinforza i tuoi chiodi ; 

3. Perocché tu ti farai largo 
a dejlra , ed a finiflra : e la tua 
prole fignoreggerà le nazioni , e 
abiterà le città deferte. 

4. Non temere : tu non farai 
confufa , ne avrai da arrofjire , 
nè da vergognarti : perchè della 
confusone di tua adoltfctnga. 
non avrai più memoria , nè dell' 
obbrobrio di tua vedovane più 
ti jovverrà. 


Notili (blamente, che con gran (enfo il Profeta non tolfe a (Tol ina- 
mente la fecondità alla linagoga , ma a lei preferì la- Chiefa delle na- 
zioni , dicendo : Molti più fono i figliuoli della abbandonata, che di 
colei, che area marito} perocché (come notò s. Girolamo ) ella e negli 
Apodoli , e per mezzo di elfi generò il primo popolo della nafeente 
Chiefa , che fa tutto di Giudei. 

Canta inni di laude , e di gioia. Letteralmente : Canta inai di lau- 
de , e nitrifei. Spiegando in Pcofeta la grandezza del gaudio colla fimi* 
litudine del cavallo , il quale fieramente nittifee nella vittoria. Vedi 
Job. xxxix 1 s. ai. 

Veti. z. Prendi più ampio fito ee. La tua famiglia , che crefcerà im- 
menfatueate, ha bilogno di padiglione vado, e di grande (labilità. Dove 
il Profeta dice : rinforza i tuoi chiodi , viene a dire i chiodi , chr fer- 
vono a piantare, e tener fermo il padiglione, egli ha voluto accennare 
il privilegio della nuova Chiefa , la quale farà (labile fino alla fine de’ 
fccoli. 

Verf. }. £ la tua prole fignoreggerà te. I tuoi figliuoli, gli Apodoli, 
e i ptimi predicatori del Vangelo faranno la fpirituale conquida di tntte 
le genti , che etano ridotte come arido , e derii deferto. 

Vetf 4 Della eonfufione di tua adole feerica non arrai più memoria, et. 
vuol dire il Profeta, che Dio chiamerà a fe , e prende. à per ìfpofa la 
gentilità abbandonata , e fino ab antico rigettata da Dio , e feconda la 
tendeià di figli, e di ogni vinn io tal guifa , che ella nella fua felicità, 
. e nella Tua gloria li feotdetà della fua antica derilità , e della fua igno- 
minia. Le genti dopo l’alleanza fatta da Dio con Noè non idetter molto 
. a feotdard del lor creatore , e a cadete nella idolatria 1 in cui perfeve- 
raiono fino a Crifto. E tutto quel tempo dal cominciamento della ido- 
latria in poi è qui cotato come 1* adolcfccnza di queda donna, cioè 
della gentilità. 
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5. Quia dominabitur tui qui 

fecit te» * Dominus exercituum 
nomen ejus: & redemptor tuus 
fan&us Ilrael , Deus omnis ter- 
ree vocabitur . » 

* Lue. 1. 32. 

6. Quia ut mulierem dere- 
liftam, & moerentem fpiritu vo- 
cavit te Dominus , & uxorem 
ab adolefcentia abjeftam , di- 
xit Deus tuus . 

7. Ad punétum in modico de- 
rcliqui te» & in milerationibus 
magms congregabo te. 

8 . In momento indignationis 
abfcondi faciem meam patum- 
per a te , & in - mifencordia 
lempiterna mifertus funi tui: 
dixit redemptor tuus Dominus. 

9. * Sicut in diebus Noe 
iftud mihi ed , cui juravi ne 
kiducerem aquas Noe ultra fu- 
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3. Imperocché tuo Signori fa - 
rà colui, che ti ha creata : il 
nome fuo é , Signor degli eser- 
citi , t il tuo Redentore , il San- 
to d’ Ifrdele farà chiamato il 
Dio di tutta la terra. 

6. Perocché come donna ab- 
bandonata , e afflitta di fpirito 
ti ha chiamato il Signore, e 
come fpofa ripudiata ne' più 
verdi anni, dice il tuo Dio. 

7. Per un punto , per poco 
tempo ti ho abbandonata , e con 
grandi mifericordie ti accoglierò. 

8. Nel momento dell' ira af- 
cofi per poco a te il mio volto 
t con fempiterna mifericordia ho 
avuto di te pietà , dice il Si- 
gnore, che 1 ha redenta. 

9. Qutfto é adijfo per me 
come quando nei giorni di 
Noi io giurai di non mandar 


Verf ; Tuo Signori farà colui, chi ti ha creata: ec Li voce Signore, 
qui vale fpofo , e marito, perocché nell’Ebreo una (leda voce l’uno, 
e l’ altro lignifica , perche il marito , fecondo la cornane legge di na- 
tura e Signore della moglie , e fuo capo , come dice 1 ’ Apoftolo. E ve- 
de fi , che quefto titolo davafi dalle donne Ebree ai mariti , fi vede, di- 
co, non folo dall’ efempio di Sara Ce n. XYlIl. ri., ma ancora da quello 
di JBerhfabea 3. Reg. I. 17. 

Verf. 6. Perocché come donna abbandonata , ic. Il fantn di Ifraele 
farà tuo fpofo, e tuo redentore, perchè tu eri uoa poverella abbando- 
nata, e derelitta , e miferabile , e da tanta miferia, e da tanto obbro- 
brio ti l.bercrì il tuo Dio, che ti prenderà per i fpofa , perchè molto 
più è egli mifericordiolo , che tu non fe’ miferabile. 

Verf. 7. Per un punto, per poco tempo ti ho abbandonata, ec. Il lungo 
fpazio, che corfe dalla alienazione delle genti da Dio fino a Crifto, è 
detto un punto , ed un poco di tempo rilpetto alla eternità di Dio. 

Vetf. S. E con fempiterna mifericordia ho avuto di tc pietà . Dice 
con mifericordia jtmpittrna , perchè la nuova Chiefa non farà mai ri- 
pudiata , come avvenne della finagoga , ma farà amata , e protetta in 
eterno. 

Veif. 9. Comi quando ne' giorni di Noi io giurai tc Come (labile » 
e ferma è fiata, e fatà la prometta giurata, eh’ io feci a Noè di non 
più mandar diluvio fopra la terrai così immutabile farà quella mia prò» 
aneffa di non rigettare giammai la Chiefa di Crifto. Rammenta Noè » 
perchè quelli come np.ratore del genere umano fu figura di Crifto re- 
dentore , come le acque del diluvio furono figura del battemmo di Cri- 
fto , e 1 ’ A'ca di Noe figura della Chiefa, nella quale fola è falute. Vedi 
1. Pel. III. ze lapin. M. con tr. Tryphon. 
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pra terram: fic j oravi ut non 
irafcar tibi, & non increpem 
te . 

* Gen. 9. 15. 

10. Montes enim cornuto ve- 
buntur, & colles contremifcent: 
mifericordia autem mea non 
recedet a te, & foedus pacis 
me» non movebitur: dixitmi- 
ferator tuus Dominus . 

11. Paupercula, tempeftate 
convulfa, abfque ulla confo* 
latione. Ecce ego fternam per 
• rdinem lapidei tuos , & fun- 
dabo te in fapphiris , 

12. Et ponam jafpidem pro- 
pugnacula tua: & portas tuas 
in lapides fculptos, & ornnes 
terminos tuos in lapides defi* 
derabiles: 


piti fulla terra le acque : cali 
ho giurato di non aver ira con- 
tro di te , e di non farti rim- 
provero i 

ao. Imperocché i monti faran- 
no fmoffi, e i colti vacillcrano , 
ma la mifericordia mia non ri - 
tireraffi da te, e la mia allean- 
za di pace farà immobile : ha 
detto il Signore, che ha com- 
paffione di te . 

li. Poverella sbattuta dalla 
tempefla , t priva d’ ogni con - 
folafione. Ecco, che io difpor- 
rb per ordine le tue pietre , e i 
fondamenti tuoi farò di fajjiri . 

il. E farò di jafpide 1 tuoi 
baluardi, e le tue porte di pie- 
tre fcolpite , e tutto il tuo cir- 
cuito di pietre preqiofe . 


E di non farti rimprovero . La Chiefa adunque non meriterà giam- 
mai i rimproveri del Tuo fpofo , perchè ella farà Tempre ferma nella 
verità, nè mai il ritirerà da Ctillo; onde nel verfetto feguente lì dice, 
che potranno fmuoverfi le montagne, ma non mai alterarli 1* alleanza di 
Dio colla fua Chiefa. Sarebbe giallo , che a quelle sì forti, e replicate 
promelTe riflettendo gli eretici degli ultimi tempi , i qnali per avere 
un litoio di fcpararfi dalla Chiefa, non ebber vergogna di dire , che ella 
uvea fornicato, idolatrato, ec. beftemmia, che va a ferite non tanto la 
Chiefa, quanto lo llelTo Dio, di cui li avvilifcono , e li annientano le 
promelTe. E fono quelli quelli uomini, che fanno profelEone di venera- 
re , e lìndiar le Scritture , e di averle per unica regola di lor credenza, 
mentre col fatto dimollrano, che nè alle Scritture credono , nè a Dio. 

Verf. II. E i fondamenti tuoi farò di faffiri. Qui, e nel verfetto, 
che fegue li deferive la fabbrica della Città Tanta , cioè della Chiefa , 
fabbrica di immenfa folidità, e ricchezza; e quella deferizione fu imi* 
tata da s Giovanni Apocal. XXI 

Verf. iz. E le tue pori t di pietra fcolpite. Ornate con varie feul ture, 
ed emblemi. 

£ lutto il tuo circuito. Le mura, che ti circondano. Ognun vede, 
che con tutta quella allegoria voglion lignificarli i pie aioli Ili mi doni dello 
Spirito Tanto, le grazie, e tutti 1 beni fpiritnali, onde farà miracolefa- 
Meate ornata, e rcnduta fortiffima , e inoperabile la Chiefa. 
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13. * Univerfos filios tuo* 
doélos a Domino } & multitu- 
dinem pacis filiis tuis. 

* Joan. 6. 45. 

14. Et in juftitia fundaberis: 
recede procul a calumnia, quia 
non timebis ; & a pavore , 
quia non appropinquabit tibi. 

« • * t 

15. Ecce accola veniet, qui 
non erat mecum , advena quon- 
dam tuus adjungetur tibi. 

16. Ecce ego creavi fabrum 
fufflantem in igne prunas , & 
proferentem vas in opus fuum, 
& ego creavi interfedorem ad 
difperdendum . 

\.j. Omne vas, quod fidum 
e fi conrra te , non dirigetur: 
& omnem linguam refiftentem 
tibi in judicio, judicabis. Hsec 
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13. Tutti i tuoi figliuoli avran • 
no il Signore per maeftro , e ab- 
bondanza di pace . 

14. E tu farai fondata nella 
gìufiiz}a : tu farai ficura dalla 
fraude , e non ne avrai da te- 
mere : e dallo l pavento , che a 
te non fi dccofierà. 

15. Ecco , che il forefliero , che 
non era con me , verrà , quegli, 
che una volta era firaniero per 
te, fi unirà teco . 

16. Ij ho creato il fabbro , 
che accende col joffio i carboni 
per formare uno frumento per 
l' opera fua , ed io ho creato 
r uccifore , che jlermina . 

17. Nijfun' arme preparata 
contro di te farà colpo , e giu- 
dicherai qualunque lingua, che 
rcfijlerk a te in giudizio. Quefla 


Verf. 1 }• Avranno il Signore per maeftro. Lo fteffo figlinolo di Dio di faa 
propria bocca iftruiià i nuovi fedeli nel tempo della Tua vita mortale , le- 
guiterì d’poi a idratili, mediante i lami dello Spirito Tanto, che da lai 
farà mandato Copra di elfi. Vedi Jo VI 45. Jerem. XXXI 33. 

Verf. 14. E tu forai fondato nello giufti{it : et. Ta , Cittì Canta , fon- 
data nella vera giullizia, e Cantiti, farai ficura, primo, dalle fraudi de* 
tuoi nemici vifibili , e invifibili , particolarmente dalle fraudi del demo- 
nio 3 fecondo, farai Scora dagli aflalti violenti, che io terrò lontani 
da te . 

Verf. 15. Ecco ,eht il forefliero , che ee. I gentili gii alieni da me , e 
tuoi nemici fi uniranno reco, ere faranno più grande , e più forre. 

Vetf. i«. Ho creoto il fobbro ... « P uccifore , che /termino Non te- 
mere i nemici { perocché tu dei fapere , che e il fabbro , che fa gli ftrn- 
menti , onde poi foimaie delle armi, lance, fpade ec. , è nelle mie 
mani, ed è ancora nelle mani mie il foldato, che quelle armi adopra 
a uccidere , e {terminare. Tutti coftoro fono mie creature , ed io poffb 
fare , che a te non facciano verun male. 

Verf 17. £ giudicherai qualunque lingua , ec. Quelle parole ancora 
non pollóne piacere agli eretici. La Chicfa giudicherà , cioè condannerà 
qualunque lingua , la quale io giudizio fi ribelli , e faccia oppoGzione 
alla Chic la , la quale ha da Dio la poteilà di giudicare inappellabilmente 
in tutto quello , che riguarda la fede. 

Quefto è P eredità de’ fervi del Signore. I fervi del Signore, che 
Sanno nella Chiefa , goderanno di tutti i beni di elTa, 1 quali beni fono 
quali la ereditaria loro porzione: £ lo loro giufti^io i prefio di ut. 
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eft hereditas fervorum Domi- è C eredità de' fervi del Signore 
ni, & juftitia eorum apud me, e la. loro giufli^ia è prejjo di 
dicit Dominus. me, dice il Signore. 

Viene a dire: le opere di giudizi», che fi fanno da efli , non fono di- 
menticate, ma preflo di me fi confettano, per rimunerarle un giorno 
con eterna mercede. 

. .. , * % 

C A P O L V. 

Invita tutti alla fede , e promette loro l' abbondanza di 
, tutti i beni f pirituali. Dio è mifericordiofo y e verace 
nelle Jue promejfe. Progrejffi dell’Evangelio t e felicità 
de' credenti. 

' • . 

i.’Omnes fitientes venite ad 
aquas: & qui non habetis ar- 
gentoni, properate, emite, & 
comedite : venite , emite abfque 
argento, & abfque ulla com- 
mutatone vinurn, & lac. 

*Ecel.^ 1.33. Apoc. 22.17. 

* •"» • .. ' 

- - - - - 

• « 

• ; , , .• % \ 

. \ . ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Sitibondi , venite tatti alle acque , et. Voi, che amate, e defi- 
derate la feienza della falnte, venite alle acque della dottrina, e della 
grazia di Crifto , e da quelle attignete la fapienza evangelica. Crifto al- 
ludeva a quelle parole, quando difie: Chi ha feti venga a me , t beva: 
Jo. vii. 57. Il Signore (dice >. Gregorio Nazianzeno ) ha fett , che fi 
abbia fett di lai , e fe di un bene sì grande , fenqa fatica , e con tutta 
facilità pojjiam fare acqui fio , che floltt[\a c la nofira di differire a noi 
fieffi il poffejfo di quefto bene ? Or. 40. 

E mangiate. La dottrina , c la grazia del Salvatore è non folo be- 
vanda, ma anche cibo fpirituale dell’ nomo ; ed ambedue quelle cote 
riunite fi trovano nel Sigramanto del Co'po, e del Sangue di' Crifto. 

Sen(a argento , ec Senza lpefa , gratuitamente vi farà dato c cibo, 
e bevanda , ed anche latte , e vino ; ed è lignificata la ftelfa cofa pel 
latte , e vino , che per la bevanda , e pel cibo. Quindi fino ai tempi di 
a. Girolamo, e anche dipoi per luogo l'pazio fi ritenne nelle Chicle di 
Occidente il coftume di dare ai nuovi battezzati del latte , e del vino 
fimboli della grazia, e della fapienza , di cui venivano a fare acquifto 
col divenire figliuoli della Chiefa , c membri del milàico Corpo di 
Crifto. 


I. Sitibondi venite tutti alle * 
acque, t voi che non avete ar- 
gento, fate preflo , comprate , e 
mangiate : venite, comprate fen- 
[a argento , e [enf altra permu- 
ta del vino , e del latte . 
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2. Quare appenditis argon- 2. Per qual motivo [pendete 
tum non in panibus, & labo*. voi il vojlro argento in cofe , 

1 rem veftrum non in faturitate ? che non fon pane , e la voftra 

Audite audientes me, & come* fatica in quello , che non.fatol- 
dite bonum, & deleftabitur in lai udite me con docilità , e 
craflitudine anima veitra . cibatevi di buon cibo , e nel Jo~ 

flatt[ioJ 6 nudrimento fi delizierà 
l’ anima voftra . 

3 . Inclinate aurem veftram, 3. Porgete C orecchia voftra , 
& venite ad me: audite, & e venite a me : ajcoltate, el'ani- 
vivet anima veftra. Se ferì am ma voftra avrà vità , e ftabilirò 
vobifeum pa&um fempiternum, con voi un patto eterno , l'adem- 
* mifericordias David fideles . pimento delle mijericordie pro- 

* AH. 13. 34. me ff e a Davidde. 

4. Ecce teftem populis dedi 4. Ecco , che io ho dato lui te - 

eum , ducem, ac praeceptorem J limone ai popoli , condottare , 
gentibus . . e maeftro delle nazioni. 



Verf. z. Per qual motivo [pendete voi il voflro argento ee. Grida il Pro* 
fera contro la (foltezza degli nomini , i quali potendo farli veramente 
felici fenza (pela, e fenza affanno, confumano le loro care, e le loro 
fatiche per fare acquilto di cofe , che non fon pane, cioè non nndrifeo* 
no, e non fatollano mai lo fpirito dell’uomo fatto per qualche cola di 
meglio. Voi cercate di comperarvi coi fudori , e colle volile folleciiu. 
, dim gli onori , le ricchezze , le delizie , la l'cienza vana , e per grande 
che Ha il prezzo, che vi è domandato per tali cofe, voi vi contentate 
di fare, e foffrire ogni cofa. Ma quelle cole poffono elle rendervi ve- 
ramente felici, od almeno conienti? No certamente. Chi paò e fiere re- 
quie dell’anima, chi paó fatollare l’anima, egli ì il foto Dio. Ella 
( dice a Agoftino) fu fatta capace di tutto la maefti , e gronderà di 
Dio , a do lui folo può ejferc riempiuta. Ma fi afcoltino ancora le parole 
di nn filofofo Gentile : Chi è bea nera, ed è vero amatore della buono 
dì f ci piina, non iflarà ottaceato a quafti bini , che il volto ammiro , 1 
quali veramente non fabiano , ma feguitcrà o andare innanzi , uè fi fian- 
cherà, ma unito al vero tffere , viene o dire abbracciando colla mmte 
il vero tffere, che è Dio , veracemente viveri, veracemente farà nudrìio, 
veracemente farà fatbllato. Piate de &ep. VI, ■ 

Vetf. 3 E ftabilirò con voi un patto eterno, 0 adempimento ec. Va- 
nite a me, e avrete viu , perocché io fermerò con voi una alleanza di 
vita, e di pace eterna; e quella alleanza conterrà l’ adempimento delle 
promeffe fatte a Davidde, promeffe piene di carità, c di mifericordia , 
promette effettuate da Crillo figlinolo di Davidde fecondo la carne . 
Quefte promette furono celebrate da Davidde in più luoghi de* fuoi Sai» 
mi, ma particolarmente nei Salmo LXXXVIII. 

Vetf. 4. Ecco , thè io ho dato lui tejtimone ee. Lui è qui un retati» 
vo , che non ha obbietto , a cui fi riporti ; ma Ha molto bene in bocca 
del Profeta quella maotcìa di parlare, del profeta, io dico, il quale dod 
alito vede , ne altro obbietto tonndeia, te non il Cri&o, da cui dee 
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3. Ecce gentem, quatn ne* 
fiiebas , vocabis : & gentes » 
qu* te non cognoverunt , ad 
te current , propter Dominum 
Deum tuum, & fanftum Ifrael, 
quia glorificavi! te . 

6. Quaerite Dominum , dum 
inveniri potcft: invocate eum, 
dum prope eft. 

7. Derelinquat impiu» viam 
fu am , & vir iniquus cogita- 
tiones fuas , & revertatur ad 
Dominum, & miferebifur ejus, 
& ad Deum noftrum: quoniam 
multus eft ad ignofcendum . 

8. Non emmcogitationesme», 
cogitationes veftrae, neque vi® 
vcftr® , viae mesa , dici! Do* 
minus. 


3. Ecco, che quel popolo , cui 
tu non riconofcevy, tu lo chia- 
merai ; e le genti , che te non 
tonofcevano , correranno a te 
per amor del Signore Dio tuo , 
e del Santo d'ifraele, il quale 
ti ha glorificato . 

6 . Cercate il Signore quandi 
ei può trovarfi, invocatelo quandi 
egli è dapprejjo . 

7. La fua via abbandoni l'em- 
pio , e l' iniquo i Juoi configli , 
e ritorni al Signore , il quale 
avrà mifericordia di lui e al 
nofiro Dio , che abbonda nel per- 
donare. 

8. Imperocché i miei penfieri 
non fono i voftri penfieri, ni le 
vie voftre fon le mie vie , dice 
il Signore. 


venire a tutti li uomini tanto bene. Dio adunque per bocca del Profèta 
dice, che ha dato il Crifto Te /limo ne ai popoli, cioè in piimo luogo 
teftimone della verità , cui egli venoe a rendere folenne tcftimonianza : 
come egli fletto dille Jo xvin 17. In fecondo luogo egli fu teftimone 
di tutto quello , che il Padre piomife , e concedette agli uomini , dice 
s Girolamo ; perocché egli fu , clic adempiè quello,che il Padre avea pro- 
metto , onde s. Agoftiuo lo chiama teftimone della tariti di Dio vtrfa 
gli uomini : in terzo luogo fa teftimone della volontà di Dio , viene a 
dire di quello, che Dio vuole da noi per farci làlvt: onde fi aggiunge, 
che egli è candottiert , t maeft’o delle italiani. 

Veif. j Ecco, thè quel popolo, ec. A quello tuo teftimone dice Dio a 
Padre, che egli chiamerà alla fede il popolo delle nazioni, cui egli non' 
ticonofceva péli’ avanti , e non approvava a e quelle genti , che niffuna 
notizia ebber prima dei Salvatore degli uomini , correranno a lui tratte 
dalla grazia , fapienaa , faniità , poteftà de’ miracoli , cc. onde il Padre 
arricchì , iiluftrò , glorificò il figlio fatto uomo. . 

Veif. 6. Quand' ei può trovarfi, ee. Il Profeta avvftte tutti gli uomini 
a cercate il Signore in quel tempo, io cui può trovatfi , viene a dite, 
come (piega 1 ’ Apoftolo , nel tempo accettevole , ne’ giorni di folate. 

1. Cor VI. z. Generalmente per quello tempo fi intende il tempo dell» 
nuova legge, tempo di graz>e, e di mifericordia ; in particolare riguardo 
a ciafcun uomo fi intende il tempo di quella vita , nel qual tempo fia- 
mo efottati a cercate Dio di tutto cuore , e ad impiotare la fa» miferi» 
cotdia E’ cofa molto ottetvabile, che il Piofcta annunzia agl, nomini 
la giazia del Vangelo collo fletto cfordio , con coi la annunziarono il 
Banda, e gl Apoftoli, a’ quali ditte Crifto, ebe dicettero a tutti: 

Fate pen tenia : perocché il regno di Dio è vieino. Mail. X. 7. 

Veif. t. 9 l miti penfieri non Jono i voftri penfieri, tc. Ditte nel 
vetlctto precederne , che Dio abbonda nel perdonare. Soggiunge addio : 
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9. Quia ficut exahantur cali 
a terra , Tic exaltat® funt vi® 
me® a viis veftris , & cogita- 
tiones me® a cogitationibus ve* 
llris . 

10. Et quomodo defcendit 
imber» & nix de c«lo , & il- 
lue ultra non revertitur, fed 
inebriat terram, & infundit eam, 
& germinare eam facit , & dat 
femen ferenti» 8t panem come- 
denti : 

11. Sic erit verbum meum, 
quod egredietur de ore meo : 
non revertetur ad me vacuum, 
fed faciet quscumque volui, 
& profperabitur in bis, ad qu® 
min illud . 

11. Quia in latitia egredie- 
mini , & in pace deducemini : 
montes , & colles cantabunt co- 
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9. Imperocché quanto il cielo 
fovrafta alla terra , tanto le mie 
vie fovraflano alle vie voflre , e 
i penfieri miei a'voflri penjieri. 

10. E come fccnde la pioggia, 
e la neve dal cielo , e colafsu 
non ritorna , ma inebria la ter- 
ra, e la bagna , e la fa germo- 
gliare , affinchè dia il feme da 
geminare, e il pane da mangia - 
«» 

11. Così farà della mia Pa- 
rola ufeita dalla mia bocca : 
ella non tornerà a me fenra frut- 
to, ma opererà tutto quello , eh * 
io voglio , e felicemente adem- 
pierà quelle cofe , per le quali 
la ho mondata , 

11. Imperocché con gaudio 
ufeirete f di fchiavitu ) , e pace 
avrete nel voflro viaggio : i mon- 


e non vi ritragga dal tornare al Signore, e dallo fperare nella mifericor- 
dia di .lai il penderò delle molte, e grandi voflre iniquità : perocché non 
dovete penfate di Dio, come penferefle di nn nomo, il quale fendo gra- 
vemente oltraggiato da un altro uomo, con difficoltà grande fa perdona- 
re , e non faprebbe poi fubito rifolverli a fare all' offenfore qualche gran 
benefizio. I penfieri di Dio , e il cuoce di Dio fono tanto dittanti da* 
penfieri, e dal cuore dell’uomo , quanto è dittante il cielo dalla tetta. 
Egli è pieno di compaffione pe’ peccatori , i quali, fe fi convertono, tro- 
veranno in lui una tenerezza, e bontà fuperiore a quella, che un buon 
padre può dimoftrare a un figliuolo traviato, che tomi al fuo Ceno. 

Veri 1 0 . 11. £ come [etnie la pioggia, e la nere te • Per la Parola 
di Dio intendefi quj la fletta grande prometta di Dio, di cui ha parlato 
fin qui il Profeta, la prometta del Media falvatore degli uomini , la 
prometta della nuova alleanza , la prometta della mifericordid, con cui Dio, 
e il fuo Critto accoglieranno i peccatori penitenti. Quefta mia prometta, 
dice Dio, farà fermiffima , ed efficaciffima a prò degli uomini, i quali 
rifvegliati dilla fperanza del perdóno , e della (àture prometta da me , fa* 
ranno frutti degni di penitenza , onde faranno riconciliati meco , e fa- 
ranno miei figlj, ed eredi, perchè fratelli, e coeredi di Ge»ù Critto. 

Verf. il. Con gaudio ufeirete te. Ufeirete tutti lieti dalla antiea 
prigione, in cui eravate tenuti fchiavi dal demonio, e avrete pace nel 
pellegrinaggio di quefta vita verfo la Patria celefte , e farà lodato Dio , 
e celebrato dai monti, dai colli, dalle piante dei bofehi , e da tutte le 
creature per la mifericordia ufata con voi. Si allude al feftcvol ritorno 
della nazione Ebrea dalla cattività di Babilonia. 
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ram vobis laudem , & omnia 
ligna regionis plaudent manu. 

13. Pro faliunca afcendet 
abies, & prò unica crefcet 
myrtus : & crit Dominus no- 
minatus in fignum aeternum , 
quod non aureretur. 

> 
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ti, ti colli rimbomberanno di 
inni dinanzi a voi , e le piante 
tutte del paefe faranno applau- 
fo colle lor braccia . 

13. Nel luogo del nardo celtico 
alreraffi C abete , e nel luogo 
iella ortica , crefcerà il mirto : 
e il Signore farà un nome , e un 
fegno eterno , che non farà can • 
celiato . 


Verf. I|. Nel luogo del nardo celtico, ec. Ho tradotto così la voce 
faliunca, perchè non è certoi che la faliunca fia la lavanda, come al- 
cuni credono , e quell’ erba era (lunata da’ Romani , come fctive Plinio 
XXI. 7. » e non e dififtimata tra noi, onde non mi fembrava da met- 
terli in mazzo coll’ortica. Le genti , le quali prima ,' come tetta Iterile 
non producevano fe non male erbe, ed ortiche, cioè opere' cattive , e 
nocive, fi innalzeranno , mediante la grazia di lot rigenerazione , a pro- 
durre utili piante di ogni virtù , e frutti di opere faote. 

E il Signore farà un nome , ec. E il Signore, cioè Crilto fari nome 
eterno, d. cui prenderanno in perpetuo il loro nome i Criftiam , i quali 
quello nome Tanto avranno in bocca , e nel cuore ; e fari fegno , e mo- 
numento della loro falute , che dureri per tutti i fecali. Il chiamarli 
Criltiani i popoli convertiti lati monumento indelebile alzato in eterno 
a gloria del loro liberatore. 


CAPO 


Digitized by Googk 



3*1 


CAPO L V I. 


Il Signore eforta tutù gli uomini di qualunque na^iono 
a o (ferrar e i fuoi precetti. Gli flranuri , e gli eunu- 
chi entreranno nella famiglia di Dio. Minacce con- 
tro i Pajlori di Gerufalemme. 


i. *rlic dicit Dominus : cu- 
ftodite judicium , & facile ju- 
ftitiam: quia juxta e fi falus 

mea ut veniat, & juftitia mea 
ut reveletur. 

* Sap. i. i. 

2. Beatus vir , qui facit hoc, 
& filius hominis, qui appre- 
hendet iftud: cuftodiens fabba- 
tum ne polluat illud , cufto- 
diens manus fuas ne faciat om- 
ne malum. 

3. Et non dicat filius adve- 
nae , qui adhaeret Domino , di- 
cens : feparatione dividet me 
Dominus apopulofuo: & non 
dicat eunuchus: ecce ego li- 
gnum aridum. 


x. ^ifueflc cofe dice il Signore: 
cujlodite l' equità , ed efercitate 
la giufii^ia : perocché la falute , 
eh' io mando , è vicina a veni- 
re , e la mia giufii^ia a mani- 
feflarfi. 

2. Beato l' uomo , che cosi 
opera , e il figliuolo dell'uomo , 
che ciò riterrà con fermerà ; 
che ojferva il fatato, e noi pro- 
fana , che [erba pure le mani 
per non far alcun male , 

3. E il figliuolo dello jlr ame- 
rò , che fi unifee al Signore -, 
non dica : Il Signore con muro 
di divifione mi feparcrà dal fuo 
popolo . E l' eunuco non dica : 
ecco , che io fono un legno jecco. 


A N N O T A Z IONI 

Veif. 1. Cuflodite la equità, t la giufliria : perocché ee. Offrivate i 
miei comandamenti. Quella efortazione ì ùmile a quella di s. Giovanni 
Batilla, ed è indiritta a tutti gli uomini, che fai anno ai tempi della 
venata del Salvatole -, come fe dicelfr : viene il Crilto , la falute , che io 
mando a benefizio di tutti gli uomini, il Cullo giullizia, cioè gmllifi- 
razione di elli , per mezzo del quale fuanno da me giulttficati tutti 
quelli, che crederanno. 

Verf. a. Che offirva il fatato, e noi profana. Nella oflìervanza del 
labaro comprende il Profeta la olTervanza di tutta la legge, ma partico- 
larmente de’ comandamenti, che concernono la religione, e . il culto di 
Dio. Parlando agli Ebrei dorrà il Profeta nominare le felle degli Ebrei; 
ma non è dubbio, che pai Cabalo egli intenda le felle del popolo di 
Crilto , il qual popolo alla oflìervanza del fabato follimi la domenica, 
cioè il dì del Signore, il quale in tal giorno rifufeitò da morte. 

Verf. $. 4. j. 6. Il figliuolo dello flraniero, che fi unifee al Signore, te. 
Dio avea ieparata , e confagrata al fuo culto la fola flirpe di Abramo, 
onde in Amos lì legge: Voi foli ho conofeiuti di tutte le famiglie del- 
la terrà. 111. a. Non è già che Dio proib.fle afloluiamente di ricevere 
tutti i forcllieri nella comunione di Ifraele: quella proibizione alleluia 
Te fi. Vec, Tom, XUI. X 
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4. Quia haec dicit Dominus 
eunuchi*'. qui cuftodierint fab- 
fcata mea , & elegerint qua 
ego volui, & tenuermt fcedus 
theuài: 

5 . Dafeo feti in domò mea , 
& in muri* meis locum, 6 c 
nomea metius a filiis, & filia- 
bus : nomea fempiternum da- 
bo eis, quod non péribit. 

6. Et filios ad vena, qui adha- 
tent Domino , ut colant eum , 
& diligaht rtomen eju», ut fine 
ei infervos: omnem cuftodien- 
tem fabbatum ne polluat illud, 
& tenentem ftedus meum: 


4 . Imperocché quefle cofc di- 
ce il Sigkore agli eunuchi ; co- 
loro , che offerveran.no i miei 
fabati , e ameranno quello , ah* 
io Voglio , e manterranno il pat- 
tò tori rht : 

Darò litro nella mia cafa % 
e dentro te mie muraglie art po - 
flo , ed un nome migliore di 
quello , che danno i figli , e le 
figlie: un nome fempiterno io da- 
rò loro , che mai perirà. 

6. E i figliuoli dello (Irame- 
ro , che fi unifeono al Signore 
per onorarlo , e amare il nome 
di lui, e per efftre a lui fervi ; 
e chiunque offervu il fatato, ni 
h profana , e mantiene il patto 
con thè: 


era follmente per gli eunuchi , pe’ biliardi, c per gli Ammoniti, e i 
Moabiti Deurer xxxui. 1. z. ) 7. a. 5 del rimabeme non iolo gli Idu- 
mei fratelli degli Ebrei , ma anche gli Egiziani potevano (fiere ricevuti, 
foggetcandoli alla circoncifione , e alia olfertanza di tolta la legge, con* 
ciofiìachè, come dice l'Apoftolo , chi fi circoncideva, contraeva il debi- 
to di oflervatla intéramente Gel. v. j. Ma li mutua avvetlione , che fu 
mai fempre tri’ Giudei, e i gentili poneva ella ftefla un muro di divi* 
fioné tra loro quali inoperabile 5 in fecondo luogo, la permiflione , che , 
fi dì qui ad ogni ftraniero di onirfi al popolo di Dio» permi filone lar- 
ghici ma , e lenza eccezione di fotta, non può ligbardare, fé non i tem- 
pi dell’ Evangelio, quando ogni ditiinzion'e fa tolta di Ebreo, e di Gen- 
tile , di Greca » b di barbaro , come dice I’ Apostolo , e quando ancora 
di più le maggiori ricchezze di fna mifericordia profufe Dio l'opra le na- 
zioni ftranieie riguardo ad Ifraele s è quando finalmente gli eunuchi Urlìi 
rigettati dalla legge, non ftìlO laianno «ccblti , ma con ifpcciale bori.* 
■ccolii , H favoriti da Dio. Cri fio adunque noe efcluderà dalla fua Chiela 
vernna fpecie di perfone, neppur gli eunuchi, a’ quali anzi promette e 
nella Chiefa, < nel cielo nn bome glotiòfo, éd eremo, ( molto mi- 
glior di qaello , che ad elfi darebhono i figlinoli , fc le figlie , ch’ei bob 
avranno. Gesù Crifto mctfclìmo ci infegbò a diftinguere due fpecie di 
«antichi , cioè quelli, che non di lot volanti fono tali , e quelli, i 
quali con libera elezione abbracciando Ih continenza , alle noeze rinun- 
(timo, è al dèli di rito della prole per amore del regno de' cieli Mari. XIX. 

» Z. Ed è evidente , che a quelli fpecialntentc appartengono le promefie 
di Dio, come oflervartmo tutti i Padii. Non iftarò a riportare qui le 
toro Temènze , fc fedamente boterò con s. A golfi no , che pel nome , ette 
darò Dìo à qùefti eunuchi , fi intende boa gloria fpeciale, che fari data 
da Dio hi vergini , onde quelli nella Apocaiifi'e fi veggono dipinti in 
ttrj modi dal Signore. Tedi x*v. ). 4. ec. 
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7. Adducam eos in montem 
fcn&um meum, & laetificabo 
cos in domo orationis me* : 
holocaufta eorum, & vidima? 
«orum placebunt mihi fuper 
altari meo-‘ * quia domus mea, 
domus orationis vocabitur cun- 
dis populis. 

* Jer. 7. 11. Matt. % 1. 13. 

Marc. 1 1. 17. Lue. 19. 46. 

8. Ait Dominus Deus , qui 
congregat difperfos Ifrael: adhuc 
congregabo ad eum congrega* 
tos ejus. 

9. Omnes berti* agri venite 
ad devorandum, univerfae be- 
rti* faltus. 

10. Speculatores ejus caci 
omnes , nefeierunt univerfi : ca- 
nes muti non valentes latrare, 
videntes vana , dormiente* , & 
amantes fomnia. 


IVI. m 

7. Li caniurtò io al mio moat e 
fatuo, c li confiderò nella cafa 
mia d' orazione : i loro olocaufh, 
e le loro vittime pojle Jul mio 
altare faranno accette a me ; pe- 
rocché la cafa mia farà chia- 
mata cafa d' orazione per tutto 
le gtn(i . 

8. Dice il Signore Dio , eh» 
raduna i difptrfi d' Ifraelt : la 
tuttora a lui riunirò tutti quel- 
li ,' che a lui fi riuniranno . 

9. Biflie tutte dei campi, fit- 
te del bofeo tutte quante venite 
a divorare. 

10. Le fue fentinelle, tutti 
ciechi , tutti quanti fen^a intel- 
letto : cani muti impotenti a la- 
trare , vifionari , addormentati , 
amanti de’ fogni , 


Verf. y. 8. La cafa mia far 4 chiamata cafa di »rn{iaae per tutta la 
genti, ec. Quelle parole non fi potevauo verificare fé non nclja Chiefa 
di Cólto, che è una fola cafa di Dio, un foto tempio di D.o , benché 
eftefa a tutte le parti della terra. Dice Dio , che egli chiamando i geo* 
fili alla Chiefa non lafcerìi di chiamatvi il popolo di Ifraele dilperfo 
per tutto il mondo particolarmente dopo la cattività e delle dieci Tabù, 
e delie due Tribù : anzi , fogginnge il Signore in riunirò a lui tutti 
quelli (o del Giudaifmo, ode! geutilefimo) che a lui fi riunir ann» ; lo 
che d'tnoftra , come il nuovo popolo faià compofto primieramente di 
Giudei convertiti, che fono quali la radice, e il tronco dell’ulivo do- 
meltico, a cui faranno inneftaci i Gentili. Vedi Barn. XI 

Vetf. *. Befiie tutte de* campi , ec. Il Profeta, che vede come fin da* 
(noi tempi il popolo di Giada pieno di corruzione , e di fcelleraggini fi 
prepara a quella terribile cataftrofe, pet cui la nazione, rigettato il.fuo 
Ctillo , farà da Dio quali interamente rigettata , invita (otto il nome di 
bellie , e di fiere i nemici , i Romani a punire la sfrenatezza di quello 
popolo, e particolarmente la malvagità , la sfacciataggine, e la avatizia 
de’ pallori di eflb. 

Vetf- 10. Le fue fentinelle, et. Quelli, che fon tenuti a vegliate a 
difefa della pietà , e del buon collume , fon tutti ciechi , che nulla fanno, 
e nulla veggono, accecati dall’ ambiatone , dall’ amor de’ piaceri, e dei 
vile guadagno. Ciechi , e guide di ciechi , li chiamò Qrillo. Matt xv. 
14. Impotenti a latrare : ed a che è buono un cane mutolo ? I rifletti 
umani , l’amore dei donativi, ec. chiudono ad elfi la bocca. Vifionari f 
non veggenti ; cioè non profeti, ma vifionari, che vendono al popolo 
le loto vifioni. Addormentati ; cioè traforati in tutto quello, che all* 
ufficio loto fi appartiene: Amanti dt'fpgni: Amano oou la feriti ^ ma 
i loro fogni, le loro inapolluiCi le vane loro tradizioni. 
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li. Et canes impudentiffimi ji. E quefli sfacciatìjfimi ca- 
nefcierurit faturitatem : ipfi pa- ni non fanno mai ejfert fa^i. I 
ftores ignoraverunt intelligen* paftori flefli fono privi £ intei- 
tiamt omnes in viam fu a m de- ligen^a : tutti per la loro firada 
clinaverunt, * unufquifque ad fin vanno , oiafcuno al proprio 
avaritiam fuam , a fummo uf- interejfe , dal majjìmo fino all ’ 
que ad novìflimum. infimo . 

* Jer. 6. 13. 6> 8. io. 

li. Venite, fumamus vinum, 11. Fenile, beviamo, e ubria - 
impleamur ebrietate : & erit citiamoci, e quel, che è oggi , 
iicut hodie , fic & cras , & farà ancor domane , e molto più. 
multo amplius. 

Verf. il. Venite, beviamo, te. Ecco dove vanno a finite toni i pen- 
fieri di quefti non pallori , ma lupi rapaci , e oftinatameme indurati nel 
mal fare : beviamo , ubriachiamoci ; f fe oggi faremo lieti , il faremq 
anche domani, e più ancora. 

CAPO L V 1 1 . 

Morte del giufio. Minacce contro gli Ebrei idolatri * 
e iniqui. Pace , e confo Iasioni di quelli , che fi con- 
vertiranno : il cuore degli empj è un mare in lem- 
pefia. 

i.Juftus perit, & noneft qui j.Jfl giufio perifee , « non v ' 
recogitet in corde fuo : & viri ha chi in cuor tuo vi rifletta : 
mifericordis cqlliguntur, quia e gli uomini pii Jono rapiti , 
non eft qui intelligat : a facie nè alcuno ne ha fentimento ; pe- 
enim malitiae colleauseft juftus. rocche prima che vengano i ma- 
li, il giufio è rapito. 



A N N O FAZIONI 


Verf. 1. Il Giufio perifee, t non v» ha te. Parla il Profeta della morte 
de’ guitti, 1 quali fono il foftegno della repubblica, e 1> oppreflìone de* 
quali è il piu Acaro indizio di furura rovina, e benché egli voglia par- 
lare de’giufti, che erano a fuo tempo, e di quelli ancora , che furon 
pe* tempi feguenti } contuttociò non è da dubitare , che egli abbia prin- 
cipalmente in mira il giufto per eccellenza, il Crifto , la oppitffione , e 
morte del quale defcriffe egli nel capo jj., e quella morte, come quella 
ancora degli Apoftoli , e de’ Martiri di Crifto fu cagione delle atroci 
calamita , che foffrirono i Giudei ponili per unta lor crudeltà da Dio 
per mano dei Romani . " . ■ » - 
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V 2. Veniat pax, requiefcat in 
cubili Tuo qui ambulavi! in di- 
rezione fua. 

3. Vos autem accedile huc 
fili, auguratricis ; femen adul- 
teri , & fomicariae. 

; 4. Super quem lufiftis ? fu- 
per quem diìataftis os , & eje- 
ciflis linguam ? Numquid non 
vos fila fcelefti , femen men- 
dax? 

5. Qui confolamini in diis 
fubter omne lignum frondofum, 


LV 11 . 315 

2. Venga la pace i rìpoji nel 
fuo letto chiunque ha camminato 
nella rettitudine . 

3. Ma voi apprcJJatevi quà , 
0 figliuoli d’una indovina , fiir- 
pe di padre adultero , e di prò- 
fliluta . 

4. Di chi vi fiete voi fatti 
beffe ; contro di chi avete voi 
J palancata la bocca , e meffa 
fuori la lingua ? Non fiete voi 
figliuoli fcellerati , ra^ga di ba~ 
J lardi ? 

3. Voi , che vi delibiate co- 
gli iddìi [otto ogni pianta ra- 


E gli uomini pii , te. Letteralmente gli uomini mifericordiofi , ma 
il fenfo è lo Hello , la voce ebrea lignificando la pietà vetfo Dio , e 
, verfo la patria. 

Si lamenta altamente il Profeta non foto che il giallo, e gli uomini 
pii fiano opprelfi , ma che fiano opprclfi fenica che alcuno fi tifenta , li 
lvegli, e confideri dove debba andai finalmente a finite tanta ingiullizia. 
Come fe , riunendo quello , che dille alla fine del capo precedente , 
venga egli a dite: 11 giufto perifce, gli uomini pii fono lapidati, cac- 
ciati nelle prigioni, uccifi, e frattanto i pallori del popolo, i capi della 
repubblica sbevazzano, li imbriacano, e contenti di efletfi levati dattor- 
no quelli uomini , che gli importunavano colle loro prediche , non pen- 
dano ad altro, che a vivere allegramente . 

Prima , che tengano i mali il giufto i rapito. E’ indizio di rovina 
imminente ( come fi è detto) la petfccuzione , e la oppielfione de’giufti; 
C di più Dio con bontà dal mondo li toglie, perché non veggano i 
mali eftremi della loro patria. Così Dio tolfe dal mondo Giosia , perchè 
non vedelTe la cattività del popolo a Babilonia. 4. Reg. xxn zo. 

Vetf. 2. Venga la pace; ripoft te. Augura, e predice ai gialli la pa- 
ce eterna , di cui goderanno nella vita futura , perchè camminarono nella 
giullizia. 

Verf. 3. Figliuoli di una indovina. Figliuoli non di Abramo, e di 
Sara , ma di una indovina , ovver di una maga , figliuoli di padre adul- 
tero, e di donna infame. E’ noto come nelle Sctittute l’idolatria è 
chiamata fornicazione, e adulterio, onde vuol dire figliuoli di padte, 
c di madre idolatti. 

Verf. 4. Avete (palancata la tocca , t meffa fuora la lingua ì Con 
quelle due frali è defcritta la petulanza degli Ebrei , che infnltavano , e 
fchernivano Ctifto; petocchè a lui rivolge l’occhio ad ogni tratto il 
Profeta , e agli Urani trattamenti, eh’ ei lotfriià dalla finagoga. 

Verf. 5. Voi , che vi delibiate cogli iddii te. Non fiete forfè fi* 
gliuoli baftardi , e fcellerati voi che onotate i volili dei coll’ abban- 
donaci a’ voftri imputi piaceri, ne’bofchetti infami, e fotto ogni ra- 
mofa pianta ì Di quelli bofebetti è pattato più volte nei libi! de’ Re . 
Vedi 

X 3 
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immolantes paivulos intorren- 
tibus, fubter eminente* petras? 

6. In partibus torrenti* pars 
tua, ha*c eft fors tua: & ipfis 
eflfudifti libamen , obtulifti fa- 
crificium: numquid fuper his 
non indignabor r 

7. Super montem excelfum, 
€c fublimem pofuifti cubile 
taium , & illue afeendifti ut 
immolare* hoftias. 

8. Et poft oftium , & retro 
poftem pofuifti memoriale tirum: 
quia juxta me difeooperuifti , 
& fufcepifti adulterum: dilata- 
ci cubile tuum, & pepigifti 
cum eis foedus : dilexifti {tra- 
t'Éfm eorum manu aperta. 


DI ISAIA 

mofa , immolando i pargoletti 
prejjo aborrenti , e fatto i muffi 
] cavati ? 

6 . La tua porzione è colà 
dove corre il torrente , ivi e il 
tuo bene , làverfi libagione , of- 
feriti [agri fi fio . Non mi mito - 
verò io a [degno per cofe tali ì 

7. Sopra un monte eccelfo , 

t fublime colloca fli il tuo letto, 
e colà falifii per immolarvi delle 
vittime . . 

8. E dietro alla porta, e die- 
tro all' impofla hai collocato il 
tuo ricòrdo : e vicino a me hai 
peccato ricettando f adultero: hai 
ingrandito il tuo letto , e con 
cffi hai fatta alleanza: hai amato 
di flar con ejfi fc apertamente . 


Immolando i pargoletti oc. Offerendo a qnefti voliti dei la carne, 
e il (angue de’ teneri voftri bambinelli, infelici per elTec nati da padri 
ut luffucioti , c sì inameni . 

Verf. V. Lo <e« porzione i eoli , dorè torre il torrente , ivi è il tao 
iene , et. Alcuni (appongono , che il Profeta rimproveri agli Ebrei di 
avere adorato le piene ftefie de' torrenti , fupeifticionc non nnova 
arti Pagani , da’ quali poteron prenderla gli Ebrei : Il Vatablo perciò 
tradufl'e : nelle lifee , e pulite pietre del torrente i la tue porzione Altri 
torrdono, che fi parli degli aitati eletti alle (orgive de’ torrenti , i quali 
tconfideravanfi come tante divinità. Ho tradotto in guifa , che o 1’ una, 
o 1’ altra fpccie di idolatria fi può intendere lignificata. Abbiam parlato 
afcllc pietre adorate da’Gentili lotto il nome di Beihule , Gcn. xxvm 18. 

Verf. 7. Sopra va monte et (tifo , e fublime collocaci et. farla dell* 
idolatria come di un adulterio. Tu non avelli rollore degli oltraggi, che 
Vai ni Signore : ra andarti fagli airi monti ad alzare aliati per onorarvi 
le falfe, e impure divinità. De’ luoghi eccelli contagiati agli idoli fi 
■parla fovente nei (bri dei He ; ivi al culto degli dei andavan dietro le 
pia orribili oscenità. 

Verf. t. £ dietro alla porta .... tollocafti il tuo ricordo. Palla delli 
dèi Lari-, i quali rtavano dietro alle pone io ogni atrio delle cafe dei 
gentili , come notò a. Girolamo. Tu pure , o Ebreo , dice il Profeta, 
bai dentro la porta di ma cala , e dietro alle impofte i tuoi idoli , i 
quali c nell’ uicirc di cala, e nell’ entrarvi ti ricordano, eh’ ci fono 1 
buoi difeniòri , c il principio di tua buona fortuna. 

E vicino a are hai peccato tc. Parla agli Ebrei tempre folto la fi- 
-gara di una adultera. Tu non ri fé’ contentata di idolatrare nei luoghi 
eccelfi, e nei bofehetti, c dentro le domcrticbe mura; ma anche vicino 
a me, accanto a me , nello Aeflo mio tempio hai condotto 1’ adultero, 
il tuo idolo. Il re Achaz fece an altare profano limile a uno veduto dà 
lui tu Damafco , « lo pofe nel luogo unto , nel filo deve era pruno 
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CAP. 

9. Et oroafti te regio unguen- 
to» & multiplicaftì pigmenti 
tua. Mifidi legato* tuos pro- 
cul , tk humiliata es ufque ad 
interos. 

10. In multitudine vis tuae 
laborafli : non dixiili : quielcam: 
vi-tam manus tuae inventili , 
prò pie rea non rogafti. 

11. Pro quo follicita timui- 
fli, quia mentita es , & mei 
non es ree ordata, neque co- 
gitaci ip corde tuo ? quia ego 
tacens , & quali non videns , 
& mei oblita es. 


LV II. ja 7 

9. E con unguento regio ti 
fi' profumata , ed hai moltipli- 
cati i tuoi belletti. Hai mapdati 
lontano i tuoi ambafciador't , e 
Je' fiata umiliata fino all' inferno. 

10. Nella moltitudine di tue 
vie ti fei defatigata : non hai 
però detto : mi darò pofa : hai 
colle mani tue trovato da vive- 
re , per queflo non porgi a me 
preghiera . 

11. Che i quello , che temefii 
tu, che mancafli di fede, e non 
ti ricordaci di me , ni a me 
penfafti in cuor tuo ? Perch’ io 
taceva , come fe non vtdejjt , tu 
pur ti feordafii di me. 


l’ altare degli olocauAi : Maria (Te poi empiì i due cortili del Tempio di 
aitati coofagzati alla milizia del cielo. Vedi 4 Rtg. xvi. 11.it. xxi. 4. 

Hai ingrandito il tuo fitto , gè. Hai moltiplicati li tuoi - indegni 
amatori , i tuoi idoli , e , rotta la mia alleanza , eoo quelli perfidamente 
irai fatta Lega. 

Hai agnato di fior con effi [copertamente. Senza vergognarti del tuo 
obbrobrio, peccando con isfrenau licenza, dice s. Girolamo. 

Veri. 9. E con unguento regio ti fi' profumata , (e. Alcuni vogliano, 
che ciò fi intenda del dio Mjdoch , che lignifica Re , La onore del quale 
gli Ebrei fi piofpmafiero , e fi unbcUcuaiLero per celebrate le fue felle. 
Altri credono , che fi accenni uno dei mezzi, pe* quali l’idolatria fece 
grandi piogrelfi nel popolo Ebreo , viene a dite la couifpondenza coi 
re li tenie ri , la fupetftizione dc’quali abbracciarono gli Iliraelifi per godete 
della loro protezione. Quello fecondo fenfo .e forfè migliore per quello , 
che fegue : hai mandati Lontana i tuoi ambafiiadori : .cioè fino nell’ Af- 
fina, donde Achaz chiamò Thcglatbphalafar in fuoa)uto ( vedi qui E\tch. 
xxm. t«. ec. ) £ moltiplicati in tal galla i tuoi idoli , tu che cti noli 
.volta donna onorata , e gloriola fe* divenuta una peccatrice infame , ri- 
dotta ad averd per tuoi dii i demonj. 

Verf io. Nella moltitudine di tal vie ti fi* defatigata: ec. -Turi fe* 
• affaccendata , e fiancata nel cercare per ogni parte dei tutelari ; ma non 
iti dai pota per quello , .e de’ nuovi ancora se cercherai j e tu credi già 
di avere , col cercare , e trovar tanti dei, .travato H modo di fofteoerti , fi 
di vivere j e per quello non ricorri più a me, nè mi preghi di ajuto. 

Verf. ir. Che i quello, thè temefti tu, et. E quando tn folli caduta 
nel baratto , in cui ti travi , avelli tu qualche timore dell’ ira mia ì No : 
tu violata la fede data a me non ti fe’ più ricordata di me, non hai 
penino più a me. JPerch’ io diflìmulava , e pazientava , tu non faesiti più 
»«t un ufo di ma. 
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li. Ego annuntiabo juftitiam 
tuam, & opera tua non pro- 
deruyt tibi. 

13. Cum clamaveris, libe- 
rent te congregati tui , & om- 
nes eos auferet ventus , tollet 
aura: qui autem fìduciam ha- 
bet tnei , hereditabit terram, 
& poflidebit montem fanftum 
meum. 

14. Et dicam: * viam faci- 
le, praebete iter, declinate de 
femita , auferte offendicula de 
via populi mei. * Infr. 62.10. 

13. Quia hasc dicit excelfus, 
& fublimis habitans astemita- 
tem: & fanftum nomen ejus 
in excelfo, & in fanfto habi- 
tans , & cum contrito & hu- 
mili fpiritu : ut vivificet fpi- 
ritum humilium , & vivificet 
cor contritorum. 


12. Io farò conofcere la tua. 
giufìi^ia , t non gioveranno a 
te le opere tue . 

1 3 . Allorché tu alberai le gri- 
da , ti [alvino quegli , che tu 
hai radunati : ma tutti cofloro 
fé li porterà il vento , e un fof- 
fio li sbaraglierà. Chi poi in. me 
pon fua fidanza , avrà in ere- 
dità la terra , e pojfederà il mio 
monte fanto. 

14. £ io dirò : fate la jl ra- 
da , date il paffaggio , allonta- 
nate dal fentiero , e dalla via 
del mio popolo gli impacci ; 

15. Perocché quefle cofe dice 
l’ ecceljo, e il fovragrande , che 
abita C eternità, e fanto é il 
nome di lui : nelle alterne egli 
fa fua dimora; e nel fanto , e 
collo f pirico contrito, ed umile, 
per vivificare lo fpirito degli 
umili , e per vivificare il cuore 
contrito. 




Vetf. 12. Farò c onofctrc la tua giufli{ia. Io (non temete) farò fa- 
pere all’ nniverfo tutto , come tu fé' gioita , e riconofcente , e pia vetf* 
di me. Ognun vede , che è qui una forte ironia. 

L>. opere tue. Gli idoli opere delle tue mani. 

Verf. jj. Quelli, che tu hai radunati. Gli idoli, cui tu da varie na- 
zioni prendefti. 

Pojfederà il mio monte fanto. Sari cittadino di Sionne, cioè della 
Chiefa nel tempo prefente , e cittadino del Cielo nella eterniti. 

Verf. 14. E io dirò : fate la flrada , te. E’ qui la ftcffa clonazione , che 
fi lette cap XL. 3. preparate la ria del Signore , ec. Perocché fi deferire 
qui la borni del Signore , il quale dopo aver punita 1’ iniquità del fuo 
popolo colla cattiviti di Babilonia lo richiamerà dal fuo efilio a GerUfa- 
lemme, e dipoi quando lo ftcflb popolo avrà meritato co’ Tuoi peccati 
di elTere abbandonato all’ ultima fua rovina , riunirà , e raccoglierà nella 
fua Chiefa gli avanzi di Ifraelle per mezzo degli Apoftoli , e de’ Predi- 
catori del Vangelo ■ 

Verf. 15. 16. Che abita P eternità. Che abita io fe fteflb nella fua 
divinità, che è eternità, come pure immenfirà. 

Fa fua dimora e nel Santo, e collo fpirito contrito, ec. Dio fa fua 
dimora nel fuo fantuario , e fa fua dimoia cogli nomini , che hanno il 
cuore contrito , e umiliato , e a quelli egli dà vita , e rilloro , e con- 
folazione. Egli adunque dice , che non fempre difputerà , non per fem- 
pre fari fdegnato , nè fino a punite gli uomini con tutta quella fevetità, 
che meriterebbono i loro peccati j perchè egli è il creatore delle anime. 
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■ 16. Non enim in fempiter- 
num litigabo, neque ufque ad 
fìnem irafcar : quia fpiritus a 
facie mea egredietur , & flatus 
ego faciam. 

17. Propter iniquitatem ava- 
riti® ejus iratus fum , & per- 
cufli eum: abfcondi a te fa- 
ciem meam , & indignatus fum: 
& abiit vagus in via cordis 
fui . 

18. Vias ejus vidi, & fana- 
vi eum, & reduxi eum, & 
reddidi confolationes ipfi , & 
lugentibus ejus. 

19. Creavi fruSum labiorum 
pacem , pacem ei , qui lon- 

E e eft , & qui prope , dixit 
)ominus, & fanavi eum. 

20. Impìi autem quafi mare 
fervens , quod quiefcere non 
poteft , & redundant fluflus 
ejus in conculcationem & lu- 
tum . 


LV 1 I. 319 

<■ 16. Imperocché io non per 

fempre disputerò, ni fino al fine 
riterrò il mio (degno ; perchè 
dalla mia faccia viene lo fpiri- 
to , ed io creo le anime . 

17. Per la fcellerata avarizia 
di lui io mi adirai , e lo ho 
flagellato : afcofi a lui la mia 
faccia , e arfi di indegnafione ; 
ed ei fe n andò vagabondo fe- 
guendo le vie del Juo cuore . 

18. Vidi i fuoi andamenti , 
e lo fanai , e lo ricondujfi , e 
rendetti a lui le mie confola fto- 
ni , cioè a quelli di lui, che lo 
piangevano . 

19. Ho creata la pace frutto 
delle (mie') labbra , pace a co- 
lui, che è lontano , e a colui , 
che è vicino, dice il Signore, 
e li ho fanati. 

20. Gli empj poi fono come 
mar procellofo , che non può fiat 
in calma, i flutti del quale ri- 
dondano di fordide^a , e di 
fango. 


e non ama di fperdere quello, che egli ha fatto. Si umilj adunque l’uo- 
mo , e li penta , e troverà mifericordia , e perdono. Nelle ultime pa- 
role di quello verfetto fi allude a quelle della Genefi , dove fi legge, 
che Dio ifpirò in faccia a Adamo un foffio di vita. Geo. II 7. 

Verf. 17. Per la fcellerata avarizia di lui. Fet la fcellerata infaziabile 
fua volontà di peccare. Farla del popolo Ebreo. 

Se n' andò vagabondo feguendo le vie del fuo cuore. Fena gravilTìma 
è quella di un peccatore , coi Dio abbandona lardandolo feguite le coi- 
tone inclinazioni del fuo cuore. 

Verf. 18. Vidi i fuoi andamenti , ec. Lo vidi ingolfarli fempre più negli 
etrori, e nelle miferie fpirituali, e ne ebbi pietà, e lo fanai , e lo feci 
tornate a me , e lo confolai , viene a dite confolai quelli , che etano pentiti, 
e piangevano i loro peccati. 

Verf 19. Ho creata la pace, frutto delle ( mie ) labbra, ec. Ho crea- 
ta la pace, che è frutto di mie promelfe. Ho fatto quel , che io avea 
promelfo dando la pace, cioè il Ctilio autor della pace: e quella pace 
è pe* lontani , cioè pe’ gentili, ed è pe’ vicini, cioè pei li Giudei , e gli 
uni, e gli altri faranno fanati da me, fecondo lamia parola. Ed èqui 
da notare con s. Girolamo, come riguardo a quella pace fono nominati 
prima i Gentili, che gli Ebrei, perchè con ardore più graade farà accolto 
Chilo dalle Genti , che dagli Ebrei. 

Verf. 20 ai. Gli empj poi fono ec. Gli umili, i penitenti contriti 
di cuore fia Gentili, fia Giudei avranno la pace, ma ilcuote degli empi 
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ai. * Non eft pax impila , ai. Non è pace per gli tm- 
dicit Dominus Deus. pj , dice il Signore Dio . 

* Supr. 48. 12. 


è come un mare Tempre in tempefta , die non più aver bonaccia , e 
i flutti di quello mate , che fono le piflìoni , che gli tcopvolgono, fona 
pieni di l'ordida ftfunma , e di fango i ed è quello tutto il loro guada- 
gno . Conclude adunque Dio pel bocca del fuo Profeta , che la pace non 
è fatta per gli empi. 

CAPO h Vili. 

Parla contro ! ipocrifia degli Ebrei , e dei loro digiuni, 
che non fono accetti al Signore. In (piai modo debba 
offervarfi il fabato , e come fono premiati quelli , 
che in tal guifa t offeryano . 


< . V»>1 ama, ne ceffes « quafi tu* 
ba exalta vocem tuam , & a.v 
numia popolo meo leelera eo- 
rum , & dona 01 Jacob peccata 
eorum. 

2. Me etenim de die in diem 
quserunt , & jfeire vias meas 
volunt: quafi gens, quee jufti- 
tiam fecerit, & j udì cium Dei 
fui non derefiquerit : rogane 


J. Arrida , non darti po{-i ; 
al {a. in tua voce tome una tram* 
ba , e annuncia al popol mio 
le fut fccllcrautft , e alla cafa 
di Giacobbe i Juoi peccati ; 

2. Perocché ogni giorno mi 
interrogano , « voglion fapere i 
miei configli : come gente , che 
abbia e fer citata la giuftigia. , t 
non abbia abbandonata la legge 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Grida non darti pofa i u, S. Agoftino ferm. tofi. De ttmp. 
fopra quelle parole dice: è orrieaata adunque a’ mini/ir i del Signore, che 
gridino , e gridino forte: non darti pofa , non diffimulart l'iniquità del 
peccatore , affinchè in pel tuo toc or t non ptrifea , * mentre tuoi rifpor * 
intere al peccatori la conf afone , tu noti tradifeo la fua falutei affinchè 
tu non facci col fi Ica j io peggiorare le piaghe , cui tu fai gridare poteri ri » 
fonare. Voi fapcic ■ che la cromia è frumento non tanto di allegria , quan- 
to di terrore , e non tatuo dà piacere , quanto ifpira paura . 

Verf. z. Ogni giorno mi interrogano , et. Moli reno di noo altro defi- 
detate , che di ubbidirmi t « (vogliono fapere la mia volontà , e il perchè 
io li tratti come fo: petfuafi eh’ ei fono buoni , e giudi , < ùnti, mi 
chiamano in giudicio , perchè con do ad «fii la pace , c i beai da ma 
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me judicia juftitiae: appropin- 
quare Deo voiunt. 

3. Quare jejunavimuj, & 
non aìpexiìli : humiliavimus 
animas noftras , &nefcifti? Ec- 
ce in die jejunii veltri inveni- 
tur voluntas vedrà , & omnes 
debitore* veftros repetitis. 

4. Ecce ad lite*, & conten- 
tiones jejunatis , & percutrtis 
pugno impie. Nolite jejunare 
iicut ufque ad hanc diem , ut 
audiatur in excelfo clamor ve- 
der . 

3. * Nunquid tale ed jeju- 
nium , quod elegi , per diem af- 
fligere Hominem animam luam ? 
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del Juo Dio , mi domandati ra- 
gione dei giudiy di (mia) giufli- 
{ ia : voglion effere vicini a Dio. 

3. Perchè abbi atti noi digiu- 
nato , e tu non ne hai fatto 
conto ? abbiamo umiliato le ani- 
me no {Ire , ed hai fatto vifla di 
non faperloì Ecco, che nel di 
del voftro digiuno la volontà vo- 
ftra fi foddisfa , e voi ftringete 
tutti i voflri debitori . 

4. Ecco che voi digiunate per 
litigare , e quiflionare , e percuo- 
tete altrui co' pugni empiamente. 
Hon digiunate come avete fatto 
fino a queflo di per far fentire 
nell' alto i voflri clamori . 

5. Il digiuno, che io amo , 
fi a egli in queflo , che l' uomo 
affligga, per un giorno P anima. 


prometti a color, che mi temono : quefto vuol dite con quelle parolet 
mi domandati ragione dei gìadiij di (mia) giufti[ia ; e voglion accollarli 
a me non per imparare a piacermi , ma per difputare con me , e lamen- 
tarli di me . 

Verf. ]. 4. Perchè ab team noi digiunato , te. Ecco le querele mille 
di fuperbia , e di arroganza . Digiunare , e umiliare , ovvero affliggerà 
l'anima propria eoi digiuno, nna fletta cola lignifica. Vedi P/. XXX IV. 
i}. Leon, xvi 29. Al digiuno andava unito tl vellire il cilicio, cioè 

quel Tacco di grotta tela , di cui fi è parlato più voice, e l’afpergerli 

il capa di cenere: verf 5. Il Fatileo del Vangelo rammentava a Dio « 
ah’ egli digiunava doe volte la lettimana. 

Ecco che nel di del voftro digiuno la volontà voftro ft foddisfa . 
Voi macerate col digiuno la carne, ma non mortificate la volita volontà, 
le voftre palfioni . E di fatto voi non lafciatc nel giorno di digiuno di 
flringere i voliti debitori impotenti a pagare . Moftra qui Dio , ( come 

notò •3. G ioiamo) che il tormentare un debitore povero, che non puè 

pagare, ripugna alla carità. Sembra, (dice il Signore) che i giorni di 
digiuno funo deftinati-da voi a litigare più del folito , a contendere , a 
maltrattare e colle parole , e co’ Miti i voflri fratelli . Nella Chiefa 
criftiana una volta chiudevanfi i tribunali ne* tempi di digiuno , e di 
penitenza. Ma gli Ebrei ricchi , e fico Ite 11 il tempo del digiuno , nel 
qual tempo non potevano occupati! in opere di fatica , lo impiegavano 
a litigare, *e a foddisfare la propria volontà. Sopra quefle parole dtl Pro- 
feia notò (. Bernardo : Un mole grande è la propria volontà , per cui 
avviene , che i tuoi beni non fono buoni per te. Serm. Lxxl. in Cane. 
Gli Ebrei digiunavano da una fera all’ altra , e con fecero 1 Criftiaoi per 
parecchi fecoli . 

Verf. 5. Il digiuno, che io amo, fin egli in quefto, ec. Il digiuno, 
che io amo , non iflà in torte le citeriori dimoftrazioni affettate di pe- 
nitenza come fono ftac feuza cibo, portar* il capo cadente or da una* 
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numquid cofttorquere quafi cir» 
culum caput fuum , & faccum 
& cinerem ftemere? numquid 
iftud vocabis jejunium , & 

diem acceptabiletn Domino ? 

* Zach. 7. 5. 

6 . Nonne hoc eft magis je- 
junium , quod elegi ? diflolve 
colligationes impietatis , folve 
fafciculos depriinentes ; dimitte 
eos , qui confra&i lunt , libe- 
ros , & omne onus dirumpe. 

7. * Frange efurienti panem 
ruum , & egenos , vagofque in* 
due in domura tuam: cum vi- 
deris nudum, operi eum , & 
carnem tuam ne defpexeris. 

* E^ech. 18. 7. 16. 

Match. 25. 35. 

8. Tunc erumpet quafi ma- 
ne lumen tuum, & fanitastua 
citius orietur , & anteibit fa- 


tilo ? ovver eh' ti iella fuatefia 
incurvata ne faccia quafi un 
cerchio , e fi getti addojfo il 
facco, e la cenerei Quefio forfè 
chiamerai tu digiuno , e giorno 
accetto al Signore^ 

6 . Non i egli quefio piuttofio 
il digiuno , che io amo r fciogli 

•i vincoli dell' empietà ; fciogli 
le obbligatone , che opprimono : 
metti in libertà i mal condotti, 
e rompi ogni gravame . 

7. Sperma alt affamato il tuo 
pane , e 1 poveri •» e i ramin- 
ghi menati a tua cafa : fe vedi 
uno ignudo , rivefiilo , e non 
ìfprtgiart la tua propria carne . 

8- Allora come di bell' auro- 
ra fpunterà la tua luce, e pre- 
fio verrà la tua guarigione , e 


or dall’altra parte per finta debolezza, veftirfi di Tacco, afpergerfi di ce- 
nere. Dal Vangelo apparifee, che i Farifei ponevano molto Audio nel 
far conofcere altrui i loro digiuni con una ftravagante , e ridicole ofteo- 
tazione . Vedi Mate. vi. 6 . 

Vetf. 6. Sciogli i vincoli delP empietà ; et. Ecco le condizioni del 
digiuno perchè piaccia al Signore: fciogli i contratti, e le obbligazioni 
ufuratie , che opprimono i poveri , contratti , e obbligazioni formate 
dalla empietà : metti in libertà , viene a dire condona i loro debiti ai 
miferabili abbaftanza aggravati dal giogo di lor miferia fenza che tn la 
renda più pefante col farli mettere in prigione , o vellargli in altre ma- 
niere: rompi ogni gravame: ripara le ingiuftizie , e gli aggravi fatti al 
tuo profilino . 

Vcrf. 7. Spelea all’ affamato il tuo pane , tc . Il tuo digiuno fia an- 
cora condito colla carità, e colla limofina; ed è notabile', che il Profeta 
(come ofierva a. Agoftino) perchè niflùno fi polla feufare dal far limo- 
fina per cagione di povertà, dice: hai ta un folo pane? fpezzane una parte 
pel poveto . Vedilo ferm. 6 z de Temp. e ancora ferm. 50. 162. E non 
i/pregiar la tua propria carne. Rifletti , che la carne del povero, che patifee 
eli’ è tua carne, perchè gli uomini fono tatti fratelli. 

Verf. 8. Allora come di bell’ aurora fpunterà la tua luce , te. Sono 
qui dimoftrati i frutti della carità , e della limofina . Quando tu fatai 
quello, e accompagnerai con tali buone opere il tuo digiuno , fplenderà 
per te, come una bella aurora , la luce della grazia; i mali onde è af- 
flitta l’anima tua faranno curati; tu farai illuminato da Dio, e fanaro 
perchè la carità tua vetfo de’ ptofiimi ti meriterà le mifericordie del 
Signore ; la tua giufiifia , la tua ftelfa carità , e mifciicordia ti auderh 
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fletti tuam juftitiatua, & glo- 
ria Domini colliget te. 

9. Tunc invocabis, & Do- 
minus exaudiet : clamabis . & 
dicet: ecce adfum ; fi abftule- 
ris de medio tui catenam , & 
defieris estendere digitum , & 
loqui quod non prodeft. 

10. Cum effuderis efurienti 
animam tuam , & animam af- 
fliéìam repleveris, orietur in 
tenebria lux tua , & tenebra 
tu* erunt ficut merid:es. 

11. Et requiem tibi dabit 
Dominus femper , & implebit 
fplendoribus animam tuam,& 
offa tua liberabit, & eris qua- 
li hortus irriguus , & ficut fona 
aquarum, cujus non deficient 
aqux. 
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la tua giufli[ia anitra innànfi 
a te, e la gloria del Signore ti 
accoglierà . 

9. Allora tu invocherai il Si- 
gnore , ed egli ti ej audirà : al- 

Ì trai la tua voce , ed ci dirà 5 
’.ecomì a te . Se tocraAdi me{- 
{0 a te la catena ,'ie cederai di 
flendere il dito , t di parlare 
come non fi conviene . 

io. Quando tu aprirai le tue 
vifcere all’ affamato , e confo- 
lerai l’ anima afflitta , nafcerà 
nelle tenebre a te la luce, e le 
tue tenebre fi cangeranno in un 
melodi . ij r v.. 

il. E il Signore darà -a te 
fempre ripofo , e C anima tua 
empierà di fplendori , e confort 
terà le tue ojpt: e tu farai co- 
me un giardino innaffiato, e co- 
me fontana , cui non mancano 
acque' giammai . 


innanzi nel pellegrinaggio di quella vira per condurti ficuro dagli in- 
ciampi , franco dai pencoli in ogni tempo della tua vita , fino a tanto 
che il Signore ti accolga nella (ua gloria. 

Verf. 9. Se tortai di mt{{o a te la catena, ec. Se tonai di mezzo 
gli aggravi, le angherie, le opprefltoni del povero, notate qui innanzi 

verf. d. ", 

E eefferai di flendere il dito , te. Se celierai di ufare contro Io 
fteffo prolfimo gli fcherni , e le minacce, e di parlare con arroganza, 
con. mali termini, e (come porta l’Ebreo) iniquamente. 

Verf. io- Quando tu aprirai le tue vifcere all’affamato , ec. Infogna il 
Profeta con qtal pienezza di affetto debba farli la limofina: e ciò quanto 
piò , che agli Ebrei debbe infegnarfi a’ Criftiani , a’ quali è flato detto 
di mirar Crifto medeGmo nella perfona de’ poveri. 

Nafcerà nelle tenebre a te la luce , ec. In mezzo alle calamiti tu 
avrai liberti , contentezza, feliciti così grande come è la luce nel mez- 
zodì . Ma per quelle tenebre può intenderli fpecialftieote quella notte, 
in cui .come ditte Crifto: niffuno può far più bene, viene a dire l’ora 
della morte, e delle agonie: perocché Dio in quel punto i mdeticor- 
jiofi confola colla viva fperanza della falute , e della futura gloria, 
diacciando egli colla fua grazia '.le nebbie de* timori , e di ogni an- 
iseti . 

Verf. 11. Darà a te fempre ripofo, te. Quell’anima piena di cariti 
verfo de’ prolfimi per dono del Signore goderò dolce pace , goderà la 
bella luce della grazia, e delle contrizioni dello fpirtto , le affa ditti , 
cioè le fue potenze faranno confortate, e confermate nel bene ; ella farà 
come un vago giardino pieno di fiori, c di fruiti , -perche continuamente 


\ 


1 


Digitized by Googl 


I 


334 PROFEZIA DI ISAIA 

12. * Et adificabuntur in te 
deferta feculorum': fondamenti 
eenerationis , & generationis fo- 
fcitabis : & vocaberis adifica- 
tor fepium, avertens femitas 
in quietem. 

* staffi' 6 1. 4. 

13. Si averteris a fabbato 
pedem tuuna , facere volunta- 
tem tu am in die fan&o meo, 

& vocaveris fabbatum delica- 
tum , & fan&um Domini glo- 
riofum , & glorificaveris eum 
dum non faci* vias tuas , & 
non invenitur voluntas tua, ut 
loquaris fermonem : 

nm\ » - — . ■ ■ ■ 

innaffiato dall’alto; e finalmente ella fata una fontana, da citi (catari, 
ranno Tempre nuove acqne Tenia che ella fi fecchi giammai , rendendo 
ìlio all’uomo limofimere anche in quella vita più di quello, eh’ ei dì 
per amore di lai a’ poveri. Vedi a. Cor. ìx. 6 10. 

Verf. 12. £ farti da te ri fiorati i luoghi ab antico deferti , et. Allude 
alla riftorazione di GeroTalemme , e della Giudea dopo la Unga cattiviti, 
ma in più proprio , e veto (enfia «aita il Profeta ad un’ altra riftorazione 
della fpiritnalc Sionne, la qual riftorazione egli con pctde mai di villa, 
e ad ogni occaGooe a quella ritorna- Avendo adunque pattato de’frutti 
della cariti , e della mifericotdia , foggiugne adclfo, che in tal guifa av. 
verrà, che il nuovo popolo de’Criftiani, la legge de’ quali Tara legge 
di carità , riftoteranno le invine della finagoga , e faranno fiorite la fede, 
f la carità de’ Pattiarchi , e de’ Santi del Vecchio Tcftamento, geueianno 
fondamenti della naova fabbrica così (aldi da dutare per generazioni , e 
generazioni, e fino alla fine de’fecoli ; onde quello popolo, c quella 
ChicTa farà la tiftotatrice itile fitpi , cioè delle mura diroccate , la rifto* 
ratrice della pubblica tranquillità rimettendo in vigore la legge del Signo- 
re, e togliendo i vizi , £ be turbano la unità , e la pace . 

Verf. t|. Se torneerai il tuo piede a et fatato , et. Se non viaggera! 
nel giorno di fabato , e Ce quello giorno Tanto, tu non lo darai alle tue 
paffioni, alla gola, al piacete, ni vani divertimenti , ma lo impiegherai a 
orate , a meditare la legge, e all’ efercizio deli’ opere di carità; le que- 
llo giorno tu lo allietai , e lo chiamerai giorno di delizia , e di refezio. 
ne per lo Tpirito, giorno confagrato alla gloria del Signore; e Te in 
quello giorno al Signore tn darai gloria col non fare quel , che Colevi , 
viene a dire i peccati, che commettevi peli* avanti; e non darai pafcolo 
pile toc palliarli co’ cicalecci di vanità , di detrazioni , di ofeemtà , di 
maldicenza , cicalecci , che frequentemente fi fanno nell’ozio del fabatoj 
allora perchè tu ti priverai nel fabato delle delizie della carne , ti darà 
io il Signore le delizie dello fpiiito, e ti innalzerò Copta l’altezza mag- 
giore della tetta, cioè fino al ciclo, che è la terra dc’viventi; e ti met» 
tcro a parte di quella eredità, e di miti que’bcni, ch’io promeffi a 
Giacobbe , di que’ beni , cioè, thè occhio no avide, nè orecchio udì, ni 
tuor d' uomo comfrt J«. 


li. £ fartui da M riflorali 
i luoghi ah antico deferti , ai- 
terai de' fondamenti per genera- 

S ioni , e generazioni : e ti farà 
àto il nome di tifloratore delle 
mura d’ uom , che rende ficure le 
ftradc. 

13 .Se conterrai il tuo piede 
nel fabato , e non farai la tua 
volontà nel fanto mio giorno , 
e fe tu il fabato chiamerai gior- 
no delizio fio , e Janto, e glorio- 
fo del Signore , e lui glorifiche- 
rai col non fare quel , che fit- 
tevi , e col non foddisfare la 
tua volontà co’ tuoi cicalecci \ 
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14. Ttlflc delefiàbéfts ftìper 
Dòmino, & fuftolliiti te fti- 
per aititudines terre, & ciba- 
bo te hereditate Jacob patris 
tui: os enim Domini locutuftl 
eft . 


tvm. - 35 * 

14. Attiri la dilettazione tua 
artriti nel S ignote , ed io ti in * 
nalqCrò fopra ogni elevar ìon del- 
la terra , t per tuo nutrimento 
darttti r erediti di Giacobbe 
tuo padre : Imperocché il Signore 
di fua bocca ha parlato. 


Dopo cali eofe i) Profeta 1 confermazione di effe , « affine di me- 
glio, e più profondamente imprimerle nel cuore d’ ogni uomo , fog- 
gi unge, che così lari certamente : perchè il Signore di fua tocca ha 
parljto. 

, <• 

CAPO LIX. 


Dio t buòno t t potente per falvare i Giudei ; ma egli- 
no colle loro iniquità fanno sì, che egli ne gli efau- 
difce , nè li falva. Confezione di quejle iniquità. Il 
Signore farà fentire il fuo furore a cattivi , c la fua 
benignità ai penitenti. 


i,*Hjcce non eft abbreviata 
manus Domini ut falvare ne- 
queat , ncque aggravata eft au- 
ns ejus ut non exaudiat: 

* Num. 11.13. Supr.^0.1. 

a. Seti iniquitates veftras di* 
viferunt inter vos, & Deum vé- 
ftrum , Ce peccata veftra ab- 
feonderunt faciem ejus a vobis 
ne exaudiret. 


i.JEaCC» che la man del Si- 
gnore non è accorciata , talmen- 
te che egli non poffa falvare - 
nè fi è a lui ingrojfato l'udito 
sì , eh' et non ferita : 

a. Ma le vofirt iniquità fono 
quelle , che han mefiti divifione 
tra voi , e il vofiro Dio, e ì 
peccati voftri hanno afeofa a 
voi la fua faccia , ond' ei non 
vi efaudijft. 


\ 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. a. Ecco che ia ma* del Signor* non é accorciata , ee. Dopo 
le promette fatte da Dio a fame de’ giudi, conclude il Profeta, che le 
gli Ebrei fono in miferia, ciò non avviene, petché egli non poffa piò 
Salvarli, come fece |>ec l’ innanzi tante volte, o non «(colti le loro 
querele; ma ai perche eolie loro iniquità fi fono feparati da Dio , anni 
hanno alzato un muro di divifione iniuperabile tta lai , ed elfi , che non 
petmeue , che egli con occhio benigno , e amorofo li rimiti. 
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3. * Manusenim veftrae pol- 
lut«e funt fanguine, & digiti 
veftri iniquitate : labia veltra 
locuta funt mendacium , & lin- 
gua veftra iniquitatem fatur. 

* Supr. i. 15. 

4. Non eft qui invocet ju- 
ftiriam, neque eft qui judicet 
veie: fed confidunt in nihilo, 
& loquuntur vanitates : * con- 
ceperunt laborem , & pepere- 
runt iniquitatem. 

* Job. 15.- 35. 

5. Ova afpidum ruperunt , 
& telas araneae texuerunt: qui 
comederit de ovis eorum , mo- 
rierur: & quod confotum eft, 
^rumpet in regulum. 

0 

6 . Te- 


3. Perocché le mani voftre 
fon' imbrattate di [angue , e le 
voftre dita di iniquità : le voftre 
labbra parlano menzogna, e la 
voftra lingua difcorre d' iniquità . 

4. Non v'ha chi la giufti^ia 
chiami a configlio, non havvi, 
chi giudichi con verità : ma nel 
nulla confidano , e nella bocca 
hanno le vanità : concepirono 
affanno , e partorirono iniquità. 

3. Hanno fatto f chiuder le 
ova degli afpidi , e hanno teff 
fute tele di ragni : chi mangerà 
di quelle ova, perirà : e fé a co- 
vare fi pongano , ne fcapperà 
fuori un bafilifco , 

6. Le 


I 


Verf. 41 Non v'ha ehi la giufiifia chiami a configlio, ee. Tale credo ef- 
fere il vero fenfo della nodra Volgata anche per quello , che Teglie, non 
v’ha chi giudichi con verità, manti nulla confidano. Si confidano in ani 
edema apparenta di giudizia , perchè offétvano cene formalità. Farla 
Tempre de’ cattivi giudici. 

E nella bocca hanno le vanità. Colla vanità, colle vane loro men- 
zogne cercano di appagare gli uomini. 

Concepirono affanno, e partorirono iniquità. E* una maniera di pro- 
verbio , che è ripetuto in altri luoghi , come Pf vii. 1$. Mich. li. t. 
Si affaticano, fi affannano , fi danno grandi movimenti pec finalmente 
commettere una ingiudizia, una oppreflione. 

Verf. j. Hanno fatto fi chiudere le ova digli afpidi. Se un uomo fa 
fchiuder le ova di un afpide probabilmente egli il piimo farà morfo dall* 
afpidc, che verrà fuora ; e fé di tali ova alcuno mangiaffe, pe- 
lila. Similmente le tele , che teffono i ragnoli , non fervono ad altro , 
che a confumate quedi infetti, che le fabbricano. Vuole con quede due 
fimilitudini dimodrare; primo, che i cattivi, e maligni dtfegoi de’ cat- 
tivi fi tivolgono fovente io loto rovina; fecondo, che gli fielfi difegni 
fono tele di ragno, perchè non ne trarranno quel profitto, che fi fi- 
guravano, come fpiega nel verfetto feguente ; ma è di più da offervarfi, 
che in quelle parole: t fit fi pongano a covare (le ova già dette) ne 
fcapperà fuora un bafilifco , in quede parole vien lignificato , che chi fi 
unirà a’ cattivi a favorite , ajutate , e dar mano ai loro fcellcrati difegni , 
farà involto nella delta perdizione , che farà la ricompenfa di quello. 
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6 . Tel® eoruni non erunt 
in veftimentum , neque ope- 
rientur operibus fuis : opera eo- 
rum opera inutilia , & opus 
iniquitatis in manibus eorum. 

7. * Pcdes eorum ad malum 

currunt , & feftinant ut effun- 
dant fanguinem innocentem: co- 
gitationes eorum cogitationes 
inutiles: vaditas & contritio 

in viis eorum. 

* Prov. 1. 16. 

Rom. 3. 13. 

8. Viam pacis nefcierunt, & 
non ed judicium in greffibus 
eorum : femitae eorum incurva- 
ta funt eis : omnis qui calcar 
in eis , ignorat pacem. 

9. Propter hoc elongatum ed 
judicium a nobis , & non ap- 
prehcndet nos juditia: exfpe- 
ftavimus Iucein, & ecce te- 
nebra ; fplendorem , & in te- 
nebris ambulavimus. 
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6. Le loro tele non faran buo- 
ne a far vefli , nè eglino co'la- 
vorii loro potranno coprirfi : li 
fatiche loro fono fatiche inutili; 
perchè opra di iniquità è quella, 
che hanno nelle mani . 

7. I loro piedi corrono al 
male , e fi afrettano a f porgere 
il Jangue innocente : i loro pen - 
fieri fon penfieri buoni a nulla : 
dovunque paffano , lafcian de- 
filatone , ed affanno. 

8. Non conofcon la via della 
pace , e i loro puffi non fin di- 
retti dalla giufiifa : le loro vìe 
fino Jlortc; e chiunque le batte, 
non fa , che fia pace. 

9. Per quefto fi è allontanato 
da noi il giudicio , e non arri- 
va fino a noi la giuftigia : a fi 
pittammo la luce, ed ecco le 
tenebre ; il chiarore del dì , e 
camminiamo all' ofeuro . 


\ 


Verf. 6. Perchè opra di iniquità è quella , che hanno nelle mani. Dalle 
loro tele » che fon tele di ragno , non caveranno da veftird , nè da co* 
prirlì, perchè il loro lavoto è lavoro di iniquità, e l’ iniquità non è 
buona ad altro, che a rendere mifero , e infelice chi la commette. 

Verf. 7. I loro piedi corrono al male , ec. Quefto luogo è citato dall’Apo- 
Itolo Rom. III. i{. ec. Vedi quello, che ivi li è detto. 

Verf. 9. lo. Per queflo fi è allontanato da noi il giudicio, ec. Una 
fletta co fa è qui lignificata per quelle due voci judicium, juftitia. ter 
le noftte fcelletaggini lum rimali privi della vera giuftizia; perocché la 
giuftizia, che noi abbiam cercato pei mezzo de* digiuni, de* fagrifizj , e 
di tutte le cerimonie efteriori non è vera giuftizia, ma un’ ombra , un* 
apparenza di giuftizia, una giuftizia fenz* anima , perchè ptiva dello fpi* 
rito di pietà , e di religione . Ciò fi adatta particolarmente a’ Giudei 
increduli, a’ quali 1 * Apoftolo applicò, come fi è detto, la deferizione 
precedente ; perocché quelli non avendo voluto credete in Criflo , anzi 
avendolo petfeguitato , pctderono la vera giuftizia , che vien dalla fede, 
la qual giuftizia confeguitono le genti, come dice lo fteflò Apoftolo. 

Afpettammo la luce , ed ecco le tenebre ; ec. Afpettavamo il Melila, 
che ci illuminane, ci rifeattafle , ci giuftificafle , ma per la noftia em- 
pietà, e infedeltà, venuto lui, filino limarti al buio; e in mezzo allo 
fplendore grande diffufo per ogni patte dal Vangelo di Crifto, noi nulla 
Teft.Vec. Tom. XIII. Y 
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io. Palpavimus ficut cseci 

{ larietem , & quafi abfque ocu- 
is attre&avimus: impegimus 

meridie quafi in tenebris, in 
caliginofis quafi mortui. 

il. Rugiemus quafi urfiom- 
nes , & quafi columbae medi- 
tantes gememus: exfpeSavitnus 
judicium, & noneli; falutem, 
& elongata eft a nobis. 

12. Multiplicats funi enim 
ìniquitates noftrae coram te , & 
eccata noftra refponderunt no- 
is r quia fcelera noftra nobif- 
cum , & ìniquitates nofiras co- 
gnovimus. 

13. Peccare & mentiri coq- 
tra Dominum: & averfi fu- 
mus ne iremus poft tergum 
Dei nofiri , ut loqueremur ca- 
lumniam & tranfgreffionem : 
f concepimus , & locuti fumus 
de corde verba mendacii. 


iq. Come ciechi ci attacchia- 
mo alla muraglia, e come privi 
tT occhi camminiamo a tafloni ; 
inciampiamo nel bel mezzogior- 
no come air ofcuro , fiam come 
i morti ne’ luoghi bui . 

11. Ruggirem tutti noi come 
orfi , e gemeremo, fofpirando co- 
me colombe. A r ot appettammo Iq 
giuftizia , e non viene , la fo- 
late , ed fila fi i dilungata da 
noi ; 

12. Perocché le iniquità no- 
Jlre fi fono moltiplicate nel tuo 
corpetto , e i peccati nofiri de- 

a ono contro di noi ; concio f- 
è le noftre fcelleratezz ‘ fono 
con noi , e canofoiamo le nofirc 
iniquità. 

13. Abbfam peccato, e men- 
tito al Signore , e ci fiamo ri- 
volti indietro per non ftguire il 
nofiro Dio, per calunniare , e 
far ingiufiizie: noi concepimmo, 
e dal cuore mandammo fuori pa - 
rolf di menzogna . 


abbiamo veduto, oè vediamo tuttora; perocché lo dello mezzogiorno è 
ofcuro per noi , e benché abbiamo occhi , non Tappiamo però farne ufo, e fia- 
mo , e viviamo , e operiamo da ciechi Tutti i termini adeguati alla ve- 
nuta del Media fono ttafeorfi; tutti i fegni , che dovean precedere, « 
fegnire la fua venuta, gli ha l’Ebreo fotto degli occhi Giuda non ha 
piò feettro ; la finagoga non ha piò tempio, né faperdote , nè fagrifizio; 
e tutto ciò dacché quel Crido , che dilTe di edere dato mandato da 
Dio , e provò con evidenti miracoli la Ina milfione , fu perfeguitato dal 
fuo popolo, e rr.effo a morte. Egli , fecondo eli oracoli de’ Profeti , è 
rrconofciuto, e adorato da tutte le genti , e il fido Ebreo noi cooofce , 
e non crede, e fi acceca a tal feguo , che le Scritture medefime, e le 
Profezie , che erano , e dovean edere tutta la fua confidatone , non pof- 
fono adeffo più nè confidarlo, nè fodentarlo, ma empierlo fidamente di 
dubbierà, di inquietezze, di tuibamento; onde fegue 

Veri. 11. Ruggirem tutti noi come orfi,ec Com’ orfo ferito fremeremo, . 
e getteremo urli, e ruggiti , noi metchini abbandonati da Dio, e dal 
nodro Crido ; e meditando fopra la infelicità orribile dello dato nodro, 
gemeremo inconfolabilmente come colombe. 

Verf 11. E i piccati nofiri depongono contro di noi ; ee. I nodri pec- 
cati gridano, che noi lìam degqi de* gadighi, che (opponiamo : peroc- 
ché le nodre fcellcratezze fono con noi, dappertutto pi feguono , e dapr 
pertutto ci (eguono le fciagure , che ne fono l’ effetto. 


bigitized by Google 


C A P. 

14. Et converfum eft retror- 
fum judicium, & juftitia lon- 
ge ftetir: quia corruit in pla- 
tea veritas , & aequitas non 
potuit ingredi. 

if. Et fa&a eft veritas in 
oblivionem : & qui reccflìt a 
malo, prxdce patuit: & vidit 
Dominus, & malum apparuit 
in oculis ejus, quia non ed 
judicium: 

16. Et vidit quia non eft vir: 
& aporiatus eft, quia non eft 
qui occurrat : & lalvavit fibi 
brachium fuum , & juftitia ejus 
ipfa confirmavit eum. 

17. * Indutus eft juftitia ut 

lorica , & galea falutis in ca- 
pite ejus : indutus eft vefti- 
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14. £ il giudizio fi è ritira- 
to indietro , e lungi fe ne {là 
la giufiifia : perocché i andata 
per urrà nel foro la verità , 
e la rettitudine non può porvi 
piede . 

15. Ed è andata in obblio la 
verità ; e chi dal male fi allon- 
tanò , fu opprejfo : e vide ciò il 
Signore, e firana co fa a luì par- 
ve , che giu flirta non fife pitti 

1 6. E vide , che uomo non 
è, e n’ebbe fiupore , perché non 
è chi fi interponga , ed ei nel 
filo braccio trovò la fallite, e la 
giuflifia di lui ella fleJJ a lo con- 
fortò. 

17. Egli fi i ve/lito della giu • 
ftifia come di una corata , ed 
ha fui fuo capo il cimiero della 


Verf 14. E’ andata per terra nel faro la verità, ec. Fino a qual r e- 
gno ciò fi avverale ai tempi di Còllo , fi vide maaifeftamenre nel giu- 
dizio , che fu fatto del tnedefimo Ciifto ■ 

Verf. ij. E ehi dal male fi allontani, te. II giudo, che fi tenne 
lontano dalle vie de* peccatori, e colla Tua parola, e colla fua vita com- 
batteva le Itone maffime dei cattivi , fu oppretto , ed uccifo : lo che 
colmò la mifura delle loro iniquità , e tirò addotto alla nazione i terri- 
bili effetti dell’ira di Dio, che oggi veggiamo. 

Verf. 16. E vide, che uomo non è, te. Il Signore vide la corruzione 
eftrema del popol fuo , e ne ebbe ituporr : tanto era incredibile la sfre- 
natezza di quello popolo, nei quale non vide quali più un giutto, nò 
ehi fi interponefle colle preghiere a placare la Tua giuda ira : allora Dio 
nel Tuo braccio, nel fuo Còtto fe’ trovare la falute, e al popolo Ebreo, 
e a tutte le genti ingolfate anch’effe ne’ vizj , c in ogni empietà ; e la 
fua fletta giultizia lo confortò a confumare 1’ opera della redenzione del 
mondo , perchè vide , che il fuo braccio, il fuo Còtto offeriva a lui una 
gioita, e copiofa fatisfazione per li peccati di tutti gli nomini. 

Verf. 17. Egli fi è ve fitto della giuftiiia te. Defctive le armi, colle 
qnali Dio , e ii fuo Crilto intraprefet la pugna a favore degli nomini 
contro il demonio , e contro il peccato. Gli dà la corazza , che è la 
giudizi : con queda Crido diede a Dio il prezzo grande di tutto il fan- 
gue fuo pel lifcarco di tutti gli uomini (come abbiam detto) e dalle 
mani del potente nemico li liberò. Gli dà il cimiero di J alate-, viene a. 
dire la ferma, e potente volontà di falvate gli uomini , onde egli ebbe 
il nome di Gesù , cioè Salvatore. Gli dà pet fua vede la vendetta , per- 
chè egli viene a vendicare l’onore del Padre, e a difcacciare il demonio 
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mentis ultionis , & opertus eft, fallite : il veflimento ontT ei fi 
quafi pallio zeli. ammanta è la vendetta , e per 

* Eph. 6. 17. pallio , che lo circonda , ha lo 

1. Fhejf. 3. 8. 1 elo . 

18. Sicut ad vindiflam quafi 18. Come per far vendetta, 

ad retrihutionem indignationis come per rendere giu fa mifura 
hoftibus fuis, & viciffitudinem di / degno a' fuoi avverfarj , e 
inimicis fuis : infulis vicein il contraccambio a' fiuti ne- 

reddet. mici : ei darà alle ifole la lor 

mercede. 

19. Et timebunt qui ab oc- 19. E temeranno il nome del 

cidente, nomen Domini ; & qui Signore quegli , che fanno aW 
ab ortu folis , gloriam ejus: occafo) e la gloria di lui que',che 

cum venerit quafi fluvius vio- fanno all' onente,allorchì egliver- 
lentus, quem fpiritus Domini rà come impetuofa fiumana [pinta 
cogit : dallo fpirito del Signore . 

20. * Et venerit Sion redem- 20. E allorché verrà il Re- 

ptor , & eis, qui redeunt ab dentare per Sionne , e per quei 
iniquitate in Jacob, dicit Do- di Giacobbe, che fi convertono 
minus. dall'iniquità , dice il Signore. 

* Rom. 11. 26. 


dall’ ufurpato dominio. Gli dì per fuo pallio lo zelo: e quello zelo è, 
primo, 1’ amore della gloria divinai fecondo, l* ira contro 1» ufurpatore, 
il demonio ; terzo, la carili, e la compaflione rerfo del genere amano. 

Verf 1 *. Come par far vendetta, te. Dopo quello, che fi è detto 
agevolmente fi intende quel, che fia quella vendetta, e il rendere la 
giufta mifura di fdegno a* nemici. Crifto didruggerà l'impero del dia- 
volo , diftruggendo il peccato i vincerà ancora gli uomini col conver- 
tirgli alla fede, e facendogli amici, e pii , e fedeli di beftetnmiarori , 
cd empj, e nemici, che erano ; vincerà finalmente i perfecntori , che 
fi opporranno allo ftabilimento della fua Chiefa , onde dicefi, eh’ ei 
darà alle ifole (cioè alle nazioni ftraniere dalla fede) la lor mercede j 
viene a dire le puniràj onde fegue : Temeranno il nome del Signore ee. 

Verf. tp Allorché egli verrà come impetuofa fiumana tc. Quando egli 
co’ fuoi Apoftoli fi muove<à a conquìdale al Vangelo le genti, con im- 
peto , e forza Amile a quella di un fiume gonfio , e violento , il quale 
loverchiate le ripe, fi fpande per ogni parte a inondare le campagne, fu- 
perando tutti gli oftacoli, che trattenere lo potrebbero Con quella 
immagine è dipinta la forza, é l'efficacia grande della predicazione 
Evangelica, cui non potè far argine nè la Capienza , nè la potenza 
del mondo. S. Girolamo dice , che ciò fu adempiuto nel dì della Pen- 
tecofte , quando venne dal cielo il tuono quali di uno fpirito veemen- 
te, da cui molli, e portati gli Apodoli, tutte fpezzarono le navi di 
Thatfis , cioè tutte le macchine del mondo , e a Crido foggettarono 
tutte le genti. 

Verf ao. E per quei di Giacobbe, che fi co avertono. E’ notato , che 
Sionne , la Chiefa , farà formata da principio di Giudei , di quelli cioè , 
che fi convertiranno , e crederanno , i quali faranno le prime pietre di 
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ai. Hoc fccdus meum cum 
eis , dicit Doininus : Spiritus 
ineus , qui eft in te, & verba 
mea , qua: pofui in ore tuo , 
non recedent de ore tuo , & 
de ore feminis tui , & de ore 
feminis feminis tui , dicit Do- 
minus , amodo , & ufque in 
fempitemum. 
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ai. E eiuefl, t è la. mia allean- 
za. con ejji , dice il Signore. Lo 
Spirico mio , che i in te , e le 
parole mie, le quali io ho po- 
lle in bocca a te , non fi diparti- 
ranno dalla tua bocca, e dalla boc- 
ca de' tuoi figliuoli , e dalla bocca 
de' figliuoli de’ tuoi figliuoli da 
quefio punto fino in Jempiterno. 


queda fabbrica fpirituale, che ebbe principio in Sionne , onde la Chiefa 
di Gerufalemme fu detta la madre delle chiefe. Vedi Rom. XI. a s. , e 
quello, che ivi fi è notato. 

Verf. ai. E qutfta l la mia alitante con ejji . . . . Lo Spirito mio, te-. 
Parla Crifto a tutti i fedeli , e alla Chiefa , alla quale dice : la vecchia 
alleanza confifteva nella legge data al popolo Ebreo : la nuova mia al- 
leanza confiderà nel dare alla Chiefa il mio Tanto Spirito , fpirito di ve- 
rità , e di carità , onde per tutte le generazioni future i miei precetti 
faranno nella bocca, e nel cuore della Chiefa, e de’ Tuoi figliuoli, a* 
quali la Chiefa ideila gli infegnerà ; perocché affidila , e guidata da 
quedo fpitito ella datà fempre immobile nella verità , e nella carità . 
Simili promette non ebbe mai la finagoga. Queda è quella alleanza , 
non di nuda lettera, ma di fpirito, pet cui è diffufa ne’ cuori de 1 
credenti la carità, da cui viene la vita, come infegna 1’ Apodo!» 
Z. Cor. III. «. 


, CAPO LX. 

Trionfo della Chiefa , a cui fi uniranno molti finte na- 
zioni , e quelle , che flaran feparate da lei , periran-' 
no. La pace , la giujlifta , e il canto delle divine 
lodi faranno in lei , tolta , e sbandita l'iniquità. Il 
Signore farà fua luce t e fua gloria in fempiterno, 

I. Surge, illuminare Jerufa- 
lem : quia venie lumen tuum , 

& gloria Domini fuper te or- 
ta eli. 


i.-òorgi, ricevi la luce, 0 
Gerufalemme ; perocché la tua 
luce è venuta , e la - gloria del 
Signore è J puntata f opra di te. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Sorgi, riceri la luce, 0 Gerufalemme , ec. Continuando il 
Profeta il ragionamento del capo precedente, dopo avere annunziata la 
creazione del nuovo popolo , e della Chiefa de’ credenti , nella quale Dio 
porrà il Tuo fpirito, perchè fia con lei in perpetuo , dice a de do : fu via 
popolo de’ credenti, che giacedi finora nelle tenebre, e nell’ombra di 
morte , fvegliati dal tuo letargo , alza il capo per veder il fol di giudizia, 
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2. Quia ecce tenebra ope- 

rient terram, & caligo popu- 
los: fuper te autem orietur 

Dominus, & gloria ejus in te 
videbitur. 

3. Et ambulabunt gentes in 
lumine tuo , & reges in fplen- 
dore ortus tui. 

4. * Leva in circuiti! oculos 
tuos , & vide : omnes irti con- 
gregati funt , venerunt tibi : fì- 
lli tui de longe venient, & fi- 
lile tua de latcre furgent. 

* Supr. 49. 18. 

5. Tunc videbis, & afflues, 
& mirabitur, & diiatabitur cor 
tuum , quando converfa fuerit 
ad te multitudo maris, forti- 
tudo gentium venerit tibi. 

6. Inundatio camelorum ope- 
riet te, dromedarii Madian, & 


2. Imperocché ceco che in te- 
nebre farà involta la terra , e 
in ofcurità le nazioni : ma fopra 
di te nafcerà il Signore , e la 
gloria di lui fi vedrà in te. 

3. E alla tua luce cammine- 
ranno le genti , e i regi allo 
fplendore , che nafee per te. 

4. Al ^a air intorno il tuo 
[guardo, e mira : tutti cojloro fi 
Jori raunati per venire a te : 
da lungi verranno i tuoi figli- 
uoli , e da ogni lato a te no- 
feeran delle figlie. 

5. Tu vedrai allora la tu a 
moltiplicazione, fi ftupirà, e 
farà dilatato il cuor tuo , quan- 
do verjò di te fi rivolgerà la 
moltitudine di là dal mare, quan- 
do poffenti popoli verranno a te. 

6. Tu farai inondata da una 
moltitudine di cammeli, dai dro- 


che vico dall’alto a recarti la liberti, c la luce: apri a quella luce gli 
occhi, e eoo amore ricevila, giacché ella viene per te. Vedi cap. IX. z. 
Quello luogo è fintile a quello di Paolo: levati fu tu, che darmi, e ri- 
fu feita da morte, e Crifto ti illuminerà Efef v. 14. E porto no confide- 
rarfi quelle parole non folo come una efortazionc , ma anche come una 
congratulazione , che egli fa colla Chiefà del gran beqe , che ella ha ri- 
cevuto ricevendo il Criflo, e nell’uno, e nell’altro fenfo fono quelle 
paiole applicate nella Cbiefa ftelTa.alU folenritì delia Apparizione del 
Salvatore, o Ha ( dell’ Epifania , nella qual folennità principalmente & 
rammemora come egli fu conofctuto , e adorato dai Magi , che furono 
le primizie del popolo delle genti. 

La tua luci è venuta E’ venata quella luce, che promettevano tutti 
! Profeti, quella, cui tu afpettavi Tempre , e la gloria del Signore , che fu 
una volta fopra il Tabernacolo, e fopra il Tempio, ì naia fop a di re, onde per 
te fu Tcritto : gloriofe eoft di tt furon dette, o città di D o Pi IXXXVI j. 
E fi allude pur qui alla ftella , che guidò 1 Magi alla culla di Cullo. 

Verf. 2 3 In tenebre farà involta la terra, te Quelle tenebre fono 
il paganefimo, l’idolatria, e tutte le fcelleraggini , che inondavano la 
_ tetra alla venuta del Salvatore. Quelle tenebre dififipò il noftro foie di 
giuftizia. Alla lnce di quello Sole nato nella Giudea , e veduto , e co- 
nofeiuto prima in Gcrnlàlemme , correranno le genti , e i regi della terra. 
Gerufalcmme è la Chiefa , e in lei foia , e per lei fola fi leva il fole di 
giuftizia, e della luce di quello Sole non partecipa , Te non chi alla Chic- 
fa fi nnifee , e alla luce di lei cammina 

Verf. 6 Tu farai inondata da una moltitudine di cammei!, dai drome- 
dari «*• I cammeli fono comuni nei levante. li p ef- di Madian era fui 
lido orientale del mate rodo. Madian fu figliuolo di Abiamo , e di Ce- 
lata , cd Epha £u figliuolo di Madian. Gen. xxv, a. 4. Epba, e i Tuoi 
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Epha : orhnes de Saba venient 
aurum , & thus cleferentes , & 
laudem Domino annuntiantes. 

Onine pecus Cedar con* 
gregabirur tibi , arietes Naba- 
ioth miniftrabunt tibi : offeren- 
tur fuper placabili altari meo, 
& dotnutn majeftatis mese glo- 
rificabo. 

8. Qui funt irti , qui ut nu* 
bes volani, & quali columbae 
ad feneftras fuas ì 

9. Me enim infula exfpe- 
ftant , & naves maris in prin- 
cipio , ut adducam filios tuos 
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mtdari di Madian , e di Epha’. 
verran tutti i Sabti portando 
oro , ed incenfo , e celebrando 
le laudi del Signore . 

7. Tutti i greggi di Cedar fi 
rauneranno a te , a te fediran- 
no gli arieti di Nabajoth , fa- 
ranno offerti fui mio altare di 
riconciliazione , ed io renderò glo- 
riofa la cafa della mia maefià. 

8 . Chi mai fon cofloro , che 
volan come nuvole , e come co- 
lombe alle lor colombaie ? 

9. Imperocché me le ifole a fi 
pettano , e le navi del mare fin 
da principio , affinché i figli 


difeendenti abitavano nella Arabia Petrea I dromedari fono i cammeli piti 
efercitati al corfo , e eiò lignifica il nome loro s la voce Ebrea lignifica 
cammello giovane. Siccome adunque i popoli del levante hanno per loro 
cavalcatura affai comune i cammeli, dicci! perciò , che 1 popoli di Madian, 
e di Epha fai loro cammeli concorrcianno in infinito numero a Gerufalets- 
me , cioè alla Chiefa di Ctifto. 

Verran tutti i Suiti. I popoli della Arabia felice, paci* rinomato pet 
le fue ricchezze , e per P incenfo. 

Verf 7. Tutti i g rt ggi di Cedar . . . gli arieti di Nabajoth , te. Ce- 
dar , e Nabajoth furono figliuoli di Ifmaele , figliuolo di Àbramo , e di 
Agar , e da quelli vennero i Cedareni ( o fia 1 Cedreni ) e i Nabatei . 
Tutti quelli abitavano nell’Arabia deferta, poveta di granella, come di- 
ce s. Girolamo , ma ricca di beffiami. L’ aggregazione di quelli popoli 
alla Chiefa è qui predetta. Pei greggi a. Girolamo intefe i popoli, per gli 
arieti intefe i facerdoti , e i Pallori del gregge di Crifto , i quali lì of- 
ferifeono fpiritnalmente , Ofiia vira, fonia, graditala a Dio, coma 
dice Paolo, Rom. xn 1. 

La cafa di mia matflà. La Chiefa, che è mie cafa, mio Tempio, 

e relidenza delta fovrana mia Maeftà , dove io i miei fedeli ricolmo di 

favori , e di grazie , e fono da efli adorno in ifpitito , c verità. 

Verf. I. Chi mai fon cofloro, eie volano come nuvole , ec. Alcuni 
per quelle nuvole , che fpinte dal vento volano da una eftremità della 
terra all’altra, e per quelle colombe, che in grande fchicra volano alle loro 
colombaie , intendono le torbe de’ fedeli , che il Profeta vede correre 
alla Chiefa. Ma ferabrami molto piò naturale l’intendete indicati gli 
Apolloli , i quali come nubi gravide di celeffe rugiada portati dallo 
Spirito del Signore voleranno per tutte le parti della terra a iftruirla , e 

renderla feconda di virtù, e di buone opere, c il fotte loro volo è 

lignificato nel volo delle colombe , particolarmente quando tornano alle 
colombaje dove hanno i loro nidi. 

Verf 9 Me le lfola affettano, e le navi del mare fin da principio , 
et. Pin da principio ; cioè fin da qne’ primi giorni , ne’ qnali gli abita- 
toti delle ifole Centltanno {«ilare di Ctifto , verfo di lui , c verfo della 
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de longc : argentum eorum , & 
aurum eorum cum eis nomini 
Domini Dei tui , & fanfto 
Ifrael , quia glorificavit te. 

io- Et xdificabunt filli pe- 
regrinorum muros tuos : & re- 
ges eorum miniftrabunt tibi : 
in indignatione enim mea per- 
cuffi te: & in reconciliatione 
mea mifertus fum tui. 

11. * Et aperientur port» 
tu® jugiter: die, ac no&e non 
claudentur , ut afferatur ad te 
fortitudo gentium , & reges 
earum adducantur. 

* Apocal. ai. 25. 

12. Gens enim, & regnum, 
quod non fervierit tibi , peri- 
bit: & gentes folitudine vafta- 
buntur. 

13. Gloria Libani ad te ve- 
niet , abies , & buxus , & pi- 
nus iimul , ad ornandum locum 
fan&ificationis me»; & locum 
pedum meorum glorificabo. 


DI ISAIA 

tuoi da rimoli paefi io conduca ; 
e il loro oro , e il loro argento al 
nome del Signore Dio tuo , e al 
fanto d' I [racle , che ti ha dato 
gloria . 

10. E i figliuoli degli flra- 
nieri edificheranno le tue mura , 
e i re loro a te [erviranno : im- 
perocché [degnato ti affliffi , e 
riconciliato u[ai teco mifiricor- 
dia. 

11. E le tue porte [aran firn- 
pre aperte , non fi chiuderanno 
di di , nè di notte , affinché a. 
te fia condotta la moltitudine 
delle genti , e fitan menati i lo- 
ro re-, 

12. Imperocché la nazione, 
ed il regno , che non [ervirà a 
te, perirà, e quelle genti [aran 
devaftate , e defilate . 

13. A te verrà la gloria del 
Libano , l' abete , e il buffalo , 
c il pino ad abbellire infieme il 
mio [antuario , e glorificherò il 
luogo , dov' io pofi i piedi . 


fua Chiefa indirizzeranno il loro viaggio le navi del mare, cioè le na- 
zioni , che fono olire i mari , e quelle confagreranno le loro ricchezze 
al nome del Signore Dio , al Santo di Ifraelle , che fpande per ogni do- 
ve la gloria delia fua Chiefa. , 

Veri. io. Sdegnato ti afiliffi , tc. Sdegnato col popol mio per le fne 
fcelleraggini io lo abbandonai in potere de’ fnoi cattivi maeftri , e pallo- 
ri, ma adelfo io fon placato , mediante il fagtifizio di Crillo, ed ho 
compafiìone di Ini , e i Tuoi avanzi raccolgo , e le fue rovine rifioro , e 
lo ingtandifco coll’ aggiungere alni tutta la copia, e la fortezza delle na- 
zioni c quelle principalmente fabbricheranno la millica Gerufalemme 
Verf. ir. Le tue forte / aran fempre aperte, tc. E’ indicata qui non fo- 
to la pace, e la ficurczza della città Santa di Dio, ma di più, che. la 
porta della Chiefa farà fempre aperta per ricevere quelli , che vi entre- 
ranno , e quelli ancora , che dopo ertere per loro fciagura ufeiti dal feria 
di lei , vorranno ritornarvi. 

, Verf. 12 La nazione, ed il regno, che non ferve a te, perirà. Perocché 
non è falute fuoti della Chiefa , e le genti , che a lei non faranno fog- 
gette, faranno defolate dall’errore, dalla empietà , e dal demonio. 

Verf ij La gloria del Libano. 11 cedro : pianta sì bella, e pretiofa. 

Glorificherò il luogo dov’ io pofi i piedi. Allude all* arca , che era 
come lo (gabello de’ piedi del Signore, che li figurava fedente fopra le 
ali dei Cherubini. Ma dicendo, che il cedro, e l’abete ec. faranno im- 
piegati alla decorazione della fua Chiefa , vuol lignificare , che la Chiefa 
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14. Et venient ad te curvi 
fìlii eorum , qui humiliaverunt 
te, & adorabunt vefìigia pe- 
dum tuorum omnes, qui de- 
trahebant tibi , & vocabunt te 
Civitatem Domini, Sion fanali 
Ifrael. 

15. Pro eo quod fuifti de- 
relitta, & odio habita, & non 
erat qui per te 'tranfiret, po- 
nam te in (iiperbiam feculorum, 
gaudium in generationem , & 
generationem : 

16. Et fuges lac gentium , 
& marmila regum laétaberis : 
& fcies quia ego Dominus fal- 
vans te, & reaemptor tuus for- 
tis Jacob. 

/ 

17. Pro aere afferam aurum, 
& prò ferro afferam argentum, 
& prò lignis xs, & prò tapi- 
dibus ferrum: & ponam vifi- 


L X. \ 34> 

14. E verranno a te chini i 
figli di coloro , che ti umilia- 
rono, , e le orme de’ piedi tuoi 
adoreranno quegli , che ti in fa- 
tavano , e te chiameranno la 
città del Signore , la Sionne del 
fanto £ Ifraele. 

1 5 . Perchè derelitta fofii tu , 
e odiata , e non eravi alcuno , 
che ti frequentale , te io farò 
la gloria de’fecoli , il gaudio di 
generazioni , e generazioni : 

16. E tu fucchierai il latte 
delle nazioni , ed allattata fa- 
rai alla mammella dei re: e co - 
hofcerai , che fon io il Signore , 
che ti fulva , e il redentore tuo, 
il forte di Giacobbe . 

17. In luogo del rame, por- 
terò a te oro , e in luogo del 
ferro porterò argento , e in luo- 
go del Ugno rame , e ferro in 


fari abbellita, e ricca di torti i doni dello Spirito fanto, e di rotte le 
grazie celcfti , e di tutte le virtù , ed anche di rotti i pregi efteriori , 
che fervit polfono alla edificazione de’ fedeli , e a nutrire , ed accendere 
la pietà. 

Verf. 14. Verranno a te chini, ec. I figlinoli di quelli , che ti avranno per- 
feguitata, verranno a te umili, e a te chiederanno la grazia della rige- 
nerazione, e di eflere aferitti nel numero de’ tuoi figliuoli, e ti venere- 
ranno come città del Signore, la vera fpiritoale Sionne del Dio di 
Ifraelle. 

Verf. 1$ Perchè derelitta fofii tu ec. Si può ciò intendere molto bene 
del tempo , in cui appena nata la Chiefa fa petfegaitata con tanta fie- 
rezza dagli Ebrei, particolarmente dopo la morte di s. Stefano, che tol- 
tine gli Apoiloli, i quali rimafero in Gctnfalemme , il piccolo gregge fa 
tutto dilfiparo , e difperfo Atti vili. 1. onde fi dice, che non era ehi 
la frequentale. Pcichè a imitazione del tao capo divino tu hai loffetti 
travagli > e perfecuziom , e morti , io ti farò magnifica , e grandiofa per 
rotti i fecoli , e to farai 1» letizia , la confolazione perenne di tutte le 
età fatare , di tutte le generazioni , che verranno. La tua cfaltazìone, e 
la tua felicità confideranno incredibilmente in ogni tempo i tuoi figlj. 

Verf 16 Succhierai il latte delle nazioni, ec. I popoli, c i regi con- 
futeranno con grao piacere le loro ricchezze al tuo decoro , alla tua di- 
fela al tao ingrantimento. 

Verf 1 j In luogo del rame porterò a te oro, ec. S. Girolamo intefe 
tutto quefio in fenfo ailegonco , onde (piega così] Nella riftorazione 
della fpiritoale Gc'ufalemmc li legno, cioè gli uomini più rozzi, e quali 
fenza ragione, nè l'ccfo, faian tralmutati in rame, e le pietre dure in 
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tationem tuam pacem, & prae- 
pofìtos tuos juftitiam. 

18. Non audietur ultra ini- 
quitas in terra tua, vaftitas , 
èt contritio in terminis tuis, 
& occupabit fai us muro* tuos, 
& portas tuas laudatio. 

19. * Non erit tibi amplius 
fot ad lucendum per dietn , 
nec fplendor luna illuminabit 
te: fed erit tibi Dominus in 
lucem fempiternam , & Deus 
tuus in gloriam tuam . 

*Apocal. ai. 23. £*22.5. 


luogo delle pietre ; e metterò at 
tuo governo la pace , e per fopr - 
intendenti la giufii^ia . 

*8. Non fi fentirà pili par- 
lare d’iniquità nella tua terra , 
nè di dcvajlamcnti , e flagelli 
dentro il tuo territorio : ma le 
tue mura occuperà la falute, e 
alle tue porte faranno cantici 
di laude. 

19. Non aver ai piu fole , che 
ti dia luce pel giorno , ni ti 
rifchiarerà jplendore di luna : 
ma fempiterna luce tua farà il 
Signore , e tua gloria il tua 
Dio . 


ferro , viene a dire in materie utili alla della città ; e lo Aedo rame , e 
ferro, mediante l’avanzamento delle virtù, lì trasformerà in oro, e in 
argento. 

£ metterò al tuo governo la pace , e per foprinttndcnti la g!u/H{ia. 
Ho meda la voce foprinttndcnti , che corrifpoude a quella di Vcfcovi 
ufata qui nella verdone dei LXX : onde con tutta ragione a. Girolamo ci 
invita ad ammirare la maeftà veramente divina delle Scritture, mentre 
reggiamo, come quelti interpreti Ebrei qualche fecolo innanzi hanno 
qui veduto defcritto il caraticte dei pallori della nuova Chiefa, e pel prò • 
ptio loro nome gli hanno nominati: il governo adunque di quelli pallori 
«le 1 gregge di Cullo è governo di pace , e di carità , ed ei faranno la 
(leda giultizia, la (leda integrità. 

Verf. il Non fi fentirà più parlare di iniquità nella tua terra. La in* 
g'mftizia, l’avarizia, le frodi, le iniquità faraono sbandite dalla Chiefa. 
Imperocché febbene fono nella Chiefa degli uomini ingiudi , avari , ec. 
fono quedi come membri aridi , e morti , i quali non olfufcano la fan- 
tità di lei , che profeda, e infegna , e promuove la perfetta giudizia. 

Ni di derafiamtnti , e flagelli dentro il tuo tur torio. La Chiefa 
potrà edere edernamenre combattuta, ma non mai vinta , e le dede pei* 
feeuzioni ferviranno a rendetla più pura , c perfetta , perchè Dio la fo- 
diene, e la difende. Notili però, che qnello , che in quello, e ne’ Te- 
gnenti vetfetti dice il nodro Profeta , non tanto riguarda lo dato della 
Chiefa qual egli è di prefente, quanto quello , che ella afpetta in futuro, 
quando riunirà al celede luo Spolo , ella fatà tutta un popolo di giudi , 
che abiterà colafsù dove non può entiare l’ iniquità, nè le defolazioni , 
nè i flagelli, e dove la falute, vieoe a dire la vittoria , la felicità, la 
abbondanza di tutti i beni legnerà dentro le fue mura, e gli inni di 
laude, e di rendimento di grazie rifuoneranno eternamente alle porte di 
quefla Tanta Città. 

Verf. 1$. Non arerai più fole, ec. Così nella Apocalifle di quefla 
della Città fanta, e beata , e r tonfante fi dice , che ella non ha bifo* 
gno di fole, nè di luna, perchè la luce di Dio la illumina cap. XXL 2|, 
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lo. Non occidet ultra fol 
tuus, & luna tua non minue- 
tur: quia erittibi Dominus in 
lucem fempiternam , & com- 
plebuntur dies luftus tui . 

n. Populus auremtuusom- 
nes julli, in perpetuum hsere- 
ditabunt terratn, gerinen plan- 
tatiunis mese , opus manus me* 
ad glonficandum . 

22. Minimus erit in mille, 
& parvulu* in gentem fortif- 
(imam : ego Dominus in tem- 
pore ejus fubito t'aciam iftud. 


L X. 347 

20. Il fole tuo non tramon- 
terà , nè J cerna farà mai la tua 
luna : perchè Jcmpiterna luce tua 
farà il Signore , e faran finiti 
i dì del tuo pianto. , 

21. Popolo tuo faran tutti i 
giujli , pojfederanno eternamente 
la terra , germi piantati da me, 
Opra della mia mano , and' io 
fono glorificato. 

22. Il minimo produrrà mille, 
e il pargoletto una fioritiffima 
nazione. Io il Signore a Juo 
tempo farò tal cofa fobicamente. 


Verf. io E faran fatti i di del tuo pianto . Perocché , afciugherà 
Dio dagli occhi loro tutte le lagrime, e man faraoni pi morte , nè lut- 
to , aè irida , nè dolore ri Jori più, perché le prime cofe fono paffete. 
Apocal. XXI. 4. 

Verf li Po fede ranno eternamente lo terra, germi piantati da me, ec. 
Poflederanno in eterno la terra de 1 viventi quelle piante elette, piantate 
da me , coltivate da me , e dalle quali ho io ricavata molta gloria pei 
frutti preiioli di buone opere , che haono prodotti. 

Verli 22 IL minimo produrrà mille, te. I giudi piantati nella cafa del 
Signore fioriranno nei cortili di quella cafa beata , e il piccolo fari di- 
venuto mille, e il pargoletto vedralfi circondato da fioritilfima moltitu- 
dine falvata per minidero di lui. S. Paolo, che lì dava il titolo di Mi- 
nimo tra tutti i fanti Ephef. ili. 1 , quale immenfa fchiera di beati ve- 
drà a fé intorno l’fsù, i quali colle lue fatiche, e colla fua predicazione 
conduce alla falute IH Umile dicali degli altri Apodoli, e degli uomini 
Apodolici, de’qaali in verno tempo non i data priva la Chiefa di Crido. 
Vedi s. Girolamo 

lo il Signore a fuo tempo farò tal cofa tc. Io fonderò , e pro- 
pagherò, e dabilirò a fuo tempo la mia Chiefa fopra la terra, la dabi* 
Ino fubitamente con fomma celerità, c la dabilirò ancora ne’cieli , dove 
fari perfettamente beau in e temo, • canterà in eterno le mie mifericordie- ' 
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CAPO LXI. 

Ministero , ed ufficio del Salvatore : redenzione del ge- 
nere umano . Converjione de’ Gentili alla predicazione 
degli Apojloli . Confo Iasione de’ credenti , e gloria de * 
minijlri Evangelici . Felicità della Chiefa . 


1. * dpiritu* Domini fuper 
me, eo quod unxerit Dominus 
me : ad annuntiandum manfue- 
tis mifit me , ut mederer con- 
triti* corde, & pratdicarem ca- 
ptivi* indulgentiam , & clauiis 
apertionem . * Lue. 4. 18. 

1 


x.JLo I pirico del Signore fo- 
pra di me , perchè il Signore 
mi ha unto , affinchè io annua- 
fi affi a ’ mansueti la buona no- 
vella: mi ha mandato a curare 
quelli , che hanno il cuore [per- 
iato , a predicare la franchigia 
agli Jchiavi , e a* carcerati la 
libertà ; 


ANNOTAZIONI 

; Vetf. 1. Lo fpirito iti Signore fopra di me. Dopo le grandiofe pro- 
mette fatte alla Chiela viene il Profeta a fai conofcere più dapprelfo l’au- 
tore di tutte le felicità , e grandezze di lei , il Catto , onde lui ttelTo 
introduce, che parla , e fpiega le condizioni del fuo minittero, e della 
fua divina millione . Quello patio di Ifaia fu letto da Ge9Ù nella Sinagoga 
di Nazareth , ed egli a fe dello lo appropriò , e gli fàcili moderni Ebrei 
xiconofcono, che del Media qui fi parla , cui tuttora afpettano gli infe- 
lici. E’ vero, che il Caldeo lo applicò allo llclTo Ifaia, ma non dee 
fare a noi meraviglia , fe 1’ autote di quella parafali , fatta in un tem- 
po , in cui erano ancora recenti le memorie di quello , che Gesù Cti- 
ito avea fatto, procurò di togliete quanto era in lui ai Cnltiani una te- 
ltimonianza di tanto pefo , come è quella. Quelle parafali fi credono 
fatte nel fecondo lecolo della Chiefa , checché dicano alcuni, che le fanno 
di data antetiote ; ma quand* anche volelfimo concedere , eh’ elle fòlTe- 
*o più antiche, non potevano forfè gli Ebrei ritoccarle f 

Dice adunque Criilo : Lo fpirito del Signore f opra di me . Lo Spirito 
fanto invifibilmente fu con Criilo , e fopra Criilo fino dal primo mo- 
mento di fua concezione : vifibrl mente poi difeefe fopra di lui in figura 
di colomba , quando egli fu battezzato da s. Giovanni , c quando fi udì 
la voce del Padre, che dille: Queflo è il mio figliuolo diletto, in cui mi 
fon compiaciuto , afcoltatelo . Lue. IV. 18. A quello avvenimento fi al- 
lude in quelle parole, onde elle lignificano: Lo Spirito del Signoie pub- 
blicamente, vifrbilmente c difeefo fopra di me quando 10 dopo aver rice- 
vuto il battefimo da Giovanni flava per cominciare ad efeguire 1 ’ ufficio 
impollomi da lui di illruire , di predicare cc ; ed è dilcefo adeflo vi li- 
bi 1 m c u t c fopra di me lo Spirito fanto , perche egli fino dal mio con- 
cepimento mi avea unto per quello ufficio. Ecco l’origine del nome dato 
al Salvatore degli uomini , detto dagli Ebret Mefsta , cioè 1 ’ Unto , e dai 
Greci il CriUo , che parimente lignifica 1 ’ Unto: perocché in virtù di quella 
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CAP. 

». Ut praedicarem annum 
placabilem Domino, & diem 
ultionis Dco noftro : * ut con- 
folarer omnes lugentes: 

* Mmth. 5. 5. 

3. Ut poneiem lugentibus 
Sion ; & darem eis coronarti 
prò cineré , oleum gaudii prò 
lu&u , pallium laudis prò fpi- 
ritu moeroris: & vocabuntur 
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2. A predicare T anno accet- 
tevole del Signore , e il giorno 
di vendetta pel noflro Dio ; per- 
ché io conjolajji tutti quegli , 
che piangono ; 

3. Affinchè io rcndejji ai pia- 
gnenti di Sion , affinchè io deffi 
loro corona in luogo della cent re , 
olio di letizia in vece delle la- 
grime , il manto di gloria in 


unzione fu egli coftituito Re , e Redentore degli nomini , e capo della 
Chiefa . 

Affinchè io annunftaffi ai manfueti la tuona novella . Ho tradot'o 
così , perchè tale è il lignificato della voce Ebtea tradotta nei LXX 
colla parola tvangeliq[art , ritenuta in a. Luca nel luogo citato. Affinchè 
ai manfueti , cioè ai poveri ( come fpiega $. Luca ) , io annunzialfi la dol- 
ciffima novella della grazia, e della falute, eh’ io porto al mondo . Abbia- 
mo altrove notato , come carattere .proprio del Mefsia fi fu di iftruire 
con ifpecialità di affetto i poveri , la minuta plebe , negletta totalmente 
dai filofofi, e maeftri del Gentilefimo , e nello Hello popolo di Dio dai 
luperbi, e ambiziofi dottori della Sinagoga , onde ai difccpoli di Giovanni 
traile altre prove di fua miffione diede Crilto anche quella : fi annuncia 
ai poveri il Vangelo , la buona novella . 

A curare quelli, che hanno il cuore f pelato . A curare i peccatori , 
che hanno fentimento , e dolor grande de’ mali, che han fatti a loro ftelli 
coll’ offendere Dio . A predicare la franchigia agli / chiavi , e ai carcera- 
ti la libertà. Gli ftefli peccatoti, finché vivono nei loro peccati, fono 
fchiavi, e prigionieri del demonio , e Ctifto venne a predicate, e annun- 
ziare a quelli la proffima loro liberazione dalla fchiavitù, c dalla calce- 
te , effendo egli venuto per pagare il prezzo del loto rifeatro . 

Vetf. ». A predicare l' anno accettevole del Signore. Ovvero, l' anno 
di pace del Signore, anno di pace, e di falute per tutti gli uomini: 
perocché allude all* anno del giubileo , quando gli (chiavi rimettevanfi in 
libertà , fi cancellavano i debiti , e ognuno tornava al pofleflo dei beni 
alienati; onde quell’anno era una beila figura del tempo della legge di 
grazia, tempo accettevole , giorni di falute, come li chiama 1’ Apoltolo . 

E il giorno di vendetta pel noftro Dio . Fe’ credenti il tempo della 
venuta di Ctifto è anno di giubileo: pei nemici di lui, pei demonj egli 
è anno di vendetta, perchè faranno cacciati fuora , come diffe Ctifto, 
Joan. xil. )i., cacciati dall’ ufurpato dominio, e cacciati anco: roven- 
ta dai corpi degli uomini, sì da Ctifto, e sì ancora dai fuoi Apoftoli , 
o dai fuoi fedeli . Allude all’ anno della liberazione dalla cattività di Ba- 
bilonia ; perocché quello, che fu anno di pace, e di falute pegli Ebrei, 
fu anno di vendetta, e di defolazione pei Caldei foggiogati da Ciro. 

Vetf. }. Affinchè io rtndeffi ai piangenti di Ston, ce. Predice qui il 
cangiamento grande , che fi farà a pio du pii , e fedeli , i quali fenten- 
do il pefo delle proprie, e delle comuni fpirituali miferie alpettavan con 
impazienza il loro liberatore , e piangevano la fua tardanza : a quelli in 
cambio della cenere, onde adergevano le loto tede in fegno di peniten- 
za, e diluito, è prometta corona di letizia, e di gaudio, quale fi uf.va 
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in ea fortes j urtiti® , plantatio 
Domini ad glorificandum . 


4. * Et zdificabunt deferta 
a feculo , & ruinas antiquas 
erigent , & inftaurabunt civita- 
tes deferta», diflìpatas in gene- 
rationem , & generationetn . 

* Supr. 38. 12. 

3. Et Itabunt alieni, 8c pa* 
fcent pecora vedrà: & filii pe- 
regrinorum agricola, & vini* 
tores veftri erunt. 


cambio dello fpirito di trijle 5- 
{a, e gli abitatori di lei farart 
chiamali forti nella giufiifia , 
piantagione del Signore , on<£ ti 
fa glorificato . 

4. Ed eglino riedificheranno 
i luoghi da lungo tempo deferti, 
t le antiche rovine faran rijor- 
gere , e rifioreranno le città de- 
vaflate , e rimaje [ole per gene- 
razioni , e generazioni . 

3. E faran pronti gli firanie- 
ri , e pafcoleranno le voflre greg- 
ge: e i figli de’ foreflieri faran- 
no voftri lavoratori , e vignaiuoli. 


in tempo o di nozze , o di feda; è prometto 1’ unguento odorifero, 
onde nngevanfi nei giorni di gaudio, e l'abito preziofo, e da fetta in 
cambio del faceo , e del cilicio, che pollavano nei giorni di lor mitez- 
za. In noa paiola coftoio , che hanno piamo finora, faranno beali, pa- 
recchi avranno eonfolazione Miti V f g da quello , che fi legge del fao- 
to vecchio Simeone, fi può argomentate qual fotte la confolazione (fra- 
grando di quei veri figlinoli di Abramo , i quali ebber la forte di vede* 
re co’ lor propri occhi , e di tieonofeere quel Jdefsta defidetaio da rutti 
à loro padri , afpettato da tanti fecoli , come la vera eonfolazione di Ifrae- 
le . Vedi Lue. Il aj. te. Una non dittimile eonfolazione porta Còito 
ne’ cuori dei peccatori , quando io etti viene a rinafeere colla fila grazia, 
quando quelli nfeiti dalle tenebte , e dalle anfietà , e dai turbamenti . in 
cui viveano \niferamente, riconciliati con Dio piovano la verità di quel, 
che dice a. A gotti no , che più dolci fono le lagrime di penitenza, che i 
romorolì gaodj de'teatiij e pieni di dolce fperanza, con Dio camminano 
lieti nelle (ielle tribolazioni , e in luogo dei lofpin , e delle lagrime , la 
fempitetna letizia afpettano, eia cotona di gloria, e la vette di itnmor* 
salità prometta loro da ditto - 

Gli abitatori di lei ( di Stona* ) faran chiamati ee. Gli abitanti del* 
la nuova Sionne faranno campioni illuftri nella giuftizia , per amor della 
quale mito faranno , e tutto patiranno' volentieri . Parla principalmente 
degli Apoftoli, c dei Predicatori del Vangelo: piantagione del Signore ro- 
dteata , e fondata nella cariti : piantagione , da cui Dio citrarrà fruiti 
grandi di gloiia , come è detto in appretto . 

Verf. 4. Riedificheranno i luoghi da lungo tempo deferti , ee. Ritorne- 
ranno al calco del vero Dio le regioni , e le città , dove pei lnnghittìme 
età , e generazioni non fa nè conofcmto , nè ricordato , nè onorato lo 
ftettb Dio Parla del GeotileGmo . 

Verf. $ 6 E faran p'onei gli firanitri, e pafcoleranno le uoftre gregge : tc. 
E quelli Gemili ttranieti riguatdo alla Itirpc di Abiamo, e al popol del 
Signote, verranno alla Chiefa in gian numero, come fedi lunga mano 
fottero fiati prep rati , e difpofli , e di quelli faranno feelti i palton, gli 
agricoltori , i vignaiuoli di Siono« , viene a dire i minittn della Chiela . 
E voi , o Apoftoli farcir ì facerdoti del Signore , i capi del popolo del 
Signore, mimllri dell’ Èva' gelio , ai quali la principale cura farà confida- 
ta di tutto ciò , che riguarda il bene delle pecorelle di Crillo : voi falere 




< 



C A P. 

<. Vosautam facerdotes Do- 
mini vocabitnini : Miniftri Dei 
notiti , dicetur vobis: Fortitu- 
dinem gentium comedetis , & 
in gloria carimi fuperbietis . 

7, Pro confufione veftra du- 
plici , & rubore , laudabunt 
partem fuam: propter hoc in 
terra fua duplicia poffidebunt , 
lxtitia fempiterna erit eis . 

8. Quia ego Dominqs dili- 
gens judicium, & odio habens 
rapinarti in holocaufto : & da- 
bo opus eorutn in veritate , & 
foedus perpetuini furiato pi* , 
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6. E voi farete chiamati fa- 
cerdoti del Signore : a voi farà 
dato il nome di Mintjlri del no* 
ftro Dio : voi farete alimentati 
colle riccherre delle genti , e dil- 
la gloria di quefle farete glorio/t. 

7. Per la doppia confusone , 
e vergogna voflra renderete gra- 
fie della porzione toccata a voi : 
per queflo nella lor terra ave- 
ran parte doppia , fempiterna 
farà la loro allegrerà ; 

8 . Perocché io il Signore , 
che amo la rettitudine , e odio 
la rapina converfa in olocau- 
fio : ed io farò, che le opere lo- 
ro fiano nella verità , e con efji 
flabilirò eterna alleanza . 


padroni delle ricchezze delle genti , le quali prcfcotcranno a voi le loro 
obblazioni, e farete gioitoli della loro gloria, della loro fede, della loro 
pietà, cornei padri della gloria dei figli fono glorio!! . Onde fcrivea l’ Apo- 
stolo ai Corintj : Rendo grafie al mio Dio continuamente per voi per la 
grafia di pio , che è fiata a voi data in Crifio Gesù , perchè in tutti le 
cofe fitte diventati ricchi in lui d? ogni dono di parola , e di ogni [cita- 
la ... di modo che nulla manchi a voi di grafia alcuna et. I. Cor. I. 4 j. 7. 

Verf. 7. Per la doppia confufione , te. Perchè voi avete fofferto volentie- 
ri molte contumelie 1 , e ftrapazzi dai Qiudei , e digli altri nemici della fede, 
voi, Apofioli, voi, martiri di Cullo, goderete la patte , che vi è toc- 
cata degli obbrobri non meno, che della gloria di Crifio, perocché voi, 
come primogeniti, avrete la doppia porzione dello fpitito , e dei doni c e- 
lefti nella volita terra, cioc nella Chiefa, e la letizia eterna nei cieli. 
Nel latino il periodo, che comincia colla feconda perfona plurale: prò 
confufione vtfira tc. continua colla terza plurale , laudabunt , poffidebunt : 
mutazione affai frequente in quelli libri lenti . 

Vetf. t. Amo la rettitudine , t odio la rapina converfa in olocaufio . Que- 
llo ( dice il Signore ) farò io pe* miei Apoftoli, perchè eglino {iranno 
giudi, e imiteranno me , che amo la giufiizia, e odio 1’ olocaufio ifielfo, 
quando mi è offerto di quel, che è fiato rubato , e rapito al prollimo: ac- 
cenna l’avarizia dei precedenti pallori del popolo di Dio, i quali fotto il 
pretefto di p eti, divoravano ripopolo ftefio, come ad elfi è rimprovera- 
to nel Vangelo . 

Ed io farò , che le operi loro fiano nella verità ■ A quelle parole vol- 
le alludere Gesù Crifio , quando vicino ad andar a morite raccomandando 
i difcepoli al Padre diceva: Padre fantificali nella verità. Joan. xvn 17. 
fantità interamente diverfa da quella degli Scribi , e Fanfci , che era tut- 
ta elleriore , e di veri ipocriti . 

E con tffi ftahilirò eterna allean\a . Alleanza adunque non Umile a 
quella di Mosè, la quale ebbe fine , alleanza immanchevole, e fempiter- 
na ; onde la Chiefa fondata da quelli Apofioli , non declinerà giammai 
dalla fede , nè mai farà abbandonata da Bio . 
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9. Et fcient in gentibus fe- 
inen eorum , & germen eoruni 
in medio populorum : omnes, 
qui viderint eos , cognofcent 
illos , quia ifti funt femcn , cui 
benedixit Dominus. 

10. Gaudens gaudebo in Do- 
mino , & exfultabit anima mea 
in Deo mco : quia induit me 
veftimentis falutis: & indumen- 
to juftitiae circumdedit me, quafi 
fponfum dccoratum corona, & 
quafi fponfam ornatam monili- 
bus fuis. 

1 1. Sicut enim terra proferì 
germen fuum, & ficut hortus 
femen fuum germinat ; fic Do- 
minns Deus germinabit jufti- 
tiam , & laudem coram uni- 
verfis gentibus. 


9. E farà conofciuta traile 
genti la loro fernetta e la loro 
ftirpe in mezzo ai popoli’, tutti' 
quei , che li vedranno, li rico - 
nofceranno per cffcr ejji quel fe- 
me , cui diè benedizione il Signore. 

10. Grandemente mi rallegre- 
rò io nel Signore , e ! anima 
mia efulterà nel mio Dio’, per- 
chè egli mi ha riveflita della 
vejlc di falute ; e del manto di 
giuftizia mi ha addobbata come 
fpojo adorno di corona , e come 
jpofa abbellita delle fue gioie; 

11. Imperocché ftccome la ter- 
ra butta i fuoi germogli , e co- 
me un giardino la femen^a in 
ejfo gettata, così il Signore Dio 
germinar farà la giuftizia, e ia 
fua laude nel co} petto di tutte 
le genti . 


Verf. $■ E farà conofciuta traile genti la loro fcmen[a . Gli fpiritualt 
figliuoli di quelli Apoiìoli faranno illuftri per le loro virtù, talmente che 
lifplenderanno come luminati del mondo, onde chiunque li vedrà non po- 
rta trattenerli dal dire : Ecco la ftirpe veramente benedetta dal Signore . 

Veti io. Grandemente mi rallegrerà io nel Signore , ec. Alle graodio- 
fe promette fatte a lei fin qui dal Signore , nfponde la Chiefa con que- 
llo bel cantico , cantico di ringraziamento , e di laude . Mei Signore io 
mi rallegrerò , ed efulterò grandemente, perchè della falute fua quafi di 
velie mi harevellita, e della tua giuftizia quali di manto teale mi ha ador- 
nata . Quella falute , e quella giuftizia non è altro ( come notò s. Giro- 
lamo ), che il Salvatore, e Giullificatote della Chiefa, e di efiò ella fi 
rivede con tutti i fuoi figli, ai quali diceva Paolo: voi tutti battezzati 
in Criflo , vi fiele rivediti di Cn fio , il quale è flato fatto da Dio per 
noi, fapienza , e giuftizia , e fantificafione , e redenzione. Gal 3. 2), 
Come fpofo adorno di corona, e come fpofa abbellita delle fue gioie. 
La Chiefa qui atttibuifee a le ftefta tutto quello , che ha di bello il fuo 
fpofo non meno , che i fuoi propri ornamenti , pecche veramente una 
ftefla colà ella è collo (lelfo fpofo, il quale è fuo capo , onde, come dice 
*. Agollino: parlala Chiefa in Criflo , e nella Chiefa parla Criflo , perchè 
il corpo è col capo, e il capo col corpo . la Piai. 30. 

Verf. 11. Siccome la terra butta i faoi germogli, ec. Come la terra 
dopo i rigori del verno all’ apparir della primavera fi vede di erbette , e 
di fiori, e germina per ogni parte, e come an giardino coltivato che è 
fa fpuntare , e crefcere la fua Temenza , così dopo gli ofeuri fecoli di in- 
fedeltà, e di cecità, farà Dio fpuntar traile gemi il preziofo germe del- 
la giuftizia , e della fua laude : perocché la caftrtà , la pazienza , la ca- 
rità, e torte le virtù, che lifplenderanno nei Neofiti della Chiefa, faranno 
continuo, c forte incitamento alle gemi di lodare il Signore pel bene, 
che fece ad elfi , e di imitare il loro d'empio, ed abbracciare la fede . 
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CAPO L X 1 1. 

.• . . . . ..■< r • 

Continua il Profeta a predire il Grifo venturo , e la 
coìiverfione delle genti . Felicità , e gloria della Chie- 
fa , effetto dell' amore di Dio verfo di lei . De' pre- 
dicatori del V angelo , che farà annunciato a tutta la 
terra . 

■ 

. i.Jbropter Sion non tacebo, I . fJP er amor di Sionne io non 
& propter Jerufalem non quie- tacerò, e per amor di Gerufa » 
Team , donec egrediatur , ut lemme io non mi darò po (a , 
fplendor juftus ejus , & falva- fino a tanto che il fuo Giufio 
tor ejus, ut lampas accenda* nafta come la luce dd di, e il 
tur . ... fuo Salvatore qual face ardente 

: rifplenda ; 

2. Et videbunt gentes juftunt 2. Perocché le genti vedranno 
tuum , & cunfti reges incly- il tuo Giufio , e tutti i regi il 
tum tuum: & vocabitur tibi tuo (re) gloriofo : e farà impofio 
nomen novtim , quod os Do- a te un nome nuovo , cui la hoc- 
mini nominabit . ca del Signore dichiarerà . 


ANNOTAZIONI 

VerC. 1 . Per amor di Sionne io non tacerò, ee. Io amo, io amo sì ar- 
dentemente Sionne, che nè giorno, nè notte io non iftarò fenza pattarne: 
non chiuderò la mia bocca, e non mi darò pofa, ma griderò, pregherò, 
e ripregheo fino a tanto, che venga quel g ulto , e quel Salvatore, che 
debbo elTere fua luce , Tua falute , fuo bene . Quella Sionne è la Chiefa di 
Cnfto , la Chiefa , obbietto del tenerrlfimo amore del Profeta . anzi di tut- 
ti i Profeti, anzi 1’ obbietto dell’amore, e dei defiderj di tutti i giuftr , e 
di tutti i fecoli : tenerezza , e amore , che confonde , e condanna il po- 
co affetto , per non dire il difamore di tanti Cr ìftianr verfo quella fpofa di 
Crifto . Il Profeta fapeva , che egli non dovea viver tanto da vedere venu- 
to il Salvatore , e formata quella Chiefa ; ma egli li promette di parlare 
a tutti i fecoli poftetiori e dell’ uno , e dell’ altra in quelli fuoi feruti : 
nè in vano fel promife ; perchè la Chiefa llelTa di lai fi ferviti ogni an- 
no , e di quelli ferini per rifvegliare i fuoi figli , e preparargli a ramme- 
morare con amore , e con frutto la venuta di Crillo fopra la terra . Im- 
petrate voi. Profeta fanto, eletto da Dio principalmente ad annunziare 
tutti i mifieri di Gesù Ctifto , impetrate a noi alcun poco di quella luce, 
e di quell* arderne , e vìva fede , con cui furono da voi meditati , e de- 
ferita . 

Vetf. z. E tutti i regi il tuo ( re ) gloriofo. L’ Ebreo legge : Vedran- 
no tutte le genti la tua giuflifia , e tutti i regi la tua gloria : ma il feri- 
fo della noftra Volgata è lo ItefTo , che dell’ Ebreo , dove la giufiifta li- 
gnifica il giufio , c la gloria lignifica il gloriofo , il liberatore , e Re di 
Sionne . 

Tcfi. Vec. Tom. XIII . Z 


* 
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3. Et eri* corona glori* in 
manti Domini, & diadema re- 
gni in manu Dei tui . 

4. Non vocaberis ultra De- 
relitta : & terra tua non voca- 
bitur amplius Defolata: fed 
vocaberis V oluntas mea in ea, 

terra tua inhabitata: quia 
complacuit Domino in te : & 
terra tua inhabitabitur . 

f. Habitabit enim ju venti 
cum virgine , & habitabunt in 
te fìlli tui. Et gaudebit fpon- 
fus fuper fponfam , gaude- 
bit fuper te Deus tuus , 


E fari impoflo a ti un nomi nutra, tt. Perché niduno sbagli, aè 
prenda equivoco intorno alla città , di cui egli parla fatto il nome di Ston- 
ile , e di Gerafalemme, dichiara il Profeta, che quello non fari il no- 
me, con coi ella farà chiamata; perocché «Ila ne avrà un altro datole 
dal foo Aedo liberatore , da cui farà chiamata Cbiefa 4 ‘ Cri Ho , e il po- 
polo di lei , popolo di Ciifto . 

Verf 1. £ tu farai carena di gloria nella mano dii Signore, tc. Tu 
farai corona gloriofa , e formata dalla mano del Signore , e diadema rea- 
le formato dalla mano del tno Dio , corona , e diadema , di cui fi coro- 
nerà egli fielTo per Tua gloria grande . Tale , fe non m’ inganno, è il ve- 
ro fenfo di quello luogo ■ La Cbiefa co’ fuoi Apoftoli , co* fuoi mattiti , 
colle virtù delle vergini, dei confcffori , de’ fuoi veri figliuoli forma a 
Ctifto gloriofa corona reale, di cui egli fi orna, e fi gloria; corona pe- 
rò , che è opra dello Hello Signore , e Dio , da cui viene c il buon vo- 
lere, ed il fare, c di cui .fono dono tutti i meriti de’ fuoi fervi. Vedi 
a Girolamo 

Verf. 4 Tu farai ditta. La amata da m*. Ovvero, quella, in cui m‘ 
compiaccio . Tu non farai ripudiata giammai, perchè tu fei la fpofa ama- 
ta , e in cui fi è compiaciuta 1’ anima mia , nè tu cederai in verun tem- 
po di edere l’oggetto dell’amor mio. 

Verf. j. Imperocché come contila un piotane con una tergine fpofa tc. 
Abbiamo cfpredo l’avverbio di Ijrnilitudine , come, che fovente omette!! 
dagli Ebrei , e lo fottintefero i LXX , c il Caldeo. Come io gran pace, 
e giocondità convive un giovane fpolo con una compagna, cui egli ha 
fpofata giovinetta, e fanciulla, c°ss con fomma pace, e letizia viverao 
no nella Cbiefa i fedeli uniti tra loro co’ vincoli di vera carità , benché 
diverfi di naturale , di abito , di lingua , di coftumanzc . 

E come il gaudio dello fpofa è la fpofa , ec. E tu , fpofa di Ctifto , 
farai il fuo gaudio ; perocché tu vergine fpofa arricchirai di nptnerofa , « 
gloriofa prole il tuo fpolo , nè vettà meno giammai il privilegio di tua 
mitacolola fecondità . 


5. i! /# farai corona di glo- 
ria nella mano del Signore , t 
un diadema reale nella mano del 
tup Dio . 

4. Tu non farai detta più , 
La ripudiata ; t la tua terra 
non farà detta più. La defola- 
ta ; ma tu jar-ai detta , La ama- 
ta da me ; e la tua tersa dir affi , 
La popolata , Perocché il Si- 
gnore fi i in te compiaciuto ; c 
la tua terra farà abitata ; 

5 . Imperocché come coabita un 
giovine con una vergine , casi 
abiteranno teco i tuoi figli : t 
come il gaudio dello fpofo l la 
fpofa , tosi farai tu il gaudio 
del tuo Dia . 


Dia 


CAP. 

6 . Super muros tuos Jeru- 
falem conditili cuftodes, tota 
die , & tota notte in perpe 
tuum non tacebunt . Qui remi- 
nifcimini Domini, ne taceatis, 

7. Et ne detis filentium ei, 
donec ftabiliat , & donec po- 
nat Jerufalem laudem in terra. 

8. Juravit Dominus in dex- 
tera fua , & in brachio fortitu- 
dini} fu® : Si dedero triticum 
tuum ultra cibum inimicis tuis : 
& fi biberint filii alieni rinum 
tuum , in quo Iaborafti . 
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6 . Sulle tue mura, o Gerufa- 
lemme , ho difpofli i cu fio di , 
per tutto il dì , e per tutta quan- 
ta la notte non taceranno giam- 
mai . Poi , che del Signore fate 
memoria , non tacete . 

7. £ non iftate in filenfto , 
fino a canto che egli jlahiltfca 
Gerusalemme, e glorioja la ren- 
da f opra la terra . 

8. il Signore ha giurato per 
la fua deflra, e pel Juo braccio 
forte : io non darò il tuo grano 
in cibo a' tuoi nemici : e gli fra- 
nteti non beranno più il tuo vi- 
no , che a te co fa fatiche . 


Vetf. fi 7. Selle tee mere, 0 Gtrufalemmt , ho difpofti i cu/lodi, et. 
Quelli collodi, che vegliano a difefa della Chiefa e di giorno, e di notte 
fono, primo gli Angeli del Signore, fecondo fono i pallori, i facerdoti, 
i miniftri della medelìma Chiefa: come Tempre vegliano i primi, cos} 
debbono procurare di vegliar fempre i fecondi, affinchè il demonio noti 
trovi commoda occalìone per devallare il gregge del Siguorc , dice a. Gi- 
rolamo . Ma con gran fenfo fi dice , non taceranno , per lignificare due 
grandi obbligazioni di quelli collodi , primo di pregare continuamente Dio 
per la Chiefa ; fecondo di iftruire continuamente il popolo . Vegliate, orate, 
illroite , dice Dio pel fuo Profeta . Quindi egli foggiuuge : o voi , che 
per volito ufficio fate memoria continuamente di Dio , e delle fue pro- 
mette a favore della Tanta città , non tacete , non iftia in ripofo la voftri 
bocca, non lafciate in ripofo lo (ledo Dio , ma opportunamente, impor- 
tunamente pregatelo, fino a tanto che egli ftabllilca, e renda gloriola la 
Chiefa per tutta quanta la terra . Quelle ultime parole fono veramente di- 
lette a tutti quanti i miniftri del Signore ; ma in ifpeCial modo elle ri- 
guardano quei làcerdoti di Gesù Crilto , i quali fono fpecialmente confa- 
grati , dirò così , alla pubblica orazione , e deftinati ad elTere come la boc- 
ca della Chiefa per lodare Dio, e rendergli grazie , ed efporgli i defiderj , 

• i bifogni della Chiefa, affin di chiedergli a nome di lei la converfione 
degli infedeli,, e dei peccatori , la petfeveranza dei gittfti , la propagazio- 
ne , e ftabilità della medelìma Chiefa in tutte le parti della terra . 

Vcif. 8. 9 Io non darò il tuo grano in cibo ài tuoi nemici : ec. Non 
avverrà alla Chiefa, nè a’ figliuoli di lei quello, thè avvenivi ai Gentili , 
ed anche ai carnali Giudei j perocché le opere lutò , le loro fatiche , c 
fudori fe gli appropriavano i loro nemici , i demonj 5 perocché le opere 
loro od erano cattive per loro (tede , o fe erano buone , venivan cor- 
rotte dai cattivi principi > onde eran prodotte, dalla vanità , dalla ambizio- 
ne , dilla fuperbia , dalla concnpifcenza , I beni de 1 miei fedeli , le buo- < 
ne opere loto, e le loro virtù non faranno preda del fot nemico, ma 
letviranno a foftenerli nella vita preferite, e a renderli felici, e beati 
nel convito del gran Padre di famiglia, dove faran nudriti del grano da 
elfi raccolto, e del vino, eh’ ei vendemmiarono , viene a dire tictveran- 
n# il frutto grande, ed eterno del bene, ch’ei fecer quaggiù. 

Z i 


Digitized by Google 



356 PROFEZIA DI ISAIA 


9. Quia qui congregar» il- 
lud , comedent, & laudabunt 
Dominum: & qui comportane 
illud, bibent in atriis fan&is 
meis . 

10. * Tranfite, tranfite per 

f tortas, praeparate yiam popu- 
o , planum tacite iter , eligite 
lapides, & elevate fignum ad 
populos. * Supr. 57.14. 

11. * Ecce Dominus audi- 
tum fecit in extremis terrae , 
dicite filine Sion : Ecce falvator 
tuus venit: ecce merces ejus 
cum eo, & opus ejus coram 
ilio . * Zach. 9. 9. 

Matth. 11. 5. 

il. Et vocabunt eos , Po- 
pulus fanftus , redempti a Do- 
mino . Tu autem vocaberis, 
Quxfìta civitas, & non dere- 
litta . 


9. Perocché quegli, che rac- 
colgono il grano , mangeranno , 
e benediranno il Signore ; e quei , 
che vendemmiano , beveranno nell ’ 
atrio mio fanto . 

10. Ufcite, ufcite fuor delle 
porte , preparate la via al po- 
polo , agevolate il cammino , to- 
glietene i JaJfi , e aliate a’ po- 
poli il fegnale . 

11. Ecco, che il Signore ha 
fatto udir quefla voce fino alle 
efiremith della terra ; dite alla 
figliuola di Sion: Ecco, che vie- 
ne il tuo Salvatore : ecco , che 
egli ha Jeco la fua ricompenfa , 
e il premio dell’ opera fua ha 
egli dinanzi a fe . 

12. E faran chiamati : Il po- 
polo fanto , i redenti del Signo- 
re . E tu farai chiamata : Città 
di concorfo , e non derelitta . 


\ 


4 


d 

E 

fi 

f< 

«I 
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Verf. io Ufcite, ufcite fuor delle porte, preparate la via . > . Aliate 
ai popoli il fognale . E’ una bella clonazione agli Apoftoli . e a’ dtfcepo- d 

li di Còtto , che partendoli da Gerufalemme vadano a preparare le Iliade t; 

•He genti, che verranno alla Chiefa, e colla efficacia della parola, e col q 

potere de’ miracoli tolgan dt mezzo tutto quello , che può ritenere i po- v 

poli dall* entrare nella via del Vangelo ; (opra tutto è loro ordinato di fi 

alzaie il fegno della Croce , di predicare Gesù crocifitto , il quale alzato G 

lulla fua Croce tirerà a fe tutti gli uomini . 1; 

Verf, 11. 12 .Ecco, che il Signore ha fatto udir quefla voce... dite ec. q 

Il Profeta Vede gli Apoftoli , che edendo andati a predicare Gesù croci- p, 

fido alle genti hanno fatto gloriola pefca , ed acquifto di un gran nume- il 

io di anime , onde a nome di Dio foggiunge : dite alla prima Chiefa adu* cc 

nata in Sionne : Ecco, che il tuo Còllo ritorna trionfante, convertite le' q, 

genti , vinte colla podanza di fua parola , e della fua Croce : ed egli ha (l, 

(eco il premio di lue fatiche, e de’ fnoi patimenti, e il fruito dell’ ope- al 

ra inttaprefa da lui s egli ha feco immenfc fchiere di uomini foggettati 


alla fede , i quali teco fi unifeooo a formate la Chiefa grande , e faran , e 

detti popolo fanto , popolo di acquifto , e di redenti dal tuo Salvatore ; n< 

• tu farai città non derelitta, come la Sinagoga, ma città di concorlo, Cr 

città amata , e alla quale tutti brameranno di edere aferitti . Quello , che gl 

noi leggeremo nel capo feguente dimoftta , fe io mal non tu’ appongo , 0( 

che tale è il fenfo di quelli due ultimi vetfetti . p 

. l>t 
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CAPO LXIII. 


IL Signore dice > che è flato aflperfo di flangue quando 
egli folo combatte , e vinfe i nemici . Dio fece molti 
favori agli Ifraeliti , ma quefli per la loro ingratitu- 
dine fono flati abbandonati . Preghiera del Profeta , 
che invoca la mifericordia del Signore a favore del 
popol fuo y eh' ei vede abbandonato . 


i. v^. iis eft ifte , qui venit 
de Edom , tin&is veftibus de 
Bofra ? ifte formofus in ftola 
fua, gradiens in multitudine 
fortitudinis fu*. Ego, qui lo- 
quor juftitiam, & propugna- 
tor fum ad falvandum . 


i. C -hi è quefli, che viene di 
Edom , e di Bofra colla veflc 
linea di roflo ? quefli bello a ve - 
derfi nel fuo paludamento , nella 
cui andatura fpicca la fua mol- 
ta poffan^ci ? Io fono , che par- 
lo giufli^ia, e fono il protetto- 
re , che dà falute . 


ANNOTAZIONI 

Veif. l. Chi è quefli, che viene da Edom, e di Bofra colla veflc tinta 
di roffo ) cc. Figura ( come lì vide nel capo precedente ) figura il Profe- 
ta Crtfto trionfante , il quale circondato da turba imraenla di Gentili con- 
quidati alla fede fi avvicina a Sionne , li cui cittadini prefi da gran mera- 
viglia domandano : chi è quelli , che viene da Edom > chi è quello trion- 
fatore , che conduce a Sionne gli Idumei , e quei di Bofra , e tutto il 
Gentilefimo ? Notifi in primo luogo, che Edom, cioè l’Idumea, e Bol- 
la, cittì dell’ Idumea ( ovvero dei Moabiti. Hicrtn. ), lignificano in 
quello luogo tutte le genti aliene dal vero Dio , e nemiche del luo po- 
polo , come lo furon Tempre gli Idumei . Notifi in fecondo luogo , che 
il millero della vocazione delle genti da principio fu ignoto, o non ben 
conofciuro dagli llelfi primi fedeli , che erano tutti Giudei . Credevano 
quelli, o che i Gentili non potettero edere ricevuti nella Chiefa di Cri- 
llo , o che non vi doveffero elfer ricevuti , fe non dopo ellèrlì (oggettati 
alle cerimonie della legge di Mosè . Abbiamo avuto occafiouc di patiate 
di ciò più volte si negli Atri cap. X. i a. ec., e sì ancora lopra le lette- 
re di Paolo , e fpecialmente fopra la lettera ai Galati . In terzo lungo 
notifi ancora , che var) Padri fpiegano quello luogo del trionfo di Cullo , 
che (ale al cielo , onde in vece dei cittadini di Sionne, luppongono , che 
gli Angeli fono quelli, che interrogano: chi è quefli, che viene cc-, a* ' 
quili Ondo rifponde ; onde quellò'dialogo è limile a quello , che leggeli 
Piai. XXIII. 9. ec. Vedi s. Agollino fcrm. 178. de temp Ognun vede 
pero, che quello fenfo non ì diverto fodanzialmente dal primo. 

Colla veflc tinta di rogo} Viene a dire alperfa di fangue . E allude 
auche al lignificato di Btjra , che vuol dire vendemmia , come vedremo. 
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2. * Quare ergo rubrutn eft 

indumentum tuum , & vefti- 

menta tua ficut calcantinm in 
torculari ? * Apocal. 19. 13. 

3. Torcular calcavi lolus , 
& de gentibus non eft vir me- 
cum : calcavi eos in furore 
meo , & conculcavi eos in ira 
mea: & afperfus eft fanguis 
eorum fuper veftimenta mea, 
& omnia indumenta mea inqui- 
navi . 


2. Ma, e pcrchì roffa i la 
tua roba , e le tue vcfli qua/i di 
chi preme le uve nello flrettoio ? 

3. lo da me folo ho premuto 
il torchio, e delle genti nifjuno 
è con me . lo gli ho / premuti 
nel mio furore , e nell ’ ira mia 
gli ho conculcati , e il J angue 
loro ì [chinato full a mia roba , 
ed ho macchiate tutte le mie ve- 
Jlimenta . 


lo fono, che parlo giudilia , et Viene a dire, io fono il Mefsia , 
giudice giallo , che ho pronunziata giuda Temenza a favore degli uomi- 
ni, e contro i loro nemici , il demonio , ed il peccato, e fono il protetto- 
re di tutto il genete umano per dargli falute . 

Verf a. Ma, t perchè ... le tue re (li ec Ma, e perchè fono rode 
le vedi toc , e di color di fangue , come fe tu avelli in Bofra premute 
le nve per trarne il vino ? Ferocchè al Salvatore degli nomini la manfue- 
radine , e la clemenza par , che convenga , e il candore delle vedi , non 
le vedi intrife di fangue . 

Verf. j. Io da me folo ho premuto il torchio, et. La vendemmia, e 
il torchio da premere il vino lignificano nelle Scrittare, uccisione , e drage, 
a cui quelli, che fon condannaci, fono premuti come le uve nello dret- 
toio. Vedi Jtrtm. Thrca. I. 1 $. Rifponde adunque Ondo, che la gran- 
de fegnalatiflima, immortale vittoria la ha egli riportata da fe folo, fen- 
za che uomo nato a Ini deffe aiuto , ed ha opprelfi i nemici in quella gai- 
fa, che nel torchio fi premono le uve , onde meraviglia noa è fe le Tue 
vedi fiano afperfe tutte , e macchiate di fangne . E con tutta queda fi- 
gura non altro vuole egli dire, fe non che ha combattuto, ed ha vinto, 
e didrutti i nemici , e della Tua vittoria porta i fegnali , da’ quali debbe 
edere riconofcmto per vincitore, e conquidatore , e Re gloriofo A que- 
do luogo alludeva s- Giovanni , quando difie di lui : era vtfiito di una 
vefte tinta di fangue, e il fuo nome fi chiama Ve ho di Dio. Apocal. 
XIX. i}. Quedo è uno di qnei palli delle Scritture, che indnder gli 
Ebrei carnali a figurarli il loro Mefsia , come un cooquiftatore di regni , 
e domatore di popoli . Non era però tanto difficile paragonando Scrittura 
con Ifcrirtura il conofcere , che tutte quede immagini non lignificavano 
altro , ebe una vittoria grande , e piena , e perfetta dei veti nemici degli 
oomini , c perciò vittoria fpirituale, e tutta differente da quel ch’ei fi 
immaginavano : concioffiachc e 1’ ufficio del Mefsia defcritto tanto chia- 
ramente dal nodro Profeta , e il fuo carattere di manfuetudine , e di dol- 
cezza , c i patimenti, e gli drazi , e la morte, che dovea fi ffrire lo deffo 
Melala , come fi è veduto qui innanzi , dimodravano evidentemente , che 
in altro modo dovea il Crido combattere , e vincere i nemici , c fogget- 
tare a fe i popoli della rena . Ma )’ Ebreo lupeibo , piuttodo che non ave- 
te un Mefsia a luo modo, che a lui icndeffe foggetie le nazioni, arrivò 
a inventarne due , uno glotiolo di tutta la gloria vana del fecolo, e 1’ al- 
tro umile, paziente, e ridotto ad cdrema abbiezione fecondo il ritrailo 
delincato già dii Prefeti . Alcuni Padri oltre il feufo , che abbiam date. 


C A P. 

4. * Die* enim ultionis in 
Corde meo, annus redemptio* 
nis me» venie. 

* Supr. 34. 8. 

3. Circuinfpexi , & non erat 
auxiliator ■ quarfivi , & non fuit 
qui adjuvaret : & (alvavit mihi 
brachium raeum , & indignatio 
mea ipfa auxiliata eft mihi. 

6 . Et conculcavi populos in 
furore meo * & inebriavi eos 
in indignatione mea , & defra- 
xi in terram virtutem eorum. 
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4. Perocché ecco il di fijjato 
in cuor mio per la yendetta j 
1 ' anno della redenzione mia i 
venuto . 

3. Mirai air intorno , e non 
era chi porgejfe la mano’, ter - 
cai, e non v'ebbe chi deffe aiu- 
to i e mi dii Jalute il mio brac- 
cio , e r ira mia ella fteffd mi 
confortò . 

6. E nel furor mio conculcai 
i popoli , e della mia indigna- 
zione gli inebriai , e gettai a 
terra la loro fartela . 


<é 


per quello torchia intendono la paffionefteffv del Salvatore r perocché nel* 

10 Sedo torchio , in cui fu premuto il Crifto , e vi diede tutto il faugue , 
fu premuto ancora da CtiAo Ite Ho il demònio r onde effetto del fanguy 
di lui fu la fua vittoria , e colla fua morte oc cif« e la morte (Uffa , e il 
nemico, e le piaghe, eh’ ei riceverle portò nel Cielo Come augufti fogni 
della fteffa vittoria : Premè IL torchio t$li foto] ( dice a. Gregorio ) „ per- 
chè eolio fua potenza via fe la paffliont , a eoi ji foggutà , c da morte ri - 
fufeitò eoa gloria . Hom. i|. in E{ech. 

Vetf. 4. Ecco il dì fijfato ... per la vendetta » P anno dalla redenzio- 
ne mia è venuta . Meco il giorno ({abilito dame perla diffrazione dei ne* 
miei , e pel rifeatto de* miei fedeli . Egli è adunque il medefivno Crifto a 
che vince i Dentici, il demonio, il peccato, e nel tempo fti'ffo , e colla 
mede lima azione rifearta , e falva il fno popolo . 

Vetf. f. Mirai all 1 intorno, t non era ehi porgeffle la inailo ; tc. Vidi 
la grandezza , e difficoltà dall’ imprefa , e mitai , tc alcuno mi deffe la 
mano , ma non fu , chi mi deffe aiuto , e la fola potenza mia , e 1* in* 
degnazione mia tteflir contro il fuperbo , e- crudele nimico dagli uomini, 
c lo zelo di lor‘ fallite mi fecet fotte per' vincere . 

Verf. 6 . E nel furor mio conculcai i p'jpuli , ti. Dopo aver detto, che 
col fuo braccio, e col fuo zelo di indignazione egli avea operata la fat- 
iate , dice 1 adeffo, che àcce irte vinte , « domò il demonio, eoli vincerà, 
e domerà i popoli .che non vorranno averto pii (òro Re, e Salvatore, 

11 conculcherà, gli inebrierà col calice dirli* iva fua, e gli (terminerà: le' 
quali cole fono intefe pariieoiafr òente dei Giudei , i quali con tanta ofti- 
nazionc , e furore fece? guerra rjta Chiefà è dipoi delle potei! à del Gcn- 
tilefimo , che perfegtfi tararlo -tei tré itìttri fecoli la fteffa Chlefa. Vedi 
3. Cirillo, Girolamo ee. Co fi in qitefto verfetto il paffuto è tempre la. 
vece del futuro. Quello, c'a- fegae, conferma quella tpotizione. 
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7. Miferationum Domini re- 
cordabor, laudem Domini fu* 
per omnibus, quae reddidit no- 
bis Dominus, & fuper multi- 
tudinem bonorum domui Ifrael, 
quae largitus eft eis fecundum 
indulgentiam fuam , & fecun- 
dum multitudinem mifericor- 
diarum fuarum . 

8. Et dixit : Verumtamen 
populus meus eft , filli non ne- 
gantes: & faéìus eft eis falva- 
tor . 

9. In omni tribulatione eo- 
rum non eft tribulatus , & An- 
gelus faciei ejus falvavit eos : 
in dilezione fua, & in indul- 

> gentia fua ipfe redemit eos , 
& portavit eos , & elevavit eos 
cunftis diebus feculi. 


■7. Io mi ricorderò delle mife- 
ricorda del Signore , e loderò il 
Signore per tutte le cofe , eh e ha 
fatte per noi il Signore , e per 
la moltitudine de' beni donati da 
lui alla cafa <T Ifraele fecondo 
la fua benignità , e fecondo la 
moltitudine delle fue mifericordie. 

8 . Ed ei dijfe : Certamente egli 
i il popol mio , fono figli , non 
mi rinnegheranno : ed egli fu lor 
Salvatore . 

9. Di qualunque loro tribola - 
fio ne egli non fu tribolato ; e 
1 ' Angelo , che fta a lui davan- 
ti , li (alvo : pilla fua carità , 
e per fua benignità li rifeattò , 
e li foftentò , e gli ingrandi in 
ogni tempo . 


Verf J. la mi ricorderò delle mifericordie del Signore, e loderò ec. 
Il Profeta dopo di avere gtandiofameote deferitto il trionfo di Crifto , 
reggendo col fao foirito , come la maflìma parte di fna nazione non ri- 
ceverà qm-fto Salvatore , e fi efcluderà volontariamente dalla grazia , e 
dalla ùlule , fi rivolge al Signote , e in primo luogo rammenta le mi- 
feticordie di Ini verfo Ifraele s in fecondo luogo ripete le querele dei Giu- 
dei , le tribolazioni, fofferte dagli Adiri , e da altri nemici ; dalle qnali 
per edere liberati chiedono lavenata del loroMefsia; ma venato il Mef- 
sia non diviene perciò migliore le condizione di quel popolo, anzi il Pro- 
feta vede Gernfalemme abbrngiata cap.uv. si. Indi nel capo 6j. rifponde il 
Signore, e rende ragione de’ Tuoi giudizj . 

Dice adunque il Profeta: io mi ricorderò delle mifericordie del Si- 
gnore per avvivare con tal memoria le mie fperanze , c il fervore della 
mia orazione. 

Verf S. Ed ei dijfe: Certamente egli è il popol mio, ec. Iddio didc : 
certamente Ifraele è mio popolo j gli Ebrei fono miei figli , e non mi 
rinnegheranno. Parla Dio, come parlerebbe un nomo: benché egli ben 
fapelTe , fe Ifraele fode per edere fedele, o infedele , egli ragiona così: 
fon mio popolo, fono miei figli: poffibite, che abbiano a rinnegarmi, 
c ad ediermi infedeli ? Così egli li falvò da Faraone, e dagli Egiziani per 
mezzo di Mosè , e per mezzo di mille prod gj . 

Verf. s Di qualunque loro tribolatane egli non fu tribolalo i ec. In 
tutte le tribolazioni, eh’ ei foffnrono ut approdo, egli non mancò di 
potere pet liberarli, non li trovò angnftiato Dio in tal guifa, ette non 
potede fubito trarli di pena , ma li lafcio qualche tempo io calamità , 
affinché a lui ticorredicro , e allora fpedì l’Angelo, che dà fempre da- 
vanti al fuo trono , il quale li liberò . 


Digitized by Google 


C A P. 

10. Ipfi autem ad iracundiam 
provocaverunt , & afflixerunt 
fpiritum fan&iejus: & conver- 
fus eft eis in inimicutn, & ipfe 
debellavi eos . 

11. Et recordatus eft dierum 
feculi Moyfi , & populi lui: 
* Ubi eft qui eduxit eos de 
mari cum paltoribus gregis fui ? 
ubi eft qui pofuit in medio 
ejus fpiritum Sanfti fui ? 

* Exod. 14. 29. 

12. Qui eduxit ad dexteram 
Moyfen brachio majeftatis fu*, 

? [ui fcidit aquas ante eos , ut 
aceret fibi nomen fempiternum : 

13. Qui eduxit eos per abyf- 
fos , quafi equum in deferto 
non impingentem . 

14. Quafi animai in campo 
defcendens , fpiritus Domini du- 
ftor ejus fuit: fic adduxifti po- 
pulum tuum , ut facercs tibi 
nomen glori* . 

13. * Attende de cado , & 
vide de habitaculo fandto tuo, 
& glori* tu* : ubi eft zelns 
tuus , & fortitudo tua , mnlti- 
tudo vifcerum tuorum , & mi- 
fcrationum tuarum? fuper me 
continuerunt fe. 

* Deuter. 26. 13. 

Daruc. 2. 16. 


LXII 1 361 

10. Ma iglino provocarono 
ad ira, e contriflaron lo fpirito 
del fuo Santo, ed ei diventò lo- 
ro nemico , ed ei medejimo li 
conquife . 

11. Ma fi ricordò degli anti- 
chi giorni di Mosi , e del fuo po- 
polo . Dov' i colui , che dal ma- 
re li traffe con que' , che pallo- 
ri erano del fuo gregge ì Dov' è 
colui , che in meqpo a loro pofe 

10 fpirito del fuo Santo ? 

12. Che [landò al fianco di 
Mosi lo condujfe col braccio del- 
la fua maefla, che in faccia ad 
effi divife le acque per acqui- 
li arne rinomanza fem piterna ? 

1 3 . Che per me^qo agli abijji 
guidolli , come fi fa di un ca- 
vallo , che in piano deferto non 
ha inciampo. 

1 4. Come giumento, che feen- 
de per una valle, lui condujfe lo 
fpirito del Signore : cosi tu ( 0 
Dio ) fofli condottier del tuo po- 
polo per farti nome di gloria . 

15. Pon mente dal cielo, e 
mira dal luogo fanto , dove abi- 
ti tu, e la tua gloria : dov’ ì 

11 tuo qelo , e la tua foriera , 
la compaffione delle tue vifeere, 
e la molta tua mifericordia ? 
Elle fi fono rattenute riguardo 
a me . 


Verf. io. Contriflaron lo fpirito del fuo Sento. Lo fpirito di Mosè, 
fuo ferro fedele. Vedi Pfal. cv. 16. 32 

Verf. li Dov’ è colui , che dal teliteli traffe tc. Prende il Profeta dal- 
la bocca del popolo afflitto le Tue querele , e dice : ma dove è adelfo quel 
Dio, che ci fallò altre volte! Dove quel Dio, che dal mare ci traife 
con Mosè, e Aronne, che erano pallori del gregge di lui, e lo fpi- 
rito del fervo fuo, Mosè, pofe in mezzo al popolo, afflachè lo con- 
ducete , e lo falvalle ì 

Verf 1$. Elle fi fono rattenute ec. Nè il tuo zelo, nè la tua potenza, 
■è la tua mifericordia, aon li fono mete per darmi aita. 
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1 6 . Tu enim pater nofter, 
& Abraham nefcivit nos , & 
Ifrael ignoravit nos: tu. Do- 
mine , pater nofter , redem- 
ptor nortcr, a leculo nomea 
tuuin . 

17. Quare errare nos ferirti. 
Domine, de viis tuis: indura- 
rti cor nortrum ne timeremus 
te ? convertere propter fervos 
tuos , tribus hereditatis tute . 


18. Qnafì nihilum portede- 
runt populum fanrtum tuum: 
hoftes nortri conculcaverunt fan- 
ftificationem tuara . 


di Isaia 

16. Ma tu fe 1 il Mjlro padre» 
e Abramo non ei conofce , t 
lfraelt non fa chi noi fiamo . 
Tu , Signori , padre noftro , re • 
dentor noflro , quejlo è ab eternò 
il tuo nome . 

17. E perchè, 0 Signore , fa- 
cefli tu , che noi deviajjimo dal- 
le tue vie ; indurajli il cuor no • 
J Irò , onde noi non dVeJJimo ti- 
more di te ? Volgiti a noi per 
amore de' fervi tuoi , e delle tri- 
bù, che fon tua eredità. 

18. Come di co fa da nulla fi 
fon fatti padroni del tuo popo- 
lo fanto : i noftri nemici han 
conculcato il tuo fantuario . 


( 


4 


Verf. is. Abramo non ei conofce , e lfraelt non fa chi noi fiamo. 
Abramo , e Giacobbe già morti non ci conofcono , e non poflono veni- 
re a foccorrerci . Mata, Padre di loro , e di noi , ta , Redentore no- 
ftro , Tempre vivente , ta puoi foccorrerci . Non voglion dire , ni che 
Abramo non fia il loro padre, ami molto fi gloriavano di aver avuto tal' 
padre gli Ebrei , e lo fteftb dicali di Giacobbe ; e neppur voglion dire , 
che quelli non potefler piegare per elfi nel luogo, dove erano andari 
dopo la morte : ma voglion dire , che la principale, la malli ma loro fperanza 
è nella carità del Padre del cielo, che tanto gli ha Tempre amati, e pro- 
tetti . Così Gesù Crilto nel Vangelo ci infegna a preferire ai genitori ter- 
reni il Padre del cielo . Non date a ni (furio il nome di padre fopra la ter- 
ra, il Padre voflro è foto quello, che è nei cicli . Matt. XXI 11 9. 

Verf. 17. £ perchè, o Signore , faecfli tu, che noi dtriaffimo cc. Fa- 
ce /li , che noi dtviajfimo , lignifica, permetterti , che noi deviarti roo ; 
e nella fterta maniera Dio non indura direttamente i cuori de’ peccato- 
ri, ma fotiraendo loro gli aiuti della Tua grazia, non ammollifce i cuori 
loro , i quali colla continuazione del peccare lì indurano Tempre più . 
Vedi Rom. ix. , e quello , che ivi lì è detto . 

Per amore dei ferri tuoi . Per amore dt Abramo , di Ifacco , Giacob- 
be, Mose ec 

Verf. ti. Come di eofa da nulla te. Si Tono fatti padroni di noi tuo 
popolo Tanto ( cioè fcgiegato , e didimo da tutti gli altri per la vera re- 
ligione ), e ci trattano, come Te noi feditilo la feccia de’ popoli , gente 
di nifiun conto, e, quel che è più, hanno conculcato il tuo tempio iftef- 
To . Ed à dal Profeta in perfooa del popolo deplorata la profanazione del 
tempio , fatta dai vincitori Romani , come notò ». Girolamo . 
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CAP. LXJII. 363 

19. Fafti fumus quafi in 19. Siam divenuti come da 
principio , cum non dominare* principio , quando tu non ave- 
ria noftri , neque invocaretur vi prefo dominio di noi , e noi 
nomen tuum fuper nos. non portavamo il tuo nome. 


Verf. 19. Siam divenuti cerne da principio , te. Siam derelitti addio, 
come quando eravamo nell’ Egitto , prima che tu rincartandoci acquiftaflì 
nuovo dominio (opra di noi , prima che dando a noi la tua legge ,'e il 
tuo colto tu formadi di noi un popolo a te confagrato , che avene il glo* 
tiofo nome di Popolo del Signore . 

CAPO LXIV. 

Chiede, che Dio faccia conofcere a.' nemici il fuo nome , 
e la fua poffan^a . Felicità preparata per quelli, che 
afpettano Dio . Confeffa , e piange i peccati del popol 
fuo , e prega per la fua liberazione . 


I.U tinam dirumperes coelos, 
& defcenderes : a facie tua mon- 
tes defluerent. 

1. Sicut exuftio ignis tabe- 
fcerent , aquae arderent igni , 
ut notum tìeret nomen tuum 
inimicis tuia: a facie tua gen- 
te; turbarentur. 


« O fe tu fquarciaffi i cicli , 
« fccndcffi ! al tuo cojpcuo fi li - 
qucfarcbbtro i monti . 

1. Si confumerebbono come in 
una fornace di fuoco , le acque 
prenderebbero V ardore del fuo- 
co , affinchè fi rendeffe manifefto 
il tuo nome a' tuoi nemici ; e 
dinanzi a te fi turbaffero le na- 
zioni . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. a. O fi tm fquorciafli è cicli, t [ccndtffi\ u. Alle calamiti, 
e miferie fomme del popol fuo non vede altro rimedio il Profeta, fe non 
la venuta del fuo Melala , il quale liberandolo dai peccati , Io confoli , lo 
ravvivi , c lo faccia felice . Quindi con tencrilfimo affetto allo fteffo Mef- 
sia rivolto dice: O fe tu fquarciati i cieli feendeffi finalmente a noi , af- 
fuoca la noftra narma ! Al tuo cofpetto i monti , cioè i fupetbi , e i duri 
cuori degli uomini fi ammollitcbbono per 1* efficacia della tua grazia, 
e fi renderebbero amanti della umiltà , della manfueiudine , e di ogni vir- 
tù ; arderebbero di viva fiamma di carità, come in una ardente fornace; 
le acque ftefle , che hanno antipatia sì grande col fuoco, nè riceverebbero 
fobicamente 1’ ardore; viene adire gli fielfi animi più molli, e torpidi , e 
freddi, fi accenderebbero di amore , e di scio della gloria di Dio , e di 
defiderio delia falure . Allora i tuot fteffi nemici farebbon coftretti a cono- 
scere , che tu fa’ il veto Dio , e farebber mefle in gran turbamento le 
genti , le quali vedendo i prodigi della tua mano , e udendo la predica- 
none dei Vangelo, di Tanto, e falutar timore farebbon ricolme, e riget- 
tata l’antica idolatria, c gii antichi cerumi, fi convertirebbero, e ab- 


t 
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3. Curri feceris mirabilia, 
non fuftinebimus : defcendifti , 
& a facie tua montes detluxe- 
tunt. 

4. A feculo non audierunt, 
neque autibus perceperunt:ocu- 
lus non vidit, * Deus abfque 
te , quae prepararti exfpe&an- 
tibus te. * j. Cor. z. 9. 

5. Occurrifti lattanti, & fa- 
cienti juftitiam : in viis tuis re- 
cordabuntur tui : ecce tu ira- 
tus es , &peccavimus: in ipfis 
fuimus femper, & falvabimur. 


DI ISAIA 

3 . Allorché avrai fatto quefle 
cofe mirabili , noi non le fojler- 
rtmo : tu /<’ difcefo , e dinanzi 
a te i monti fi fon diftiolti. 

4. Pc' fecoli indietro nijfuno 
feppe , nè orecchia udì ». nè oc- 
chio vide , 0 Dio , eccetto te , 
quel , che tu hai preparalo per 
coloro , che li afpettano . 

5. Tu vai incontro a quelli , 
che fi rallegrano in te, e pra- 
ticano la giufli{ia : nelle tue vie 
fi ricorderanno di te: ecco, che 
tu fé' irato , e noi abbìam pec- 
cato : in peccato fummo noi fem- 
pre , e faremo falvati . 


bracccrebbero la pietà'. Le efprelfioni del Profeta alludono a quel, che fi 
vide fui Sina quando Dio dtfccfc a dare al popolo la Tua legge ( Exoc. 
xix. ) , e al fatto di Elia quando il fuoco, che venne dal cielo divorò 
i’ clccaujio , c la legna , e le pietre , e la polvere , e l’ acqua , tu. Rcg. 
xvin. 38. Ma molto più grandi furono gli effetti operati ne’ Giudei, c 
ne’ Gentili quando Criilo glorificato ebbe mandato fopra i fedeli lo Spi- 
rito fanto nel dì della Fentecofte , quando degli fteflì Ebrei , omicidi del 
Criilo , fi convertirono le migliaia alle prime prediche degli Apofioli , e 
dipoi un immenfo numero di Gentili venne a ricever la fede , e adorate il 
Crocidilo . 

Verf. 3. Allorché avrai fatto quefle cofe mirabili, noi non le foflerre- 
mo : et. Quelli prodigi non potrem noi vederli lenza efierne altamente-' 
cotnmolfi , e quali coitretti a darci per vinti a difperro della noftra incre- 
dulità. In fatti ( (oggittnge il Profeta) io in ifpitito ti veggo già difcefo 
tra noi , e veggo , che que’ monti fi fono difciolti . Non debbo tacere , 
come per i monti j de’ quali ha parlato anche nel verf. 1. , Teodorcto in- 
tefe gli idoli , che fi adoravano per lo più fui monti , onde i luoghi ec- 
celli, rammemorati tante volte nei libri dei Re. Ma la prima fpofizio- 
ne, che è più generale, fembra più vera. 

Verf. 4. Pc' fecoli indietro nijjuno ftppe , et. Niffnno da che mondo è 
mondo non intefe giammai i beni , le grazie, i doni celefti , che in, o 
Dio hai preparati per Criilo, a’ tuoi ctedenti , a quelli, che ti amano; 
e ti afpettano, beni che non fintfeono colla vita prefente , ma fi eden- 
dono a tutta la futnra eternità . Nifluno, da Adamo in poi, potè fofpica- 
re, e immaginare quello, che tu , o Dio, farai per Gesù Criilo a favore 
degli uomini , a’ quali di tutti i beni tuoi farai pienilfimo dono, dando ad 
elfi il tuo Verbo , il tuo Unigenito per loro Salvatore. Vedi 1. Cor. li. 9. 

Verf. 5. Tu vai incontro a quelli , che fi rallegrano in te , t praticano 
la giufiifia . I beni , che ru le’ venuto a recare fopra la terra , tu li co- 
munichi a quelli, che fono lieti di tua venuta, e camminando nella via 
de’ tuoi precetti, praticano la ginllizia . A quelli tu vai incontro con amo- 
re , e bontà degna di te , e nel tuo amore, e nella giullizia li fai crefcere 
grandemente, ed eglino te avendo fempre nella loro memoria 1 , c nel cuor 
loto con ilatità , e pienezza di affetto battono le tqe vie. 
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6. Et fa£ti fumus ut immun- 
dus omnes nos , & quafi pan- 
nus menftruatas univerfae jufti- 
tiae noftrae : & cecidimus quafi 
tolium univerfi, & iniquitatcs 
noftrse quafi ventus abftulerunt 
nos . 

7. Non eft qui invocet no- 
mea tuum ; qui confurgat , & 
teneat te : abfcondifti faciem 
tuam a nobis , & allififti nos 
in manu iniquitatis noftrse . 
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6. Siam diventati tutti noi 
come un immondo, e quafi Ju- 
cido panno fono tutte le nojlre 
giufii fica fiotti : fiamo Cadut i tat- 
ti come foglie, e le noftre ini- 
quità fono fiate come il vento, che 
ci ha difperfi . 

7. Aon è chi invochi il tuo 
nome, chi fi alfi , e ti ratten- 
ga : tu hai nafcofa a noi la tua 
faccia , e ci hai J'chiacciati fat- 
to la nofira iniquità . 


Ecco , che tu fé' irato , e noi abbiam peccato ... e faremo falvati . 
Ma riguardo al maggior numero degli Ebrei , il Profeta vede , che Dio è 
irato eoo elfi , e con ragione i perocché hanno peccato 1 anzi noi peccato 
defl'o li fono indurati , e hanno odiato il^ Crido , e lo hanno uccifp , e 
hanno rigettata la falute offerta ad erti da lui ; ma contuttociò egli fogg-un- 
ge : faremo falvati , viene a dire, Crido pe’ peccati di tutto il mondo, e 
anche pei nodri pagherà piena foddisfazione alla giudizia di Dio , e noi fe 
voirem credere in lui, farem falvati; e lo faremo di fatto una volta, ma 
tardi, cioè alla fine del mondo. 

Verf. 6 . Siam diventati tutti noi come un immondo , ec. Il Profeta con 
gran fentimcnto di dolore viene a parlare della riprovazione de’ Giudei, e 
della cagione .di clfa, i loro molti, e grandi peccati, pe’ quali dice, che 
fon divenuti come un immondo , la cui focietà debbe edere da tutti fug- 
gita fecondo la legge ; e vuol dire : Cara divenuti odioiì a Dio , e agli 
uomini . 

Quafi fucldo panno fono tutte le noftre gluftificafitoni : ec. Le purifi- 
cazioni legali, e i fagnfizj per lo peccato aboliti daCrlfio, non folo non 
polfouo farci giudi , ma fono già qual cofa immonda , rigettati da Dio . 
Queda verità la annunzia tanto tempo avanti il Profeta, perché egli vede 
come gli Ebrei carnali, rigettata la vera giudizia portata da Crido, fi odi- 
eranno nel cercare un’ ombra di giudizia nelle giudificazioni , e purifi- 
cazioni legali . Or queda giudizia legale paragonata alla giudizia Evange- 
lica non è fe non immondezza, dice s. Girolamo . Quindi indarno gli Ere- 
tici hanno voluto abufare di quedo luogo per dimodrare, che le opere de- 
gli infedeli fono tutte tanti peccati ; perocché fi parla qui delle cerimonie 
legali, le quali erano odinatamenie ritenute, e amate dagli Ebrei, quando 
già erano non lolo morte , ma mortifere , onde non folo non potevano 
dare ad effi la mondezza, c la giudizia, ma piuttodo li rendevano peg- 
giori , mentre le praticavano contro il volete di Dio , che pili non le vo- 
leva , e le avea rigettate . Vedi Philip, in. 

Siamo caduti tutti come foglie , ec. Rigettati da Dio pei nodri pec- 
cati , é particolarmente a motivo del rifiuto fatto da noi del Crido fiamo 
caduti pct terra, divenuti come aride foglie, privi di ogni fodanza , di fag- 
gezza, e di intelligenza, dilperfi per le nodte iniquità in tutte le parti 
della terra, come le foglie al (odiare del vento. 

Verf. 7. Non è chi invochi il tuo nome, chi fi al fi , ec. Non è più tra 
noi nè un Mosè , nè un Daniele, nè un Eldra ec. , che fia degno di ratte- 
ner l’ira tua, e di placarti : nilfùn uomo lanto è tra noi, che fiamo tutti 
fchiacciaii, c lenza vita fpiiitualc , lotto U pelo delle nofire fcalletatezee . 
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8. Et nunc. Domine, pater 
nofter e* tu, nos verolutum: 
& fi&or nofter tu , & opera 
manuum tuarum omnes nos . 

9. * Ne irafcaris, Domine, 
fati* , & ne ultra memineris 
iniquitatis noftrse : ecce refpi- 
ce, populus tuus omnes nos. 

* Pfal. 78. 8. 

10. Civitas tantti tui fa£ta 
eft deferta , Sion deferta fa&a 
ed, Jerufalem defolata eft. 

11. Domus fanftificationis 
noftrae , & gloria noftrae , ubi 
laudaverunt te patres noftri , 
fadta ed in exuftionem ignis, 
& omnia defiderabilia nodra 
verfa funt in ruinat. 

11. Numquid fuper hiscon- 
tinebis te. Domine , tacebis, 
& affliges nos rehementer ? 


8. £ adcffo , 0 Signore , tu 
fé' il Padre nojlro , t noi fan- 
go ; t facitore nojlro fé’ tu , e 
tutti noi opere delle tue mani . 

9. Non adirarti troppo , 0 
Signore , t non voler più ricor- 
darti della noflra iniquità; ecco , 
rimiraci , tuo popolo ( fiam ) 
tutti noi. 

10. La città del tuo fantua - 
rio i diventata deferta , Storine 
i diventata deferta , Gerufalem- 
me è defolata. 

11. La cafa della noflra fan. 
tìfica forte , e della noflra glo- 
ria , dove le tue lodi cantarono 
i padri noflri , i fiata con fu- 
mata dal fuoco , e tutte le noflre 
grande^e fon cangiate in ro- 
vine . 

il. A tali cofe ti ratterai tu 
forfè , 0 Signore , e flarai in fi- 
lenfo , e ci affliggerai formi- 
fura ? 


Veif. t. E a de fio , • Signore, tu ft ' il Padre a offro , ee. Il Profeta pre- 
ga con grandi iftanze il Signore , che voglia avere pietà della terribil mife- 
ria di un popolo cieco, c infelice, lo prega ad averne pierà, perchè que- 
llo popolo, (e non è più il popolo di Dio , è però Tempre opera delle mani 
di Dio , onde può dirli incora fuo popolo . 

Verf. io. Il La città del tuo fantttario ac. Efpooe pateticamente le 
fciagnre (offerte dalla infelice nazione , particolarmente la defolazione di 
Gerulaletnme , l'incendio del tempio, che fa già tempio di Dio, dove 
Dio fa lodato dai fanti , e pii nomini della nazione $ finalmente la ttniver- 
fale rovina del popolo , e del paefe . Tutto quello riguarda l’ ultima defola- 
zione de* Giudei per mano di Tito , e dei Romani . 

Verf 11- £ fiorai in filtri f o , ce. A tale fpettacolo di sì orrenda mi- 
feria potrai ta, o S gooie , non muoverti a pierà, e non dire nna parola, 
che ci eoofoli , ma comiouerai ad affliggerci formifura, come tu fai? La 
tifpofia di Dio è nel capo fegueme . 
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CAPO LX V. 


Riprovazione de' Giudei per le loro iniquità, e conver- 
fione delle genti . Gli avanci degli Ebrei fono fal- 
vati . Felicità dei fedeli . 


I. * v£u*(ìerunt me qui ante 
non imerrogabant, invenerunt 
qui non quasfierunt me: dizi: 
Ecce ego , ecce ego ad gen- 
lem , qua» non invocabat no- 
men me uni . 

* Rom. io. 20. 

2. Expandi manus meas to- 
ta die ad populum incredulum, 
qui graditur in via non bona 
poft cogitationes fuas . 

3. Populus qui ad iracun- 
diam provocai me ante faciem 
meam fera per: qui immolant 
in hortis , & facrificant fuper 
lateres : 


I. fJEffanno cercato di me quel- 
li , elle prima non domandavan 
di me : mi han trovato quelli , 
che non mi cercavano . Ho det- 
to ; eccomi, eccomi ad una na- 
zione , che non invocava il mio 
nome . 

2. Stefi le mani mie tutto il 
dì al popolo incredulo , che cam- 
mina per non buona jlrada die- 
tro a’ Juoi pensamenti. 

3. Al popolo , il quale in fac- 
cia a me di continuo mi provo- 
ca a f degno , che uccide vittime 
negli orti , e fagrifica / opra i 
mattoni : 


ANNOTAZIONI 

Vtif. I. Hanno cercato di me quelli , ehi prima non domandavan di 
me : ec. Dio rifponde al Profeta , e dimofira come la riprovatone de* Giu- 
dei viene non da lui , ma da loro mede limi . Le nazioni , che non arca- 
no notizia alcuna di me , mi cetcarono quando gli Apofioli cominciarono 
ad annunziare ad elTe il Vangelo: ed io con afferro grande mi offerii per 
dat falute a quello nuovo popolo» che per 1’ addietro non mi invocava . 
Vedi Rom x ao. 

Verf. a- Stefi le mani mie tutto il dì te. Quanto poi agli Ebrei fieli 
ad elfi le braccia per intingerli al mio feiio, le fieli per tutto il tempo 
del mio minifiero » le fieli fopra la Croce per abbracciarli , benché l'opra 
quella Croce da loro foft’ io fiato coofitto ; ma inutilmente, perché quello 
popolo amò Tempre di battete la non buona fiiada , feguendo i Tuoi fiotti 
penfamenti » e le Tue sfrenate padroni . 

Verf. }. (he uccide vittime negli orti, « fagrifita fopra i mattoni. Si 
potrebbe tradurre : fngrifica fopra i tetti , e casi 1* intendono i più dotti 
Rabbini . S. Girolamo però intende altari di mattoni , e coniaerati perciò 
alle falfe divinità » perché gli altari eretei al vero Dio furon tempre o di 
terra, o di piena. Dice adunque Dio , che il Tuo popolo lo itritava conti» 
niumcnie peccando contro di lui (otto i Tuoi occhi , e uccidendo vittime 
ne* giardini ( dove adoravafi Venere » Adone , Priapo ) , e fopra altari di 
mattone , ovvero fopra i folai delle cafe . Notili , che la idolatria , che é 
rimproverata a’ Giudei , non fu veramente un male > che legaalie tra loro 
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4. Qui habitant in fepulcris, 
& in delubris idolorum dor- 
miunt: qui comedunt carnem 
fuillam, & jus profanum in 
vafts eorum . 

5. Qui dicunt: Recede a 
me , non appropinques mihi , 
quia immundus es: idi futnus 
erunt in furore meo, ignis ar- 
dens tota die . 

6. Ecce fcriptum eft coram 
me : non tacebo , fcd rcddam , 
& retribuam in finum eorum . 

7. Iniquitates veftras , & ini- 
quitates patrum veftrorutn fi- 
mul , dicit Dominus , qui fa- 
crificaverunt fuper montes, & 
•fuper colles exprobraverunt 
mihi , & remetiar opus eorum 
primum in fmu eorum . 

8 . Haec 


4. Che abitano ne' fepolcri , 
e dormono ne' templi degli ido- 
li , che mangian carne dì por- 
co, t brodo profano hanno nelle 
loro pignatte . 

<j. Che dicono'. Ritirati da me, 
non appreffarti , perchè tu Je' 
immondo : cojloro al mio furore 
diverran fumo , e fuoco , che 
fempre arderà . 

6. Ecco , che ciò i ferino di- 
nanzi a me: io non tacerò, ma 
renderò , e verferò loro in feno 
il contraccambio , 

7. Il contraccambio alle vo- 
J Ire iniquità , e alle iniquità in- 
ferni de’ padri vojlri , i quali 
facrificarono / opra i monti , e 
mi difonoraron falle colline. Ver- 
ferò io in feno a cofloro il con- 
traccambio per le prime opere 
di quelli . 

8. Que- 


a’ (empi di Cólto, rapendoli, che in effa non ricaddero più dopo la cani* 
«ira di Babilonia . Ma Dio parla de’ peccati de’ padri inlieme, e di quei 
de’ figlinoli, come fé ne dichiara verf. 7 , e alla correzione non tanto de’ 
figliuoli, quanto de’ padri era diretto il miniftero del Profeta. 

Verf. 4. Che abitano ne’ fepolcri, e dormono ne’ templi degli idoli . Si 
crede, che una Reda cofa fiano qui i fepolcri, ei templi, ovver delubri, 
perchè quelli templi erano per lo più fepolcri grandiofi , e valli , eretti a 
qualche eroe divinizzato dalla cieca Gentilità . La gente andava a dormire 
in que’ fepolcri ldraiata (opra le pelli delle vittime fcannate per avere de’ •. 
fogni , che erano confiderai come predizioni certe del futuro . Aliti diftin- 
guono in quello luogo due differenti fuperllizioni ; la prima di frequentare 
i fepolcri per efercitarvi la negromanzia; la feconda di dormire ne’ templi 
per avere i fogni , o farvi cole vituperofe . 

Che mangian carne di porco , ec. Ognun fa , che quefta carne era 
proibita agli Ebrei ; Ltvit. xi. 7. Ma fi vede , che a’ tempi di (fata molti 
badavano più a contentare la gola , che ad offervare anche in quello la 
legge . 

Verf. $. Che dicono : Ritirati da me, ec. E quelli poi fono quegli 
Ebrei di delicata cofcienza , che hanno in avverfione il Gentile come im* 
mondo, e profano . E’ qui notata la ipocrisia, che era il vizio dominante 
de’ capi del popolo a’ tempi di Còllo . 

Cojloro . .' . diverran fumo , e fuoco , ec. Allude al fuoco , che dovea 
confumare il tempio nella cfpugnazione di Gerufalemme fono Tito, e per 
lo ftefib fuoco intende quelló dell’ inferno , che arderà per fempre . 

Verf 7. Il contraccambio alle vojlre iniquità , t alle iniquità infteme de ’ 
padri vojlri , ec. A quello luogo voleva alludere Còllo quando agli Ebrei 
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6. Haec dicit Domini» : Quo- 
tnodo fi inveniatur granum in 
botro , & dicatur : Ne diffipes 
illud, quoniam benedillo efi : 
fic faciam propter fervos meos, 
ut aon difperdam totum . 

9. Et educam de Jacob fe- 
men, & de Juda pofiidentem 
montes meos: & hereditabunt 
eam elefti mei , & fervi mei 
habitabunt ibi . 

10. Et erunt campeftria in 
caulas gregum, & vallis Achor 
in cubile armentorum populo 
meo , qui requifierunt me. 


LXV. ” ,69 

8 . Queftt cofe dice il Signo- 
ri: Come quando in un grappo- 
lo fi trova un granello , e fi di- 
ci : Noi mandar male , perchè 
t una benedizione : 'cosi farò io 
per amor de’ miti fervi : non 
iflerminerò il tutto'. 

9. E di Giacobbe trarrò fo- 

menta t e da Giuda chi avrà 
de’ miei monti il dominio . E 
Gcrufalcmme farà eredità de’ miei 
eletti , e vi abiteranno i miei 
fervi. *> 

10. E le campagne faranno 
ovili di greggi , e nella valle di 
Achor riposeranno, gli armenti 
del popol mio , di que ' , che han 
cercato di me. 


■ 

diceva: Or voi empiete la mi fura de’ padri voflri te. Matth. XXIII. jz. 

Io ( dice il Signore ) quando avrete colmata la anfora delle iniquità d«* 
padri voftti punirò le voftte , e le loro, collo fterminio di rutta la nazione. 

Verf. S. 9. Come quando in un grappolo fi trova un granello , e fi dice: et. 
Come quando in un grappolo di uva guado li uova un granello fano , e 
quello fi Calva , perché è dono di Dio , roj lì getta via il grappolo , che i 
guado , così io di -tutta la nazione di Iiraele falverò un piccol numero di 
buoni, cioè gli Apodoli , e gli altri credenti, i quali ad altri Ebrei co- 
municheranno la fede , onde da Ifraele , e da Giuda trarrò Temenza , cioè 
nna famiglia, e una Chiefa di Ebrei fedeli, i quali pofiederanno la eccelfa 
Sionne , e in effa abiteranno quedi eletti miei fervi . Sionne funata fui 
monte è Tempre figura della Chiefa di Crido , la cui origine , e la dottri- 
na , e i collumi Tono celedi . Salvando gli Apodoli , e un numero per Ce 
dello confidercvole di Giudei 1 benché piccolo riguardo al totale della na- 
zione , e a quedi dando i primi podi nella nuova Chiefa , io làlverò il 
granello fano, che moltiplicherà grandemente nel tempo deffo , che ab- 
bandonerò alla defolazione , e allo derminio da lor meritato il popolo cor- 
rotto , e protervo . 

Verf. io. E le campagne faranno ovili di greggi. Darò nella qua Chie- 
fa a* miei fedeli abbondanti , e lieti pafcoli , come Tono quelli delle più 
graffe campagne . Nell’ Ebreo Jt legge il Saron , dove la nodta .Volgata 
ha tradotto campagne , pianure , e quedo nome di Saron davafi a var; fer- 
' tili pzefi tifila Giudea , onde la verdone latina diede a queda voce il vero 
» fenfo , che ella ha in quedo luogo . - • \ ■* 

E nella valle di Achor ripoftranno gli armenti te. La valle di Achor 
nelle vicinanze di Jerico ebbe quedo nome (che lignifica turbamento) dal 
fatto di Acban , il quale lendofi appropiato qualche cofa del bottino di 
Jerico , turbò Ifraele , che fu inedo in rotta dai nemici , ma punito Achan, 
Dio lì placò , e continuò a favorire Ifraele , onde in quella della valle do- 
ve il popolo ebbe turbamento , ivi ebbe dal Signote l'peranza di quiete , e 
di vittoria . Jafuc vii. Alludendo adunque a quello fatto il Profeta dice. 
Cefi. Vcc. Tom. XI II, A a 
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li. Et voi» qui dereliquiftis 
Dominum , qui obliti eftis raon- 
ttm fanftum meum , qui po- 
niti! Portuose menfam , & liba- 
to! fuper eam . 

li. Nutn'erabo vos in gla- 
dio , & omnes in csede cor- 
nictiss * prò eo quod vocavi, 
& non refpondiftis : locutus 
fum, St non audiftis: & facie- 
batis malum in oculis meis, 
& qua nolui clegiftis . 

* frov. 1.24. lnfr. 66.4. 
Jtrtm. 7. 15, 

13. Propter hoc haec dicit 
Dominus Deus: Ecce fervi mei 
comedent , & vos efurietist ec- 
ce fervi mei bibent , & vps 
fitietis t 


11. Ma Voi , e he abbandona- 
flt il Signore , che vi fietc f cor- 
dati del mio monte fanto , che 
apparecchiate la menfa alla for- 
tuna, e foprà vi fate le liba- 
gioni ,■ 

12. Vi canterò colla [paia , 
t nella flragt tutti vai perirete : 
perchè vi ho chiamati , e non 
avete tijpoflo ; ho parlato , e 
non avete dato retta , e facevate 
il male fugli occhi miei , e ave- 
te voluto quel , fh' io non va- 
iava . 

1 3 . Quindi e , che così dice 
il Signore Dio : Eeco i thè i fervi 
miei mungeranno , e voi patire- 
te la fame : ecco , che 1 fervi 
miei beranno , è voi patirete la 
fete .• 


«he la valle di turbamento « cioì la ‘Giudea avvetfa a Ctifto , e al nome 
CriUiano darà amicati di gente pia , e fedele , Che ivi avranno ripofo : «ferà 
gli Apoftoli, capi , e fondatori di tante Chiefe , darà predicatori iofigni del 
Vangelo , darà nuraerofa turba di elettoti , miti quelli Cioè , che cerche- 
ranno il Signore . 

Vcif. 11 Ma vai . . i thè ri fiett fioriate del mio monti fanto. Quelle 
paiole ove fi riferivano ai (empi di llaia , e ai feguenti prima della cattivi- 
tà , fono dette contro gli Ebrei idolatri) che abbandonavano il tempio dèi 
Signore per andare ai templi de’ fallì dei : riferendoli poi al tempo di Cri- 
fio lignificano la oftinata avverinone degli Ebrei dalle Vera Chiefa, che ebbe 
in Sion il fuo cominciamento ■ 

Che apparisch'oie la menfa olla fortuita, al. L’ufo de’ Gioliti di 
imbandite Umidirne menfe agli dei è nonflìmo , è fe re fa menzione nelle 
Sciiuuce . Vedi Don. xir. 14. Jud. IX. a/- i ed è anche notiflìmo, che 
la Fortuna èra adorata come dea t ed ebbe culto , e templi prefid i Greci , 
c prcfTo i Romani , e prefTo altre nazioni . L’ Ebreo invece di un nome di 
divinità.» ne ha due. Gai, e Meni , chi alcuni credono ndn effere in fo- 
flanza di lignificato molto diveifo ; perocché Gad lignifica la Fortuna, 
fieni poi il Genia tuono ; altri penfano diariamente j ma Accorse non è 
di veruna importanza per la fpofizionc delle parole di llaia il fapete da 
qual patte fila la ragione , non mi fermo a faine più parola. 

• Vetf. iz. Vi canterò collo fpndn . . . ptnhì ri ho chiamati , «e. Vi farò * 
dal piimo fino all’ ultimo peure fotte? la fpada , fepza Che uno foto fi fal- 
vi, come vittime toniate) e numerate, e dell i nate gd effere immolate al 
mia giudo furore , perchè a rutto quello , che io ho fatto per ritrarvi^. 
dalle voftre fcelletatezze, non avete corrifpoflo, fe non una infieflibil du- 
rezza , e pertinacia nell’ oltraggiarmi . 

Vetf. t|. / ferri miei mangieranno, te. I fervi mici fatanno nu- 
' Ititi eoi pane della mia paiqk ( abbeverati col vino delle cclcfti confola- 
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t*. E«ee fervi raei latabu ri- 
fu r, & vos confundemini : Ec- 
ce fervi mei laudabunc p r 3 
exfultatione cordis , & vos cla- 
mabitis prae dolore cordis , & 

J rae contritione fpiritus ulula- 
itis . ✓ 

if. Et dimittetis oomen ve- 
flrum in juramentum eleftis 
aneis : & interficiet te Domirrts 
Deus , & fervos fuos vocabit 
nomine alio . 

1 6. In quo qui benediftus 
eli fuper terram , benedicetur 
in Deo amen: & qui jurat in 
terra, jurabit in Deo amen: 
quia oblivioni traditae funt an- 
guflix priores , & quia abfcou- 
ditx funt ab oculis meis. 


txr. w 

14. Etico i chi i fervi miei 
faranno in gaudio , 4 voi farete 
confu/i : ecco , che i fervi,, miti 
per la letizia del cuore canttran 
laude , e voi per l' affanno del 
Cuore alberete le gri 4 a , t per 
l' ajjlifion dello fpirito urlerete . 

15. £ lafcereee efecr abile pe' 
mìei eletti il nome voftro . Il 
Signore Dio vi farà perire , e 
a' fuoi fervi porrà altro nome. 

16. Nel qual ( nome ) chi è 
benedetto (opra la terra , farà 
benedetto da Dio vero , e chi fa 
giuramento fopra la terra , in 
queflo Dio vero giurerà : per- 
chè le precedenti angujhe fon 
rncffe in dimenticanza , e perchè 
elle fono Jparite dagli occhi miei. 


zioni nel tempo , che voi patirete e la farnese la fete, cioè la privazio- 
ne di tutti i beni , onde è ricca la cafa del Signore , cioè la Gfiiefa . £ 
particolarmente farete voi privati del pane , e del vino , che lì difiribui- 
fee a’ fedeli nolia menfa del Signore, dove è egli Aedo lor cibo, e loro 
bevanda per fodentare , e confortate la vita fpitituale. Nel vetfetto ancona 
«he fegne fi dipinge vivamente il terribile dato , a cui fari ridotto Ifrae- 
le , e la feliciti del nuovo popolo . 

Vetf. i{. E Ufctrttt efterabile pe' miei eletti il nome vaflro. te. Il no- 
me di Giudeo lati nome efecrabile , e ot brobriofo predio i Cridiaoi , t 
quali avranno giudo orrore per quelli, chefurono traditori, e omicidi del 
C'ido ; da cui tutti i fervi miei prenderanno il nome , chiamandoli Cridia- 
ni . Vedi Jerem. XXIV. 9. 

Vetf. i«. Nel fu a/ ( nome ) ehi è benedetto fopra lo terra , fora bene- 
detto do .Dio vero,ee. Dopo la venuta di Grido le benedizioni li faran- 
no nel nome di Ctido , d‘ cui i fedeli, portano il nome , fi faranno , dico, 
nel nome di Crido veto Dio , e i giuramenti fi faranno nel nome ftefip 
di lui Dio vero. . 

Perchè le precedenti angurie fono mctfe in dimenticanza. Va dotto 
Interprete credette, che per quede anguste precedenti , ovvero Grettezze 
fi intendano le angude , e fcatlè benedizioni tempotali della vecchia leg- 
| e , delle quali non fi fa più menzione dai Cridifai idruiti da Crifio a 
rpetare qualche cofa di meglio , che il polfelTo delle terrene felicità , 
^abbondanza dell'olio, e del grano , e del vino, che nel Vangelo è da- 
ta per giunta a quelli , che ecrcaop il regno di Dio i onde Dip dedb tali 
precedenti benedizioni piu non ricorda- Qued) fpofizionp farebbe aflfi buo- 
na , ma ficcome dall’ Ebreo fi vede ,* che angufti* è qui Io Aedo , che 
tribolazioni , fembra perciò afTolotamente da pteferìtfi ig interpretazione 
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17. * Ecce eniiti ego creo 
coelos novos , & terram novam : 
& non erunt in memoria prio- 
ra , & non afcendent fuper cor. 

* Infr. 66 .iti. Apocal.ri.i. 

18. Sed gaudebitis , & exful- 
tabitis ufque in fempiternum 
in his, qua ego creo: quia 
ecce ego creo Jerufalem exful- 
tationem , & populum ejus gau- 
dium . 

19. Et exfultabo in Jerufa- 
lem , & gaudebo in populo 
meo : & non audietur in eo 
ultra vox fletus , & vox cla- 
mori!. 

20. Non erit ibi amplius in- 
fans dierum , 8f fenex qui non 
impleat dies fuos : quoniam 
puer centum annorum morie- 
tur , & peccatoj centum anno- 
rum malediflus erit , 


17. Imperocché ecco , che io 
creo nuovi cieli , e nuova terra , 
e le prime cofe non faran più 
rammentate , nè fe ne farà ri- 
cordanza . 

18. Ma vi rallegrerete , ed 
efultcrete in eterno per ragion 
delle cofe\ eh' io creo : perocché 
ecco , che io creo Gerufalemme , 
città di efulta[ione , e il popol 
di lei popol gaudente . 

19. Ed io efulterò per ragion 
di Gerufalemme , e gaudio da- 
rammi il mio popolo : ni in lui 
udirajp piu voce di pianto , e 
voce di lamento . 

20 . Non vi farà pili fanciul- 
lo di pochi giorni , nè vecchio, 
che non compifca i Juoi giorni’, 
perché il fanciullo di cento an- 
ni morrà , e il peccatore di cen- 
to anni fnrà maledetto , 


più comune , fecondo la quale il Profeta diri , che le benedizioni , e i 
doni da Crifto conferiti alla Chiefa fatanno tali, c tanti, che faranno di- 
menticare ai Giudei fedeli le precedenti calamiti della patria loro , l’ in- 
cendio di Gerufalemme, e del tempio, e 1 * eftertninio della nazione) le 
quali cofe più non fi rammenteranno nè da quei fedeli , che faranno ri- 
pieni di contentezza, e di gaudio , nè da Dio delle , che crea pel Tuo nuo- 
vo popolo un nuovo ordine di benedizioni, e 'di feliciti. 

Verf. 17. 18. 19. Ecco, eh' io creo nuovi cieli, t nuova terra, ec. Io 
creo un nuovo mondo, e quello molto più bello, e fpleudido, e nobile 
di quello , che cpgli occhi della carne li vede , e lì ammira . Quello nuo- 
vo mondo egli è il regno di Culto nella Chiefa , regno, che comincia nel 
fecolo prefente , e fi perfeziona nel futuro , cioè alla univerlale rifurre- 
zione, quando la terra fteflfa , ed il cielo fari rinnovato. Vedi Apocal. 
xxi. , e qui avanti cap. xxxiv. Quindi la Gerufalemine , citti di effra- 
zione , c di gaudio , dove non è pianto , nè vcfce di dolore . 

Verf. zo. Non vi fari più fanciullo di pochi giorni, ec. I nuovi fedeli ben- 
ché di tenera eli , faranno grandi , e adulti nella virtù , nè vi fari vecchio , 
il quale non lia vecchio egualmente di fantiti di vita , e di borni di 'co- 
dumi , come di anni : perocché un uomo, che a cento anni folle fanciul- 
lo di fcntimcnti, e di affetti g’ e di vira, quelli non continuerà a vivere, 
nè dalla vita temporale palTcrehbe all’ eterna , nè dalla Chiefa militante alla 
trionfante) ma cadercbbe nella morte eterna, come fanciullo, cioè peò* 
cacore di cento anni’. Che è maledetto da Dio Nella Chiefa i veri fe- 
deli , fe fono vecchi di età, il fono ancor di codumi, e fe * fono fanciulli 
di eri , fono vecchj di faggezaa, 'e di virtù) che tali vuole Crifto , (la 
Chiedi i fuoi figli. - V " ‘.1 
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ai. Et s'dificabunt domos , 
& habitabunt: & plantabunt 
vineas , & comedent fru&us 
sarum. 

22. Non aedificabunt , & alius 
habitabit: non plantabunt, & 
alius comedet : iecundum enim 
dies tigni, erunt dies populi 

,tnei , & opera itìanuUm eorum 
inveterabunt : 

23. Elefti mei non labora- 
bunt fruftra > neque generabunt 
in contùrbatione : quia femén 
benedi&orum Domini eft, & 
p.epotes eorum cum eis . 

24. * Eritque antequam eia* 
meni, ego exaudiantf adhuc 
illis lóquentibus , ego audiam . 

* Pfal. 31. 3. 

13. * Lupus, & agnus pa- 
feentur lìmul , leo, & bos come* 


L X Pt- jjtj 

il. E fabbricheranno cafri t 
le abiteranno , e pianteranno vi* 
gne , e ne mangeranno il frutto.' 

22. Non avverrà , che ejfi edi- 
fichino , e vi abiti un altro , ni 
che piantino, e un altro man- 
gi ; perocché i giorni del popot 
mio furati come quei di queir 
albero , e le opere delle loro ma- 
ni dureran lungamente : 

23. Non fi affaticheranno in 
vano i miti eletti, ni genereran- 
no figliuoli, che (ian loro <T af- 
fanno : perche flirpe benedetta 
dal Signore fon effi , e coli ejfi 
i loro nipoti , 

24. E prima , che al^in la 
voce , io gli efaudirb , e prima , 
thè abbian finito di dire , gli 
avrò uditi . 

25» Il lupo , e C agnello pa- 
scoleranno inficine , il leone , c 


-Vetf. 21. 21. E fabbricheranno cafe, ec. Quelle cafe, che fi fabbricano, 
e le vigne , che coltivano i fedeli, e delle quali mangiano il frutto fenze 
pericolo , che altri venga ad abitare le cafe da loro fatte, oa mangiare 
ì frutti delle vigne , tutto quello dinota le manfioni , che ciafcuno de* fe- 
deli fi prepara nel cielo colle fue buone opere. Cosi s. Girolamo. 

- Perocché i giorni del popoi mio ec. I miei giufti avranno lunga vita , 
anzi eterna nel cielo, come eterna era quella vita, che dava quell' albero 
di vita, che età net paratifo terreftre. Gen. 11. 9.; perocché le buone 
opere loro non periranno giammai, nè perirà il fruito di effe 4 Elfi hanno 
edificato fopra la pietra, che è Ctifto, e il loro edificio farà di cietna du- 
rata. Vedi i Cor. III. 

Vetf. 2j Né genereranno figliuoli, che finn loto d’affanno: ee. Ecco 
la bella fpofiziene, di s. Girolamo: Gli Apoftoli\ e gli uomini Apofiolici 
genereranno in lai guifa de’ figli , che gli ifiruiranno nelle Scritture fante 
per non foggiacere alla maledizione de’ Giudei , ma poter dire coi Profetai 
per effetto del tuo timóre noi concepimmo , o Signore , e abbiam fofferti i 
dolori del parto , e abbiam partorito . . . Cosi Paolo generò Timoteo , Tito , 
Luca , e altri molti , e Pietro generò Marco ec. , d-.’ quali la flirpe è bene- 
detta, ed anche oggi giorno fi benedice, e durano i figliuoli de’ figliuoli . 

Vetf. 24. Prima , che alfin la voce , io gli efaudirò, ec. Quelle efprefr 
fiooi cottifpondono perfettamente alle ptomeiTe fitte da dillo nel fuo Van- 
gelo di efaudire le orazioni dei fedeli . 

Vetf. 25. Il lupo, e l’agnello pafcoleranno ec. Gli uomini di collami 
tra loro contrariflimi , cangiati in altri uomini per virtù della grazia di 
Grillo, divenuti tutti figliuoli della pace convivcranno nella Chicfa in per- 
fetta unità , e concordia , 
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dent palese ; & ferpenti puivis il bue mungeranno lo flramt ; e 
pan is fcjus : non nocebunt, ne- pane del fer pente farà la polve - 

? [ue occident in Omni monte re ; non uccideranno , ni forarti 
andò meo , dicit Dominus . no ingiuria in tutto il mio mon- 

* Supr. li. 6. te fanto , dice il Signore. 

E fané del [trptnet farà la pólvere . Secondo 1 ’ ordine di Dio Gen. 
ni. 14 II demonio, che prima fi pafeeva delle morti degli uomini , eoa 
mingerà più fé non quelli, che fono polvere, e terra per la qualità degli 
affetti, e defidetj loro, che fono tutti della terra, e dei beni terreni. 

Non uccideranno , ec. La carità, la mutua vera carirà è il collante 
caratiate de* veri figliuoli della Chiefa . 


CAPO LXVI. 


Il Signore del cielo , e della terra non dejìdera un tem- 
pio, ma ama lo fpirito contrito , e umiliato. Rigetta 
ifagrifilj legali. La pertinacia del* popolo Ebreo con- 
tro Crilìo , e contro i [noi difcepoli fard punita. Fe- 
condità della nuova Chiefa , e fua felicità . Conver- 
gane delle genti. Premio , e gajìigo , che darajji final- 
mente ai buoni, * ai cattivi. 


1. fxatc dicit Dominus:* Cs- 
lum ledes mea , terra autem 
fcabellum pedum meorum : 
ux ed irta domi» , quam aedi- 
cabitis tr.i'hi : & quia di irte 
tocus quietis mea ? 

* All. 7. 49., & 17. 24. 


1. \C.utfle cofe dice il Signore : 
Il cielo ì mio feggio , e la ter- 
ra sgabello a' miei piedi: che 
cafa i quella , che voi edifiche- 
rete per me, e che luogo è quello, 
dov' io rìpofi ? 


ANNOTAZIONI 

V«rf. e. 2. Che ta fa è quella , che voi edificherete per me, e che tuogo ce. 
Cli Ebrei avevano una eceeffiva fidanti nel toro tempio» Panico, che avefiìe il 
veto Dio fopra la terra , e quella eccelli va fidanza , che fervi va ad addormen- 
tarli nelle loro iniquità , è rimproverata ad e (fi da’ profeti. Vedi Jcrem. 
▼li, 4. Dice adunque il Signore^, che egli uvendo per fuo trono il 
cielo , e per i «gabello de’ luoi piedi la rarra, non ha verun bifogno del 
lorb tempio, e di fiatto c il «empio, di cui lì gloiiavan cotanto', làtà 
dift rutto per Tempre , « il culto legale farà abolito . Ma quelle parole 
del Signore ci dimoftrano , che quel monte tanto, c quella Sionne, e 
Gerufultmme, che dee eflìere riedificata, e arricchita di intigni beoefizj, 
e favori da Dio ( come è detto di fopra ) non è nè il monte del tem- 
pio. nè la terrena Sionne,.* Gerufalemme, ma la cafa, c il tempio fpi- 
rituale di Dio, cioè la Chiefa dr Cullo. Quello tempio adunque, quella 
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n. Omnia hsec manus mei 
fecit , & . fune tmiverfa 

ifta , dicit Domirtus : ad quem 
autem refpician\, nifi ad pau- 
perculum , & contritum fpmtu, 
& trementem fermones meos ? 

3. Qui immolai bovem, quafi 

qui interficiat virum : qui ma- 
fiat pecus, *quafi qui excere- 
bret canem : qui offerì oblatio- 
nem , quali qui fanguinem fui!* 
lum ofterat : qui recordatur 

thuris , quali qui benedicat 
idolo. Haec omnia elegerunt 
in viis fuis , & in abominano- 
nibus fuis anima eorum dele- 
gata eft . 

4. Unde & ego eligam illu- 
fiones eorum: & quae time- 
bant, adducam eis: *qu {a vo- 
cavi , ite non erat qui refpon- 
deret: locutus fum , & non au- 
dierunt: feceruntque malum in 
oculis meis , & qu* nolui ele- 
gerunt. * Jfrov. 1. 24. 

Supr. 65. li. Jerem. ,7.1 3. 
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2. Qucflt cofi tutti Je fece la 
mano mia , e furon fatte tutte 
quante, dice il Signore : M * 
ver/o di chi volgerò io il mio 
f guardo, [e non al poverello, i 
all’ uom contrito di fpirito , t 
che trema alla mia parola ì 

3. Colui, che immola un bue, 
i come chi uccide un uomo : chi 
/canna un agnello , come chi ta- 
glia il capo ad un cane : chi 
l’oblazione offerì fee , come chi 
prefentaffe /angue di porco : chi 
dell' incen/o ricorda fi , come chi 
bencdicejfc un Jimolacro. Tutte 
quefle co/e hanno ejji elette fecon- 
do le loro inclinazioni, e l’ani- 
ma loro ha amate le loro abbo- 
mmazioni . 

4. Quindi io pure imiterò le 
lor denfioni e le cqfe , che te- 
mevano , manderò /opra, di loro, 
.perché chiamai, e non fu chi 
ri/pondeffe ; parlai , e non mi 
diedero ‘ retta , t fecero il male 
ftt gli occhi miei , e vollero quel, 
cn io non voleva. 


«•fa (dice l>io) che farà con fumata dal fuoco (lxiv ii.), ano. è quel- 
la. eh’ io amo , ned ella è il vero luogo, dov’to defidero di pofarmi j 
l’amile, il contrito di cuore, l’uomo rimo iato, che all’ udir mia pa- 
rola trema per affetto di cuore roifto di amore, ,e di livctenza , ecco chi 
i degno di edere mia abitazione, e mia cala : a lui rtrrtmo, t con lui 
faremo dimora Jo. XIV. a). 

Veri. j. 4. Colui , . che immola un, tue , .ì come chi uccide un uomo-, te . 
Chi lenza fpiiito di umiltà, fenza fpirito di religione mi offcrilce dc’fa- 
grifizj , orni bragia dell’ àncpnfo è tanto accetto a me, come fc in vece 
di un bue ammazzade un uomo, e in vece di una vittima approvata dalla 
legge fcannqlTe a me un cane , od un porco, e io vece di offerite il fuo lu- 
ce ufo a me andaffe a offertilo a un iìmulacro . Fino a tanto adunque che il 
culto legale fu in vigore , Dio non gradì quello culto quando gli era ren- 
dalo da uomini, che mofttando di volere onorate Dio cogli atti edemi 
di religione , il dilanoiavauo colla corruzione del cuore, e colla empietà 
de’ coltami . Ma decerne il Profeta ha qui in mira 1 tempi di Ctifto , 
quando i fagnfizj tutti, e le cetimonic giudaiche furono abolite, lì dica 
pereto eoa tutta verità , che i fagnfizj Ile (fi , c .1* cerimonie ciano odiata 
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5. Audite verbum .Domini , 
ui tremiti* ad verbum eju*: 
ixerunt fratres veltri odiente* 

vos, & abjicientes propter no- 
men meum : glorificetur Do- 
minus, & videbimus in lsetitia 
veftra: ipft autem confunden- 
tur. 

6 . Vox populi de civitate , 
vox de tempio , vox Domini 
feddentis retributionem inimi- 
ci* fui*. 


3. Uditela parola del Signo- 
re , voi, che all » parola di lui 1 
tremate T 1 voftri fratelli, che 
vi odiano , e, a caufa del nome 
mio vi rigettano , hanno detto : 
fi glorifichi il Signore , e nella 
voftra letizia noi lo riconofce- 
remo. Ma eglino Jaran confu/i. 

6 . Voce del popolo dalla cit- 
tà , voce del tempio , voce del 
Signore, che rende la mercede 
a'Juoi nemici . * 


\ 


» 


< , ' 

da Dio : perocché non doveano quelle fulfiftere fe non fino alla venuta 
del Crifto , il quale col fuo fagrifizio adempiè » e ottenne tutto quello , 
che in que’ fagnfizj veniva adombrato . 

Tutte quc/ìe co fi hanno ejji elette te. Hanno elfi voluto fare , e pra- 
ticare quelli arti elicmi di religione compatibili colle perverfe loro incli- 
nazioni, e qujfi ingannar me, mentre l’animo loro è fiato Tempre intefo 
alle loro abbominazioni : onde io pure mi borierò di loro , e fenza badare 
a’ lor fagrifizj , nè placarmi per el$ , punirò terribilmente la loro vera , c 
oftinata empirti . 

Vcrf. 5. 6 . Voi, che alla parola di lui tremate: tc. Farla agli Apofioli , 
e a’ primi fedeli convertiti dal Giudaifmo : i voftri fratelli , gli Ebrei in- 
creduli, che vi odiano, e vi anatematizzano a cagione del nome mio, 
e veggono come voi non avete per voftra porzione fopra la terra , fe non 
Je umiliazioni, le peifecuzioni , i travagli, vi dicono per ifchernirvi : 
faccia il Crifto vedere la foa gloria , vi faccia lien , e felici , e non mi- 
ieri, e afflitti, come pur liete, e noi allora lo riconofceremo per Mefsia, 
c crederemo . Non vi turbino gli fcherni di quelli empj : perocché Tap- 
piate, eh* ei faranno fvergognati . lo odo già le voci del popolo infelice, 
che getta acute terribili Arida per la fame , e pei mali orribili , eh’ ei 
foffre nell’ alTediata cittì : odo la voce , che efee dal tempio, voce degli 
Angeli , che lo cuftodivano , i quali dicono : partiamo di qui , odo la voce 
«li Dio ftefio, che fa annunciare la diftruzione di Gerufalemme per molte 
bocche. Ma Dio per annunziare quella dftruzione Tceglierì particolar- 
mente un uomo rozzo, e plebeo. Un Gesù figliuolo di Hanani quattro 
anni prima che cominci la guerra , in piena pace comincctì a gridare : 
Voce da orienee, voce da occidente, voce contro Gerufalemme , e contro 
il tempio: voce contro il popolo lutto : guai , -guai , guai a Gerufalemme ; 
t continuerì di, e notte per Tette anni, e cinque meli a gridare coai, 
c battuto , te fruttato per comando de’ magiftrati non lafccrù di ripetere 
quello terribile intercalare , fino a tanto ohe dando a gridare Tulle mura 
della cittì , una pietra fcagliata da una macchina de’ Romani lo uccide 
nel punto, eh’ egli quell’ ultime parole pronunzia: guai alla città, e al 
tempio , e al popolo , 1 a me fleffo . Importava Tommamcnte alla gloria 
di Crifto , e all’ avveramento delle Tue profezie , che fi fapciTe come il . 
gaftigo di Gerufalemme era opera dì Dio fole , c ciò riconobbe lo ftefio 
Tito. Vedi GiuTcppc B. vii. la. 
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CAP. 

7. Antequam parturiret , pe- 
perit: antequam veniret pattuì 
ejus , peperit mafculum. 

8. Quii audivit unquam ta- 
le ? & quii vidit huic firmile ? 
nuinquid parturiet terra in die 
una ? aut parietur gens fimul , 

uia parturivit , & peperit Sion 
lios fuos? 

9. Numquid ego, qui alios 
parere facio, ipfe non pariam, 
dicit Dominus? fi ego, qui ge- 
nerationem ceteris tribuo , lte- 
rilis ero , ait Dominus Deus 
tuus ? 

10. Lxtamini curri Jerufa- 
lem, & exultate in ea omnes , 
qui diligitis eam: gaudete cuiu 
ea gaudio univerfi, qui lugetis 
fu per eam , 
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7. Prima il aver le doglie 
ella ha partorito : prima del tem- 
po di partorire ella ha partorito 
un mafehio . 

8. Chi udì mai cofa tale ? E 
chi vide cofa fimilc a quella ? 
'La terra partorifee ella in un 
giorno i Ovvero è egli partorito 
un popolo tutto infieme ? Ma 
Sionne fi fenti gravida , e par- 
torì i Juoi figli. 

9. Forfè io , che altri fo par- 
torire , 10 pur non partorirò , 
dice il Signore ? Io , che altrui do 

' difccndenra farò fterile, dice il 
Signore Dio tuoi 

10. Congratulatevi con Geru- 
falemmt , edefultate con lei tutti 
voi , che la amate : rallegra- 
tevi con lei grandemente voi tutti t 
che piangete per lei' t 


0 


Ecrf. 7. Prima di aver le doglie ella ha partorito : te. La ftnagoga da 
Abramo tino a Mose crebbe a palli lenti j ma la Chiefa fobicamente fenza 
tango travaglio, o fatica ha partorito Crifto nel cnore di on gran nomerò 
di fedeli , ha partorito gli Apoftoli, i quali hanno poi partoriti infiniti 
Criftiaoi condotti alla Chiefa e dal Giudailmo, c dal Gentilefimo. Il parto 
della Chiefa dicefi » figliaci mafehio non tanto per la q natiti del fello 
come per la robnftezza della fede, e della vietò, che fu efimia anche in 
tenere, e delicate fancinlle. 

Verf. t. La terra partorifee ella io un giorno ì E’ inoltrata nobilmente 
la prodigiofa feconditi della Chiefa . La terra ha bifogno di molto tem- 
po, perchè il feme fpatfo in lei crefca , • fruttifichi : un popolo fi forma 
appoco appoco , e per ona lunga ferie di lnttri : ma la mia Chicli fu a un 
tempo gravida, e partorì, e partorì figliuoli in gran nomerò, anzi un 
popolo intero di figlinoli . Chi nop ammireti la prodigiofa moltiplica- 
zione di quel granello gettato nella terra , e in ella morto , e fcpolto , che 
crebbe, e sfoggiò in copiofillimo preziofo fratto l Vedi Matth. SU il. 

Verf. f. Forfè io, thè altri fa partorire , te. Cofa mia ( dice il Signore ) 
cofa mia, opcia mia è quella fecondità della Chiefa. Perocché io .fono, 
che a tutte le madri , che fon feconde , do la fecondità . *• 

Verf. re. Voi tutti , che piangete per lei. Voi, che vedendo nccifo il 
fuo capo divino, fuggiaschi, e pieni di jtimorc i fuoi Apoftoli, e i fooi 
difeepoli temette , che la Chiela nello ftefiò fuo oafeete noo venifle a 
mancare , e perire . 
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< il. Ut fugatis , & replea- 
mini ab ubere confolìtionii 
ejus: ut mulgeatis , & deliciis 
affluatis ab omnimoda gloria 
ejus. 

il. Quia base dteit Domi- 
nus : ecce ego deci ina bo fu per • 
eam quafi fluvium pacis, Se 
quali torrentem wundantem glo- 
riarli gentium, qua tu fugetis : 
ad ubera portabimini, & fuper 
genua blandientur vobii. 

13. Quonuodo fi cui mater 
blandiatur , ita ego confolabor 
vos , & in JeroMlem confo li- 
bimini . 

14. Videbitis, & gaudebit 

cor veftrum , & offa veftra 

quafi herba germinabunt : & 
cognofcetur manus Domini fer- 
vi! ejus , & indignabitur ini- 
mici! fuis . 

15. Quia -ecce Dominus in 

igne veniet , & quafi turbo 
quadrigae ejus: reddere in in- 
dignatone furorem fuum,, & 
increpationem fu am in fiamma 
ignis: ' 


11. Così -vai fitte hi trae alle 
fue mammelle la conjpla^ione « 
e ne farea f atolli', teoria gran- 
de di delizie trarrete dalla fplcn- 
dida gloria di lei. 

12. Imperocché tjucfle co fé dice 
il Signore : Ecco che io volgerò 
fopra di lei come un fiume di 
pace* e come torrente , che inon- 
da la gloria delle genti : voi 
fucchierete il fuo latte : fui feno 
di lei farete portati , t /itile gi- 
nocchia vi faranno carene 

13. Come una madre acco- 
rcia il bambino , coti io con- 
folerb voi , e va fra confolaftone 
farà, in Gerufalemme . 

14. Voi vedrete , t fi ralle- 
grerà il cuor voftro , e le o/fa 
voflre rinverdiranno com ’ erba , 
e farà cono] cima la man del 
Signore da' fuo i fervi', ma il Juo 
f degno farà egli provare a' fuo i 
nemici . 

15. Feroce hi ecco che ii Si- 
gnore verrà col fuoco, e il coc- 
chio di lui farà come un turbine 
per tfpanderc nella fua inde gna- 
ulone il fuo furore, e la fua 
vendetta nell ardo r delle fiamme : 


Verf. 11. Coti voi faceti ìerete te. Allude qui ai teneri ben bini , i quali 
le nutrici cercane di tener quieti» c. «Micenei coll’ accolUf fogli -al fono. 
E de’ nuovi Ciiftiaoi diceva a. Pietro : come bambini di frefeo nati , bramate 
il lotte fpir tutele f incero , affimi bi -per offa crtfehiote a folate I. Pet. II. x. 

Verf ìx. La glorio delle genti . La gloriola moltitudine delle conver- 
tite nazioni . ut 

Verf. i}. E vo) ito cvnfol elio ne farà iti Gerufalemme. Nell* fola Chiefa 
trova il vero fedele tutti i foccor£ , tulle le confolaxioni , lutti i beni 
utili per la falute . ■ - > • » 

Verf. 14. Le offa voflre rinverdiranno oom’ orbo . Cora* erba gii morta 
al venir della dolce piova rinverdì fee , e tifale ila , «osi voi una nuova 
nafeita otterrete nella ' lavanda di rigenevmiiane , da cui paifere te un giorno 
a quella, ' che avrete -nella finale rrfutreztorte quando anche la carne avrà 
parte al ri nuove! lamento dell’ «omo * S i fervi del Signore couofcetanno 
allora la benefica ' fa» portanza. Ma terribile nel fuo fdegno il vedranno i 
fuoi nemici in quello fteflo giorno . 

Veri. 15. ,6 Ecco thè il Signore verrà et. Viene a deferivere il finale 
giudizio i e il fuoco « di cui parla il Piotata , egli è quello , onde fadàob* 


CAP. 

16. Quia in igne Dominus 
dijudicabit & in gladio fno 
ad omnetn carnem, & multi* 
plicabuntur interferii a Do* 
mino : 

17. Qui fandificabantur , & 
mundos le putabant in hortis 
poli januam intrinfecus , qui 
comedebant carnem fuillam , 
& abominationem , & murem: 
limili confumemur, dicit Do- 
minus : 

18. Ego autem opera eorum, 
& cogitationes eorum , venio 
ut congregem cum omnibus gen- 
tibus, & linguis : & venient, 
& videbunt gloriam meam . 

19. Et ponam in eis fignum, 
& mittani ex eis, qui laicati 
fuerint, ad gentes in mare , in 
Africani , & Lydiam tendentes 
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16. Perchl il Signore cinto 
di fuoco . e di fua fpada farà 
giudizio di tutta la carne, e il 
numero di quegli . che il Signore 
ucciderà, farà grande : 

17. Quei, che fi fant ìficavano. 
e credevan di farfi puri negli orti 
dietro la porta , quei , che man- 
giavan carne di porco, e cojt 
abbominevoli. e i jorci . peritati 
tutti inficmt , dice il Signore : 

18. Ma io le opere loro .ti 
loro pcnfìcri vengo a raunare con 
tutte le genti , e con tutte le lin- 
gue , « verranno, c vedran la 
mia gloria . 

19. Ma alberò tra dì effe un 
fgno . e di qut ’ . che faranno, 
falvati , ne fpedirò alle genti 
pel mare. nell’Africa, nella 


brugiata, e devallata la rerra 3 il cocchio di Dio lignifica la maeftà di lui ; 
il totbine dinota la celerità-, e l’ impeto della vendetta ; la fpada i fup* 
plizj, a* quali faranno condannati gli empj , che li dicono uccifi da Crifto, 
petchè mandati da lui alla doppia «teina morte dell* anima, e del corpo. 

Verf. 17. Quelli, che fi fantificauano . . . lugli arti. te. Quelli , che 
dopo -aver commefTa ogni fotta -di imputiti ue’loro dcliziofi giardini cre- 
dono di falli puri , c mondi col lavatli dietto alla potta con lavanda, 
eh’ ci chiamano di efpiaeione. E’ qui da notate, che in vece di poft ju- 
nuam. diti'» la porta molti antichi manoferitti della Volgata leggono, pofi 
unam. e così lealmente tradulfe a. G'tolatno , e vuoi dite, fegutndo { cioè 
adorando) la luna perchè Achat, ovvero Echat (onde prelTo i Gentili 
poeti il nome di Heeutt ) lignifica «no , e anche la luna : onde faicbber 
qui due fuperftizioni in cambio di una , la prima di commettere quelle 
loto infamiti nei giardini, e poi credete di mondati! Con quelle abluzioni; 
la feconda di adorate la luna . • 

E cofe abominevoli. K cofe proibite dalla legge come è detto dei farci, 
intorno ai quali vedi Levit. XI. 19. 

Verf. 1 8 Afa io le opere loro . e i loro ptnfieri vengo a tuonare eoa 
tutte le gemi, te. Ma quelli empj con tutte le opete,'e.peofieri loro li 
rannerò dinanzi al mio tribunale inficine con tutte le gemi , e con tutte 
le tribù, e lingue per far di tatti cblioro irrevocabil giudizio; e allora 
lati, che tutti gli empj vedranno la mia gloria; mi vedranno fcendece 
dal cielo con potefià grande, e maeftà come Re, e Giudice dcU’uuivetfo, 
e guai a quelli , che difptezzerono la umiltà della mia prima venuta . 

Verf. 1 9. Afe alberò tradì effe un fegno . e di fue’, che faranno falvati 
ne fpedirò te. Ma prima, di quello giudizio alzetò in mezzo alle nazioni 
un legno, cioè il vefillo della Croce, al quale io inviterò tutti gli uo* 
miai mandando dappertutto un numero de’ miei A pollali , « Difccpolt ul- 
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fagittam j in Italiani , & Grae- 
ciam , ad infnlas longe , ad 
eos , qui non audicrunt de me, 
& non viderunt gloriarli meam. 
Et annuntiabunt gloriam meam 
gentibus , 

20. Et adducent omnes fra* 
tres veftros de cun&is gentibus 
donum Domino in equis, & 
in quadrigis, & in lettici; , & 
mults, & in carrucis , ad mon- 
tem fanttum ineum Jerufalem, 
dicit Dominus, quomodofi in* 
ferant fiiii Ifrael munus in vafe 
mundo in domum Domini . 

21. Et aflumam ex>-eis in fa- 
cerdotes, & levitas, dicit Do- 
minus: 


Lidia. ( a, genti , che fcoccand 
fatue ) , e per C Italia , e per 
la Grecia , alle rimole ifole , a 
genti , che non han fcntito par* 
lar di me, e non han vedutola 
mia gloria. E la mia glòria an - 
nunffitran quelli alle genti ; 

20. Ed ei condurranno tutti 
i fratelli , vofiri di tutte nazioni 
in obblarione al Signore fii c av- 
valli , fi} cocchi , nelle lettighe « 
fu muli , e fu * carri al monte 
mio [auto di Gerufalemme , dice 
il Signore , come quando i fi * 
gliuoli di Ifraele portano in un 
mondo vafo l' offerta alla cafa 
del Signore . 

ai. E di quefli io ne [ciglierò 
de' facerdoti , e de' Leviti , die* 
il Signore s 


« 


fati dalla riprovazione dei Giudaifmo , li manderò alle ifole del mare , 
nell’ Affrica, e nella Lidia, paelì abitati da gente pratica nel titat d’arco, 
«nell’Italia, e nella Grecia ec. , li manderò finalmente a tutte le genti, 
dalle quali il nome mio non è ancor conofciuto . 

Veri. ao. Ed ti condurranno tutti i fratelli vofiri ee. Parla alfa prima 
Chiefa fondata in Gerufalemme, e ai fedeli di effa, e dice: Quelli miei 
predicatori faranno grandifiìma pefea di uomini , e guadagneranno infi- 
nite anime di ogni lingua, e nazione, e quelli nuovi credenti fatao vofiri 
fratelli , uniti a voi nell’ uniti dello fpirito , e della fede , e co’ vincoli 
della pace, e della perfetta cariti: e verranno alla mia 'Chiefa in gtan 
folla tirati dilla dolciifima, e poteotiifima virtù delia grazia cclefie, e dalla 
efficacia della parola: verranno con quella pompa, e letizia , con cui gli 
Ifraeliti fogliono portare in vali mondi le loro primizie, che fi offerifeono 
al Signore . 

Nella varia maniera, onde dicefi, che quelli nuovi credenti faranno 
condotti alla Chiela, fu’ cavalli» fu’ cocchi ec. li pofTono intendere figu- 
rate in primo luogo le diveife condizioni di quelli credenti , perchè dai 
più piccoli fino ai più grandi fi convertiranno tutti al Vangelo } in fecondo 
luogo fi può intendere lignificata la varia maniera, i diverlì aiuti, e mezzi, 
de’ quali D.o fi fcrvirà per tirare quello gran numero di perfoue alla fua 
Chiefa 

Verf. zi. E di qutfit io ut fceglitrò de' facerdoti , t de’ Leviti , ec. 
Bìfogna adunque dire, che il faceidozio Levitico farò antiquato, quando 
nomini ili altre nazioni faranno fatti facetdoti , e Leviti , e miniftrt della 
Chiefa. £ notò già 1’ Apofiolo , che alla venuta del Mefsla, e nella 
perfona di lui dovea vederli 1’ abolizione dell’ antico facerdozio ; peroc- 
ché egli , che dovea efiere della tribù di Giada , e non di quella dì Levi, 
non potè elfere facerdote fe non mediante la iftituzione di un nnovo fa» 
cerdozio, onde ancora da Daviddc fu egli chiamato faccidotc, ma facce- 
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ai. • Quia ficut ceeli novi, 
& terrà nova , quae ego facio 
Ilare coram me, dicit Domi- 
nus: fic ftabit femen veftrum, 
& nomen veftrum. 

* * A p oc al. ai. i. 

23. Eterit menfis ex menfe, 
& iabbatum ex Gabbato : veniet 
omni* caro ut adoret coram 
facie tnea , dicit Dominus : 

24. Et egredienrur , & vide- 
bunt cadavera virorum, qui 
prevaricati l'unt in me: * ver- 
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22. Imperocchi come i nuovi 
cicli , c la ■ nuova terra , eh' io 
fo (lare alla mia prefinga : cosi 
Jlarà la flirpe voftra , e il voflro 
nome , dice il Signore . 

23. E di me ft in mefe , e di 
fabato in fibato verrà ogni uo- 
mo a projlrarfi dinanzi a me , 
dice il Signore. 

24. E ufeiranno a vedere i 
cadaveri di coloro , che han pre- 
varicato contro di me ; il loro 


« 

■Jote fecondo P ordine dì Melehiftiech , Pf. CIX. Gli Ebrei non hanno 
riparo contro 1 ’ autorità delle notile , e loro Scritture , e 1 ’ Apolìolo gli 
ftringe ancora con quella bella rifleflìone , che , trasferito il lacerdofio è 
di ntceffttì , che fi muti anche la legge, onde dall’abolizione dell’ uno ne 
viene l’abolizione dell’altra. Vedi Hebr. vii iz. , erutto quello capitolo 
con quello, che nelle annotazioni li è detto. 

Vcrf. zz. Come i nuovi cieli, e la nuova terra, che io fovee. I nuovi 
cicli , e la nuova terra fono"TT mondo , che dee rinnovarli alla fine de' 
l'ecoli : liccoine adunque il cielo , e la terra , che io rionavellerò , ubbi- 
diranno a me , e mi ferviranno in perpetuo: così in perpetuo i voliti 
figli lpirituali , o Apolidi, mi ferviranno, e farà eterno il nome loro 
Stare dinanzi ad alcuno , vuol dire nelle Scritture edere in qua- 
lità di fervo Tempre prefente , e attento a ricevere gli ordini del padrone. 
J,’ antico Tellamento , e il facerdozio Levitico avrà fine -, ma fine non 
avrà il nuovo Tellamento, e il facerdozio Crifiiano, che fulfifterà anche 
dopo che i cieli , e la terra faran rinnovati , perché la Chiefa Cnftiana 
col finir de’ fècoli nonfinìfee: perocché unita immutabilmente al luo capo 
divino ella fu (li Ite ri eternamente nel cielo . 

Vetf. zj. Di mefe in mtfc , di fatato in fatato verrà ec. Gli Ebrei ave- 
vano il fatato giorno confagrato al culto di Dio ; aveano anche il primo 
gtorno di ogni mefe, la neomenia , o fia nuova lotta, perchè erano lunari 
1 loto meli. Vedi Exod. xxm. 14. Ecco adunque quello, che vuol qui 
dire il profeta , da un fabato fino all’ altro fabato , dal principio di un 
mefe fino al principio dell’altro tutti i miei fedeli lì ptelentcranno di- 
nanzi a me : peiocchè nella Chiefa militante delia terra fi proccurerà di 
imitate quello , che nella trionfante lì fa adeflo dai fanti , e li farà un 
giorno da tutti inficine gli eletti dopo la fine del mondo, e dopo la uni- 
vetlale lifuriezionc ■ Perpetuo farà il fabaiifmo del popol mio , dice il Si» 
gnorc : mi adoreranno, mi loderanno, mi renderanno grazie ogni dì nel 
tempo di quella vita, mi adoreranno, mi loderanno, mi renderanno gra- 
zie perpetuamente , inceffantemente nel cielo per tutta 1 ’ eternità . Sopra 
quello fabatifmo del popolo di Dio, vedi Hebr. IV- 9. 10. ec. 

Veri 24. £ ufeiranno a vedere i cadaveri ec. II Profeta ha voluto ter- 
minare gli altifiìmi Tuoi ragionamenti col lafciar: a tutti quelli, che leg- 
geranno la breTC, ma forte, e viva immagine di quello, che dee cflere 
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• in 15 eoram non morietur, & 
ignis eorum non exftinguetur: 

& erunt ul'que ad fatietatem 
vifionis omm carni: 

* Marc. 9. 43. 


rigando a tatti gli nomini nel fecola , che verrà . Quindi avendo nel 
precedente vetfetto toccata la felicità de* fanti , 1 quali in una perpetra 
requie Hanno dinanzi a Dio, e lo adorano, e lo benedicono in eterno , 
foggiunge adcfl'o , che i beati ufeiranno a vedete i cadaveri , cioè la ftra- 
ge , e i fuppliz) di tutti i peccatori , la porzione de’ quali ti è, il verme , 
che mai non muore, e il fuoco , che mai non fi /pegno: parole ripetute 
da Crifto Marc. IX. 4Z. Ufeiranno i beati , non con mutar luogo , ma 
colla loro intelligenza aoderanno a vedere, anzi avran fempre dinanzi agli 
occhi Io fpcttaoolo di qoegli infelici , la qual vitti di fempre nuova ar- 
dente riconofceona, e amore empierà i cuori loro conoscendo quanto deb- 
bano alla mifcricordia del Signore , che da mali sì grandi , ed eterni li 
falvò . 

E vtiraUi ogni nomo fino a f agi are fna rifa. Quello è aggiunto 
per ifpiegarè la orrenda pena , e confulìone , che avranno i dannati di 
vedetfi efpotti alla vrfla di tutti i giufti nel terribile ttato, in cui ti ritro- 
vano, e tanto p:à- perchè nittìino di quelli li moverà a pietà di etti , 
nè Sentirà campaflìone della loro miferia ; ma faran riguardati da tutto il 
cielo come vittime della giuda divina vendetta degne di elTcre deprez- 
zate , e abominate da tutri quelli , che amano la gloria di Dio * e hanno 
zelo dell’ onore di fna giuttizia . 

a . 
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verme non muore , e il loro fuo- 
co non fi ejlinguerk: e il vederli 
farà nanfe a ad ogni uomo : 
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APPROVO 


fi. Giacinto Cattaneo de’ Predicatori Regio Profeflore 
di Teologia . 

IMPRIMATUR 

Fr. Vincentius Maria Carras Ord. Praedicat. Sac. T. M. 
Vicarius generai i$ s. Officii Taurini. 


V. Jofeph Tempia Coll. Th- Prafes • 

V. Se ne permette la J lampa • 

Galli per Sua Ecc, il Signor Conte Caissotti di s. Vittoria 
Gran Cancellieri. 
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